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IMADAì 


DuchefTa 


iDi.BRONSUIC  , di  LUNEBURGi 


L?® 


d’  H A N N O V E R , &c.> 

^I^TràgliHeredi  della  Cotona  della  Grande  Brettagna 
P RENGIPE’'SS  A REALE.,/ 


fS*‘. 

quella'temerità'  della  c[uale  /potreb- 
ìtbe,  cenfurarmì  il  Mondo.,  nel  fàrmr 
lecito  , benché  riverentemente  prò-  . . 
ftrato  , dijprefentarmi  innanjj^a^Sé^^ '' 
r.eniRìma  Perfona  dt  coli  gran  Prencipefla' , con . 
là  Dedicatoria  del  quarto  Volume  di  quefto  ^/- 


iy, 


L E T T E ti*  “ 

mio  Teatro  Brìttanico  mi  difenderanno  ò per  gca- 
zia , ò per  giultizia  tre  ragioni. 

X.a  prima  per  accomunarmi  con- quel  comu- 
ne che  celebra  con  cento  elogi  portati  dalla  Fa- 
ma per  tutto  IfUniverio  le  prudentillìme  At- 
tioni  , e le  glorioififfime  vittù  delF  ALT  E l^"- 
ZA  VOSTRA  SERENISSIMA  , che 
fe  non  folTe  per  portar  rolTore  alla  l'ua  incon- 
jiarabile  Modcftia  , ne  defcriverei  là  quello  fo- 
glio una  particella  di  quelle  infinite  che  corro- 
no per  le  bocche  dei  Mondo  , e balla  Che  non 
vi  e alcuno  ( lìa  detto  per  la  gloria  de’  Sere- 
nilfimi  Pr&cipi  fuoi  Figlivoli  ) che  habbia  la 
fbrtunaiJi  fervire  di  corteggiare  , di  trattare  , ò 
,cL’ ammirare  le  Augullillìme  Virtù  , & Attioni 
deli’  ALTEZZA  VOSTRA  fi  E R E- 
N I S S I M A , che  non  confelfi  , cìi|  Ipn  fecn 
rare  nel  Mondo  quelle  Prencipefle  , cofi  alTen- 
naté  nel  Giudició  , cofi  mature  nella  Prudenza^; 
coli  delire  nel  procedere  , cofi  urbai^e  nel  cpn-^^'^ 
verfare  , cofi  efperimentate  nel  Governo  , cofi 
magnanime  nel  procedere , coli  generòle  nelF 
animo,  cofi  delire  rieL comandare  , e cofi  ragio- 
nevoli nell’  oprare  , mà  fopra  tutto  s’  ammira- 
no come  naturali  al  fuo  Reggio  Cuore  la  Benir 
gnità  , la^Clemenzà  , e la  Bontà  ,cche  obligà- 
nò  aU(j:vènerattione  , le  Lingue,  e le  Penne  del- 
rOmì^lb.  ^ ^ 

; Che  dirò'  ( ecco  la  feconda  ragione  ) di  quel- 
la Reale  inclinattione  dell’  ALTEZZA  VOS- 
TRA 
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D E D I C A T 

TRA  SERENfSSIMA,  nelle  Belle  Lct- 
ter  e , nella  fcelta  de’  migliori  Libri  che  fervono 
di  trattenimento  alle  lue  più  pregiatUGme  bore  ^ 
di  ricreazione  ^ e nella  genèrofa  protezione  che 
và  infpirando  nell’  animo  AuguAio  de*  Sercnilfi- 
tni  Prencipi  fuoi  figlivoli , verfo  le  Lettere  , e 
Letterati , onde  fi  può  dir  che  l’A  L T E Z Z A “ 
VOSTRA  SERENISSIMA  , con  U 
fuo  fpirito  Heroico  , hà  contribuito  con  un  ze- 

tlo  riguardevole  ne’  Secoli  , à render  la  Reggia 
Corte  de*  fuoi  AuguftilEmi  Prencipi , lin  Muf* 
«o  di  Scienze  , con  come  Tempre  fi  è fatta  co- 
nofcere  una  Schola  di  Marte.  La  voce  è co- 
mune Benigniilìma  Prencipefia  , che  fon  poche 
nel  Seflb  le  Donne  tra  l’ Heroine  , ò 1*  Heroi- 
ne  tra  le  Donne  che  polTano  gloriarfi  d’haver^ 
non  dictvpiù  ma  uguale  all’  ALTEZZA 
yq^TRA  SERENISSIMA,  un’ meli-' 
nattione  più , nobile  per  le  Lettere  , ima  lettura 
più  adìdua  ne*  Libri , & uno  fpirito  più  perfpi- 
è:  we  nel  conofeere  il  buoncP,  e nel  Icieglicre  il 
' meglio  ‘ e fembra  che  il  Cielo  Gloriofiffkna 
PrenttipelTa  hà  fatto  nafeere  1*  ALTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA,  in  un  fé- 
<olo  nel  quale  languifcon  le  Lettere  , & i po- 
veri Letterati  appena  trovan  l’ Afilo  d’ùn  pic- 
ciol  Gabinetto  nelle  più  grandi , e faftofe,  Reg** 
^ie  de*  Reggi  per  difènderli  dall’  ardor  dé*  Rag-* 
gi  del  Sole  , e dal  rigore  de’  Ghiacci , anzi  da 
quella  pecverfa  malignità,  & Invidia^ che  fono 
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^.LETTERA 
Rate  quafi  Tempre  naturali  nel  Mondo,  contro  le 
Lettere  , e Letterati. 

Quefte  "due  ragioni  , AUGUSTISSI- 
MA HEROINA,  fono  due  Guide  che 
conducono  gli  Auitori  all'  ardire  di  fagrificar  le 
loro  opere  , ad  'una  PrencipelTa  che  fi  può  di- 
re , il  vero  nido  delle  virtù  , la  vera  Madre 
àeUe  Scienxje  y e la  Reai  Protettrice  de*  Lette- 
rati , mà  oltre  à quefte  vi  c in  me  una  terza 
ragione  , che  m'obliga  niceffariamente  à confa- 
grare  qucfto  quarto  Volume  all*  ALTEZZA 
VOSTRA  SERENISSIMA  , mentre 
contiene  1'  Hiftoria  dell'  Auguftiflìma  tra  le  più 
Sereniflìrae  Caia  STUART  , e della  quale 
legitimamentc  T ALTEZZA  VOSTRA 
SERENISSIMA  , gode  il  grado  di  PREN- 
CIPESSA  REALE.,,  come  nata  & here- 
de  per  linea  Materna  aflai  prolfima  dalla  ftefla, 
di  più  k vita  dell’  Invincibil  Re  Giacomo  Tuo  ^ 
Avo  , il  Matrimonio.  & Euvenimenti  della  ^e-*^ 
gina  di  Boemia  Tua  Madre  , il  Martirio  glorio- 
Ììffimo  per  Lui  , e Tempre  Icelerato  per  i Regi- 
cidi del  Rè  Carlo  Augufto  Padre  della  Bontà, 
zio  deli'  ALTEZZA  VOSTRA  SERENIS- 
SIMA , in  fomma  non  vi  è particolarità  in  que- 
llo Volume  , che  non  vadi  congiunta  con  quel- 
la ft retta  , & inTcparabile  parte  che  congiungc 
V AL*t;EZZA  VOSTRA  pRENISSiMA, 
ad  una  cofi  gloriofa  Heredìtà  della  Reai  Cafa 
S T U A R D.  Tutti  gli  elogi  di  quefta  inclita 
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DEDICATORIA. 

Cafa  prodtgameme  derivano  come  dalla  Sorgen-* 
te  nel  Rivolo.  Un  Braccio  (c  ben  non  hà  tanta 
forza  che  tutto  il  corpo  , non  laicia  d*  haver  la 
flefTa  qualità  , e la  itcHa  natura.  Gli  Indiani 
raccoglion  le  Gemme  à proportione  ne’  Canali, 
che  nella  vada  piena  del  Gange.  Quando  il 
Tronco  è ferace  iRami  benché  tranipiantati  fem-' 
pre  fertilizzati  germogliano. 

■Qual  più  gloriofo  Inferro  fi  può  pretendere 
da  una  PrencipelTa  delle  più  meritevoli  della 
Terra  di  quello  che  fi  vede  cofi  Rcggiamentc  in- 
trecciato nella  Pedona  dell’  ALTEZZA  VOS- 
TRA SERENISSIMA  , in  un  lol  Tronco  con 
tre  Rami  de’ più  fertilizzanti  d’Hcroici  frutti  che. 
pofTa  imaginarfi  il  penfiere  , e chi  potrà  pareg- 
giarfi  rnai  con  1’  Augufta  Profapia  de’  Reggi  In- 
glcfi  ? e dove  lbn0'quelle  Famiglie  nel  Mondo 
che  contino  Generazioni  più  gloriole  di  quelle 
che  ,fi  vegono  nella  Cafa  gloriofifiìma  Palatina  ? 
c dà  qual  fbrfa  fccturirono  in  maggiore  abbon- 
ai ; danza  i fiumi  deli’  Imprefe  rigua^voli  come 

t dall’ Augufta  Progenie  di Brunfuict  i,  di  cui  figli 
^ non  feppero  portar  Ipade  che  per  recidere  i no- 
di più  del  Gordiano  intrigati  : e quel  eh*  è più 
gloriofo  che  gli  uni , e gli  altri  non  folo  fi  fo- 
no aflàticati  per  mantener  la  pace  nell’  Europa, 
mà  di  più 'con  incredibile  zelo  non  hanno  mai 
rifparmiato  , nè  fangue , nè  baveri  per  .mantener 
nella  fua  libertà  la  Chiefa  , nella  fua  purità  la 
Fede.  Beuigniilìma  PreocipeiTa  lo  Audio  , e la 

lettura 


tà 


lettera  dedicatoria. 

: lettura  de*  Libri  cofi  frequente , rende  1*  ALTEZ<- 

r ZA  VOSTRA  SERENISSIMA  , efperimen- 
tata  nell*  Hiftorie  delle  fue  tre  Reali  Famiglie,^ 
onde  non  mi  occorre  ftcndermi  negli  elogi  che 
, non  polTono  bavere  altra  meta  che  F infinito  , c 
che  il  folo  imaginarfeli  col  penfiere  farebbe  im- 
pbflìbile  a’  più  Ipeculativi. 

Mà  è meglio  tacere  che  il  dir  poco.  Spero 
. adunque  Sereniflìma , Reale  ,e  Benigniflìma  Pren- 
cìpena  , che  quello  divoto  oficquio  conlagrato  péi^ 
debito,  farà  aggradito  per  grazia  dalla  luà  incon- 
parabil  BONTÀ  , {limando  tra  cento  mie  dif- 
. grazie  à gran  ventura  il  potermi  riverentemente 
t ' proftràrc  col  tributo  di  quella  veneratione  , che 
••  in-obEg 


_ DeU’ ALTEZZA  VOSTRA  SERENISSIMA.  ..  J 

..fa 


iS  vrr^ 


h ■ 


-Divotirtìmò , ollcquiofiflimo , & 
^ 1^3  ubbidicntiifimo*  Servidorc|ì  Eg 


GREGORIO  LETI. 


S TEATRO  BRITTANICO, 

D I 

G R.  E G 0 I O LETI. 

- PARTE  (QUARTA.  . 


LIBRO  PRIMO. 


Si  defirive  /’  cicvenimento  à'  Odoardo  alla  Corona  : Conte 
d'  HertfortereatoTutore\  Protettore  ^ eDucadiSomer- 
Jèt  : guerra  in  Scotta  y^utationi  di  P^ligione  ; morte 
deir  (Ammiraglio  : Scditioninel Regno  : morte  del  Duca 
di  Somcrfet  : infermità  del  Rè  Odoardo  : fua  morte , e 
Jùe  preghiere.  Maria  Regina  , Giovanna  Regina  , fuo  ^ 
euvenimento  alla  Coronate  caduta  : Maria  acclamatapaf. 
fa  in  Londra  : dà  la  libertà  à molti , e molti  imprigionale: 
efecutiom  contro  i Protejlanti:  Coronatione:  Decreti  in 
in  favor  e della  Relipone  Romana  : Matrimonio  con  Pilip- 
po  : Seditione  in  Inghilterra  , quale  e come  quietata  ; morte 
di  Giovanna  t e del  Marito  y e fua  gran  co(lan:za.  Elifa~ 
r betta  prigioniera  : Numero  grande  di fuppliciati  : Aprivo 
^ di  Filippo  in  Inghilterra,  ejponfalitio  : J^enuta  del  Cardi- 
nal Polo  : Convocatone  del  Parlamento , e procediture  : 
Supplica  diver fi  : Dtfegni  del  Gardiner  e fua  morte:  Cra- 
mcr  etevenimenti  e morte  : Diver  fi  altri  Suppliciati  : Guer- 
ra con  la  Francia  ; perdita  di  Calais  : ^Ùri  euvenimentif 
morte  della  Regina  > fuo  elogio. 
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D O A R D O VI.  nel  di  cui  governo  c Oflèt- 
Regno  prefe  l’ Inghilterra  altra  fàccia , e vatio- 
col  dare  il  tracollo  alia  Chiefà  Romajia , 
fi  ftabilì  una  nuova  Riforma  in  favor  della }? 
Rcligion  Protcftantc , che  forvi  ne’  fuc-  ^ 


..  cciCde’ tempi,  benché  buoni  follerò  i finire’ Rifoc- 
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X TEATRO  BRITTANICO, 
tnatori  à fommergerc  1’  Inghilterra , in  un  Mare  <fi 
làjiguc  dell’  una , e l’  altra  Religione , eflendo  vero 
lenza  alcuna  contradittione  che  dal  tempo  d’ Hcnri- 
co  Vili,  lino  ai-  prelènte , lì  è Iparlb  più  lingue  ia 
oucfto  Regno  di  Catolici,  e Protellanti , perla  conli- 
oeratione,  e rilpetto  della  Religione  che  in  tutto  il  refto 
deir  Europa  inlìeme,e  quel  che  importa  lingue  nobile, 

& illuftre , e di  l*?flati  di  prima  sfera , per  non  dir  nulla 
delle  diverlltà  delle  Scifme,  c delle  Sette  che  lì  Ibno 
' • introdotte , Mantici  che  hanno  lervito  ad  accendere 
- qucllefiamme  di  divilìoni  lenza  potcrlìmai  eftinguerc. 

Nel  tempo  della  morte  d’Henrico  lùo  Padre  che 
OAoarofegui,  come  li  è detto,  li  i8.  Gennaro  lì  trovava 
doptoc  Odoardoinun’etàdidiecianni,  e fuori  di  Londra  nel 
Jaraato  Palazzo  di  Enfeld  dove  era  ftato  allevato,  enodrito  , 
quafi  tutta  la  fua  vira  : la  maggior  parte  de’  Tutori , & 
*5+7'  altri  officiali  corlèro  fubito  Ipirato  Henricoa  quella 
volta  per  condurlo  in  Londra,  e dove  giunto  paflò  fubi- 
to Iccondol’ ufo  ordinarioalpolèlTo  della  Torre,  &il 
medelìmo  giorno  che  fu  I’  ultimo  del  Mefc  venne  pro- 
clamato per  tutta  la  Città, e H mandarono  gli  ordini  per 
ferii  lo  ftelTo  altrove  come  legai  folcnncmcnte. 

La  Regina  Madre  lèntiva  in  quello  mentre  grave 
Ftetet  • , che  dal  Re  lìio  Marito  non  lì  era  fatto  P ho- 

tOK.  ^ Regenza  allbluta , & ad  Odoardo  Sej^ 

mer  Conte  d’ Hcrtfort  lùo  fratello,e  Zio  di  Odoard  per 
Tutore  di  qucfto  Tuo  Nipote,  al  quale  pareva  che  Ipec- 
talleper  ogni  dovere,  onde  le  ne  portarono  tali  rap- 
prelcntattionià  quei  eh’ erano  Itati  da  Henrico  confti- 
tuiti  Tutori  teltamcntari  , quali  conolcchdo  l’bu- 
more  di  quello  Signore , che  haurebbe  Ibuvcrtito  tutto 
il  Regno , le  non  Io  contentavano  à quanto  delìderava, 

. xaunatilì  tra  di  loro , lenza  Parlamento  nè  altra  forma- 
lità lo  dechiatarono  Tutore,  e Protettore  del  Re  e del 
Regno , c lo  fecero  tanto  più  volonticri  quanto  che  lo 
conofeevano  nemico  giurato  del  Papiimo. 

' , Entrato  à quello  eminente  carico  il  Conte,  ne  prefè 
il  polclTtFi  fò  di  f ebraro , c nel  medefimo  giorno  diede 
^ al 
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al  Re  con  le  Tue  mani  l’ Ordine  del  Cavalierato  della 
Carter,  e quello  poi  dechiaro  Cavaliere  Hcnrico  Ho-  ' 
•blccon  Maire  di  Londra.chc  fu  il  primo  legno  di  Sii^ra- 
niràchc  cominciò  ad  elcrcitare.  Li  15.  hirono  cele- 
brace  nella  ChiJllàdcI  Callcllo  di  W iiullòr  con  gran-^°^® 
dilfima pompa  rclcquic  del  Rè  defunto  all’ ufo 
Chiela Romana , ancorché  foile  intencionc  del  Protet- 
tore,  de’ Conliglicri  c d’altri  di  dilFcrirlc  lino  che  (ì  dis-», 
làrebbe  dato  ordine  per  la  Riforma  della  RcIigione,con  mci  ict 
-tutto  ciò  conchiufero  eh’  elTcndo  morto  Hcnrico  in 
quella  credenzar fuori  quella  dell’  auttorità  del  Papato, 
che  bilbguavaconformarii  alla  natura  della  Tua  morte 
in  tale  funtione.  Li  .17.  il  Rè  nella  Torre  di  Londra 
dechiarò  il  Conte  Protettore  fuoZio  Duca  di  Somerfèt» 
enei  medelìmo  tempo  ancora  creò , Guglielmo  Partire 
Conte  d’ EH'ez , Marchelè  di  Northanton  ; Dudlai 
Viceconte  dell’  Ifola,  Conte  diWarvich:  VriotUcy 
.Cancelliere,  Conte  de  Suthanton  : Tomaio  Seymcr 
fratello  del  Protettore  , eZio  d’ elio  Rè  Grand’  Ammi- 
raglio d’Inghilterra:  &c  in  oltre  creò  tre  Baroni;  Ric' 
cardo  Rich  , Guglielmo  Willouhboy  , & Odoardo 
Schesfield.  Li  19.  poi  Icguì  la  Coronattione  con  gran- 
didima  pompa  come  al  lolito  nella  Chielà  di  Wcnll- 
minllcr.  Il  Rè  ufeì  dalla  Torre  di  Londra  con  fuperba 
Cavalcata,  accompagnato  di  tutta  la  Nobiltà  travcrlàn- 
do  tutta  laCittàdovc  li  videro  elpofte  tutti  li  pili  pretioli 
mobili  nelle  mura , c nelle  Finmre , e giunto  in  quella 
Chic/à  , venne  Coronato , & unto  Rè  dal  Cramer  Ar- 
eivelcovn  di  Cantorberi , con  le  Cerimouic'dcl  Rituale 
Romano. 

■ Nel  medelìmo  tempo  venne  publicato  il  perdono 
generale , e l’ abolitione  di  tutti  delitti  ctJhrmclII  lino  à no  ge- 
quel  giorno:  s’aprirono  ancora  à tutti  le  porte  delle  aerale. 
Prigioni  eccetto  al  Duca  di  Norfolc,  anzi  rii  rillrctto 
con  più  rigore , temendoli  molto  del  Tuo  gran  concetto, 
c credito , e due  ne  furono  le  caufe,  la  prima  per  confor- 
marli  alla  malTmia  di  flato  del  Rè  Henrico , di  non 
bavci  uel  Regno  un’  Huomo  coG  potente , che  tanto 
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4 -TEATRO  BRITTANICO, 
più  obligava  à quefta  maflima  il  Protetcorc,  & al  ficuro 
che  fi  farebbe  guardato  come  fi  guardò  di  liberarlo  ; c 
la  ^conda  Caufa  fù  eh’  eflendo  il  Nqtfolc  gran  Protet- 
tore» e partigiano  della  Chielà<Catolica»  comefèrapre 
ò fiata  la  fua  Ca^ , ha  vendo  nella  mente  il  Somerfet  il 
difegno , ( infienic  con  gli  altri  Confìglicri  che  gover- 
navano , bciìchc  Lui  fblo  facelTeil  tutto  (di  deftruggexc 
intieramente  la  Religione  Romana  con  una  nuova 
„ Riforma  » non  volevano  liberar  vjueflo  Duca  > che  al 
lìcuro.gWiaurebbc  portato  grande  ollacolo.  In  oltre 
reftarono  chiufe  ancora  le  Prigioni,. al  primogenito 
<lel  Courtenay  decapitato  da  Henrico , al  Fofckay  » & al 
■ Trock  morton , ritenuti  in  prigione  per  non  hayer 

voluto  riconofeere  il  Rè  d’ Inghilterra  Capo  della  Chi^ 
fa.  Dal  perdono  generale  reftarono  efpreflamente  et 
clufi  il  Cardinal  Poi , & Riccardo  Pach , VefcòVo  di  . 
Vigerne , benché  del  Vefeovadp  privato  da  Henneo, 
per  non  havcrlo  voluto  riconofeere  Capo  dellaChicfa  t 
tutti  gli  altri  ottennero  la  libertà , & il  perdono.^ 
rfe  Inbreve  capitola  nuova  della  morte  del  Re  Fran- 
cie cefeo . fbcccfTa  li  1 1 . Marzo , che  parve  fi  chiamafTero 
l’ un  l’alcro  con  Heurico.  Francclco  dou  u tollo  che 
intefo  hebbe  la  morte  d’ Fienrico  non  oflante  le  inflan- 
2c  contrarie  del  Nuntio  » e ben  grandi , che  non  lì  pote- 
va » nè  doveva  pregare  per  uno  Scomunicato  » con 

ciò  ^i  fece  celebrare  nella  Cathedrale  fuperbifhmc 

efèouie  j in  legno  della  di  cui  gratitudine  il  Protettore 
comandò  che  nella  Chie(à  di  San  Paolo  di  Londra  fc  gli 
cclcbraflero  folenniflìme  eflequie  con  tutte  le  Ccrir 
monie  all’  ufo  Catolico , c quelle  furono  l’ ultime  cIk 

fi  celebrarouo  in  Inghilterra  > eflendofi  poi  tutto  difclo 

coraefidirà^  . 

«tot»  . s’ aggiravano  di  gran  confcgvenza  nello 

^/TaUta  fpitito  del  Soinerlcc  la  Riforma  della  Chicfa>  ^.dcl 
^lico  Romano , e la  guerra  con  Scoria , onde  comincio 
à preparar  curri  i mezi  per  1 una»  c per  1 altra.  Git 
Scozzefi  non  inclinando  in  modo  alcuno  a cader  forco 
- W'  ' il  dominio  degli  Inglcfi  ( come  pur  cadcro  poi } negar 

vano. 
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vatio  affolutamentc  di  valer  conièntircal  matrimonio 
della  loro  PrcucipciTa  Maria  > eoa  Odoardo  fn  confo r- 
niitàdel  trarratochclc  n’era  già  fitto } e tanto  piòvi 
trovavano  della  ripugnanza  , óuanto  che  venivano  fti- 
molati  alla  negativa  ae’Franceu  con  promeifa  dc’uiccf- 
fàrii  fbccoriì  : dall 'altra  parte  vi  andava  della  riputano.* 

■ ne, e dcll’interelle  degli  Inglefi  à far  l’ultimo  sforzo  pcc 
l'intento  : rtimavano  oftefa  la  loro  riputatione , nel 
veder/i  romper  la  parola  data,  cfcquefto  articolo  alHi.* 
geva  il  loro  numorc  naturalmente  nero,  m^aggiormen- 
tegli  riufeiva  (cnfibilc  il  veder  perdere  una  Prcncipefla 
con  r heredità  d’ un  tal  Regno , e tanto  piò  n'petto  al 
pericolo  che  tutto  andalle  per  cadq^re  nelle  mani  de’ 
Francefì , che  vegliavano , con  tutte  le  forze  c con  tutto 
il.fc  r.noà  quella  imprefà.-  ' 

Hora  flimó  il  Somerlct  che  vi  andava  del  Tuo  honorC  Durii 
ad  acquiftarlì  sò  qucfto  principio  lagloria  di  vincete  un  diSo- 
punto  di  quella  Natura,  e però  prefe  la  rifolunone  di  merfet-' 
far  la  guerra  egli  Hello  in  perfona , dallapartedi  terra, 
mentre  che  nel  medefimo  tempo  diede  1’  ordine  ad 
Odoardo  Baron  di  Clinton  di  far  vela  con  l' Armata  di 
Marenumerolàdi  64,  Vafcelli,eNavi  ,econlaquale 
.infarti  portò  gran  fpavento  in  tutti  quei  luoghi  Mari- 
timi degli  ScozzefI,  benché  maggiore  loportalTc  dalla 
pane  dì Terrail  Somerlct  con  dieci  milaFanti , lei  mil- 
la  Cavalli,  e con  un  buon  nuncrodi  Guaflatori  ; mà 
prima  di  cominciarealcun’atrod’hollilità,  giuntone' 
confini  Ieri  Oc  una  Lettera  al  Conce  4’ Aram  del  tenore 
fègvcntc.  / 

J^onvi  echi  non  refìt  mar avigUato  nel  "veder  che  in  Scotta  gyg 
ficada piùtcflonellarijoluttione  d'unaguerra  , che  non  può  Lettera 
riufchr  c9tjuneila  , eoe  nongiànelP  adempimento  della pro~  al  vice- 
mefjfà  vantagioja  ad  ambidue  i Se  la  voflra  Hjgina  re. 

potcjjè  reilare  efente  del  Matrimonio  non  direi  nulla  y mà 
dovendoft  maritare  , dove  meglio  potrà  mai  flabilire  i fuoi 
affetti  più  degnamente , <he  foura  l' Inghilterra  , e con  un 
giovine , potente , fùo  vicino , e fuo  projjimo  parerne  : dove  t , , 
Suditi  deir  una  y e dell’  altra  Corona  fteonformam  infiemedi 
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eofftmi  i e di  Lingua , e che  fanno  molto  bene  gli  inconveni- 
/enti  che  fogliano  portare  li  paréntadi  fìranicrt.  Di  gratia 
penfi  un  poco  che  con  ^uefta  ripugnanza  che  fanno  gli  ScozKcfl 
all'  offervanza  d' una  parola  cof  ragionevole,  fon  caupi  d' una 
guerra  f che  fè  ne  va  a Ver  far  e tanto  fa'gue  tra  Chrijitaniì  e 
tra  amici’,  reflandoci  ^uejla  giujlitia  dalla  nostra  parte , che 
tioi  non  facciamo  la  guerra  che  per  acquiflareuna  buona^cet 
defideratada  chi  ha  il  timore  di  Dio  nel  cuore.  L'  affronto 
€he  fi  è fatto  all' Inghilterra  merita  ungiuflo  rifentimento  , ad 
ogni  modo  per  far  vedere , quanto  l' inclinatione  ci  porta  alla 
i>uona  unione  tra  JLoi , fiamo  rijoluti  dt  rimetter  fitl  tapeto^ 
gli  articoli,  elevare  anche  quello  àche  più  ripugnafJerogU 
ScozKefi  , contentandoci  che  la  Prencìpefja  fia  nodritain 
Scotia  fimo  che  fila  in  età  matura  dafciegliefe  il  Marito  a fuo 
gufo,  ^intanto conchiudere  tra  i dueP^ni  una  Tre^a 
per  molti  anni , con  la  fofpentione  di  tutte  le  violenze  che  fi 
vedono  nafere  facendo  il  contrario. 

Quefta lettera  con  altre  elpreflìoni  piu  vive»  non 
hebbe  altro  efito  che  quello  d’ una  rifpofta  molto  pun- 
gente, Che  già  che  di fpofie  erano  le^rmi,  che  hifgnava 
fafeiarne  àquefle la  decifione  delle  pretentioni  degli  uni,t 
degli  altri.  Gli  Scozzefi  fi  vedevano  con  un’  armata  di 
trenta  mila  Combattenti, con  la  quale  ftimavano  di  po- 
terfi  mautencrc  fermi  alla  loro  rilblutiqnc  della  nega-^ 
fiva , e lo  fecero  con  tanta  audacia  che  in  luogo  di  con- 
tcntarfi  della  difefa , incit^ono  i primi  altri  ad  una 
3Battaglia  cheriufei  lànguinola  , e che  fece  ben  prelto 
yentirli  d’un’  imprudente  ardire  di  non  oeniare  eh 
erano  attaccati  per  Mare,  e per  terra,  e che  la  difeft 
perdartempo  al  tempo  gli  era  di  piu  giovamento  che 
r offefa.  Tredeci  mila  furono  i morti  lui  caimpo , e tra 
quefti  il  Conte  de  Lochemor,  il  Barone  de  nbming, 
tón  più  di  Tei  cento  Nobili  i oltre  à 1500.  Prigionieri 
^ buona  parte  Officiali,  e gente  Nobile,  e tra  quclhil 
Contede  Hunulo  Cancelliere  del  Regno , e li  baroni 

d’ Hamilton , d’ Holbay , ed’ Heftei. 

Si  trovavano  nell’  Armata  degli  Scozzefi  un  gran 
immero  d’ Ecclcfiaftici , e fopra  tutto  di  Irati  inanimia 

da 
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^ quei  comandanci  alla  guerra,  col  rapprclèntargli  cb(T 
le  gli  Iiiglelì  vincevano  , che  haurcbbono  farro  ia 
Scoria  ; quel  che  facto  havcano  in  inghilrerra , col  rhec^ 

Cere  alle  rapine  curri  li  Beni , e tutte  Te  danze  degli  JEc» 
dcfìadici , di  modo  che  ppr  difcuderfì  da  cali  dilgracie 
tutti  havevano  prelì  le  Acmi , e di  che  elTendo  fUci  au- 
vertici  gli  Ingldì  ne  fecero  una  dcaggc  empia , c crude- 
le, nè  vollero  rifparmiarnc  la  vita  ad  un  (blo.  Dopo> 
queda  vitroria  che  arrivò  nella  raerà  di  Sctcenibre  il 
Duca  prefe diverfc  Piazze , emunirclc  fène  rirornòiiv 
Inghilterra  lènza  proficrar  meglio  di  ranca  vittoria  : in» 
Timpacienza  di  mettere  ordine  agli  affari  della  Reli- 
gione r affrettò  il  ritorno. 

Già  haveva  nell’  anima  la  rifolutioue  delU  Riforma^ 
e ne  liaveva  lafciati  gli  ordini  a i Configlieri  d’ Odo- 
ardo  per  i progetti , màpec  dire  il  vero  queda  vittori» 
gh  accc/è  molto  più  il-dcfìderio , à Ibllccicarne  l’ ulcim» 
mano  alla  conclufìone , con  la  certezza  che  non  vi  farà 
alcuno  che  ardifTed'opponcrfl  nell'  imaginacfclo  coli 
fortunato  nelle  vittorie. 

Non  fu  dunque  coli  rodo  di  ritorno  che  convocata  ordì»» 
r Allèmbleadi  quei  che  fervivano  come  di  Tuo  confì>  conuo 
elio , benché  da  Henrico  erano  dati  lafciati  per  fcrvir  i-ciiic 
ai  Tutori , c di  Coulìglicri  al  figlio , lènza  altra  con-  fa  ao- 
vocatione  di  Parlamento  per  evitare  le  dilcordic , nelle  uaan»k 
differenti  opinioni  cheha.urcbbono  poHuto  nafccrne, 
conchiufe , c ne  comandò  fubito  l’ cfècucionc , Di  Urvar 
yìa  intieramente  da  tutte  le  Chiefe  del  R^no  l’ ufo  dell* 
Imagini'.  droermettere  agli  Rcdefiajlici  la  libertà  di  mari- 
tar ji:  di  fiaoilire  tutte  le  Orationi  i e preghere  fubiiche  in 
lingua  volgare  : di  fare  amminiflrare  la  comunione  fatto  de 
duefpecie:  di  permettere  ad  ogni  uno  di  leggere  il  vecchio^  - ‘ 
innovo  Tejl  amento  in  qual  lingua  gli  aggradirebbe  y efinal- 
tnente  di  far  cadere  inderifione  nella  mente  de’  Popoli  la  conr 
fejjioneauricularcy  la  verter atione  y ty"  adorationede’  Sartti, 
e l'intercejjione  per  li  morti.  Alcuni  Icrivono  che!' Ima- 
gini erano  date  brugiate  lo  fkcflb  giorno , che  s’ era 
.ottenuta  quella  gran  vittoria  in  Scoda  : c che  ccedu- 
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to  un  prodigo  del  Cielo  s’  incalorì  il  Som^rlèc  al 

rcfto- 

L’ Arcivefeovo  di  Cantorberi  che  più  d’  ogni  altro 
haveva  nel  cuore  quefta  Riforma , e che  finoà  quefta 
hora  era  andato  ù^nerzando  tra  li  due  Icncimenti  > non 
hebbe  difficoltà  di  levarfi  del  tutto  la  marcherà,  &in- 
• legnare  apertamente  contro  la  Religione  Romana,  nè 
contento  di  ciò  per  appogiare  meglio  la  dottrina  che 
predicava  fece  venir  dalia  parte  dr  Germania  molti 
lògetti  eminenti , e tra  li  quali  furono  i principali  Pie- 
tro Jllartity  yérmilio  Fiorentino  ^ Martino  Buccer  de  Seie- 
fiadi  e Paolo  Phage  de  Saver nuy  che  dal  Rè,  c’balla 
Corte  vennero  molto  ben’  accolti , e regalati , dilpcrli 
lubitoperìnlègnardiquà,  e di  là  con  buone  pintionb 
particolarmente  Marti  r venne  mandato  in  Oxford , 8c 
Buccer , & Phage  in  Cambrige. 

Tràquefto  mentre  non  u lalciava  di  continuar  la 
guerra  in  Scoria,  havendo  gli  Inglefì  prelb  nel  prin- 
cipiò deir  anno  Hardington  , la  più  importante  Piazza 
quafi  del  Regno , rilpetto  alla  fertilità  del  Ilio  fitoall' 
intorno.  Capitò  in  tanto  unlbccorfodi  Francia  di  lètte 
mila  Icelti  Combattenti  , comandati  dal  Generale 
d’  Ellcj  gli  andarono  all’incontro  otto  milaScozzefi 
per  riceverli  néllo  sbarco,  &in  breve  i Generali  degli 
uni , e degli  altri  lì  raunaronoin  un’  Abbarìa  lòtto  pre- 
teso di  trattar  degli  affari  della  guerra,  e della  riprelà 
d’ Hardington , mà  in  Iblfanza  conclulèro  il  Matri- 
monio della  Regina  Maria  (che  fù  quella  decapitata 
poi  lotto  il  Regno  d’  Elilabetta  ) con  il  Delfino  di 
Prancia , & il  mezo  di  farla  paflarc  lècuramente  in 
Trancia,  e benché  quei  che  loftenevauo  il  partito  degli 
Inglelì  vi  fi  oppone  fiero,  con  tutto  ciò  il  Viceré  conia 
iua  Fatrioue  che  loReneva  il  partito  de’Francefi  gua- 
dagnò il  punto , onde  fattala  imbarcare  ( non  haveva 
allora  Maria  che  lèi  anni)  Ibura  una  Flotta  Icortata  da 
buona  cuRodia , paflò  liberamente  in  Francia  favorita 
da’  Venti , che  levò  i meziagli  Inglelì  d’ attaccarla , c 
levarla  come  credeano.  Dopo  quefto  continuò  la  guèr- 
ra 
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ta  ma  con  la  peggio , c per  Marc , e per  Terra  dalla  par- 
te degli  Inglclì  « effendo  flati  gravemente  battuti  con 
la  perdita  della  Piazza. 

lo  Inghilterra  s’ andava  continuando  la  Riforma  > e vefro- 
yiù  in  particolare  quella  de’ Beni  Ecclelìaftici , perche  vi  fpo- 
-•1  Somerfer  per  farfi  Creature  ne  andò  dillribuendo  gUari. 
molti , anche  di  quei  eh'  erano  Ilari  incamerati  al  f ifco 
tràla  Nobiltà  , e fuori  la  rendita  dell’  Arcivefeovo  di 
Cantorbcri  del  redo  diminvì  quella  di  tuui  gii  altri 
Vefeovi , anzi  ad  alcuni  levò  gli  Vefeovadi , e tra  gli 
altnàGardincr  Vefcovodi  Vincheflre,  àBonnerVef- 
covo  di  Londra , à 1 ondai  Vclcovo  di  Dnnclme  ,&  à 
Giorgio  Day  de  Chichcdcr. 

Ma  come  fem  brache  le  guerre  civili  fon  naturali  all* 
Inghilterra,  e che  la  fatalità  non  sà  trovar  la  drada  di 
levarne  la  Temenza,  che  ripulla  Tempre  di  un  momento  ' ’o 

all'altro,  ocfbrlcro  in  quedo  tempo  di  quelle,  che 
quafì  tagliarono  nella  miglior  parte  i mezi  di  difènderft  , 
contro  gli  apparecchi  che  i Francefì  andavano  dicendo  ' 
contro  Odoardo , per  meglio adicuratfì  della  Scoria.  - 
Entrarono  in  gravi  dilpareri  il  Duca  di  Somerfèt  con 
r AmmiraglioclclRegnoruofratclloiquellocrad’un’  ^ 
humore  dmee  , benigno , e grato , cortefè , e generofo 
coo'tutti , di  cuore  franco , e libero , (ènza  malitia , e ' . ' 
nemico  giurato  della  dillìmulatione  ; al  contrario 
r Ammiraglio  era  un’  huomo  violente , avaro , prefet»- 
tuofò, temerario,  fìero,c  fi  dimava  più  capace  del  Duca* 

Tuo  fratello  perii  Governo  del  Regno  juii  modo  che 
queda  diverutàd'  humore , andava  giorrulraentc  f(> 
mentando  l’odio  tra  quediduefratelli.  . ^ 

Inoltre  l’Ammiraglio  era  colmo  d’  un’ ambinone 
infòpportabilc  à fegno  che  à tutte  forac  voleva  fpolarc  dia 
Elifabetta  fìglivola  della  Bolcna  , benché  non  ancora  in  i due 
età  nubile,  pet  poter  pretendere  alla  Corona,  ccomcf'*‘<^^ 
il  Duca  s’ oppolc  à quede  nozze  gli  redò  non  poco  ve- 
leno nel  cuore  contro  di  Lui , ancorché  l’ aflidefle  al 
matrimonio  con  Cateraxa  Parrhc  j belliUìma  Donna» 
già  Moglie  d’ Heuxico , che  fpofò  poi , onde  con  queda 
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qualità  di  Regina  pretendeva  V Ammiraglio  che  prc- 
ccdcllc  lìia  Cognata , cofa  che  non  volle  mai  permettere 
.*  ]a  DuchclTa  per  efler  moglie  del  fratello  primogenito, 

T con  che  li  venne  ad  accendere  fèmpre  pilli  odio:  ben 

è vero  che  quella  Caterina  morì  in  breve  nel  Parto, n^ 
lenza  (òfpetto  che  1’  Ammiraglio  luo  marito  havcli* 
trovato  il  modo  di  fargli  trovatela  ftrada  piu  corta  per 
ondare  all’  altro  Mondo , fono  la  fperanza  di  poter  Ipo- 
farcElifabetta,  & in  fatti  immediatamente  che  mori 
■Caterina  , cominciò,  -fubito  à trattar  di  tal  nìiatri- 


monio. 

Tarla-  Già  fin  dal  fine  dell’  anno  paflato  il  Duca  Protettore 

mento,  haveadato  l’ordine  perla  convocatione  del  Parlai^n- 
*349*  to,  fono  pretefto  di  regolar  l’ ultima  mano  negli  affari 
dellà  Religione , nià  in  effetto  per  accufare  il  Iranllo, 

1 , - non  efiendo  più  poffibile  di  vivere  con  un’huomo  limile 

* ' * \ che  cercava  di  precipitarlo,  & in  fatti  nella  prima 

Scflìoncche  fègvi  in  queftpannoall  iftanza  del  Procu- 
ratore del  Rè  venne  l’ Ammiraglio  imprigionato,  fotro 
Capì  di  le  informationi , d'  efferfi  provilo  d di  Parti- 

ptoccf- , g Ripianar ì pCÀ  infamare  V ammoùjlrattione  del Juo 

io  àe\y%atello  ^ come  andava  facendo  da  per  tutto-,  inter preUiido  la 
tnodejlia  de' fioi andamenti  àbajJeKKO^d*  animo.  Che^aveva 

inventato  molte  Cabale  per  precipitarlo  dalfuo  impiego , te- 

ftendoper  certoche  doveffeilcaricocader  nelle  fuemam,conK 

pìttprojjimo , più  capace  i e più  confiderato  dal 
: haveva  finalmente  procurato  di  corrompere  molti  bramii  , 

^ fortificato , e munito  d' tÀrmi , e di  viveri  ilfuo  Caf  elio 
el'  Hoolte  , dove  in  oltre  haveva  introdotte  molte  fomme  di 


deca- 

pitato 


danari  contanti. 

Quelle  accufè  che  offendevano  il  Duca  eh  eramolcq 
amato,  e contro  l’ Ammiraglio  che  era  quali  da  tuni 
odiato , furono  ricevute  ,efaminate,  c provate  di  motto 
che  il  Parlamento  fenza  troppo  fermarfi  nelle  difefe  lo 
condannòalla  tella,  onde  venne  fetta  1 elwutionein 
capo  à lei  giorni  j cioè  li  IO.  Marzo.  Quello  Signore 
rCcilimoniò  una  gran  collanza  d’animo  nella  morte, 
.«  protellò  publicamente  che  moriva  innocente^ d^lli 
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delitti  de’ quali  era  Rato  accufatOy  e che  mai  haveva 
havuto  minimo  pcnnere  di  far  colà  contro  il  Icrvitio 
Reggio.  . 

Un  coR  ^tto  fupplicio  diyilc  molto  gli  altrui  lenti- 
menti  , giudicandone  ciafeuno  fecondo  la  propria  in- 
clinattione  > e pallìone , mà  tutti  generalmente  trova- 
rono Rrano  che  un  fratello  lì  reudelTc  parte , e follcci- 
tallc  le  acculè , ò-perche  l'inventalle  per  far  morire  il 
proprio  fratello , e come  era  una  colà  nuova  in  Inghil- 
terra) e lènza  elèmpio  per  quello  lene  cavava  cattivo 
prelàgio:  con  tutto  ciò  non  ne  mancavano  di  quei  che 
ne  pigliavano  la  difelà,e  facevano  vedere  per  digniRima 
J’attione  del  Duca  ha  vendo  preferito  l'intercllc  publico 
^1  rilpetto  della  Natura  -,  c che  non  doveva  in  conto  al- 
cuno permetterli  che  relli  viJipclò  un  MiniRro  che 
tanto  s*  auvicinava  al  Rè , e che  il  fratello  s' era  rclb  in- 
degno dell’ amicitia  del  fratello  con  il  Rio  ingrato  pro- 
cedere. 

' Li  Contadini  a*  quali  non  era  molto  piacciuro  chele  La- 
foRanze  della  Chielà  eh’ erano  Rate  raccolte  dalla  cari- 
tà  & elcmolìne  de’  fedeli  li  diRribuiflero  a’  Nobili , per 
lèrvirlènca’lorofàRi.epallatcmpi)  havevanogiàful 
principio  fitto  conolccre  il  loro  rilcntimcnto  fopra  ciq,  contro 
mà  vedendo  che  non  li  portava  alcun  rimedio , anzi  che  inolili 
R andava  lèmpre  più  continuando  à difpenfare a*  Cor- 
tigiani Nobili  le  facoltà  de’  MonaReri,  delle  Cappelle, 
c de’  Velcovadi’,  e lino  del  le  Chicle  iRelIe  Parrocclùalj, 

^Jie  portarono  maggiori  doglianze  da  per  tutto  con  le 
Armi  in  Aano , a legno  che  il  Protettore  li  diede  à cre- 
dere , che  folTc  r Ingnilterta  per  cadere  in  qualche  gra- 
ve precipitio  dialpre  guerre  civili  j à queRo  fine  qqn- 
vocato  ileConliglio  furifolutodi  prevenire  gli  ioìjìl' 
-venienti. maggiori,  con  la Ipedittione  di  Commill^ii 
•per  intendere  per  primo  i lamenti  de' Popoli,  e, per 
portarvi  tutti  i dovuti  rimedi  per  la  fodisfiittione  de’  ^ 
iMalcontenti. 

Si  lamentavano  più  in  particolare  le  Comunità chei  Sedi- 
.Nobilidaper  tutto  haveano  fatto  fabricar  grandillimi  tion». 

A 6 ' Pa^- 
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Parchi , chiufi  con  fofTì , mura , ò Pallizzatc , e dcntra 
i quali  chiufo  haveano  non  folo  molti  Prati , e Campi, 
che  togliendoli  à Monafteri  dovevano  reftare  per  il 

■ Icrvitiò delle  Comunità,  mà di  pili ufurparo  haveano 
quel  che  efFettivamente  apparteneva  alle  Comunità. 
Li  Comminati  efàminato  il  fatto  in  diverlì  luoghi 
ordinaroho  che  li  levalfero  li  Folli , c le  Siepi , e lì  ren- 
deUcro  comuni  quelle  parti  di  Terra  che  i Popoli  dicea- 
no  appartenerli  afe  Comunità.  Molti  nobili  ubbidi- 

r lono , mà  altri  non  vollero  farlo  , anzi  li  difpolèro  à 
conlcrvarli  con  le  Armi  il  polèllo  in  calò  d*  violenza, 
di  modo  che  i Popoli  vedendo  che  i Nobili  li  burlavano 
• ' degli  ordini  de’ Magiftrati,  da  per  loro  li  fecero  la  eiu- 

■ ftitia  (radicando  le  nepi,  riempiendo  li  folli , e renden- 
dendo  tutto  comune  , maltrattando  i Servidori  de’ 
Nobili  che  fe  gli  opponevano. 

iPrctcfti  Pian  piano  (è  gli  accrebbe  il  delìderio  di  pigliarle 
Armi  da  buon  fenno , facendoli  lecito  di  làccneggiare 
molte  cale  di  Nobili  & altre , di  modo  che  ftendtndoli 
l’ elempio  dall’  uno  all’  altro  luogo , fi  videro -in  breve 
su  le  Armi  tutti  i Contadini  delle  Provincie d’ Oxford, 
di  Kent , d’Exccfter,  de  Bukingan,  de  Surray , de  Cam- 
brige,  de  Lincolne,  di  Devon,  e di  Somerlèt,  &in 
ciafeuna  un  Corpo  d’ Armata  di  Contadini  di  più  di  Tei 
' mila , mà  in  quella  di  Norfolc  che  fu  la  principale , e la 

" |)rima,piùdi  zo.mila:  aggiungendo à quclti lamen- 
ti anche  i primi,  cioè  che  i Nobili  li  tenevano  in  una  vita 
fervile,  che  l’opprimevano  con  un  dominio  quali 

. tirannico  ; e che  li  rendevano  peggiori  di  fchfevi  ; & in 
. oltre  fi  lamentavano  d’eflerli  diìtrutia  l’antica  Reli- 
gione , eilabilitant  una  di  nuovo  che  noh  (èrvivaad 
che  ad  arricchire  coniò  Ipoglio  delle  c^  (àgrci 
Nobili  p?r  farli  più  liberamente  vivere  nelle  difiolu- 
tioni,  e uc’ piaceri,  d’un  peffimo,  & empio  libcrti- 
nagio. 

Il  Configlio  fi  trovò  intricato,  non  (àpendo  qual 
rilblurionc  abbracciare  per  eftinguerc  un  cofi  fatto 
fuoco , diedero  ad  ogni  modo  gli  ordini  per  armar  la 
' ' Nobil- 
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Nobiltà  con  i,loro  più  familiari , e domcRiciy  e con 
<]ualchc numero  di  Guardie)  & altre  genti,  in  tanto i 
Seditiofì  divennero  in  qualche  patte  del  tutto  Rubelli 
havendo  aflcdiato , e prefo  Nortwich  f forzato  il  Mar- 
chelèdi -Northampton  dalla  gran  violenza  ad  abban- 
donarla } col  metter  tutto/  al  fuoco  dopo  il  lacco,  e 
le  rapine;  ma  il  Comedi  quefto'^luogo  corlb  con  le 
Armi  Rcggie,  obligòi  Rubelli  à renderfi,  facendo  im- 
picarc  tutti  i principali)  e tra  quelli  Roberto  Kec  che 
n’era  il  maggiore. 

Fu  ancora  quali  nel  medelìmo  tempo  alTediata  d’al- 
tri Rubelli  la  Città  d’Exceller  de’ quali  s’era  relb  ca- 
po, e Generale  Honfrai  d’Arondel , Governatore  'del 
Forte  di  San  Michele,  huomo  di  Nobiltà,  e ricco, ma- 
ravigliandoli tutti  che  divenillerubclle.  Il  Baron  de 
Rurtel  ( che  fu  fatto  poi  Conte  de  Betfort  ) corlè  al  ' 
Ibccorlb,liberò  la  Città  dairalTedio)perfeguitòiRu-  ' ■ - 
-belli) nè uccilè  molti, c molti  ne  prelè  Prigionieri, 
de’qualinefeceimpicar  piùdij  500.  in  quei  Prati  all’ 
intorno  e con  maggior  lupplfciorArondcl,ciòcheo- 
bli gli  altri  ad  andar  poiKndo  in  giù  le  Armi,  c ftat- 
Xene  in  pace. 

Li  Francelì  che  d<mo  la  morte  d’Hcnrico  Vili,  non  Frafl*’ 
havea no  veduto  relccùtiohedel  trattato  con  la  refti*  «fi 
tuttione  di  Bologna! havendo  anche  loro  mancato  à 
fòdtsfarcà  quanto  doveano  ) llimarono  favorevole  il^^S***^'* 
tempo  di  profittar  di  quefti  difbrdim  interni  , 

Ipedirono  alcuni  Valcelli  per  fare  aflediare , ò Ibrprcn- 
derepcrmcglio  dir<rifbledijarfcy  , e di  Garnefèy 
però  ne  vennero  difcacciati  con  vergogna  e danno,tuc- 
ta  via  trovarono  maggior  fortuna  nel  Bologncic  doue 
prefero  le  fortezze  di  Sclaca , di  Blancouet,  di  Volam- 
oerr,  & altre  airintórno  di  Calais. 

C^uefte  perdite  furono  caulà  che  molti  fi  diedero 
adelclamare  contro  il  Protettore  acculandolo  d’eflèr-  tione 
ne  caufà  principale,,  per  non  haverle  ben  munite:  il  contro 
Dudelay  Conte  de  WarwicK  pensò  che  perdendo  que-  il  rró- 
fto  huoxno , che  per  la  morte  del  fratello  era  reftato  tettoie 

folo. 
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iòlO)  che  tutto  il  Governo  potrebbe  cader  nelle  lue 
' fnanijonde  fi  diede  ad  accendere  alla  fuclata  il  fuocoj 
publicandolo  fabro  d’o^ni  male  j di  modo  che  uni  un 
gran  numero  di  Partigiani  contro  di  Lui.  Il  Duca  ri- 
corica’Cittadini  di  Londra,  mà  il  Dudelay  gli  impedì 
, guefta  afiìftenza , facendo  vedere  à tutti  che  il 

non  f enfila  ad  altro  che  à tiranneggiare  il  Re , per  fargli  far 
tutto  à fua  fantafia , che  il  [angue  di  quei  tank  eh  erano 
*Pati  im^icati  in  ^ucfla  ultima  Jeditione  domandava  vcfldct^ 
ta  della  fua  negligenxa  che  haveva  ufato  ad  govnno , 
giungendo  di  piu  CM  del  damro  che  doveva  fnyire  ferie 
Guarnigioni  chef  perdevano}  ne  faceva  fahricarc  quel  Juo 
fuperbo  PelaxKO-  . 

Imprl-  11  Duca  vedendoli  abbandonato  dalla  Citta  di  Lon- 
glona-  dra  pregò  il  Configlio  che  al  meno  non  fi  procedefle 
* to,  e li-  con  violenza  contro  di  Lui , mà  che  s’ andafie  con  le 
belato*.  jggQig  della giuftitia , il  Conliglio  acconlcntì  gli  levo 
il  governo  del  Re,  e lo  refe  prigioniero  nella  Torre. 
Ma  dopo  le  informationidi  tre  Meli  continui  , non  tror 

• -vanrio  i Giudici  colpa  alcuna  in  Lui  degna  di  caltigp, 

* eominciaroiTo  à dirne  i loro  lentimcnti.  Il  Dudelay 
per  evitare  che  contro  di  Lui  non  cad elle  l’ira  d haver 
tentato  un’atto  di  ingiuftitia  contro  un’  innocente, 
diede  principio  con  belle  maniere  per  via  damici  , z 
far  rilolvere  il  Duca  à rimetterfi  alla  clemenza  del  Re, 
che  come  Signore  d’humore  dolce,  e quali  timido  dc- 
chiarò  al  Configlio,  che  non  voleva  riconofccre  la  fua 
libertà  che  dalla  loia  clemenza  Reggia , e cofi  venne 
liberato!  primi  giorni d’ Aprile , mà  lenza  altro  im- 
■ che  quello  Iblo  dtConfigliere  .di  ftato. 

Eraftato  fpedito  in  quello  mentre  all  Imperadgr 
con  la -Carlo  per  Ambafeiatore  Guglielmo  Paget,  Barone  de 
fxancia  Paget , acciò  gli  rapprclentafie  che  la  guerra  con  ifl 
'Prancia  e con  la  Scoria,  & alcuni  torbidi  di  dentro, in- 
commodava  molto  gli  affari  di  quella  Corona,  di  mor 
do  che  bilògnava  niceflariamenta,  ò che  fua 
Celàrea  fbrnille  all’Inghilterra  un  lòccorlo  confide- 
cabile  capace  d’allìcuracfi  della  vittoria  contro  i,  Ne- 
mici, 
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mici)  ò vero  che  non  trovaflc  cattivo  (c  fi  accommo- 
davano  con  la  Francia:  rAmbafeiatore  ritornò  con  ri- 
bolle ambigue , che  fu  la  caufa  appunto  che  fece  ri- 
iolvere  il  Configlio  al  trattato  di  pace  con  la  Francia> 
fecondo  che  lene  andavano  facendo  i progetti. 

Quefto  feguì  tra  Bologna  , e la  Fortezza  d’Outrau 
douegli  Ingtefi  mandarono  dalla  lor  parte  Giovan- 
ni Roti  fieldechiarato  nel  medelimo  tempo  Conte  de 
Befford:  ilContede  Wilton,&  il  Paget:  li  Fraucefi 
deputarono  il  Conteftabile  di  Montmoraiicy,  Gover- 
natore di  Piccardia , Gafparo  de  Coligiry  poi  Ammi- 
raglio di  Francia,  Andrea  Villars,&  Guglielmo  Bollel, 
eia  paqc  fuconchiufà  conleconditioni,fhe/’Aig/fj/re- 
flitHiramo  Bologna^  con  tutte  le  Fortezze  al  Bologne je  ap- 
partenenti, con  lemunitioni,  O" tornii  che  fi  trovavano. Che  li 
Fr ancefi pagheranno  agli  Ingleft  ^00000.  Scudi  in  due  an- 
noia metà  per  cìafcun  anno.  Che  da^li  Ingleji  firejlituiràa* 
ò'cozzefi  compref  in  quella  pace  le  Fortezze  di  Duglas , e di 
Laudare.  Cnegli  Bglefi  faranno  demolire  à loro  fpejè  le 
' Fortificattioni  dell'  Ifola  di  Mant  e dil^psboug  e tutto  quello 
fatto  dopo  l’ultima  Conquida , fe  cofi  lo  defiderava^  la 
Fuegina. 

Furono  fiibito  fpediti  gli  Ortaggi  dalPuna,  e l’altra 
parte,  gliinglefi  mandarono  a’  Francefi  il  Duca  di  Suf- 
fblc,  eh  Conti  d’Herfort  Primogenito  del  Duca  di  So- 
merfet,  d’ArundoI, d’Herbi , eai  Batte:  e li  Francefi 
fpedirouoiu  Londra  il  Ducad’Anghyen , il  Marchefè 
oc  Meluu,  il  figlivolo  del  Contcrtabile  de  Montmo- 
ranci.  Luigi  dcllaTcemoville,Fraticefco  de  Vandome, 

.«  Claudio  de  Annebaut.  Mà  in  breve  publicata  la  pace, 
c (cguitala  rertitutione  "delle  Piazze  gli  uni,  egli  altri 
fi  ritirarono. 

Nella  primavera  di  querto  anno  fi  fece  intendere  in  Mala» 
loghilterra  unafpeciedi  malaria  contagiofa , cl^e  fpar-  tia.  , 
fàu  poi  in  altre  parti  fù  ehiimzts,  il/udored’Itghilterray 
rifpetto  al  luogodidouene  tirava  Torigine  ; e della  i*«i, 
(]ual  malaria  folamente  in  Londra , che  non  era  Popo- 
lata uè  anche  la  metà  diquelche  è al  pielcnce  Demo- 
lito- 
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lirono  più  di  800.  in  feigiorni.  Ghiera  attaccato  di 
^uefto  male  diffìcilmente  ne  fcampava;&  in  14.  al 
più  tardi  fi  moriva,  particolarmcnc  quando  il  fudorc 
cominciava  dormendo  : li  più  forti,  e rubufti  cadevano 
più  yolontieri.  Il  miglior  rimedio  era  di  tenerli  inrf- 
polb,  c non  provocare  jl  (udore  , mà  lafciarlo  da  le 
ueffb  farcii  luo  corlb, mangiar  poco, e bevcr  molto, 
ma  al  quanto  tiepido:  Di  quefra  malatia  morirono 
ancora  moltiGrandi,e  tra  gli  altri  il  Duca  di  Suftolc,» 
& il  lùo  fratello. 

Creò  il  Rè  in  tanto  alcuni  Cavalieri  dell’Ordine  > e 
Duci  gjj  ChecK  luo-Prccettorc , & in  oltre  ancora 
dieck  molti  titoli,  c tra  qucfti  il  Conte  de  WaruicK 
venne  dechiarato  Duca  di  Northumberland  , il  quale 
danna-  vedendoli  avanzatone’  gradi d’honore  rientrò  un’al- 
to. travolta  nclpenficrc  di  precipitare  il  Duca  di  Somer- 
fet,  onde  l’andava  di fereditando  con  concetti  di 
pregiudicio  da  per  tutto, di  forte  che  non  circndogli 
^ pombile  alSomctfet,  benché  naturalmente  d’humor 

?[UÌeto,  di  fupportare(lccondoche  li  fcrive)  tanti  af-, 
tonti  di Ipo fé  di  farlo  aflaflinarc:  mà  fcopcrtoll  il  fat- 
V to,  prelb  prigioniero  venne  mandato  alla  Torre  con 
la Duchcllà uia  Moglie,  & alcuni  de’fuoi  principali 
; ' amici  ftimati  complici,  cioè  il  Barone  dì  Cray,  Rati- 

f dolfo  Vane,  Tomaio  Paumer,  Aroudel,  Milon  Patri- 
ga,e  lei  altri.  Il  Duca  comparue  innanzi  i Giudici,  e 
« fpurgò  molto  bene  di  tutti  gli  altri  delitti , ma  di 
quello  deirafiallìnato , cioè  dell ’intentione  d’haverlq 
voluto  fare',  non  potè  farlo  coli  bene  che  da’ Giudici 
non  folle  condannato,  però  la  lèntenzafù  Ibrpelaper 
ri (petto  d’ un  gran  grido  che  fuccelle  nella  làla  dal 
Tribunale,  gridando  tutti  con  voci  alcilfime  il  Duca  è 
■ ' ìmocentey  il  Duca  c innocente  : la  qual  cola  fece  credere 
a’  Giudici  che  facendoli  coli  predo  l’ elècutionè  che' 
poteva  lùccedere  romore. 

Prenci-  lafciavano  con  tutto  ciò  di  continuare  li  Coni- 

pclTa  mifl'arii  deputati  per  lo  ftabilimenro  della  Riforma, 
Maria,  il  rigore  contro  quei  che  s’opponevano,  e.  che  protc- 

geva- 
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fevano  la  Chiefà  Romana  ,e  di  veder  d’aflòpirc  le 
diflìcolcà  /òpra  à quella  dottrina  che  doveva,  abbrac- 
ciati?, perche  gli  uni  (lavano  ferrai  àtjuel la  di  Lutero, 
e gli  altri  à quella  di  Calyinojcraolci  volevano  cheli 
xeludè  agli  articoli  Habiliti  daHenrico  Vili.  Ma  tut- 
ti quelli  iiilierae  cadevano  d*  accordo  per  la  dillrut- 
tione  della  Chiefa  Romana,  di  modo  cKc  furono  po- 
lli nella  Torre  tutti  quei  che  modravano  maggior  ca- 
. lorc  per  difenderla,  e-lìno  alcuni  Domedici  della  Pren- 
cipellà  Maria,  alla  quale  il  Re , & il  Conlìgi  io  fpedi- 
reno  dottilfimi  huomini,  per  veder  di  rimuoverla  dal- 
ia lùa  ferma  rifolutione  di  mantenerli  nella  Religione 
Catolica,  mà  tutte  l;c  diligenze,  c le  maggiori  rap- 
prclèntacioni  di  tanti'  Dotti  riufeirono  inutili , c lenza 
entrare  à lunghe  conferenze  di  difpute,  feguiva  a dire, 

Che  Henrico  fuo  Padre  l'hayeva  fatto  injlruire  nella  Re- 
ligione Catolica , O"  in  quella  voleva  morire. 

EUcndolì  Icopcrto  cne  il  Conte  d’Arondel,  & il  Ba- 
rone dePaget  parlavano  molto  contro  la  Riforma, in 
favore  della  ChicGi  Romana,  fu  privato  quedo  del 
Collare  dell’ Ordine, c quello  podo  in  prigione,  mà 
ne  venne  poi  liberato  in  capo  à due  Meli.  Palio  in 
tanto  per  la  Città  di  Londra  Maria  Regina  di  Scoria» 
vedova  del  Rè  Giacomo  che  da  Francia  le  ne  andava 
inScotia,&  alla  quale  furono  compartiti  molti  ho- 
Dori  da  per  tutto,  & alle  fpelè  del  Re  trattata  t Scio 
compagnata  Icmpre  lino  lourai  confini. 

Due  Melì  erano  partati  da  che  il  Duca  di  Somerlct 
Laveva  ricevuto  la  fuaScntenza,  lènza  che  il  Rè , e la 
Regina  Madre  havertero  mai  poflutoottcncre  alcuna^* 
moderinone  in  fuo  favore  , e coli  venne  condotto 
nella  folita  Piazza  per  l’clècutionc , c falito  fui  Palco  fgt. 
parlò  con  grande  condanza  di  Ipirito,  tedimoniando 
che, ubbidiva  volonticri  alle  Leggi  del  Paclc,  e canto 
più  per  erterne  (tato  l’auttorc;  protedòconun  gran 
.Zelo  , che  moriva  contento  per  "veder  cofi  bene (labilità  la  * 
Béforma  Chrifiiana  in  quel  Regno  y e jottomefji  ^li  abufi 
della  jfUperjlitione  di  Ap^a  non  havendo  hayuto  fin  dal 
, prri- 
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" frincipio  ddjuo.Minillero  altro  fine  che  Quejlo.  Li  Cato-^ 
ilei  cn  erano  in  gran  numero  m «juelfa  Piazza  fi  die- 
dero à fuggire  con  gran  ftrepjto  à quefte  parole^ 
trattandolo  da  dannato,  col  dire,  che  meritava  quella, 
morte,  e peggiore  per  haver  tanto  perlcguitato  laChic- 
fa  Romana  : mà  al  contrario  i Proteftanti  Io  qualifi- 
cavano come  Martire , & in  fatti  molti  bagnarono  all 
filo  (àngue  il  Fazzoletto , per  con(èrvarlo  per  una  fe- 
lice memoria , come  ben  lo  fcriveil  Signor  de  Thou, 
In  (òmma  quello  celebre  Miniftro,  quello  Cavaliere 
pieno  di  mille  virtù,  quefto  fedel  Protettore  dell oSca- 
to,  quello  Zelante  Servitore  del  Rè,  quefto  Riforma- 
tore d'un  Regno  perdè  la  vira  Torto  una  Mannaia  nel 
principio  di  Gennaro,  à diipetto  del  Rè  iftedo,  e dì  tut' 
ti  quei  che  viveaiio  lènza  paffione. 

Infer-  Non  fi  era  mai  il  giovine  RèOdoardo  ben  portato, 
mira  nè  mai  Teppe  quel  che  lì  faceva  nel  Regno,  poiché  co- 
dei  Re  noTcendolo  i Tutori  di  complellìon  delicata , e mal 
morta-  difpofto  per  gli  affari,  non  haveano  voluto  intrigarlo 
nelle  facendcdel  governo:  mà  più  in  particolare  le  gli 
andò  aggravando  il  male  in  quefto  anno,acuccato  da 
alcune  ulcere  nelPulmone  che  pian  piano  lo  chiamaroa 
^ all’altra  vita , non  oftante  che  molti  folTero  (lati  i Ib- 
' Ipqtti  che  folle  (lato  ajutato  dal  Veleno.  Li  Medici 
come  al  Tolito  andarono  nafeondendo  il  Tuo  male, 

■ lotto  Iperanza  d.’eller  Tacile  a’  rimcdij  mà  vedendo  che 

non  era  era  più  pofiibiledi  maTcherar  la  verità  dechia- 
larono  al  Configlio,  che  della  vita  del  Rè  non  vi  era 
più  rimedio,  che  biTognava  mojire,e  ben  rollo  di  mo^ 
do  checialcuno  cominciò  àpeuTarea’  fatti  Tuoi,  piu 
che  à quelli  del  Regno. 

Il  Duca  de  Northumberland  ch’era  il  più  potente 
in  ogni  colà  allora  nel  Regno,  cominciò  à fortificar 
la  Tua  ambìtionc,  col  fare  il  conto  che  Francelca 
figlivola  di  Maria  Regina  di  Francia,  Ibrella  d’Henri- 
delNoc  co  VII.  benché  cadetta , maritata  in  lèconde  Nozze  à 
Btandor  Duca  di  Suftblc,  che  Henrico  Cray  Marche- 
ci  and.  ^ Jfiayeva  lpo^o,  5c  iu  virtù,  di  che  pollc- 
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PARTE  LIBRO  I.  tf 
il  Ducato  di  SuiTolc:  in  qucRa  maniera  il  Noc> 
thumbcrlaod  vedendo  che  quello  folo  faceva  argine 
a*  Tuoi  disegni  , rindulTe  à maritar  Giovanna  fua  fi> 

f;JivoJa , a GeofFredo  fuo  figlivolo  ,■  credendo  che  cott 
‘cfclufìonedi  Maria,ed’£lilabetca  ,bi(ògtUTa  chela 
Corona  cadclTe  nella  fìia  Cala,  perfualò  che  gli  Ingleli 
non  conlèmiranno  inai  di  far  cadere  la  Corona  nelle 
mani  dagli  Scozzelì , come  l’haurebbono  polluto  pre> 
tendere,  per  rilpetco  chela  Regina  di  Scoria  rapprc»- 
fentava  la  Primogenita , come  difeendente  d'una  lo 
iella  d’Henrico  Vili.  & in  oltre  il  Duca  tirò  molti 
Partigiani  con  altri  Parentadi  reciprochi. 

Per  colorire, e vantaggiar  meglio  i fuoi  dilègni  li  Icr- 
vì  del  prcrefto  della  Religione,  che  per  un  peccato  ge- 
nerale del  Mondo,  ferve  di  manto  à tutte  le  federa^ 
tezzc  benché  lànta  : cominciò  dunque  à rapprelcn- 
tare  al  Odoardo , con  quei  concetti  fuggcritili 
dilègno.  * 

Cìie  la  Religione  fi  trovava  in  manifefìi  rifehi  fe  dal  fUo  Rap- 
Kflo  non  fi  provedeva  il  Regno  d'un  Succeffore  pieto/ò , CT*  ptcTien» 
inflittone’  fentimenti  della  Riforma  Chrijliana  ; Che  Ma- 
■riafita  Jòrella  fe  ne  dechiarava  del  tutto  aliena  , e benché 
Elifabetta  andine  fcherKando  con  ambidue  i fentimenti  y con 
tutto  ciò  era  coji  attaccata  d’affetto  con  Maria  fua  forella , 
che  non  vi  era  nulla  di  jferar  di  buono,  feambidtie  non  fi  > 
efcludcvano  dalla  Corona.  Ch'  era  debito  d’un  Prencipe  che 
hàveva  il  timor  di  Dio  nel  cuore , di  far  caminare  la  glo- 
ria di  quefoy  eia  falutede'  fuoi  Suditi  innanzi  agli  aftti 
dici  fuo  fangue  : Che  quelli  che  ne  ujavano  altramente  non 
potevano  evitare  la  vendetta  divina  y fe  non  inquefo  almeno 
nell'  altro  Mondo  y dove  lemure  attieni  ricevono  ò la  rimu- 
neratione  t ò ilrafligoy  fecondo  il  male  y 6 il  bene  conmefjò. 

Che  il  Duca  di  Sitffolc^haveva  tre  Figli  Vele  fue  projfme 
parenti , riguardevoli  per  le  loro  virtù  ; e nafeita  ilbifhrey 
ma  piu  per  haver  fuchiato  l' alimenti  della  Riforma  con  il 
•latte  y e che  però  non  vi  era  da  temere  che  voleffero  hmovar 
cofa  alcuna , trovandof  tra  le  mani  di  Mariti  molto  illunti- 
natì  della  verità  del  Santo  E\angelo,  Che  il  bene  dello  fato 

tante 
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tanto  Ipiritualcy  che  temporale  ( in  nome  del  quale  humiì^ 
mente  lo  predava  ) ricercava  che  fofféro  dechiarate  hcredi 
delR^egno  fecondo  T ordine  della  loro  nafcita  , conia  condita 
tione  di  mantener  la  nojlra  dottrina , come  è bora  introdotta, 
e benché  Giovanna  fua  Jigliafhra  fojfe  la  Primogenita , che 
, iion  havrebbe  impedito  y che  non  fi  jaceffe  giurare  à tutte  tre. 
~ infieme  di  far  qullo  che  fua  Maefd  ordinava , preferendo 
inquefla  occafione  tutti  gli interejji  del  R^gno  j e della  fùa 
confienza  a'  fuoi propri. 

Tali  ragioni  unite  con  altre  forfè  più  forti  induflero 
quello  povero  Prencipe,  che  non  haveva  per  la  lua 
' grande  incommodità  lemio  ballante , à fare  un  Tella- 
mento,  col  quale  efcludeva  Maria,  & Elilàbetta  lue 
Ibtelle , e tutti  gli  altri  (boi  Parenti  dalla  fuccelììohe  al- 
la Corojia,  della  quale  le  decliiarava  tutti  inhabili  à po- 
tervi pretendere  inflrituendo  alla  kgitima  heredità  di 

«nella  le  fìglivole  del  Duca  di  SulFolo  fue  Cogine , lè- 
3n  do  l’ordine  della  loro  Primogenitura.  Il  Ducache 
haveva  giàdilpollo  tutti  iGudici,  e tutti  iConlìglieri 
à lèguire  quelli  lentimcnti  non  hebbero  difficoltà  à 
farlo,  onde  tutti  lòtto  IcrilTero  il  Tellamento,  e giu- 
rarono. di  tener  tutto  in  lègreto  per  evitar  da’  pretenlo- 
ri  q ualchc  t u m u 1 to . 

Cta-  L’Arcivelcovo  Cramer  contradille  altamente  à que- 
Ho  I c difclè  le  parti  di  Maria , c d’ Elilabetta , col  dire 
che  non  lì  poteva,  nè  li  doveva  toccare  il  dritto  filo  dell* 
heredità , e che  ciò  farebbe  direttamente  fare  contro  le 
Leggi  dello  llato,che  Maria  doveva  legitimàraente  lùo- 
''  cedere  alla  Corona,  mà  ilNorthumberland  tanto  fe- 
^ ce,  cdilTe  che  lo  quietò,  non  volle  lòtto  Icriverc,  ad 
ogni  modo  nè  fu  ingratamente  riconpenlàto  poi  da 
Maria , la  quale  non  pervenne  coli  rollo  al  T rono , che 
condannò  al  fuoco  quello  povero  Arcivefeovo,  che  coli 
bene  haveva  lòllenute  le  fue  ragioni, 

Motte  S’andavano  in  tanto  diminuendo  con  l’accrefci mento 

d’Odo-  de*  dolori  le  forze  del  Rè,  non  havendo  più  forza  i ri- 
medi  d’operar  colà  alcuqa,  di  modo  che  lène  palTò 
all’ altra  vita  Chrillianamente } c religiolamence  lilè- 

ded 
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leci  del  Mc(è  di  luglio  nel  Palazzo  di  Grcnuich  in  uni 
età  di  lèdici  anni.  Dava  indizi  di  tiulcirc  un  gran  Prcn- 
Cipe  o collante , gcnerofo , grande  amico  della  Giufti- 
ùa  , attivatore  delle  bellelcttere,  ed’un  veritabile  zelo 
per  la  religioiie,  mentre  credeva  d’ellèr  lòlo  faceva  la 
feguentc  Preghiera  nella  Tua  infcrnlftà. 

Jidio  D/o , mìo  Redentore  ti  prego  di  volermi  liberare  di 
queffamifèravita  y e collocarmi  fe  ti  piace  tra  i tuoi  eletti  :^xe- 
mi  fottometto  ad  ogni  modo  alla  tua  /anta  volontà^  e non  do- ghiera» 
piando  che  le  cofè-che  tu  giudicherai  effè/'  pià  utili alla'mia 
confolatione.  Signore  tiraccomando  lamia  anima  ; e benché 
gli  Muomini  nonpoffono  fpjrar  felicità  maggiore  di  quella  che 
tagli  prepari  nel  tuo  Paradifo , dejidero  con  tutto  ciò  la  vita 
fetu  lo  trovi  di  tuo  piacere  y per  j^irti  fedelmente  y e per 
■ prqtegcre  quel  Popolo  cheta  m’hai  dato  In  cuflodia,  Salvado- 
re  della  mia  anima  jlendi  la  mano  della  tua  benedittione  fopra 
que/lo  Popolo , e fulva  la  tua  her  edita,  ^yijjifli  l'Itrghilterr  ' 

ra  t difendila  contro  la  fu^erflitione , e confèrvala  nella  Ri- 
jormattioae , e nella  purità  della  fua  finta  dottrina  : acciò  che 
io,  Cri  miei  Suditi  e faltiamo  il  ttto  fanto  nome  per  li  meriti 
di  Giefti  Chrido  juo  unico  pglivolo. 

Il  Cardano  eoe  lo  conobbe  già  innanzi  la  fua  morte 
■un’ anno  in  citcanel  fuo  ritorno  di  Scoria , raconu  ma- 
raviglie di  queftoRè,  e che  l’havcva  fatto  molte  do- 
mande fpiritolc  , fopra  differenti  materie , e fopra 
» tutto  che  incendeva  a maraviglia  le  Lingue  Latina^ 

. -Greca,  Fraucefo , Italiana  , e Spagnola,  in  fommà 
certo  è che  prometteva  mplto  , e làtebbe  riufeito  up 
f gran  Rè , od  ogni  modo  i fuoi  T uteri  non  Tammeffero 
m alcuna  colà  del  governo , c pure  fo  ne  fono  veduti  rc- 
gaarenell’  età  di  quactordeci , e che  hanno  facto  ma-  . 
xaviglieinpace  , & in  guerra.  • 
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« • MARIA  forella  d*  Odoardo , haveva  molto  ben 
Dieliala  penetrato  tutto  quello  che  s’era  paflato  nella  grave  - j 
^lulità  malaria  del  fratello,  di  modo  che  dubitando  che  lo  | 
4i  ae-  fpirito  lèditiofo  del  Duca  di  Nortumberland  con  i tuoi  1 
fina.  Fattionaii , non  fBfle  per  caufare  qualche  tumulto  che  I 
meitefle  à rifehio  la  fùa  perfona , ftimò  fano  configlio  I 

d’allontanarfi  dalla  vicinanza  di  Londra  , e coli  parti  il  | 

medefimo  giorno  della  morte  d’Odoardo,  & a^an  I 
paflj  fe  ne  andò  nel  Caftello  di  Framinpn  in  Suitolc  i 
"So.  miglia  dilcofto  di. Londra,  làura  il  Marc,  accio.  1 
. occorrendo  qualche  tumulto,  potefle  piu  fàcilmente  i 
. imbarcarfi , e trovar  la  ftia  (ècurtà  in  Francia.  Qui- J 
■vi  Giunta  conofeendo  che  il  pericolo  non  era  coli  gran- 1 
de  come  fc  l’era  imaginato  , prefe  la  qualità  di  Regina  1 
d’ Inghilterra , e fpedì  à tutta  la  Nobiltà  Corrieri , len-  » 
aalcordatfi  li  Carolici,  ^ifuoi  migliori  amici  pregan=r| 
doli  di  venire  à trovarla  al  più  tofto  per  conferire  con  i , 

cflì  loro  fopra  gli  imerefli  del  Regno.,  & aflìfterla  in.  , 

quella  grave  occafione  di  modo  che  fi  videro  correre  à ; , 

granuumero  da  Lei  i Carolici.  ^ . o i 

Il  Ducadi  Nortumberland  che  non  dormiva  fattive-'  , 
vanna  nire  à Grenvich  il  Maire  di  Londra  ,feiConfiglicri  del-j  ] 

Regina  k Città  , Aldcrmani , & i z.  de’  più  qu^heati  del- , j 
* 5 S 5 • la  Città , a’  quali  dechiarata  la  morte  del  Rè , & fàttoli  i j 
vedere  il  fuo  teftamento , che  difreditava  le  Sorelle , e> 
dava  la  Corona  à Giovanna  Tua  Regina  : ccofi  ò che^ 
quelli  temeffèro  il  Duca , ò che  veramente  inclinaflero  ■ 
aciòbafta  che  riconobbero  Giovanna  per  Regina , la 
trattarono  da  Maefta  , cglipreftarouoii  giuramento 
di  fedeltà,  & ancorché  il  Duca  pretenddle  di  tenct^ . 
celato  il  fatto  > fino  à tanto  che  con  le  Armi , abbat-? 
cefle  Maria , balla  che  fù  condotta  nella  Torre  di  Lqii-/ 
dra , acciò  come  al  folito  pigliaflc  il  pofello , e comin- i 
ciò  à far  le  funtioni  Reali , facendoli  publicare  à fuono  ) 
di  Trombetta  da  per  tutto,  acciò  ogni  uno  vernile  ài  , 

pteftargli  la  dovuta  ubbidienza»  ^ I 

Nel  medefimo  giorno  che  Giovanna  fu  publicata 

Re- 
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Regina,  arrivo an Gentil* huomo di  Maria^on  Lette- 
re ^la  Città  di  Londra , portando  ordine  a’  principali 
OffidaJi,  & alla  Nobiltà  d’andare  à predargli  uobi- 
dienza,  e riconolcerla  come  loro  Regina  : nel  medefi-efuo  * 
mo  tempo  capitò  ancora  il  Corriere  con  Tauvilb  che  le  ordine/ 
Provincie  di  Norfolc , c di  SofFolc  haveyano  proclama- 
to per  loro  Regina  Maria , di  modo  che  cominciarono 
^oalì  tutti  à dubitare  che  Giovanna  poteflc  venite  à ca- 
po di  goder  liberamente  la  Corona. 

IlNortumbcrland  lènza  sbigottirli  punto,  fece  ti- 
folvere  il  Configlio  alle  provigioni  d’un’  Armata  con- 
tro Macia  comandata  da  Lui  medefimo  : Li  Predica- 
cori  , & alcuni  Vefeovi  per  inanimire  i Popoli  contro 
Maria  à fiivore  di  Giovanna  coli  perfuafi  dal  Duca  di 
Norrumberland  predicavano  fu  i Pulpiti , e nelle  dra- 
dc  { rnà  ne  fecero  poi  con  la  forca  la  penitenza  ) rappre- 
, fentando  quanto pericololb farebbe  Itatoildarla  Co- 
tona à Maria,  e levarla  à G io vànna,  per  il  ripo lo  delle 
confeienzede’  Popoli , con  tutto  ciò  fecero  coli  poca 
impreflione , che  la  maggior  parte  correvano  à Maria  : Frodai 
ilDucas’eraauvicinato  con  l’Armata  verlb  Maria  per 
r veder  di  lòrprenderla , ma  tutte  le  fue  dratageme  per®“®8‘“* 
h 'Mare,  eper  Terra  riulcirono  inutili , vedendoli  ogni 
'giorno  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’fuoi.  . 
DailaTorre  ufeirono  tutti  i Grandi  ch’erano  prigio- 
nieri,  c tra  quedi  il  Matchelc  de  Winchedre,  & il  Con- 
te d’  Aròndel , grandi  nemici  del  Nortumberland , e 
che  rinforzarono  molto  il  partito  di  Maria , che  venne 
proclamata  lolennemente  in  Londra , & il  Duca  di 
^riffolc  configliò  Giovanna  lua  figlivola  ad  abbando- 
nare volontariamente  l’ auttorità Reale,  e nel  mede-  ' 
fimo  tempo  levò  dalla  lua  Camera  tutti  i legni  della 
hiacftà  Reale,  e la  configliò  alla  vita  privata.  Giovan- 
t^a  fi  trovava  nell’  età  di  fedictanni , bella , Ipiritolà , 
dotta , ma  molto  modeda , e pietolà , e come  l’ have- 
■’aiio  fatto  accettar  la  Corona  contro  la  lua  voglia , e 
femore  lagrimando  per  la  ripugnanza  che  ne  lèntiva 
niellilo  animo,  non  hebbe  difficoltà  di  lotto  mctterfi 
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' volontariamenre  alla  .rinuncia  , benché  dechiàrafìfè 
che  non  credeva  che  quella  rinuncia  lìa  per  Icaucellare 
il  delitto. 

> 11  Conce  d’ Arondel , & Piaget  con  un  numero  d* 

altri  Nobili  corlèro  dalla  Regina  Maria  per  dargli  parte 
diquantos’erapalIaro.IlDucadiNortumberfandau- 
vilàto di  tutto,  non  trovando  altro  mezo  da  pigliare 
leelfe  quello  di  far  proclamare  mila  Città  di  Cambri- 
gé , e nel  mezo  del  fuo  Elcrcito  Maria  come  vera , c 
Rgitima Regina  d’Inghilterra,  con  legni grandifluni 
” d’ allegrezza  ,.e  con  che  rellòdilTìpata  tutta  l’Armata, 
Correndo  tutta  la  Nobiltà , e tuttoil  Popolo  verfo  Ma- 
ria , la  quale  comandò  che  (ì  dalTero  alcune  Guardie  al- 
la Giovanna , il  cui  Regno  d’otto  giorni  con  Corona , 

\ lènza  quafi  comando , finì  come  quello  della  Come- 
dia. Le  Dame  che  l’havevauo  lèguita  hebbero  ordine 
di  ricirarfi,  mà  quali  tutte  corleroallèrvitio  ,-e  Cor-' 
leggio  della  Regina,  la  quale  accollè  volonticri  le  Ca- 
toiiche.maper  quelleche  facevano  prò feflìonc  .della 
- Riforma,  non  Iblo  non  furono  ben  vide,  ma  nella 
maggior  parte  allontanate,  perche  in  fatti  dal  primo 
iriomento  fi  moftrò  odiolà  alla  Riforma  ,come  Tempre 
fatto  havea. 

„ Di  fuo  ordine  il  Conte  d*  Arondel  s’alTIcorò  della 

tum-  petionadelDucadiNorsumberlandcontre  de’  (boi  fi- 
bcrland  glicoli  che  furono  condotti  nellaTorre,  c lotto  buo- 
prigiu-  ne  guardie  cuftoditi.  Sandius  Teologo,  eVicecancel- 
nieio  liete  che  all’  indanza  di  quedo  Duca,  haveva  molto 
clclamato  contro  i dritti  di  Maria  venne  imprigionato, 
mà-in  capo  di’  anno  liberato  dalle  molte  preghiere  de- 
gli amici , & ulcito  le  ne  andò  in  Germania , nè  ritornò 
che  nel  tempo  della  Regina  Elilàbetta  : Fece  gratia  al 
Marchelè  di  Northamton  condannato  per  delitto  di 
^ Stato  : & volle  che  foflero  aperte  le  prigioni  da  per  tijt- 
to  a’Prigionieri,eccetto  à pochi  rirèrvati..Roberto  Du- 
dday  quinto  figlivolo  del  Duca  di  Nortumberland  fù 
"Eitto  ancora  prigioniero , quedo  è quello  del  quale 
tatuo  fi  parlerà  nella  vita  della  Regina  Elifabecta 
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/otto  il  nome  diConcediLeyceftcr , di  cui  era  il  Fa- 
vonto. 

Eli  fabetta  Sorella  di  Maria  ufeì  di  Londra  con  500. 

Cavalli  per  andargli  all’ incontro  , ^o.  miglia  lungi,  ^on- 
eraccompagnò  lino  à fei  miglia  vicino  à Londra  dove  ttaia  da 
la  Regina  li  fermò  quattro  giorni  perlicciHiareilfuo  Elifa- 
Efcrcito  compollo  di  13.  mila  Soldati,  e per  ricevere  betta, 
l’homagio  di  tutta  la  Nobiltà  che  àfolla  veniva  da  tutte 
le  parti  per  preftargli  ubbidienza  ; fece  poi  unalblen- 
mlTìma  entrata  in  Londra , c fi  porto  immediatamen- 
te al  -j^ofcllo  della  Torre  lecondo  il  ( olito. 

Nonfitofto  Mari^cntrò  nella  Torre  che  corlcro  per 
prelèn  tarli  a’  fuoi  piedi  il  Duca  di  Norfblc,  Odoardo  de  p 
Courteiiey,  Gardmcr  già  Vel'covo  de  Vincefter , & libcta- 
'Anna  vedova  del  Duca  di Somerlct  decapitato,  cheti, 
rutti  fi  trovavano  prigionieri  nella  Torre , Gardincr 
fece  l’oratione  in  nome  di  tutti  : la  Regina  li  ricevè  con 
gran  tenerezza  d’affetto , e falutò  tutti  col  bacio , e vol- 
taci poi  a’  circollanti  difl'e  , Ecco  qui  quei  che  m’ afpetta- 
v«HO  per  haver  la  loro  libertà , che  di  tutto  il  mio  cuore  gli 
concedo.  Courteney  fù  fubito  rimeflb  in  tutti  gli  hono- 
ri , e Carichi  che  poflèdeva  il  Conte  de  Surrey  luo  Pa- 
dre , figlivolo  del  Duca  di  Suffolc  ch’era  fiato  decapita- 
to : c Gardiner  rimeflo  al  fuo  Vefeovado  , e dechiarato 
Cancelliere  del  Regno.  Furono  ancora  liberati  dalle 
prigioni  li  Vefeovi  di  Londra  Bonnet  , de  Duname  ' 
Tonftal  j de  Cicefier  Day  , e di  Vigorne  Heth  , c co- 
me ifrajio  fiati  privati  delle  lor  Chiefe  vennero  rifiabi- 
litf  i e quei  eh’  erano  fiati  provifii  hebero  ordine  di 
abbandonarle  lenza  altra  forma  di  procelfo. 

Con  tuttociònon  volle  la  Regina  cofi  fiibito  tino-’ 
var  cola  alcuna  nella  Religione , anzi  comandò  che  li 
celebralTcro  le  pompe  funebri  di  Odoardo  luo  fratello- 
fecondo  l’ufo  ftabilito  di  nuovo , in  lingua  volgare  • in 
oltre  lalciò  che  fi  continuallcio  le  Cerimonie  da  per 
tutto  , c la  comunicarione  della  ficfla. maniera  come  lì' 
feceva  nel  tempo  del  Rè  Odoardo , ad  ogni  modo  que- 
^ ycfcovifubitoliberati>  crimellì  allei  or  Chicle  co- 
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inmciwono  à fer  celebrare  le  funtioni  fecondo  il  Rita 
Romano  : lafciando  la  libertà  à quei  che  volevano  fe- 
giure  l’uno  ò l’altro  Rito  > mà  non  volle  che  il  dilcn- 
delte  nè  l’uno  , nè  l’altro , però  moki  cominciavano  ad 
andarli  dechiaraudo  manifeftamente , e lopra  tutto  il 

volgare.  riti 

Prima  di  convocare  il  Parlamento  lecondo  che  alcu- 
ni andavano  proponendo  fu  giudicato  dal  Conlìglio 
Catolico  di  Maria  didisfarfi  di  tutti  quei  Prigionieri  - 
di  q^ualità  e d’auttorità>  che-teifimoniavano  piu  au- 
veruone  per  la  Religione  Romana,  Dovendoli  qui  la- 
pere  che  Maria  non  rimo flc  alcuno  dal  Reggio  Con" 
lìwlio , lalciandolo  conforme  lì  trovava  nel  tenipo  d’O^ 
doardo,  aggiungendo  in  luogo  del  Norturnberland  » 
c degli  altri.Prigionieri  eh’  erano  nel  CJonfìglio , il  Du- 
ca di  Nor fole , il  Conte  d’ Arondel  & altri  Tuoi  Partigia- 
ni ; mà  pltreà  quello  Con  figlio  per  gli  afferi  di  (lato 
di  tutto  il  Governo»  nplcelle  un’altro  per  trattare  di 
foli  interelfi  della  Religione , c quello  volle  che  fi  re- 
nelle fèmpre  in  fuaprefenza,  e ne  fece  c^o  il  Duca  di 
Norfolc.E  quefto  era  compollod’ottoPerlone  compre- 
li  il  Conte  d’ Arondel  > il  Mafchefcde  Vincheftre , & il 
Conte  de  Pembroc  : & in  q^iiellp  Configlio  fi  crivel- 
lavano minutamente  non  già  le  materie  della  dottrina» 
mà  Iblo  gli  affari  politici  » e del  Governo  che  concerne- 
vano la  Religione,  ecomequefìi  medefimi  erano  del 
gran  Configho^R^gio  per  quefto  le  rilblutioni  che  fi, 
pigliavamo  propofte  nell’ altro  pallavano  fèmpre’  tutte: 
màperò  quefto  Configlip  CatolicO:»  che  portava  if ti- 
tolo di  Confidilo  del  Cabinetto  di  fua  ÀÌdeflà  > conlultava»  . 
^ e decideva  fc  cofe , mà  nel  Reggio  Configlio  rappoc- 
tàndolLnulla.fi  diceva  d’oltere  ftate  crivellate  e rifolute  • 
flcir  altro. 

Hora  quefto  Configlio  trovò  à propofito  disferfi  deli 
Nortumberland e de’ fuoipiiìoftuiati  Partigiani,  che. 
#1  ficuro  odiavano  lèmprc  (dicevano)  il  Governo  del- 
ia Reina»  rifpetto  profellìone  che  facevano  della 
gigione  noyella  della  quale,  vedevano  cofiauverfà- 

lia 
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ria  Aia  MacAà  , di  modo  che  mentre  gli  altri  eh’  erano 
nel  Regno  liberi , Te  l’imaginavano  vivi  in  prigione,  con 
la  fperanza  della  libertà  che  follerò  per  ottenere  , fi 
fateobono  confervati  nella  loro  oftinattione , e forfè  per 
liberarli  havrebbono  tentato  quei  mezi  fèditiod  de’ 
quali  pur  troppo  l’ Inghilterra  abbondava  d’  efempi . 
onde  non  vi  era  perii  lipofo  della  Regina,  e per  la 
quiete  del  Regno , oltre  all’  intcrefTc  più  particolare 
della  Religione  altro  mezo  che  di  fabticare  al  più  tofto 
il  proceffb  di  quelli  "tali , mentre  etano  frcfchc  le  ragio- 
ni che  l’accufavano. 

Dunque  furono  polli  nella  Lilla  quei  che  dovevano 
elTer  chiamati  in  giuditio,  non  già  come  Carolici,  ma 
come  Rei  di  crime  di  Lefa  Maellà  : dovendoli  ollet- 
vare  una  colà , che  in  Inghilterra  non  c morto  mai , mi 
dico  mai  con  fentenza  di  Giudice  alcun  Protcllante , nè 
alcun  Catolico , per  rilpetto  della  Religione , mà  fem- 
pte  lotto  altro  fpatiofo  pretcllo.  Il  Duca  di  Nortum- 
oerland  non  poteva  mancare  d’elTete  il  primo  nella  lilla, 
c con  lui  il  Contede  Warruich,  Tuo  Primogenito,  c 
Guglielmo  Patthe  Matchefe  di  Nortanton.  Li  otto 
d’  Agotlo  dicono  tutti  tre  quefii  condotti  innanzi  il 
Tribunale  de’ Giudici } lìdifèfero  quanto  Erlifùpolfi- 
bilc , mà  non  quanto  ricercava  la  natura  del  fatto  eflfen- 
do  però  comune  nel  Mondo  che  quando  il  Prencipe  hà 
r auttorità  in  mano,  e che  hàinfautado  la  morte  d’al- 
cunole  difèlc  non  vagliono  à nulla.  Havev^po  i Giu- 
dici in  ordine  le  accuic  che  fi  adducevano  contro  il  Du- 
ca, perliaverc  auvelenato  il  Rèma  havendo  trovato 
affai  di  che  condannarlo , per  haver  prefo  le  Armi  con- 
tro la  Regina  diaria,  non  vollero  toccar  quello r 
balla  che  furono  tutti  tre  condatuiati , e poi  ricondotti 
nella  Torre , lalciando  ad  arbitrio  della  Regina  il  gior- 
no-deli’ Elècutione.  Fu  trovata  troppo  feveta  l#lèntcn- 
za  di  motte  contro  il  \Varrutck , perche  la  fua  gioventù, 
c l’ obligo  che  haveva  d’ ubbidire  al  Padre  meritavano 
qualche  modcrattionc. 
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E(efu-  Il  giorno  fèguente  furono  cfaminati , e condannati  àr- 
rioni,  motte  Aadrea  Dudley  fratello  del  Duca,  Giovanni. 
Gatz  Capitano  delle  fiie  Guardie , Tomafo  Pàlmet  Ca- 
valiere , & Henrico  Gatz  pure  Cavaliere , come  com- 
plici del  Duca,  e rimenati  nella  Torre  perafpettare 
l’ ordine  della  Regina  per  l’ efecutione  : che  feguì  di 
tutti  fra  brevi  giorni  nella  folita  publica  Piazza.  II. 
Signor  de  Thou  celebre  hiftocico  [ benché  negato  d’al- 
tri ) dcfcti ve  molto  e fattamente  la  prigionia , fentènza, 
r motte  con  un  difcorfo  di  qucfta  natura  : per  il  Con- 
iglio diNicolò  Hcth  fuo  Confcflorc  ordinario  , poi 
Arciyefcovo  di  Yorc. 

. . Confeffo  ingenuamente , domandò  perdono  à Dloy  e feon- 
Popolo  di  non  partir  fi  mai  dall'  antica  PcligionCi  efor^ 
Puca  f <^udo  à quei , [che  fe  n erano  allontanati,  di  riprendere  la 
loro  froda  , e di  rigettar  Via  le  novità , come  principali  cau~ 
fe , emotivo  di  tante  calamità  che  il  Regno  /offriva  era-' 

• ■ no  già  trenta  anni.  Che  per  portarvi  rimedio  bifognava 

cominciare  dall'  efilio  de'  Afinijlri  fe  volevano  ejjer  e giudicati 
' innocenti  innanKÌ  Iddio , e confervare  lo  Stato  : che  quefli 
' huomini  naturalmente  feditioji  non  havevano  altro  oggetto  che 
la  /ita  rovina , e /ouverfionc  della  Monarchia  : Che  pro~ 
teftava,  nonoflante  le  fuedi/Jimulationi  in  publicod' ejferjl 
fempre  confervato  dentro  il  /uo  cuore  ne’  veri  fentimentì  del- 
la  dottrina  Catolica,  t^pojlolica , Romana  ; e che  il  Ve f- 
covo  di  IP^nchcfler  fuo  intimo  amico,  ne  poteva  dar  parti- 
colare rdatione  ; che  non  voleva  negare  che  non  fofje  fato 
/edotto  dMla  violenKa  della  fua  amoitione , adaccommodar 
la  fua  confciènKu  , alla  dottrina  del  tempo,  ediclfcne  fen- 
tiva  di  tuttala  fua  anima  diff lacere  fprateflando  che  jìi- 
mavacolpa  bailevole quefla  per  fargli  Meritare  la  morte y 
chericeveva  di  buon  cuore , e pregava  quegli  ^/fi/lenti  d'in- 
tercedere con  le  loro  preghiere  da  Dio  per  Lui  la  remijjione  de* 
fuoipecc0i. 

Alcuni  negano  che  dal  Duca  fi  fia  fatto  un  tale., 
^ifeorfo  , ri/petto  al  fuò  humore  fiero.  Se  ambitiofb 
in  mancanza  di  zelo,  ma  altri  1’  affirmaao  coll’  ag- 
. ^ giìm- 
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giungere,  che  fece  ciò  credendo  di  potere  con  quefto 
mezo  ottenere  il  perdono  della  Regina , mentre  ctc- 
rdeva  per  certo , che  la  caufa  principale  della  fua  mor- 
te veniva  dalla  confidetatione  d’eflerconofeiuto trop- 
po perfècutote  della  Religione  della  Regina  , ma  co- 
munque fia  egli  morì  & i Tuoi  nimici  s’havrebbono 
molto  ben  guardato  di  far  pervenite  nel  petto  della  Re- 
gina fèntimenti  di  Clemenza  per  Lui, 

La  nuova  dell’  alTuntione  di  Maria  alla  Cotona  fu  ri-  Alle- 
cevuta  in  Roma  con  un’incredibile  applaufo  : Giulio  grezza 
III.  allora  Pontefice  ordinò  immediatamente  che  fi 
fónalTero  in  tutte  IcChiefe  le  Campane  à gloria,  che 
per  tre  giorni  continui  fi  teftimoniaficto  i legni  d’al- 
legrezza con  Luminari,  0 fuochi  all’  ufo  del  Paefe,  e 
■per  otto  giorni  furono  celebrate  folenni  Proceflloniin 
tutte  le  Parrocchie  , particolarmente  fc  ne  rallegrarono 
i Frati  celebrando  folcnnifiìme  fede  e proccfiioni  ne’  ■ ' 
lotc^Convenri  ; ii  Papa  accompagnato  da  tutti  i Car- 
dinali, Prelati,  & Ambafeiatori  andò  da  San  Pietro 
nella  Chieià  di  Santa  Maria  à piedi  portando  divota-  ' 
•mente  l’ Hoflia  fagra  in  mano , con  un’  inctedibile  con- 
cotfo  di  Popolo. 

Al  Cardinal  Polo  che  fi  trovava  nel  Monaftero  di  cardì- 
San  Benedetto  in  Maguzano  nella  Diocefe  di  Verona  nal  Po- 
fù  fpedito  fubito  Corriere  per  chiamarlo  in  Roma , lo  e-  • 
dove  fi  portò  per  le  polle,  c dove  giunto  per  cinque 
-giorni  continui  non  Irebbe  tempo  da  tefpirare,  perla 
moltiplicità  delle  vifitc  che  gli  vennero  fatte  dicon- ^ 
gratiifatione , correndo  in  fua  Cafa  tutti  i principali,  ’ ✓ 

•c  fopta  tutto  la  Frateria.  Tenne  poi  in  breve  Giulio  il 
publicp  Gonciftoro , nel  quale  dopo  haver  data  parte 
ilcllagcatia  che  Dio  haveva  fatto  alla  Santa  Chiefà 
■ Catolica  in  un  tempo  cofi  colamitofo  di  (labi; ire 
una  Regina  Catolica  in  Inghilteica  dcchiatò  i!  Cardi- 
■nal  Polo  Legato  Apoltolico  per  andate . à congcatularfi 
conlanuova  Regina.c  proteggete  gli  intereffidelIaReli- 
■gionc , eoa  ordine  di  prepararli  al  più  tofto  al  viaggio. 
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,Ì)cftrez-  In  tanto  Maria  non  dormiva  in  Inghilterra,  non 
za  per  havendo  .colà  che  gli  ftaffe  più  à cuore  che  la  pro- 
Ibrpren  pagatÌQnc  della  Religione  Catolica  , c li  mezi  per 
Prore  ptoteftante.  Haveva  prolòngato  l’efecu- 

rione  del  Nortuniberland , & altri  complici  per  alcu- 
ni giorni,  coli  configliata  da’  Tuoi  Configlieri,  acciò 
s’ofltrvaircro  le  inclinattioni  &:  i fentimenti  de’ Popoli 
fopra  tal  fentenza  , mà  vedendo  che  non  fi  fèntiva 
• bisbiglio  alcuno , comandò  1’  efècutione , 6c  ordinò 
: T poi  che  s’andalTc  da  per  tutto  /piando  quello  che  fi 
vociferava  della  morte  di  detti  Grandi  nel  comune  del 
Popolo , onde  dopo  bavere  intefo  che  tutto  paflava  eòa 
iìlentio , feoza  lamenti  deliberò  di  paOTare  più  oltre  ad 
altre  rifolutioni. 

Ordini  publicar  per  primo  da  per  tutto  la  difefa  di 

contro  maritarfi  agli  Ecclefiauici,  e che  quelli  i quali  erano 
-i  loro  Maritati  doveficro  fra  quindeci  giorni  ripudiar  la  lor 
£ccle-  Moglie , in  oltre  che  quei  i quali  godevano  i Ber^pfici 
fi  attici,  ji  quei  tali  che  n’erano  fiati  privati  per  eficr  Catolici,  ' 
dovefiero  fra  unMefe  spogliarfène  intieramente,  per 
timctterli  à quei  che  li  pofi^edevano  prima , ò achi  na- 
f . vtebbe  il  Configlio  ordinato  j di  modo  che  quei  li  qua- 
li  trovarono  ripugnanza  ad  ubbidire,  furono  per  fen- 
tenza  privati  de’  Benefici , del  Miniftero , e della  Di- 
' gnità)  & alcuni  più  ofiinàci  condannati  alle  prigioni, 'Se 

.abandi. 

Efecn-  Particolarmeftte  furono  spogliati  de’  loto  Vefeova- 
tioni,e  fit  » c firafeinati  in  prigione  Hooper  Vefeovo  di  Glo-^ 
punì-  ceficr,  Ferrara  Veleovo  di  San  David  , e Coyerda. 
rioni.  Vefeovo  di  Excefier  : quefio  ultimo  alU  infianze  gran- 
di di  Chrificrno  Rè  di  Danimarca , venne  libesato  , c - 
' mandato  in  Danimarca  dove  fcrifle  un  gran  Panegirico- 
in  lode  di  quefio  Rè , & haveva  ragione , perche  lenza  « 
quefie  raccomandattioni  farebbe  fiato  bruciato  come, 
già  fu  il  Ferrara,  il  quale  fin  dentro  le  fiamme  conw 
' ftfió  confiantemente  la  Religione  Protefiante , c diC- 
prezzò  come  abominevole,  & idolatra  la  Romana, 

" trattan-- 
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trattando  la  Regina  da  Barbara  ) e tiranna.  Pietro' 
Martire  fu  privato  del  fuo  carico  di  Profèflbre  d’Ox»^ 
fbrd  , egli  fuaflìgnata  per  prigione  la  fua propria Ca-  , 
ia,  con  la  Iperanza  che  intimorito  lene  fuggifle  fuori 
del  Regno , ma  vedendo  che  ftava  fermo , e ne’  fuoi 
fèntimenti , e nel  Regno , fii  propofto  nel  Configlio  (è 
fi  doveva  imprigionare  da  buon  lenno  ,&  condannar-  - 

10  còme  herctieo  al  fuoco  ; mà  la  pluralità  de’  voti  por- 
tò eh’ eflèndo  flato  chiamato  dalla  fede  publica,  che 
non  doveva  quella  violarli , e coli  gli  venne  ordina- 
to di  ritornarfene  in  .Germania , ai  fòrte  che  eoa 

11  PajfTaporto  fòttoferitto  dalla  Regina  partì  per  Stras- 
bourg. 

Ma  pareva  che  non  fi  folli?  fatto  nulla , c che  nulla  cranrer 
li  faceva  mentre  libero  fi  lafciavaCramer  Arcivefeovo  di  Arcivef 
Cantorberi  che  veniva  chiamato  la  BafedeW  herefia,  covo  di 
CT*  il  Capo  degli  Heretid.  Gardiner  eh’  era  fuo  nemico  . 
giurato,  quanto  più  s’avanza  va  nel  merito  appretto  la 
Regina , tanto  maggiormente  fabricava  precipizi  per 
il  Ciamer.  Il  Concilo  de’  Configlieri  Carolici  > chi 
per  vendetta,  chi  per  fmilurato  zelo  di  levar  ruttigli 
òllacoli  allo  flabilmento  della  Relmione  Catolica  ca- 
devano tutti  d’  accordo  contro  coltui  : la  Regina  gli 
portava  un’  odio  interno , nell’  imagitìarlclo  febro 
del  divortio  di  Caterina  fila  Madre  oltre  alla  confidc- 
ratione  dell’herefiadella  quale  lo  credeva  infettato  ; r 
quello  odio  fù  coli  grande , che  non  ballò  à moderarlo 
qualche  atto  di  gencrofità , che  doveva  la  Regina  a’ Icr- 
vigi  che  poi  gli  navea  refo , mentre  il  Cramer  haveva 
impedito  che  non’  fi  mettettc  in  elccutionc  la  fentenza  ' 
che  s’era  data  dal  Configlio  permetterla  in  prigione 
come  feduttrice  contro  la  Religion  Protellante  , fic 
inoltred’eHèrfioppoftofolo  allèntimento  dituttigli 
. altri  nel  disreditarla  della  Corona  ; con  tutto  ciò  que- 
IH  benefici  nè  anche  penetrarono  nella  mente  di 
Maria, 

Si  fparfe  in  quello  mentre  una  voce  che  quello  Arci-  ' 

■ ,VcfcoYo  per  accommodarfi  alla  congiuntura  de’ tempii 

B ^ ■ haveva 
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Sm  , . Jnavevaptomefiballa  Rcginadi  contribuire  alloftabi- 
ApO'  Jimento  della  Religione  Cacolica,  la  qual  cola  pervenu- 
logia.  taallanotitia  delCiamer  fece  publicare  in  Tuo  nome 
un’  Apologia  contro  à quefta  fuppofittionc , Ibltencn- 
doperlegitimi , veri,  e reali  li  Decreti  ftabilici  di  Tuo 
coufigliò  nel  Regno  d’  Odoardo’  contro  la  Chiefà 
Romana  ; in  favore  della  Religion  Proteftante , con 
jCcnnmcnti  alVai  vivi  contro  di  quella , & in  difefà  di 
quefta  che  fervi  appunto  per  aprirgli  meglio  il  camino 
a*  precipizi  che  fe  gli  andavano  ordendo. 

Accn  Già  non  vi  c^a  de’ Configlieri,  e Partigiani  di  Maria 
chi  non  cadellc  d’accordo  che  bifbgnava  nicelìaria- 
mentelevarfi  dinnanzi  gli  occhi  quefto  Huomo  , màla 
difcordiaconfifteva  folo  ac’mezida  tenere  per  daigli 
la  morte , poiché  fi  temeva , che  il  fèrvirfi  del  pretcfto 
della  Religione , in  un  coli  fatto  fbprerao  Prelato  hau« 
rebbe  pofluto  fufeitar  qualche  divifioiie , e fèditionc 
V jiel  Popolo , di  modo  che  fu  conchiufò  di  colorire  tal 
morte  con  altre  accufè , onde  venne  pofto  nella  Torre 
come  criminale  diLefa  Maeftà,  eficndo  imputato  da* 
Giudici  d’ haver  partecipato  ne’  delitti  d’ Amorofio , c ■ 
di  GeofFredoDudley  fratelli:  e che  GiovanAa  haveva 
con  una  tal  ribellione  ufurpato  il  Regno  in  conformità 
de’  fiioi  configli. 

Spur-  Di  quefte  accufe  fi  difefe  coli  bene  in  publico , che  fiì 
gato,  forza  a’ Giudici  di  dechiararlo  innocente,  e di  publi- 
carle  per  calunnie,  e mentre  fi  trattava  dimetterlo  in 
Libertà , quei  che  volevano  perderlo  1’  accufarono 
d’ herefia , con  tutto  ciò  venne  liberato  fotto  la  parola 
dirapprefèntarfi  quando  farà  chiamato;  & in  tanto ì 
jfiioi  amici  l’efortarono  ad  imitare  i fuoi  wnfratelli  c 
xitirarfi  in  Germania , che  haurebbe  pofluto  farlo  lenza 
alcuna offèfà della  fiia  riputatione , mà  con  gran  con- 
ftanzad’  animo  rifpofè  a quefte  perfuafioni  ; non  fblo 
con  le  parole , ma  con  lettere  che  fcrifle  ad  amici. 
Se  io  fojji  accupito  di  Latrochùo , d’  homicidio , ò d'  al- 
tro delitto  qualificato  ì non  ofiante  che  mi  conofcejjì  iwto-' ' 
cente  con  tutto  ciò  mi  renderei  alle  yofire  perfitafrue  : ma. 
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tTAttandofi  della  caufa  di  Dio , e non  della  mia  ; vedendo  che  i ’ ' 
Tremici  attaccano  da  buon  Jenno  la  Verità , e che  conili  errori 
'Vc.vliono  pervertire  il  fenp>  delia  fcrittura , mi  preparo  .ali<t 
coflanoia  degna  d' un  Prelato  Chrijliano,  con  rifoluttone  d' ab- 
bandonar pili  tojlo  la  vita  che  il  ^gno.  In  breve  poi  venne 
rimeflo  in  prigione  coreelierecico  , ellèndofcnc  il  Gar- 
diiier  relò  • n ciò  parte  , & acculatore. 

Convocatofi  in  tanto  il  Parlamento,  prima  d’ogni  Coro- 
altra cofa  legni  nella  Cliieià  di  Wcftminuer  la  Coro-  natio- 
nationc  della  Regina  appunto  nel  primo  d’Otrobrecon  . 

pompa  maravigliofa , c con  un  concorlb  innumerabilc 
di  Popolo,  c di  NobHtà  in  particolare:  La  Regina  ^ 
comparve  fuperbamente  vcftita:Gardiner  Velcovo  di 
VinclieftreU  Coronò,  e fece  tutte  le  Cerimonie  della 
Coronatione  in  Lingua  latina  all-'Hb  della  Chielà 
Romana:  e.  quella  tu  la  caufa  che  fotto  pretello  di 
hcrelìa  venne  ritenuto  coli  predo  in  prigione  P Arci- 
vefeovo , perche  eflendo  libero , no  fé  gli  poteva  levare 
il  fuo  dritto  di  Coronare  il  Rè , mentre  in  quedo  calo  la 
Regina  rapprefentava  un  Rè  non  una  Regina.  Pranfò 
poi  in  publico  con  un  giubilo  non  più  incelò , benché 
molti  lagriraallero  chi  un  parente , chi  un’Amico  , ò 
morto  ò prigioniero  , e non  vi  erano  che  i foli  Carolici,  ; . 
cheli  rallegralfero  da  buon  lènno,  perche  in  quanto 
agli  altri  lo~facevano  per  neceflità  di  dato  più  che  per 
amore.  La  Sera  vi  fù  nel  Reg|rio  Palazzo  un  nobilillì-  pap  jt» 
mo  ballo,  con  un  concorlò  di  tutte  le  Dame  di  prima  riiia- 
sfera  fuperbamente  vedite;  la  Regina  vi  allidl  fenzabilito. 
ballare  con  un’  abito  gratiolb , c gentile  alla  France^ 
che  fece  credere  che  vi  fofle  pendenza  d'inclinationc 
Tcrfo  queda  parte , che  fù  però  fallo  il  pronollico. 

Vi  fu  qualche  lunga  dilputanel  Pai  lamento  lburail.  '^*”°‘^° 
‘ fatto  della  Religione , non  penlaudo  Maria  ad  altra 
■ cofa  che  à quello  folo  punto,  ma  i Partigiani  della 

Regina  erano  coli  iixcalorjj^  à contentarla  in  tutto,  c jvieffa. 
parricolarmente  Iònia  quedo  articolo  , che  quanto  li 
proponeva  tutto  riulciua  a fuo  gelilo.  Fùdunquccon- 
cliiulb  li  cinque  d’ Ottobre  per  atto  publico.  L' aboli- 
• £5  tiene 
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tione  di  tutte  le  leggi  fublicate  contro  laSanta  Sede  tilVafay 
e fuoi  eyidcrenti  tanto  fatto  Henrico  Vili,  che  nel  M^no 
v:  d' Odoardo.  Ma  per  quello  che  concerneva  il  riftabil- 

•'  mento  della  MelTafù  ordinato  che  fua  Macfta  convo- 

./  cherà  un  Sinodo  molto  numerofo  in  Londra>  & al  qua- 
le fi  darebbe  la  facoltà  di  giudicarne.  Alcuni  propolero 
la  Libertà  dell’  Arcivelcovo , poiché  non  eflendo  con- 
TÌnto  ancora  di  delitto  ) che  bifognava  prefidete , & 
alfiftere  à tal  Sinodo  peieller  più  valevole,  ina  fun- 
Ipofto  che  vi  erano  prove  badanti  che  lo  convmcevano 
d’herefia. 

^ Quefto  Sinodo  fù  convocato  l’ ultimo  d’Ottobre> 

^ ' ' Gardiner  hebbe  d’  ordine  della  Regina  la  Prcfidenza, 

> . . e con  Lui  vi  furono  fino  à i8.  Ecclefiadi^i  Cstolicf 

' ' Proteftanti  fur4^  di  meno  numero , c trà  quelti  h 

priuci^li  Giovanni  Alkmar,  Riccardo  Chenay  , che 
■ furono  nel  tempo  della  Regina  Elilàbetta  ambidue 
Vefcovi  di  Londra  quefto , di  Glocefter  quello:  Gia- 
corno  Addon , & Gualterio  Philippes  ambidue  Decani. 
Sidilputaronoper  lei  Settimane  continuenelle  Seffioni 
che  fi  facevano  tre  volte  la  Settimana , {bpra  laprplcnza 
Reale  del  Corpo  de  Chrifto , lenza  mai  poter  venire  ad 
Meffa  alcuna  conclufione  dando  ogni  uno  fermo  loura  il  fuo 
rida-  lèntimento,  e con  vive  ragioni  raprelcntando  dafeuno 
bilira.  quel  che  fi  proponeva.  La  Regina  vedendo  P impolu- 
biltà  della  rilolutfone  per  un’  accommòdamento  iQ 
voce,  ordinò  che  fi  dalle  la  dccifióne  coni  voti  lègreti, 
c che  la  pluralità  de’  voti  lèrvirebbe  di  lèntcnza,che  non 
P^eva  che  cadere  in  favore  de’  Carolici , già  che  iL 
numero  era  maggiore , di  modo  che  redo  decifo  lèn^a 
diftruggereglielercizi  della  Rcligion  Proteftante  da— 
biliti  ^a  Odoardo , che  le  Cerimonie  della  Chiefa  Catolica 
faranno  rijìabilite , e che  vi  farebbe  per  V auvemre  la  liberta 
di  celebrar  la  Meffa  per  tutto  il  Kggno , come  già  p praticava 
. prima.  E quefto  Dicreto  che^  publicato  li  z i . Deccin-' 
bre  rallegrò  molto  i Carolici. 

Conclulc  il  Parlamento  le  lue  lèlTioni  con  un’ardente 
' preghiera  alla  Regina  di  volergli  dare  un  Rè,  acciò 

ha- 
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havcile  con  chi  meglio  confidare  l’ appoggio  d’  un  cofi  Senti, 
gnau  pelò.  Non  moftro  Maria  grana’  inclinatiioue  fui  menti 
pri  ncipio.  al  matrimonio  , fia  aie  1’  età  di  37.  anni '"torno 
raffredafle  in  Lei  queir  appetenza  alle  Nozze  che  fuol’ 
cflere  naturale  allèflo  ; ha  che  conofcendofi  mancante 
di  quelle  bellezze,  e di  quei  tratti  che  lèrvonòd'e(ca^°”*° 
per  accendere  l’ amore  nel  petto  degli  Huomim , ò fia  Maria, 
che  amafie  meglio  di  regnar  fola  fopra  tutti  che  in  com- 
pagnia lòtto  un’ altro  : ’oafta  che  teftimoniò  poca  incli- 
iiatione , fino  che  ftimolata  dalle  inftanze  del  Parla- 
mento , dalle  preghiere  degli  amici , e dalla  ncceflìtà 
di  Arato  prefe  l’ elpedicnte  di  condefcendere  al  matri- 
monio. 

L’ Ini perador  Carlo  V.  Prencipe  il  più  làvio , c pru- 
dente tra  tutti  gli  altri  del  filo  tempo  nell’  avanza- 
. mento  de’ Tuoi  interefiì,  e della  fiia  Cala,  dal  primo 
momento  che  intefe  l’afluntione  di  Maria  alla  Corona, 

. vedendo  che  tutta  la  fortuna  della  lua  Cala,  dipendeva, 
e s’ era  avanzata  con  i Matrimoni , fiimò  con  tal  mezo 
di  tirare  alla  Ifedà  Monarchia  anche  l’ Inghilterra , c 
però  col  mezo  de’ luci  Partigiani  comincio  a manegiarc 
quello  Matrimonio  di  Maria  con  Filippo  filo  figlivolo 
eh’  era  vedovo  della  Prencipefla  di  Portogallo. 

Prefa  dunque  Maria  la  rifolutione  di  maritarli , fi  rartiti, 
venne  ai  particolare  della'  foelta  perun  Marito  degnb 
d’ una  tal  Prencipefia , e che  aWe  fodisfattioni  parti- 
colàri andalTe  congiunto  l’ utile , e l’ intcrefl'e  del  Rcg- 
no.Tre  furono  li  fogetti  che  più  di  rutti  gli  altri  hebbe- 
^ ro  patte  fui  tapeto.FilippoPrencipe  di  Spagna,Renaldo 
P0I9  Cardinale , & il  Courtenay  Marchefe  di  Excefter. 

Si  rendevano  quelli  due  ulfimi  Signori  riguardevoJr , è 
degni  d’ un  tal  Parentado  non  folo  pér  l’ illullre  NobH-"  ' 
tàdellaNafcita , e per  le  dignifiìme  attieni , ma  ancora 
perla  confiderationc  d’ eAer  naturali  Inglefi  ; gli  Im- 
peli cadevano  volentieri  con  alcuno  di  quelli , per  la 
certezzachecome  naturali  del  Paefe  non  haurebbòno 
•'  • voluto  nè  r uno  , nè  l’altro  ofFcndcre  li  privileggi  del 
' Regno,  nè  violare  quella  Libertà  che  gli  era  tanto  à 
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. cuore , di  modo  che  pareva  che  il  i^opolo  VI  portaflè-le; 
^ fueinclinartioni.  *. 

col  Po-  La  Regina  confiderava  nel  Cardinal  Polo , la  gravita 
Io.  della  Tua  perfona , la  fua  gran  prudenza,  e (aviezza  , la 
modcrationc  grande  del  Tuo  fpiriro,  & un’ infinità 
d’altre  virtù  che  io  rendevano  degno  d’ un  tal  Matti-, 
monio,  oltre  alla  confiderattione  del  lingue,  mentre 
; era  Tuo  prolfimo  parente  di  lato  materno  , e paterno  j c 
benché  alcuni  portavano  l’ oftacolo  della  Tua  età  fi  5 } . ’ 
anni  adogni  modo  quello  punto  non  faceva  alcuna 
finillra  imprefiìone  nel  petto  della  Regina , al  contrario 
(limava  che  alla  fua  età  fi  conveniva  tanto  meglio  , 
benché  temevano  alcuni  che  foflè  per  mancate  in  breve 
alla  gcncrationc. 

Col  Dall’  altra  parte  il  Courtenay  veniva  ancora  confi-. 
Cour-  derato  rilpetto  alla  fua  nalcita , per  efier  non  meno  del 
teaay.  Polo  proliimo  di  Parentado  con  la  Regina  tanto  dalla, 
partedel  Padre  , che  della  Madre:  inoltre  ficonfiderà- 
ya  il  fuo  bel  garbo  , un’  età  vigorofa , e frefea  di  55. 
anni , la  fua  gran  civiltà , la  fua  gran  cortefia , una  gran , 
deflrezza  di  procedere , un  trattenimento , ecfifcorfb 
grato,  e piacevole,  & un  numero  grande  d’amici,, 
poiché  in  fatti  fi  faceva  amare  generalmente  da  tutti 
mà  fi  come  l’ età  del  Cardinale  gli  faceva  oppofirione, 
ftimandofi  ben  rollo  incapace  del  maritaggio  ; coli  la- 
Religione  fcrviva  d’  Oi^acolo  all’altro  poi^e  efiendofì 
jnof Irato  (opra  ogni  altro  iriterefàto  à favorire  la  Reli-, 
gione  Proteflante , onde  molti  fi  davano  à credere  che 
quantunque  per  fpofàre  Maria  fi  folle  lafciato  cadere  à 
'(eguire  la  Religione  Catolica,  fi  temeva  che  reftandogli 
cuòreimprelTa  la  Proteflante  che  divenuto  poiRe  > 
nòli  folle  per  turbare  ilripofodel  Regno  nell’ articolo 
della  Religione,  8cà  quello  pùnto  maturavano  molto . 
i loro  fèntimenti  i Carolici. 

Col  Li  Partigiani  dell'  Imperadore  che  fbllecitavano  per 
P.ea-  F lippo  non  mancavano  di  far  prevalere  qùefli  oflaqoh' 
cipe  di  col  rapprefèmare  alla  Regina  che  un  Parentado  con  un 
Prencipe  fourano  promcltcvfi  altri  vantaggi  per  il  bene- 
ficio 
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fido , gloria , & intcreire  dello  (lato , vicino  à vederli 
turbato  dalle  divifioni  domefticlie,  e dalle  guerre  efter- 
nelia  dalla  parte  di  trancia,  fia  dalla  parte  di  Scoria,  c 
che  per  alTicurarlì  di  tutto , Se  à vivere  nella  certezza 
ddje  vittorie , c delle  glorie , non  vi  era  altro  rimedio 
-chedifpolàt  Filippo  Prencipe  di  Spagna,  che  oltre  al 
proprio  merito  haveva  quello  dell’  Impcradore,  non 
Jiavcndo  Tua  Maeftà  altro  defiderio  in  quello  Mondo 
diedi  vederli  Moglie  d’  un  Prencipe , cheper  efler  uni- 
coherede  di  tanti  Regni , c forfè  d’  un’  Imperio  , ag- 
giuntoci Regno  d’ Inghilterra  fi  farebbe  fatta  la  più 
gloriola  Monarchia  dell’  Univerfo  tutto. 

Gli  Inglefi  di  miglior  lènlò  non  cadevano  volonticri 
benché  Carolici  .iù  quello  articolo  del  Prencipe  Filippo  Ragiò- 
conolccndo  molto  bene  che  un  Rè  à cui  dopo  la  morte  con 

del  Padre  cadeano  tutte  le  forze  dell’  Europa  in  mano, 
non  potevi  che  rendere  in  una  pericololà  Icliiavitii 
quel  Regno:  niàgli  altri  Carolici  che  non  haveanoà 
cuore  che  lo  llabilmento  aHoluto  della  lor  Religione 
irilèrivano  nel  petto  di  Maria  con  troppo  ardore  quello 
Matrimonio  , di  modo  che  accopiatefi  quelle  conlìde- 
rationi , con  l’ ambizione  della  Regina  che  vedeva  filo 
gran  vantaggio , ò vamagio  allafua  gloria,  c grandezza 
difpolàrc  un  coli  gran  Prencipe , volonticri  clclufi  gli 
altri  caefe  da  quella  parte , c ne  diede  in  lègrcto  la  parola 
àquei  che  trattavano  in  favor  di  Filippo , acciò  nedaf- 
fèro  parte  aH’Impcrador  Carlo,  perlpedire  gli  Atn- 
balciatori  per  la  conclufione  degli  articoli. 

Era  troppo  deliro  Carlo  per  lafciarfi  perdere  una 
congiuntura  fimile,  dove  fi  trattava  d’. un  Regno  di 
quella  .Natura , havendone  prefo  quei  mezi  che  non 
potevano  mancare  all’  efecutione  : à fogno  che  trovò 
il  modo  d’  impedire  ilpafiaggio  del  Cardinal  Polo  ili 
Inghilterra  benché  Legato  aìlatere,  lubitocheintefe, 
che  anche-Lui  haveva  parte  tra  i concorrenti  al  Matri- 
monio , cchèdava  à Carlo  più  d’ ogni  altro  della  ge- 
[o/ìa'qiielloches’èdifopraallegato,  e che  più  dillhi- 
cameate  s ’ allegherà  focto , qpn  brevità. 
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Cai-  Già  fi  è dctro  che  Giulio  III.  non  fi  torto  intelc 
dinal  reuvenimcnco  alla  Corona  di  querta.  Regina  , che 
Polo,  deputò  Legato  il  Polo  per  andare  à complimentarla  : 
Maria  dalla  fua  parte  che  rtiiiiava  al  maggior  fegno 
quello  fuo  Parente  gli  (pedi  un  Corriere  ( lenza  fapcre 
che  folle  nomato  alla  Legatione  ) immediatamente  che 
prelè  lo  Scetro  pregandolo  di  venire  a ritrovarla  per 
allìrterla  de’  Tuoi  Buoni  configli  in  quello  feabrofo» 
Governo.  Li  Parenti,  Starnici  del  Polo  che  defidera- 
vano'lefue  Nozze  colila  Regina,  non  mancarono  di 
fbllecitarlo  al  viaggio. 

La  Regina  Caterina  havèVacommelIò  reduationc 
diMariafuafiglivola,  allaContelTa  Margarita  Madre 
del  Cardinal  Polo , con  il  dilegno  di  maritarla  con  al- 
cuno de’  figlivoli  di  quella  Contella , per  meglio  con- 
fervargli  il  Regno  in  cafo  che  il  Rè  fuo  marito  vehifle  i 
morire  lènza  heredì  Mafchi,  non  Iblo  per  elTer  la 
Famigliamolo  molto  riguardevole  ma  ancora  per  le 
' pretentioni  che  quella  Contella  haveva  alla  Corona^ 
come  heredidi  Giorgio  5 fratello  delRèOdoardo 
di  modo  che  il  Cardinale  poteva  pretendere  ò di  fpo- 
. farla , ò almeno  di  fargli  fpolàre  con  il  fuo  credito,  un* 
- altro  de’  fuoi  prolTìmi  Parenti , & à quello  fine  s’ eri 
dilporto  con  ogni  maggior  follecitudine  al  Piaggio 
d’Inghilterra. 

Legato  L’ Imperadorechc  vallava  à tutto , & à cui  non  era 
ìnGct-  nafeorto  alcuno  diquclH  andamenti , e di  quelle  ra- 
mania*  gioni , procurò  cohnezo  del  Cardinale  Dandini  Legato 
m Germania  apprelTo  di  Lui,  di  ritardare  il  viaggio  del 
Polo , il  Dandini  eh’  era  flato  fpedito  per  negotia're  la 
' pacedi Ce^recol RèFrancelco,  defideraudodi lervirc, 
à quello  Icrille  al  Polo  in  Roma,  di  non  partire  alle- 
gandoli molte  ragioni  che  haurebbono  polTuto  far  più 
r male , che  bene  tul’  Inghilterra  la  fua  andata  à quello 
f,  Regno,  prima  cimeli  difponellero  meglio  gliinterclli 
de’  Carolici , & in  che  s’ affaticava  Carlo.  Il  Polo  portò 
< querte  Lettere  alPapa  il  quale  fdegnato  contro  ilDondf- 
ni  che  ardifle  prolongare  in  quella  maniera  il  viaggio 

d’ un 


(ÌX 


fjico 

rf(icaw^lj 

.auomw"^ 

‘rirronrl^ff 

ucllo  Itìbfo» 


niBCiiOOO 


i 


l'eJua^ 

rariti 


orapt** 

artf 

7ài^, 

KS'«* 


' PARTE  IV.  LIBRO  I.  ^9 
d'unLegato , Io  richiamò  immediatamente,  & infuo 
kc^o  fidili  il  Polo  acciò  negotiallc  la  pace  tra  Carlo, 
cFrancclco,  cpoi  legviflcil  lùo  camino  per  Londra: 
c cofi  il  Polo  prclè  il  camino  verfo  T remo , 8c  in  tanto 
diede  auvilò  della  fua  Legatione  à Carlo, 

Qpelto  vedendo  inutili  i (uoi  artifìci , levò  il  velo , e 
Jpedì  il  Mendozza  al  Polo  per  pregarlo  di  paflare  à 
Liegc& ivi  fermarfì , fino  che  riceveva  egli  alcune  ri- 
fpoltedi  gran  confèguenza , non  potendolo  prima  rice- 
vere all’ udienza , colà  che  fdegnò  molto  il  Polo , enc 
diede  auvilò  al  Pontefice  : in  Ibipma  Carlo  trovò  mezo 
di  andargli  procraftinando  l’udienza,  fino  che  intelcil 
totale  complimento  della  promelTa  Matrimoniai»',  c 
" i loti  ” ‘ ' 
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che  gli  articoli  erano  ftati  lottofcritti , & allora  poi  lo 
ricevè  in  Brulcllcs  fcancellando  le  mali  Ibdis&ttioni  del 
Legato , con  una  udienza  molto  fuperba  , mà  per 
qa  /lo  concerneva  la  pace  con  Francclco  non  vollein- 
tenderne  parlare , le  non  folle  con  parole  equivoche, 
ò con  certe  domande  che  facevano  molto  ben  cono- 
fcerc , la  fùa  poca  inclinatione  ad  accordarli  con  Fran-* 
celco. 

i^anciucdopo  la  parola  data  in  l^reto  furono  dall’ 
Imperadore  ,e  dal  Prencipc  Filippo  luo  figlivolo  Ipediti 
io  Londra  con  una  faftofa  Ambafciara  il  Conte  d’ Eg- 
mond  , Carlo  de  Lalain  , e Giovanni  de  Montmorenci 
per  rendere  alla  Regina  dalla  parte  d’ambiduei  dovuti 
complimenti , e per  conchiudere  il  trattato.  Quelli 
Ambalciacori  comparvero  in  Londra  con  nobil  corteg- 
Ja  Regina  li  ricevè  con  ellraordinari  honori , c nel 
primo  di  Gennaro  furono  fottolcrittilifcgventi. 
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Articoli  del  Matrimonio  tra  Filippo  Prencipe 
di  Spagna^  e Maria  Regina  d’ Inghilterra. 

/.  Y^He  immediatamente  dopo  la  confufnatione 
ydel  M.aritaggio  di  Filippo  con  Maria,  il  Fren~ 
cipe  piglierà  il  titolo  de' Regni  di  qnejìa,  e farà  con. 
Quinto  à quefla  nel  Governo,  amminijlratione 
degli  affari  tanto  di  dentro  che  di  fuori  mi  li  Privi, 
legi  > cojìumi  del  Paeje , Provijioni  de'  Benefici , e d* 
offici , le  Grafie  ! leAbolitioni  di  delitti,  ejìniilifpe~ 
ditioni  procedenti  puramente  dalla  Sopranità  rejleran- 
no  nell'  affoluta  difpofitione , e fiotto  la  particolare 
iàuttorità  aella  Regina 

ZI.  Che  quefla  entrerà  à parte  con  reciproca  comu. 
nitànel  pofeffo  di  tutti  i Regni , Provincie,  Terre,  -e 
Signorie  del  Prencipe  ,ò  che  bora  poffede , òche  poffe- 
derà  poi. 

I LI.  Che  occorrendo  la  mor\e  di  Filippo  innanzi  à 
quella  di  Maria,  farà  tenuto  di  lafciarea  quefla  iena 
Pintione  di  feffanta  mila  lire  flerline  annuale,  come 
dote  di  vedavanx.a , per  goderne  come  fece  altre  volte 
Margarita  Regina  d'  Inghilterra  , vedova  di  Carle 
Duca  di  Borgogna  , delle  quali  40.  mila  farànne. 
asfignate,  e pagate  in  Spagna,  & in  Aragona,  eie 
20.  mila  ne'  PaefiBafi  ,e  Provincie  di  Fiandra. 

I V.  Che  i fanciulli  che  potrebhono  naflere  da  tal  . 
Matrimonio  , herediteranno  tutti  i Regimi , e Domini 
che  bora  poffede  l’ Imperadore , eche  poffederà  Filippo  il 
Figlio,  e queflo  s'  intende  tanto  ne'  Paeji  Basji,  che 
nella  Bo'-gogna  , e fue  aderente. 

V.  Che  Carlo  primogenito  di  Filippo  nato  dalle  fue 
prime  F!otX.e  (ucce  deràà  tattili  Regni,  Prencipati , e 
Sopranità , che  detto  Filippo  fino  Padre  , 0 l' Imperadore 
fino  Avo  potrebbono  bavere  tanto  in  Spagna,  che  in 

Ita- 
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■Italia  iCon  l'obligodi  pagare  tutti  gli  anni  4<ì.  mila 
Lire  Sterline  a’  fuoi  cadetti  per  darmegiarli  di  quell» 
che.  (e  gli  potrebbe  eJJ'er  dovuto. 

VI.  Cbeincafo  che  da  queflo- matrimonio  non  ne 
na^cej/'ero  che  F emine  la  Vr imogenita juccederak  tut- 
te leTerre,-»  ^ojefsi  de'  Faeji  Bafsi,con  la  condittione 
che  Jcteglieraun  Marito , 0 ne'jlefsi  Vaeji  hafsi , ò in 
Inghilterra  : fecondo  tlgujìo  , e beneplacito  del  fu» 
fratello  Carlo  : al fr amente  facendo  s' intenderà 

Jpofejfata  della  Sopranitk  , e dominio  di  detti  Vatji 
Bufi,  k beneficio  del  j'uo  fatella  primogenito , fuoi 
Succejfori,  Ò"  heredi , O'  a'  quali  detti  dominii  per- 
vener  anno  • e fendo  la  detta  Sorella  Prtm  genita  te- 
nuta di  afs  ignare  all' altre  Jue  Sorelle  una  d te  con- 
( ' vencvoli  alla  qualità  della  Na/cita,  ^ alle  Leggile  co- 
flttmi  del  Pae/e. 

(.  VI  I.  Che  occorrendo  la  morte  di  Carlo  , e de'  fuoi 
( heredi  fen%.a  figlivoli  il  primo  che  nafcerk  da  qreejlo 
ff  matrimonio  dt  Filippo  y eMària.maJchio  fia  ò f emi- 
na herediterk  tutti  li  Regni , e Signorie  in  qualunque 
jj  luogo  chef  trovajfero , con  l' obligo  d'effer  tenuto  k 
,jfi  ien/ervare  k ciascuna  Provincia  i fuoi  Dritti,  le  fitte 
fii  & Immunità. 

i Vili.  Che  con  ilmei.»  di  quelle  Sotte  s'intende 
(fi)  flethilita  eternalmente  r amicitia  , confcde'-atione , e 
jij  concordia , fempre  ferma  , e fiabile  trk  l'Imper udore , 

Filippo  fuo  Figlivolo,  loro  heredi,  e Jitccefo^i  , eia 
..  Begina  Maria , e fuoi  Dijcendctiti.e  tra  tutti  li  Regni, 
i;!  e Popoli  tanto  degli  uni  che  degli  altri  dovendo  goder» 
i,j,i  come  Je  fofiero  conuaturalitX.ati  tutti  i privileggi 
,,il  ■ ^cr  la  lihcrtk  del  traffico,  e de! comercio, 

(ji  , IX.  Che  li  trattati  di  pace,  e di  confederattìone  che 
furono  conchiufi  nell'  anno  1 ^42.  d^quejlo  fecolo  in 
'(fili  ^cflminllèìr,e  confirmati  poi  li  i l.di  Gennaro  a<^trecbt 
0,‘iattro  anni  dopo  faranno,  e s' iti  te  tlHer  anno  conqtte- 
jii'i  ^^ctttato  rinovatif  e cotffirmati  con  le  fìejfie  clatifole, 
il  *C9ndmioni, 
jn- 


X.  Che 


> • 


42<  TEATRO  BRITTANICO, 

X.  Chenou  potejje  la  Regina  ejjer  trasportata^ori 
^el  Régno,  nè  meno  alcune  de' Jìtoi  figlivoli  ,JènX,a 
Juo  particolare  con[enJo,e  piacere. 

XI. ^  Che  non  Jta  permejjo  à Filippo  mentre  Ji  trove^ 
rà  in  Inghilterra  pigliare  al  /ito  fervitio  alcun  Cor- 
tegiano forafìiere , mi  Jolamente  Ingleji , ò vero  con- 
naturalixxati  dal  Pae/e,  ò nati  Suditi  di  Maria  in 
mitri  Luoghi. 

XII.  Che  non  pojfa  detto  Filippo  alienare , e man- 
* dar  fuori  d' Inghilterra  nè  jinelli , nè  altre  Gemme  , 

frttioje  appartenenti  alla  Corona , e finalmente  mo- 
rendo Maria  fen%.a  prole  , che  Filippo  s' intenda  del 
tutto  efilufo  del  Regno. 

Benché  con  quello  matrimonio  fi  rendefic  fchiavo  ■ 
Filippo  con  Tangaria  di  tali  condittioni,  indegni  qua- 
Sdegno  jg  per  huomo  llcflb  privato , con  tutto  ciò  non  fù  ^ 
ir  publicato , che  s’intefè  un  gran  bisbiglio 

per  tali  Regno  , difpiacendo  ad  ogni  uno , fuori  à 

Nozze,  qualche  partìcolar  Cortegiano  di  Fortuna , ò a*  Parti-  ,ì 
giani  Catolici  di  Filippo , particolarmente  ftrepitava 
la  Nobiltà  che  Maria  dilprezzati  i Partiti  degli  In- 
glefi  naturali  , habbia  voluto  ajpparentarfi  con  un 
• Prencipe  ftranierc  cofi  potente , che  non  potrà  che  ti- 
ranneggiare le  Leggi,  la  loro  Libertà  , e coftumi  del 
Paefè:  non  dubitando  che  non  foflero  tutti  per  ca-  ^ 
dcre  in  breve  (otto  il  giógo  della  tirannia  di  • 
Spagna.  ' ■ 

In  quelli  medefimi  giorni  fi  era  data  la  fentenza 
di  morte  contro  Giovanna , Giovane  bellilfima  , di  ' 
gran  nafcita,&  innocente, già  che  era  fiata  contro  la  fila 
volontà  forzata  a ricevere  la  Corona, che  rifpetto  al  te- 
{lamento  delRèOdoardo  pareva  che  le  gli  apparteneflc! 
di  modo  che  all’altro  lamento  fi  aggiungeva  anche 

3 nello  in  oltr^di  tanti  altri  fatti  morire  per  mano 

el  Boja , per  cauta  della  Religione , che  però  efcla- 
' mavano  per  tutte  quelle  ragioni  contro;Maria,come  ‘ 
come  contro  una  Regina  che  voleva  tiranueìgiarli. 

Que- 
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^eftimormorif  moirero'alciini  pamcolariadmia 
fcdirione  formata  .della  quale  ne  fù  fattoOpoilCa- 
voliere  TomafoWiat,  Signore  di  gran  nafcita,  e cìpri 
sjuefto  Pietro  Kar  pure  Cavaliere,  quali  uniti  con  al- 
tri de  tedimoniarono  i loro  Icncimenti  al  Duca  di 
Suffolc  Padre  di  Giovanna  , con  cui  coochiufero  di 
pigliar  le  armi  fubito  arrivato  Filippo  nel  Regno,  pcc 
mamcnerc  la  Religione  Protcftantc  , la  Libertà , c le 
Leggi  del  Regno,  col  pigliar  quefto  folo  precefto  dell’ 
iugiufhtia  che  fèli  faceva  dalla  Regina  nelfpofareun 
Straniere:  e cori  giurato  il  fcgrcco  fi  ritirò  ciafeuno 
nella  ina  Provincia  fino  à Tuo  tempo,  & in  quello  men- 
tre convennero  che  ogni  uno  dalla  fùa  parte  farebbe 
provigioni  dimonitioni , e di  viveri  perla  guerra,  c fi 
sforzarebbe  di  tirare  à à fè  qualche  numero  di  Par- 
tigiani > e d’amici  , per  appoggiare  lo  ftellb  di- 
fegno. 

Kar  impatiente  d’afpettar  coli  lungo  tempo,paren- 
dogli  ogni  momento  un’anno,  & riavendo  fatto  trop- 
po ftrepito  nelle  provigioni  e nel  raunare  amici, ven- 
ne fcoperco)  di  modo  che  auvif'ara la  Reginadicde or- 
dine per  farlo  arreftare , mà  penetrato  il  tutto  fe  ne 
fuggi  in  Francia,  non  fàpendo  ancora  fè  gli  altri  era- 
no in  ordine,  balla  criefene  fuggfin  Francia  , douc 
vi  ueflò  fino  che  con  belle  maniere  futirato  in_Brufcl- 
Ics.eda  quipoi  fpeditoin  Londra. 

Wiat  intefà  la  fuga  del  Kar , vedendo  fi  feoperto  » 
manifeflò  nella  Provincia  diKent  chiaramente  la  fè- 
ditione , facendo  conofeere  à quei  Popoli  che  la  Re-  ' 
gina  di  giorno  in  giorno , e di  peggio  in  peggio  intra- 
prendeva , & élèguiva  cofe  del  tutto  contrarie  alla  li-  _ 
Detta,  & alle  Leggi  del  Regno  : che  bifognava  allon- 
tanare dalla  fua  perlbna  quello  Spagnolo  fèditiofb,  e 
tiranno  con  cui  voleva  maritarli  e aargliene  un’altro 
naturale  del  Paelè , che  governi  con  probità , e con 
dolcezza  j che  permettendoli  quello  matrimonio , ne 
lèguiva  infallibilmente  la  perdita  di  tutti  i»  loro  Pri- 
■vikggi:  c lenza  dubbio,  cnc  col  tempo  la  Regina  go- 
" oera 
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aera  di  quel  cKe  potrebbe  bora  l«itir  di  (piacere  ,'poi- 
. che  un  Marito  fi milc  tiranneggierà  noplblo  i Popoli 
ma  la  Regina  iftefla.  - 

Seditio  fteifo  faceva  dalla  Tua  parte  il  Duca  di  Si/fFòlc 
fiarmj  ^rvéndofi  di  fimili,c  più  ardenti  eiprefiìoni  per  obli- 
no. gare  i Popoli  della  Provincia  di  Varuich  à pigliar  le 
Armij.mà  l’uno,  e l’altro  fecero  deboli  progrcflì,co- 
■nolcendo  tutti , che  quelle  rapprefèntationi  non  ha- 
vevano  che  il  Iblo  preccllo  di  lodisfar  la  loro  palTìone, 
e per  metter  lui  Trono  Giovanna,  che  però  poco  fi  cu- 
ravano di  mettere à rifehio  lalor  vita,  e le  loro  fa- 
coltà ne’  gravi  dilordini  che  fogliono  nafeere  dalle 
ribellioni. 

Pervenuti  quelli  dilegui , c tali  preparativi  per  la 
lèditioiie  all’orecchie  della  Regina  vi  ìpedì  fubito  il 
*®Duca  di  Norfolc  con  le  lue  Guardie,  e con  qualche 
numero  d’altre  genti  fino  à quattro  mila  verlo  Ro- 
cheller,~di  doue  Wiat  s’era  impadronito  det  Callel- 
Jo, La  marina  leguente  s’unì  col  Ducali  Cavaliere  Eret 
‘ Mallro  di  campo  con  500.  buoni  Soldati.  Il  Norfolc 
primad’ogni  coft,  non  oliarne  che  vedelle  con  pochi 
lèguaciil  Widt, pure  gli  (pedi  un’ Haraldopcr  portare 
à tutto  quel  fuopicciol  corpo  d’Armata  un  perdono 
generale  dalla  parte  della  Regina  ogni  volta  che  pen- 
titi fi  voleflero  rilblvere  àdeponere  le  Armi:  alcuni 
ubbidirono,  ma  il  maggior  ngmero  Ibllccitatidal  loc 
ppo  fi  mantennero  netl’ollinattione  : di  modo  ché  _ 
il  Norfolc  fi  difpolc  à vincerli , &’abbatterli  con  la  ~ 
forza. 

Deftrez  Cavaliere  Guglielmo  Harper  confederato  col 
za  di  pentimento,  e corfo  dal  Duca,portò  le  Àr- 

tradi-  ^uoi  piedi,  mà  il  dilegno  fu  di  (bllccit.'ire  iiBret 

inento.  luo  grande  amico,  ad  unirli  coti  elfi  lorp,  & in  fotti  li 
lalcio  vincere  dalle  (he  perfuafivc,  di  modo  che  comin- 
ciò àrapprelèntare  al  corpo  de’fuoi  ^òo.Soldatiifijpi 
fèntimenci  in  quelle  parole;  Cari  Compagni  bifogna  mol- 
to benpenfareà  quel  che  noi  facciamo,  quelli  contro  i-qtrali 
andiamo  per  combattere  fon  nojlri  jratedi}  nojlri  amicLt  no- 
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Pù  f trenti, e pcrfoìie che  mettono àri/chio. la Icr  vita i /pin- 
ti dalla'forKa  d'unfpran  Zelo,  per  falvar  la  noPra  Patria, 
acciò,  tutti  non  cadtjjim^ittj  aUaTirannia  de^li  Spagnoli. 

Oleiche  vogliono mettcW'il giogo  alla  lor  liberta  pofjonore- 
jlare  col  Duca,per  me  che  jrimo  più  dolce  il  perdere  mille 
"vite  3 che  dì  fummettermi  alla  Servitù,  Vado  per  unirmi  con 
auejlo  generó/o  JViat,  che  tiene  cop  à cuore  il  bene  pu- 

Non  fini  appena  qucfte  parole  che  tatti  concorde-  Fuga, 
mente  fi  diedero  à gridare  Viva  IViat,  e voltarono  fii- 
bito  il  Cannone  contro  il  Duca , il  quale  Ibrprefb 
d’una  tal  ribellione,  temendo  che  refèmpio  non  cor- 
rompelle  tutto  il  refto  fi  diede  col  Come  d’Arondel- 
' Io  alla  fuga,  infieme  col  Jarnigan  Capitano  delk  Guar- 
die: di  modo  che  una  tal  fuga  fece  che  buona  parte  • 
delle  Genti  del  Duca  , e c^llc  Guardie  i(fefie  della 
Regina  , fermarono  il  piede  , e fi  congiunfcro  con 
gli  altri  rubelli. 

Wiat  profittando  dell’occafionc  corfè  dietro  i fug-  Suffolc 
gitivi , de’ quali  ne  uccife  alcuni,  eprelebuona  parte  imprb- 
del  Cannone,  e ritornato  alBret,  &a  quegli  altri  che  giona- 
havevano abbandonato  il  Duca,  lodato  il  loro  Zelo 
prefè  con  dii  loro  il  camino  di  Londra.Dallafua  par- 
te il  Duca  diSuffolc  intefo  quefto^difordine-in  Kent 
arrivato  liz  5.  di  Gennaro  penlàndo  di  nuovo  di  poter 
profittare  dell’occafionc  le  ne  andò  da  per  turo  con 
Giovanni , e Leonardo  fiioi  fratelli , lèduccndo  quei 
Popoli  perobligarlià  pigliar  le  Armi , & unirli  con 
gli  akri,  mà  con  poco  buon’ dito  , non  trovandoli 
che  pochillimi  che  volefiero  fèguirlo , e tanto  più  che 
dalla  parte  della  Regina  era  comparlb  il  Conte  d’Hun- 
gtington  con  buone  militic;  di  mrtecheilSuftolc  non 
trovo  rilblutiouc  migliore  diedi  darli  alla  fuga  , con 
tanca  fegretezza  che  nè  meno  lo  confidò  a’  luoi  fra- 
'tcllijmapcrò  clTcndofi  fidato  ad  un  tal  Underuord, 
che  lo  (limava  il  migliore  amico  del  Mondo  , venne 
da  quello  tradito  e rimello  nelle  mani  del  Conte,  dal 
quale  venne  fobico  con  trecento  Cavalli  mandato  in 
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Londra  , doue  d’orduie  della  Regina  che  lèntFpar- 
ticolace  piacere  di  quella  prigionia  venne  chiulb  nella 
Torre,  inficme  con  Giovanna  ^a  figlivola  già  lèn- 
tenciata  à morte.  * 

J>ifcot-  Diede  con  tutto  ciò  gran  motivo  d’apprenlìone  al- 
fe della  la  Regina  quella  lèditione,  onde  per  alucurarlì  della 
Regina  Citta  di  Londra, & intenderei  lèntimenti  diquei  Cic- 
tad^T  convocare  tutti  i principali  capi  diFaini- 

diLon-  lino  al  numero  di  1500,  nella  gran  làladi  Wefl- 

jjia,  minfter  i nel  primo  giorno  di  Febraio , doue  compar-' 
là  rapprel'cntoà  tutti  la  ribellione  incitata  da  quei  che 
pretendevano  llrapparle  la  Corona  del  Capo , lotto  il 
prctcHo  del  Ilio  matrimonio  col  Prencipe  di  Spagna. 
Pregò  quella  compagnia  diconlìderare  eh’ Ella  have- 
vapalTato  la  maggior  parte  delia  Tua  Vita  in  celibatp, 
c coli  haurebbe  leguito  le  dalle  grandi  inllanze  de’ 
liioi  cari  Popoli  non  nefolTe  Hata  lòllecitata  al  matri- 
monio? E benché  quello  folle  llato  già  approvato  da* 
Grandi,  e gli  articoli  lòtto  Icritti,  con  tuito  ciò  per 
fer  vedere  quanto  teneramente  amava  l’Inghilterra,  c 
quello ch’eral più  di  lèrvitio  de’luoi  Popoli, era  con-" 
tenta  di  rompere  il  tutto,  e privarli  delle  lue  lòdisfat- 
tioiù  particolari , più  tolto  che  di  vederli^in  minimo 
rilchio  trà  quelli  t^ti  monopoli  de’  fuoi  Nemici.  Mà 
le  al  contrario  approvavano  la  liia  condotta}  li  prega- 
va ancora  di  con  uderare  che  Dio  r haveva  leelto  per 
clTcr  loro  Regina,  e come  caie  l’havevano  prellato  ub- 
bidienza, e giuramento  di  fedeltà,  e perciò  erano  obli- 
gati  e pet4ionore,  e per  cofcienzaieperdcbiconatu- 
Kiie  di  mantenerla  fui  T tono,  e d’ajucarla  à ridurre  all^ 
ragione  & al  lóro  dovere  quei  leelerati  Rubelli  che  vo- 
levano tormentar  Lei,  & il  Regno.  Con  le  quali  rap- 
prelcntationi  toccò  coli  al  vivo  il  cuore  di  tutti  , che 
venne  con- voci  di  applaulò  approvato  quello  che  fatto 
bavea  con  promella  d’ògni  maggiore allìllenza , & in 
Eteri  unirono  un  Corpo  d’Efèrcito  di  5000.  Soldati, 
però  la  maggior  parte  Catolici , e Partigiani  di  Filip- 
. po-,  quali  vennero  dillribuici  per  la  Guardia  del  Fonte, 
edella  Città.  ' Wiar 
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Wiat  con  4000.  incircade’(uoi,màconlaIperaii«Seditlo 
di  trovare  altri  feguaci  s’ iucaminò  verfo  Londra,  ne  di> 
€011  il  dileguo  di  forprendcria  di  notte  tempo , ma  ha-  iperla* 
vendo  trovato  a Kinllon  un  ponte  rotto , e qualche 
altro  accidente , arrivò  nriolto  più  tardi  di  quel  che 
credeva,  e che  havea  prelb  parola  con  gli  altri  Sedi- 
tioll,  quali  vedendo  mancare  il  diiègno  difperati  d’o^ 
gin  buon 'eli  to,  abbandonarevro  le  luelnlcgne.e  cer- 
carono d’evitare  con  la  fuga  il  pericolo.  Hirper  fù  il  , 
primo  checorlc  dalla  Regina,  per  chiedergli  perdono, 
c per  {coprirgli  tutti  1 dilegni,&  andamenti  del  Wiat, 
contro  il  quale  venne  Ipedito  con  gente  il  Conte  de 
Pembroc,  chel’incalzò  in  tal  modo,  che  lo  ridulle  al- 
la necedìtàdi  mettere  ingiù  le  armi, e renderfi  pri- 
gioniero, Ibko  alla  fola  Iperanza  della  clemenza  del- 
Regina:  de’  luoi  alcuni  fuggirono,  mà  la  maggior 
parte  furono  difperfiin  diverge  prigioni  di  Londra, 
in  quella  maniera  li  lei  di  Febraro  reRò  tutta  di- 
fpcrlà  quella  foditione  malcondotta  lino  dal  prin- 
cipio. 

Immediatamente  {ì  cominciò  nel  Conlìglio  à con- 
fùltarefopra  l’ordine  che  doveva  tenerli  per  ilcaftigo 
de’  Congiurati,  e fù  per  primo  conchiufo  che  bifogna-  yannt 
va  levarli  dalla  gelolìa  che  dava  la  Giovanna,giache  e del 
la  lentenza  era  Mta  , e coli  gli  fpedirono  il  Feccam  iuoMa  • 
Dottore  in  Teologia  «per  dechirarle  l’hora  della  fua 
morte , & ancora  per  vedere  di  farla  rilolvere  ad  ab- 
bracciare la.  Religione  Romana.  Giovanna  benché 
giovine,  bella,  e Maritata  ricevè  ad  ogni  modo  quell» 
nuova-,  con  tanta  collanza  di  Spirito  che  diede  mo- 
tivo di  far-  ftupire  il  FecKam,  & in  quanto  alle  lue  prò- 
polle  fopra  alla  Religione  gli  rifoolè , che  il  tempo  gli\ 
erà  troppo  corto , perpenfare  alle  dijpute , e però  bifognOf 
va  impiegarloall'crationi , e preghiere , per  intercedere  da- 
Iddio  la  remijjione  de'  fuci  peccati  con  li  ^uali  l'haveva\ 
off'ejò, 

li  buonDottore  credendo  che  delìderaflc  ancor  qual- 
che tempo  per  convertirli  lo  partecipò  alia  Regina,. 

dall» 
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dalla  quale  gliene  vennero  ancor  conceflì  tre  giorni, 
lènza  che  il  Dottore  potelTe  ottenere  colà  alcuna,  te— 
ftimoniando  grandiflima  conftanza  , e con  tante  ra^ 
ginniche  Tempre  più  confuforellò  il  Dottore; Ilgior- 
no  innanzi  fùdaco  l’ordine  per  relècutione  dèi  luo 
Marito, che delìderò  molto  di  vedere  quella  jfuadol-' 
cidìmà  Móglie,  & ottenutane  la  grana,  glielo  fece  in- 
tendere per  abbracciarli*  pigliar  l’ultimo  à Dio  tra 
di  loro  ; mà  Giovanna  gli  fenile  un  Biglietto  del  teno- 
re lèguente,  picdol  complimento  caro  amico  ^ e 

Adarito , e compagno  nel  fupplicio , non  può  Jhrvire  che  <*• 
portarci  in  luogo  di  conjolatione,  dolore,  CT  aJJlittioHe 
maggiore  : rimettiamo  à far  quefto  abboccamento  nel  Cielo-, 
dove  fiamo  chiamati  dalia  mifr  icor  dia  dìDio, benché  col  mesco 
deir  humana  vendetta.  *• 

Dunque  li  1 1,  di  Febraro , poco  piu  d’un’  hora  do- 
po il  fupplicio  del  Marito , venne  condotta  dalle  guàr- 
die nella  gran  Sala  della  Torre , ( non  trovandoli  à pi  o- 
polìtp  di  -farla  morir  à villa  di  tutto  il  Popolo  ) dove  lì 
craTabricato  un  Palco  di  Legno  ; quivi  alcefa  abbracciò  • 
per  primo  il  Feckam , che!’  havea  condotta  per  la  ma-; 
no  dicendogli,  Diovoglia  darvi  la  rimuncrattione  degli 
ohligbi  che  tengo  alla  voflru  ajfìjìenza  ancorché  voi  m' havete- 
piu  tormentato  che  la  morte  ifleffa  che  devo  hora  [offrire 
per  indur-mi  ad  abbandonnar  la  mia  B^ligione  ; e quelle 
parole  furono  pronunciate  con  lemma  modellia  , 
c voltata  poi  verfo  i circollanti  eh’  erano  molti  fegui 
à dire,  Io  fon  colpevole  non  per  haveie  affettato  la  Corona, 
Ma  per  non  haverla  faputo  rigettare  quando-m’  è fiata  of^. 
jerta.  La poflerità potrà  tirar  l’ efèmpio  che l’ innocenoca  note 
ferve  ànìilla  ne’  Prencipi  in  cofe  di  grave  importansca,  dove 
le  majjime  di  fato  regolano  il  tutto.  Appena  fini  quelle 
parole , & altre  limili , che  alzati  gli  occhi  al  Cielo 
invocò  la milcricordia divina,  lifpogUòpoi  dafeftcA  • 
là  della  Tua  Velie  fiiperiorc , fi  levò  dal  collo  il  Col- 
lare , e tutti  i fuoi  ornamenti , che  mele  nelle  mani 
delTeologo,  s’ acconciò  gratiolàmcnte  unpannolino^ 
col  quale  iì  bendò  gii  occhi , & inginnocchiatafi  abbaie- 
rò 
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fò  II  collo  Tocco  alla  mannaia , e dilTc  al  Boia,  tAdeJJo  (tà 
bene  fà  il  tuo  officio. 

Coli  finì  la  vica  quella  illuRre  Dama,  non  meno  di 
nafcita  nobile  che  di  vircù.  L’  ubbidienza  ( Icrivc  il 
Tuano^  Che  il  Padre  tirò  dal /uo  buon  naturale  ■,  l’ impe- 
riofa  ambitione  della  Madre  la  perfuafero  ad  ufurpare  il 
nome  funejlo  di  lisina , O"  efjendo  jlrafcinata  dal  Trono 
al  fupplicio , /«  obtigata  à fopportare  la  punitione  d^li  al-- 
trui  delitti  y havendo  ad  ogni  modo  conjultato  la  Jua  fini~ 
fira  fortuna  , col  mezo  delia  fua  coflanza , ede'  fuoimeriti. 

Li  14. li  15.  e li  18.  fi  Icguià  fare  il  fupplicio  de’ 
Congiurati,  &ogni  giorno  ne  furono  impicacivenn  Supplì- 
indiverìi  Luoghidella Città  per  lèrvired’clcmpio agli cii di- 
altri.  Li  IO  dello  ftefloMefe  400.  de’ meno  colpe- vcrll. 
voli  fecero  emenda  honorcvole  nella  prelènza  della 
Regina  , con  una  corda  al  collo , Icalli , & inginoc- 
chioni  chiedendo  tutti  ad  alta  voce  milèricordia  dalla 
clemenza  dellaJlegina,  la  quale  concelTc  à tutti  la  li- 
bertà. Alefl’andro  Bret  con  11.  Gentil’  hiiomini , c 
X5-  altri  Deliquenti  furono  mandati  nella  Provincia 
di  Kent ,~  dove  era  cominciata  la  ribellione , & ivi  fu- 
rono tutti  puniti  parte  con  la  Mannaia , & altri  con 
la  Forca.  Henrico  Cray  Duca  de  Suftblc  che  haveva 
ottenuto  la  prima  volta  dalla  Regina  il  perdono , fi 
refe  degno  della  morte  con  quella  Icconda  fèdittio- 
T\e , eflendo  fiato  condannato  dal  Con  lìgi  io  alla  man- 
naia, li  13.  di  Febraro.  Tornalo  Cray  fijo  fratello 
convinto  d’haverlo  Icdottoin  capoà  due  Meli  hebbe 
anche  Lui  la  tefia  tagliata , e nel  medefimo  giorno  fu- 
rono ancora  altri  complici  impicati. 

Wiat  che  era  il  più  colpevole  trovò  il  modo  conunaElifa- 
Iceleratezza  di  prolorigare  per  qualche  giorno  la  vita, 
poiché  con  la  fperanza  d’ottener  l’ impunità , filaf- 
ciò  lèdurrc  da’  nemici  del  Marchelèdi  Courtenay  di”^^  j". 
rivelare  fili  lamentc , d'havere  eglihavuto  parte  nella  con- 
iuratione  che  manegiava  il  Marcheje , di  fpofare  Elijà- 
etta , di  [cacciar  Maria  dalla  Coro  ', a , e di  pigliare  il 
Pregno  per  fe  jleffo  fburaalle  di  cui  accule  ilMatchefe, 
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& Elifiibetta  vennero  prefi,  e m^dàci  prigionieri  alla 
Torre.  Condàniiaco  in  tanto  ilWiat,  mentre  lo  me- 
navano al  patibolo,  chieie  di  poter  parlare  al  Marche- 
, fc , e con  le  ginocchia  à terra  gli  aomando  perdono 
della  calunnia  che  contro  di  Lui  , e d'Elilaberta  ha- 
veva  inventato  j e cofi,  lo  teftimonio  corLamaie  lagri- 
me in  publico;  con  tutto  ciò  il  Cancelliere  Gardiner, 
che  temeva  che  morendo  Maria,  che  la  Corona  non 
pafiafle  nelle  mani  d’Elifabetta,  nemica  della  Religio^ 
ne  Catolica,  e di  Lui  più  odiola  follecitò  contro,  vo- 
lendo che  fi  perfiftdle  nella  prima  dechiaratione  che 
il  Wiat  fatto  havea , che  fu  la  calila  di  fare  impedire 
la  libertà  à quelli  innocenti  cficndo  flato  fpedito  fiot- 
to buone  guardié  il  Courtenay  nel  Callello  di  Fo- 
dcrenghai  & Elifabetta  in  quello  di  WoodftocK  , di- 
fpiacendoli  molto  d’eller  feparati  perche  in  fatti  s’a- 
mavano infieme.  ' 

y Venne  poi  fubito  rilbluto  dalConljgliodi  far  con- 

Prdati  àvLzre  con  buone  guardie  li  tre  Prelati  prigionieri  nel- 
condot  la  Torrecioè  rArovefeovo  Cràmer  ,il  Ridlay  priva- 
ti in  todcl  Vefeovado  di  Londra,  & il  Latimcr  di  quello 
Oxfotd  (Ji  Vigorne,  per  conferire  con  quei  Teologi  d’Oxford, 

& a’ quali  non  furono  dati  che  due  giorni  di  tempo 
^ per  prepararli  alla  difputa,  lenza  permetterli  ne  Li- 
bri  da  Leggere,  nè  carta  da  Scrivere,  nè  conferenza  con 
amici:  furono  in  capo  a’  due  giorni  ricercati  di  folto- 
fcrivcrc  gli  articoli  della  credenza  deila  Chiefa  Roma- 
na, e didechiarar  ingiullo  quanto  contro  di  quefta 
fi  era  ftabilito  nel  tempo  di  Odoardo  : e beuche  follc- 
, ro  leparati  l’uno  daU'altro  ad  ogni  modo.tutti  tre  co- 

^ ftanteraentc  ricufarono  di  farlo:furono  dunque  poicon  . 

dotti  nella  Chiefa  della  Madomu  doue  vennero  inter- 
rogati, da  più  di  50.  Teologi  Gatolici  fenza  dargli 
^ quali  tempo  à rirponderc',  con  tutto  ciò  Cramet  parlo  ^ 
gravemente,  Ridlay  con  acutezza,  e vivacità,  & Lati- 
mcr con  una  gran  gentilezza,  e civiltà.  Il  giorno  fc- 
Sentcn  gu^^te,  (ò  pure  li  10.  comelcrivono  altri)  furono  di 

I nuovo  condotti  nella  ftcfl'a  Chicli,  doue  vcuncró  tiua- 

^ fi  dif- 
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fi  diflàgrati , ò alfheno  fi  fecero  certe  fornriaJirà  di  que- 
ifa.Natura , e dechiarati  dal  Tribunale  Eccleliafcico 
Herctici,  & opinati  nell’  herefia  , vennero  da’  Giudici 
lècolati  condannaci  ad  efier  vivi  bruciati  i due  non  già 
il  Ctamcr,pcrò  non  fii  ftabiliio  giorno  per  l’efecu- 
tione,  ricondotti  coli  lèntentiati  in  una  prigione  mol- 
to crudele. 

Hora  vedendo  Maria  tutto  pacifico  il  Regno , li  Se- 
ditiofi  impicati,li  capi  principali Inon  fi  qualificava- 
no  con  altro  titolo!  Protcftanti)degliHeretici,òmor-  mento 
ti  ò condannati  > ò ftrettamente  ritenuti  in  prigione, 
i Carolici  trioufiinri , & in  fomma  tutto  caminar  fe- 
condo i lùoi  defiderii  deliberò  la  Convocatone  del  Par- 
Jameuco,  al  qnale  propoli  due  colè  > l’ intiero  riftabil- 
menco  della  Religione  Catolica  nel  Regno,  e la  ratifi- 
catione  dell’  Articoli  del  fuo  maritaggio , in  quanto 
à quello  fecondo  punto  gli  venne  accordato , con 
l’aggiunta  de’  tre  ultimi  Articoli , che  fono  flati  già 
po'fti  con  gli  altri  ,e  che  furono  fubito  fpediti  peref- 
lèr  confirmati  daFilippo:mà  per  quello  che  concer- 
neva la  Religione  Romana,  tutto  il  Parlamento  (fuo- 
ri quei  ch’erano  manifelli  Carolici } non  loto  ricusò 
. d’accordare  la  domanda , mà  di  più  pregò  la  Regina, 
di  non  voler  più  con  una  perfecuttione  coli  mani- 
fefladillruggcrc  quello  che  s’era  fatto  da  Odoardo. 

^ Filippo  auvilato  di  tutto  quello  era  pallàto  in  In- Filippo 
ghiJrerra , fnpaticnte  di  vederli  comandate  in  un  coli  palli  in 
Nobil  Regno,  s’imbarcò  nella  Cotogna  fopra  una  lughil- 
Flotta  di  40.  Navi  IO.  Inglefi,e  10.  de’  Paefi  Balli 
ch’era  appoHa  palTata  Spagna  per  condurlo , e coli 
con  affai  favorevole  tempo,  giunle  à villa  del  Porto 
d’Hatnpton  , di  doue  immediatamente  fi  fpiccò  la 
l(,cggia  Nave  di  Maria,  ornata  con  quanto  di  pretiolò 
li  può  credere  polfibile  da  fabricarli  daunaNattionc 
ricca,  e faflolà,  dentro  alla  quale  pafsò  il  Prencipe  con 
i fuoi  principali  Grandi:  quella  nave  era  llatafpedita 
dal  la  Regina  per  ricever  lo  Spolb,  e per  penargli  l’or- , 
dine  della  Carter. 
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-Sbarcò  poi  Filippo  nel  Porto  con  il  Duca  d’ Alba  fud 
’ ' Maggiardomo  maggiorej  con  Ruy  Gomez  de  Silva  fuo 
Cammariere  maggiotc,  con  Don’ Antonio  di  Toledo 
Cavallerizzo  maggiore,  e con  Don  Pietro  de  Lope^z, 
Gentil-homo  dcìla  Camera  : lo  sbarco  de’ Tuoi  conti- 
nuò per  tre  giorni:  nel  feender  della  nave  Reggia,ven- 
ne  ricevuto  da’ principali  Officiali.ch 'erano  ftati  inviati 
da  Maria,  con  Cavalli,  e Lettiche;  Filippo  cavalcò  un 
«Cavallo  luperbirtìmo  con  asnefi  ftimati  del  vaUèntc 
di  <0000.  Scudi  e con  una  nobilillìma  comitiva  fi  con- 
dulie  per  primo  à render  gratie  àDio  nella  Cathedra- 
le,  epoi  condotto  nel'Palazzo  appateccbiatoli  ftracco 
dal  Mare  andò  al  ripofo  fenza  Cena. 

La  matina  a buon’ bora  fpedi  Filippo  Ruì  Cornee 
de  Silva  con  (èi  Tuoi  Centil’homini  de’ principali  per 
vifitar  la  Regina , e per  portargli  un  ptefente  di  diver- 
ge forti  di  Gemme  afeendenti  alta  fomma  di  fettanta 
' ’ mila  Doppie.che  furono  dalla  Regina  gentilmente  r'i-^ 
cevuti  col  dire , quejie  fon  buone  fer  rallegrar  gli  occhia 
ma  il  cuore  per  conjolarfi  afpira  alìaprcfenKa  d'un  cofiNo^ 
bile  Spofo,  Volle  poiché  quelle  Gemme  fbfiecocrpo- 
■fte  fui  Tavolino  per  elTer  vedute, Scoficrvate  da  tutti 
i Grandi  della  Corte , e particolarmente  dalle  Dame 
come  più  curiofe  , per  clTer  piu  naturali  al  luflb 
Doiinefco. 

Lo  ftefib  giof  no  che  partì  il  Gomez  Filippo  pransò 
in  publico  fervito  da’ fòli  Inglefi  con  gran  crepacuore' 
Kio.  degli  Spagnoli  che  mal  volontieri  vedeanoil  lorPrcn- 
cipe  tra  le  altrui  mani.  La  ^gina  andò  all’ incontro 
dello  Spofo  finoà  Vinceftee  ^tà  difeofta  dicci  miglia 
dal  Porto  d’Hampton;  al  primo  auvifo  che  ne  ricevè 
Filippo  non  oftante  una  ^ran  pioggia  fi  mclTc  fubito 
per  le  polle  à Càvallo  fenza  dar  tempo  a’  luoi  di  fc- 
guirlo. che  fìettololàmcntc, e confiifamcntc.  Vn mi- 
glio fuori  della  Città  gli  ufcì  all’  incontro  tutta  la 
Cotte  della  Regina , con  una  pompa  Reale,  & il  Vefeo- 
yo  con  il  Clero  in  proccfiìone  lo  liccvè  alla  porca , e 

la 
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Io  CoiiduOc  nella  Cathedrale,duuc  poco  dopo  compa- 
xuc  la  Regina,  tutta  rilplendcnce  di  pietiofì^me  Gem- 
me,accompagnata  da  tutte  le  più  belle  Dame  del  Re- 
gno, a legno  che  ftupiti  eli  Spinoli  credevano  che 
tutte  le  bellezze  del  Mondo  fonerò  à tal  corteggio. La 
Regina  fi  mede  à lèdere  fui  Trono,  e quivi  fù  da  Fi- 
lipuo  (aiutata  teneramente  e poftofi  à ledere  nel  fi- 
niltro  lato,  fù  letta  la  rinuncia  che  Carlo  V.  ^ceva 
à-Fihppo  luo  fìglivolo  del  Regno  di  Napoli, c Duca- 
to di  Milano. 

. Immediatamente  poi  vennero  Ipolàti  dal  Velcovo,* 
correndo  il  giorno  di  San  Giacomo,  ch’èil  principal 
protettore  di  Spagna,  con  una  meda  fclenne,e  comin- 
ciarono lùbito  à pigliar  congiuntamente  i titoli  di 
Rè^«  Regina  d’Inghilterra,di  Francia , di  Napoli , di 
Sicilia,  di  Gicru(àlem,e  d’Irlandia,  Duca,c  Ducheda 
di  stilano , e Difcnlbri  della  fede, e lì  diede  ordine  per 
batter  moneta  : e venne  nel  medelìmo  tempo  Ipcdi- 
to  il  Marchelè  di  Pc (cara  in  Napoli,  de  in  Milano 
per  pigliarne  il  pofedb  in  Nome  ai  Maria  c di  Filippo^ 
che  legni  con  grandilfime  Cerimonie. 

Dalia  Chiefa  dopo  la  benedittione  Nuttiale  fi  tras- 
ferirono nel  Reggio  Pallazzo,  doue  delìnarono  con 
una  Iblennità  inmcibile,  in  una  Tavola  coli  abbon- 
dante,che  gli  Spagnoli  (limavano  di  fognare  nel  ve- 
dere quel  grand’ordine,  quella  pretiofità,  e quella  gran 
quantità  m vivanderà  Regina  volle  ederlèrvita  da’ foli 
Spasoli  per  honorarli , & il  Rè  da’  Ibli  Inglcfi.  Si 
palio  poi  alle  danze  fino  alla  mezza  notte,  che  iRegr 
giSpofilè  ne  padàrono  al  Letto. 

Si  fermarono  poi  in  ^^nce^lre  fino  al  primo  giorno 
d’Agofto,  nel  quale  partirono  per  Windfors , doue  fi 
fece  la  Cerimonia  dell’ inftallattione  di  Filippo  all’  Or- 
dine della  Carter , che  lègui  li  cinque  del  Mele  5 e li 
undcci  poi  fece  la  fua  Nobilidìma  entrata  in  Londra, 
doue  veramente  quei  Cittadini  non  lafciarono  colà 
.alcuna  di  fallolb  che  non  mettedero  in  opra  in  quella 
occafione. 
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Già  Filippo  c Maria  il  giorno  Icgucnre  alle  Idr  Noz 
ze  haveano  fpedito  in  nome  loro  li  Baroni  d’  Halling^ 
& di  Pagct  per  dare  auvi(b  aH’Imperadorc  del  loro 
fponlàlicio,  e per  pregarlo  di  voler  ibllecitare  il  Car- 
dinale Polo  di  palTare  in  Inghilterra  per  follevare  quel- 
la Chiela,per  liberarla  dal  dilbrdinc  dello  Scifma'je 
per  levar  l’interdetto  fulminato  da  Paolo  III.  (òpra 
tutto  il  Rcgno.Al  medefimo  Cardinale  fpedirono  iP- 
Conte  Scbarisburi  per  invitarlo  à fbllecitar  là  fua  ve- 
nuta, e per  dargli  auvilb , che  già  s’era  annoiato  l’or- 
dine del  bando  che  contro  di  Lui  era  flato  publicato. 
Partì  ben  toflo  il  Cardinale  > al  primo  auvifb , mà  li 
cattivi  tempi  l’impedirono  per  più  giorni  l'imbarco 
di  modo  che  non  arrivò  in  Douvre  cne  verfb  la  metà 
di  Novembre , doue  venne  ricevuto  in  Nome  delle 
Maeftà  loro , con  eftra  ordmarii  honori , & in  Londra, 
fc  gli  apparecchiò  un’  entrata,  che  fù  (limata  non  me- 
no pompofà  diquclla-che  fù  fatta  à Filippo  : nella 
porta  della  Città  lo  ricevè  col  Confìglio  di  Londra  il 
Vefeovo  di  Vinceftre:  in  quella  del  Reggio  Palazzo  Fi» 
lippo,  e nella  Porta  della  Sala  Maria. 

Furono  fpediti  per  AmbafeiatoriinRomainnome 
delle  Maeftà  loro  il  Vefeovo  dell’ Islc,Brown  Vicon- 
tc  de  Mouragù,  & Odoardo  Gam  Giurifconfultocmà 
non  fi  rollo  paflarono  il  Mare  con  un  Nobil  Cortegio 
che  intelèro  la  Morte  di  Giulio  Ill.di  modo  che  heb- 
bero  ordine  di  ritornarlcne  in  dietro  per  afpetcar  la 
clettionc  d’un  nuovo  Papa , che  fù  fàviamente  facto, 
per  efTer  morti  in  breve  due  Pontefici  come  meglio 
lo  diremo  à fuoLuogo. 

Già  fin  dal  fine  delfanno  palTato  s’era  dato  l’ ordi- 
ne per  la  convocatione  del  Parlamento , per  provede- 
rc  all’intiero  riftabilmentó  della  Relimone  Romana; 
vedendo  impoffibile  Filippo  di  poterli  confèrvare  in 
altra  maniera  quel  Regno  : che  pero  inftantemcnce 
venivano  Ibllecitati  in  ciò  dà  Carlo  V.  che  prevedeva 
da  lontano  leMalfime  migliori  del  buon  governo* 
Prima d’oguicofa  propofero  al  Parlamento  il  Rè,  c. 

la 
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la  Regina  che  vollero  aflìflecvi  pcrfbnalmentet  la  loro 
rilbluctioned'haver  rinunciatoti  titolo  di  Capo  della 
Chie&  d’Inghilterra , che  (limavano  non  convenird 
tal  titolo  ad  altro  che  al  Papa.  Il  Vedovo  di  Yiccllre 
in  qualità  di  Cancelliere,  & il  Cardinale  Le^to,  par- 
larono molto  (òprarcccellenzadellaChielà  Romana» 
&ilpregiudicio  cheli  faceva  al  Regno  , levando  à 
quella  la  Tua  Hbertà  , per  uno  fpatiofo  pretedo  di 
titoli  di  Riforma. 

Conobbero  le  Maeflà  loro , à almeno  li  parue  di 
conolcere , che  quali  rutti  cadevano  à favorire  le  loro 
propode,  accordando  molti  articoli  in  favore  di  detta 
Chicla  Romana,  mà  vedevano  ancora  che  la  maggior 
ripugnanza  haveva  la  fua  forzane!  timore  che  le  gli 
andava  girando , di  perdere  il  polèllb  di  quelle  iic- 
fchezze  che  polTedeano  di  Beni  Eccleliadici , non  tro- 
vandolènc  nè  pure  uno  nel  Parlamento  che  non  poA 
lèdellè  qualche  buona  rendita,  di  qualche  Convento  ò 
Abatia  , onde  s’andavano  imaginando  che  ridabilen- 
doli  la  Chiela  Romana,  che  veniiTero  poi  condretti  à 
cedere  il  tutto , e tutto  perdere , e da  quedo  punto  cre>_ 
devano  adolutamente  il  Rè,e  la  Regina,  che  derivaUè 
in  molti  l’odinacione  per  l’efcluliva. 

Sopra  quedo  articolo  ne  tennero  lunghe  conferenze 
col  Polo,  ecol  Vincedre  , coni  quali  redò  conchiulb 
d’ingannar  queda  apparenza,  con  un’  altra  apparenza» 
e però  fu  publicato  un  Decreto,  con  tutte  le  forme 
convenevoli , per  torli  via  il  (òlbctto  d’ inganno , chs 
quei  tali  che  godevano  Beni  Ecclefiaflki  conc^Ji  à lorò  da. 
Henrico,  e da  Qdoardo  -,  li  poffederanno  à perpetuità  tanto  '> 
loro  che  loroherediiJenKtt  alcun  obligp  direjlitutione  fenon 
fojje  volontaria , c JenKa  che  mai  ipofèffori  potéffero  efjer  mo-» 
lejiaii  : la  qual  colà  conchiufa  u propolc  nel  Parlamen- 
to, e le  ne  fece  Decreto  dalle  Maeltà  loro,  e dal  Car- 
dinal Polo  in  nome  Ponteficio:  con  che  redarono  (ii- 
bito  fuperate  tutte  le  altre  difficoltà,  onde  in  un  pieno 
Parlamento,  (benché gli  Aurtoriinglefì  non  s’accor- 
dano tutti  in  quedo)  con  pianezza  di  voti  (ì  dechiarò 
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ximenb  il  Papa  con  tutti  gli  Ecclelìaftici  nella  /oro 
antica  giundicione,  ancor cne difficilmente  fi  potdic 
mettere  il  tutto  in  una  piena  efècutione , feuza  fangùe^ 
c difturbi. 

Pareva  ftrano  à molti  che  dopo  un  tal  matrimonio} 
Elifa-  che  non  fi  folle  parlato  di  gratie  > e di  Libertà  di  .Pri* 
gionieri,di  modo  che  la  Regina  volle  cominciare  da’ 
più  qualificati  havendo  dato  ordine  che  fi  levaficro  le. 
Prigio- guardie  alla  PrencipefIaElilàbetta>  & al  Marchefe 
Mc.  d’Excefter,  non  oftante  che  Filippo  non  Pentiva  bene 
quella  libertà  d’Elilàbctta, nè  mancò  d’opporfi  in  Ic- 
greto,  come  fecero  tutti  i Catolici , anzi  aggiungono 
alcuni  che  mentre  fi  bruciava  P Hopcr  Arcivclcovo 
* di  Yorcnel  tempo  d’Odoard»,  il  Gardincr  Cancelliere 
fi  lalciò  dire  alludendo  alla  Libertà  d’Elifàbetta,  JVbt 
tagliamo i I^amiye  lafciamo  il  tronco  che  ne  ripullerà  dell’ 
aìtfì  peggiori.  E veramente  fi  può  dire  un  miracolo, 

, che  Maria  contro  tutte  le  Malfime  di  fiato  , contro 
gli  fiimoli  d’un  Marito  che  gli  rapprefentava  di  con- 
tinuo, il  pericolo  che  vi  era  di  lalciar  quella  in  -vita; 
contro  le  rapprefentationi  del  Tuo  Confcflbrc  che  gli 
incaricava  per  fcrupolo  di  conlcienza  di  tor  via  dal 
Mondo  quella  nemica  giurata  della  Chiclà,  contro  i 
ièntimenti  del  Cancclliereche  d’altro  non  gli  parlava 
mai,  e contro  tutte  le  infianze  de’  Catolici;  in  lomma 
tutti  fpiravano,  & alpira vano  alla  morte  d’Elifabetta, 

V c non  vi  fù  che  la  loia  previdenza  divina  che  l’habbia 
con  i Tuoi  giudi  fini  coli  difpofio. 

. . 'Il  Marchelè  fiibito  che  fi  vide  in  Libertà  con  la  li- 
nieti°*  poter  ritornare  nella  Cotte  come  pure  fù 

fette  ad  EIifabetta,le  ne  venne  in  Londra, e dopo  haver 
rati,  ringratiaro  la  Regina,  fi  ritirò  fubitoin  una  lua  Cala 
di  Campagna,  per  evitar  che  conia  fua  continua  pre- 
fenza,  non  s’accendeflc  altro  odio  nel  petto  de’  Puoi 
Nemici:  MaElifebcttaà  difpetto  dixutte  lemalevo- 
. ^ lenze  altrui  fi  fermò  nella  Corte , e fi  confcrvò  lèm- 
pre  ferma  ne’  Ièntimenti  della  Religione  Protelfentc. 
Ottennero  ancora  la  grada  della  Libertà,  li  Cavalieri 
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6ìovanni  Rogers , Giacomo  Capai , Nicolò  Trogmor- 
thou, Nicolo  Aroud.  1,  Gioigio  Harp..!,  Guglielmo 
Sentii , Odoardo  Warner , Gravili , Kar , Andrea  Oud- 
lay  fratello  del  Duca  di  Nortumbcrland',  & due  ótre 
Prelati , e tra  gli  altri  l’ Arci  velcovo  di  Yorc , e cinque  ò 
(ci  altri  Nobili. 

Mà  quefta  gratia  non  fervi  che  come  l’ acqua  vite  nel 
fuoco  cnc  in  luogo  d’ eltingueilo  l’accende  (empre  più: 
non  durò  che  pochi  momcmi  quella  buona  volontà  di 
fìr  grane  , e d’  elcr citar  la  clemenza  nel  petto  di  quella 
Regina  , non  già  che  da  le  lidia  non  ne  follè  mol- 
to ben  portata , & inclinau  , mà  perche  haveua  troppo 
Arpie  all’  ancorilo  che  gli  tracciavano  quella  buona 
inclinattionc  , rapprcl^tandogli  per  atrionc  gloriola 
il  Ibinmergerlì  dentro  un  Bagno  di  làngue  d’Hcrcti-  ' 
ci , ondeaion  fini  coli  tòllo  il  Parlamento  che  lì  videfO' 
vcrlàr  fiumi  difanguc. 

Si  diede  principio  da  Giovanni  RogersTadre  di  dieci  EfecE- 
fonciulli , fa  bruciato  vivo  in  Londra  li  quattro  Febra-  tioni. 
ro , accufaco  d’ haver  predicato  troppo  arditamente 
contro  la  Religione  Romana , & in  favore  della  Prote- 
ftante.  Giovanni  Hoopcr  Vefeovo  prima  di  Gloccllrc, 
cpoidi  Vigorne  ; fuimpicato  , epoibruciato  linovc 
di  Fcbiaro,  per  la  llella  ragione.  Roberto  Ferrara 
Vclcovo  di  San  David  > fù  nmelTo  nel  braccio  Icco- 
larc,  dal  quale  venne  condannato  ad  cllcr  bruciatovi-' 

VO)  ecofi  fu  fatto  li  nove  Marzo  : era  creatura  del 
Duca  diSoincrlct,  epoideLDuca  diNortumbciland, 
acculato  oltre  all’  herelìa  come  gli  altri , d’haverelia-' 
vuto  parte  nelle  lèditioni , pure  fù  bruciato  vivo  come 
hereuco  *,era  huomo  arrogante , temerario  > e sfaccia- 
to j parlava  con  infoi  nza  grande , e non  portava  rilpet- 
to  ad  alcuno.  Rolando  Tailer  Predicatore  fù  bruciato 
vivolinonediFebraro  > inHadlas  : Lorenzo  Sanders 
Predicatore  celebrarillìmo  : & Giovanni  Beadforc' 
Teologo  dottinimo,  & huomo  di  grande  pietà  furo- 
no vivi  bruciati  à Coventray.  Nicolò  Ridlay  privato 
del  Yclcovado  di  Londra}  & Hugo  Latimcr  di  quello 
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di  Vigerne  f de’ quali  ne  habbiamo  parlato  di  (bora)  . 
furono  bruciati  vivi  in  un  follo d’ Oxford.  IlCuftodc 
della  prigione  di  Cramer  fece  làlir  quello  foura  un’  al- 
ta finellra  per  vedere  il  fupplicio  di  quei  fuoi  gran-  - • 
didimi  amici , e. compagni  i c nel  vederli  s’inginoc- 
chiò , & alzati  gli  occhi , e-  le  mani  al  Cielo  pregò  Id- 
dio di  volerli  fortificare  e d’ infpirarli  la  collanza  ni- 
cedaria  per  poter  perlcverare  nella  loro  fede , in  mezo 
ad  un  tormento  coli  horribile , e eh’  edendo  anche  lui 
nella  veglia  di  limile  fupplicio  > li  degnadc  moltipli- 
car le  lue  forze , per  meglio  imitarli  nella  loro  rilb- 
I lurione,  cerne  era  corifirmato  nella  loro  dottrina. 

Da  quello  gran  numero  di  perfone  tanto  qualificate> 
delia  di  fia  della  Nobiltà  lècolare , lia  dell’ ordine  della  Prela-  ' 
Maria,  tura  di  primo  grado,  li  può  facilmente  giudicare  del  # 
” redo  poiché  le  non  hanno  rifparmiafo  à Ibgetti  coli 
eminenti , come  1’  hauranno  fatto  con  altri  de’  quali  il 
» numero  fi  c creduto  infinito  , poiché  è certo  che  que- 

r /la  Regina  fu  fpinta  àfer  morire  folamenre  in  quello 

' anno  , più  di  due  mila  per  mano  del  Boia  dell* 

' ^ uno,  e l’altro  Sedo;  e nell’ Hillorie  non  vi  è memo- 
^ ria  che  la  Chielà  habbia  mai  sofFer  to  una  limile  pcr- 
fecutione,  nè  anche  nel  tempo  de’ Giudei  : anzi  fonò 
molti  che  hanno  fatto  il  calcolo  che  quella  Regina  fece 
morir  Iblamentc  bruciati  vivi , più  di  1 800.  c pure  nell* 

. V Hillorie  di  Roma  , nè  anche  la  metà  ne  fecero  tanti 
morire  tutti  li  Tiranni  infieme  di  quello  genere  di 
mòrte  : |>erò  è certo  ancora  che  quella  Regina  era 
. ' lontanidima  d’attioni  coli  empie  ( poiché  polfi  ritro-  . 
i vare  empietà  magiore  che  di  bruciarle  perlbne  vive) 

mà  la  gelolìa  di  flato,  e l’altrui  palfione  la  fpingeva. 
Difeeni  In  quanto  àCramerturtillupivano  che  gli  altri  Vel^ 
del  ° ^ovi  lìioi  Colleghi , c compagni  follerò  Ilari  tutti  bru- 
Gardi-  ciati  vivi , e che  Lui  principale  capo  di  tutta  quella 
ucx.  yerfa  , e fcèierata  herefta  , { coli  la  chiamavano  gli  Spa-» 
gfloli  j lì  lafcialTedopo  la  lèntenzaper  tanti  Meli  putre- 
■ , far  nelle  prigioni  ; mà  però  non  fi  maravigliavano  che 
quei  che  nòa  conofee^vano  gli  intrighi  della  Corte,  & a* 

quali  ' 
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quali  non  erano  uaic^fle  le  maflìme  furbefche  del 
Gardmer , e veramente  andò  prolongandorcfecutionc 
del  Cramer,  non  già  che  havclle  minima  (cincillà  d’ ip- 
tentione  di  Taluario , mà  per  poter  meglio  dilponerei 
lùoi  particolari  intcreflì  , e (odisfare  alla  (ua  sfrenata 
ambitione , che  dirò  con  ogni  maggior  brevità.  Contr® 

• Dopo  la  morte  di  Giulio  III.  era  (lato  creato  Pon-  il  Polo, 
teficc  Marcello  II.  che  non  vide  che  20.  giorni  nel  Pon- 
tefìcaco , edendo  (Iato  fubico  eletto  il  Cardinal  CaraF 
ià  , che  pte(e  il  nome  di  Paolo  IV.  Quello  Caraffa 
s’era  oppofto  gravemente  in  Roma  nel  Gonclavc  dopo 
la  morte  di  Paolo  III.  allora  che  fù  propello  il  Polo  al 
Papato,  havendo  con  ragioni  molto  pungenti  alla  ripu- 
tatione  di  ciucilo  rapprelèntato  la  ffia  efcluliva , di  mo- 
de che  redo  nell’  animo  dell’uno",  & dell’  altro  uu* 
odio  interno  trà  di  loco.  Hbra  il  Gardiner  informato  , 
dcltuttò  , peufòdi  prevalerlidi  queftacattiva  inclina- 
tionc  del  Papa  veclb  il  Polo , per  tirarne  à Tuo  vanta- 
gio  qualche  buon’  elico  ; onde  lègretamente  da’  fuoi 
amici  in  Roma  cominciò  à far  manegiare  lo  fpirito  del 
Pontefice  acciò  volede  avanzarlo  al  Cardinalato , e di 
conferirgli  immediatamente  l’ auttorità  di  Legato , col 
richiamare  il  Polo.  Il  Papa  che  non  haveva  altra  mira 
che  di  nuocere  al  Polo  , gli  mandò  ordine  di  ritornare 
in  Roma  al  pili  tofto  per  fpurgarlì  delle  colpe  d’ herefia 
delle  quali  veniva  acculato  : Se  in  tanto  il  Gardiner  no- 
dricodalI’ofidimarierperanzecheabbondaooinRoma,^  - 
cominciò  à promeiterfi  di  poter  ancora  ottenere  l’ Ar- 
dvcfcoyado  di  Cancorbeci  > che  il  Polo  teneva  come 
per  provifioBC,  non  potcndolènc  fpopriare  dèi  tutto 
RCramer  mencte  vivai  (òtto  la  Iperanza  della  liber- 
ta > havendo  dato  nel  tempo  della  lèncenza  degli  altri 
molti  rneiDoriali  che  domanda  va  altri  Giudici , di  forte 
«he  il  Gardmer  andava  lafciandole  cole  coffindecifei,™®'^*®* 
& il  Cramer  ièjuza  punitioae  » per  afoettar  che  il  Polo 
i^nepaffàffe-inRoma,  dopo  chegliurcbbe  (lato  pità 
iàcile  di  procurar  per  le  fteffb  l’ Arcivefeovadio  ; mà  per 
dirla  fecondo  il  proYcrbiO' volgare  teonti  fen:(/i. 
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rhojlei  eflendo  ftato  artalico  da  una  fluflìonc  coli 
grande  che  in  breve  fù  chianiato  à render  conto  all’  al 
tra  vita  di  tanto  fàngue  innocente  che  havea  fatto  fpar-  . 
gere  in  queda , con  i fuoi  pernitiofì  configli  , fèguì  la 
fua  morte  li  1 1.  NoverabrejC  fù  fèpolto  con  gran  pom- 
pa inWinceftre. 

Filippo  s’era  da  Londra  trafportato  in  Bruffelics 
Carlo  chiamato  da  Carlo  V.  fuo  Padre,  con  gran  comitiva 
V.ri-^  di  Nobiltà  Inglefc,  comparendo  come  Re  d’Inghil- 
nuncia  teixj  con  gran  fefto  ; quivi  iTmperadore  fi  difmefie 
iRegnXjjj  fuofevore^i  tutti  gli  Stati  hcreditari , con  tutte  le 
dovute  formalità , e nel  medefimo  tempo  fpedi  alla 
Regina  fua  Moglie  per  dargli  parte  di  tutto , e per  far- 
gli aflìimere  il  tito^'tràgR  altri  di  Regina  delle  Spa- 

fne,  DuchclTa  di  Borgogna,  & altri.  Non  vedeano 
i buon’occhio  gli  Inglefi  quello  cofi  grande  augu- 
mentodiforte,  "e  distati  nella perfona di  Filippo  , c 
di  Maria , dubitando  che  tutto  ciò  non  fervi  Ile  à redur- 
^ f re  il  governo  d’ Inghilterra  non  difiìmile  à quello  di 
• Spagna , che  (limavano  immerlb  (òtto  un  giogo  fervi- 
le : ad  ogni  modo  andavano  facendo  della  neceffità 
■ vitti! , non  trovando  meri  da  portarvi  rimedi. 

Comparve  nel  principio  di  quello  anno  un  certo  Gu- 
Impo-  glieimo  Fctherflon  figlivolo  d’un  Molinaio , che  te- 
ftoic.  mcrariamente s’ andava (pacciando  perii  PrencipeO- 
doardo  V I.  & in  fotti  haveva  una  grandiffìma  forni- 
glianza  con  detto  Prcncipe.  Già  ne’ primi  giorni  del 
• - Regno  di  Maria  fi  era  pure  fotto  vedete  in  Londra, 

ISSfT.  afl^urando  eh’  egli  era  Odoardo  per  cofo  certa , c che 
dal  Duca  di  Nortumberland  era  flato  mandato  fuori 
del  Regno  per  forlo  aflafiìnare , fpargendo  poi  voce 
d’efler  morto  ,mài  Sicari  conpaffiònando  alla  fua  mi- 
fèria  , r havevano  lafciato  vivo , & allegava  per  tefli- 
^ monio , che  il  Duca  haveva  tenuto  nafcofla  due  giorni 
tal  morte  per  ricevere  nova  certa  -,  di  quale  impoftura, 
ne  fù  allora  caftigato  con  la  frulla  per  tutte  le  Piazze 
pnbliche  della  Città , mà  ellendo  ritornato  una  fecon- 
da volta,  con  molti  £dfi  biglietti,  & altre  ragioni 

venne 
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Tenne  ri&lato  dal  Coniglio  difcaricargli  quello  ha- 
jnore  dalla  cella  con  il  rimedio  della  Forca  che  guarilce' 
di  rutti  i mali. 

Eifendo  flato  nomato  all’  officio  di  Cancelliere  dopo 
la  morte  del  Gardiner  l’Heth  Arcivefcovo  di  Yorc,  mei. 
prccefc  quello  d' acquiflar  fama  di  gran  Giudice  col  dar 
fine  al  procefTo,  e fènrenza  del  Cmraer  i havendo  il 
Cardinal  Legato  dalla  fua  parte , flab  ilito  à quello  fine 
Broock  VelcovodiGloceftrc.  Non  vi  fu  difficoltà  al- 
cuna Ibpra  alla  validità  delle  ragioni  per  condannarlo 
al  fuoco , llimandofi  da’  Giudici  colpevole  di  più  mor- 
ti rilpetto  ali  empietà  deli  herefie , come  dicevano  : mà 
però  vi  era  quella  loia  difficoltà  che  il  Dritto  Canonico- 
difende  efpreflamente  di  condannare  a morte  un* 
Arcivefcovo  fenza  confulrarne  con  la  Corte  di  Roma. 

11  Cancelliere  ad  ogni  modo  fuori  le  inllanze  della  Ibl- 
Iccitatione  non  fece  altra  figura,  elTendo  flati  dechia- 
xatiComiflarii  della  cauli  ilBroock,  Giovanni  Storn,  Clua- 
e Tomaio  Martin  Dottore  in  Lege , quali  lì  portato- 
no  nella  Città  d’Oxford  > e nella  Chiela  Cathcdrale  Io  q* 
iècero  comparire  nella  loro  prefenza,  fiicendogli  la- 
pere  quelli  due  ultimi  eh’  erano  fuoi  Giudici  per  la  lèn- 
tenza,  deputati  dalla  Regina,  pure  che  il  Vefeovo  de- 
legato dal  Papa  gli  riniettelle  la  caufa.Cramer  compar- 
ve vellito  da  icmplicc  Prete , lènza  alcun  legno  di  Pre- 
latura , tella  Icoperta , e molto  modello  , fece  una 
profonda  riverenza  a’  due  Dottori  che  lì  dicevano  Giu- 
dici , lènza  riguardare  in  faccia  al  Velcovo  dal  quale 
dopo  efière  flato  elbrtato  ad  abbracciar  la  Religione 
Romana , fenza  frutto , venne  interrogato  fe  non  vo- 
leva andare  in  Roma , per  edere  ivi  giudicato  da’  fuoi 
•giudici  competenti  : e quella  domanda  gli  fu  fatta  per 
la  certezza  della  negativa , gi.  che  haveva  giurato  di 
non  riconolcere  mai  la  Sede  Apollolica  in  caula  alcu- 
na ; ad  Ogni  modo  rifpolè , cheji (ammetterebbe  \olontie-, 
ri , pure  che  la  I{egina  gliene  daffe  la  licetPia , CT  i me^i  da 
farlo.  Che  però  venne  citato  di  compari  re  in  Roma  trà 
lolpacio  di  So.  giorni  > dove  già  fi  eraferitto. 
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Quefta  facilità  di  accettare  perfuo  Giudice  il  Tribu-^ 
naie  di  Roma  diede  da  penfàre  à tutto  quel  gran  Popo- 
lo concorfb  in  quella  Chiefà , nè  s’ ingannarono  det 
giudici©  che  ne  havevano  fatto , mentre  moleftato  il 
Cramérper  più  meli  nella  prigione  da  un  tal  Predica- 
tore Domenicane^,  e temendo  forfè  la  morte  con  qual- 
che tiepidezza  d’ animo  fbpragiuntali , fjjerando  con 
quello  mezo  d’ottenere  il  perdono , e la  gratia  IT  ritrat- 
to , c difdiflc  con  fcrittura  publica  di  tutto  quello  che 
haveva  detto,  e Icrittocomro  la  Chiefà  Romana,  con. 
gravi  oflefc  della  Religione  PrDteftante;&  in  fatti  meii- 
tre  viflèro  Ridlay , e Latiraei  fuoi  compagni  s’ andò 
Icmpre  confolandocoi>  quelli,  mà  la  lor  morte  cheol^ 
lèrvò  con  gli  occhi , lo  fece  cadere  in  debolezza. 

. In  taiKO  il  Pontefice  fpedì  un  Breve  al  Rè , & alla  Re- 
gina con  la  facoltà  di  poter  far  condannare  dal  braccio 
lecolare  ilCramer , dopo  che  da’  Velcovi  di  Londra , e 
di  Hle  làrà  dtlgradato  del  Socerdotio , e dal  Velcovado-. 
Diverfi  manegiarono  la  lùa  libertà  dòpo  la  retrattat- 
tione  fatea,  e veramente  buona  patte  de’  Conlìglieti 
eadevanO*rilagratiaj  Mà Filippo,  e Maria  volevano 
havet  la  vendetta  di  quello  ch’egli  fatto  havea  contro 
la  Regina  Caterina , Madre  di  Maria , nel  fbllecitare  te- 
rariamentc  ilfuodivortio. 

Hora  mentre  il  Cramer  alpetrava  in  virtù  della  iùa* 
rccrawatione  di  raomentoin  momento  lalibeità  ,Ten- 
nc  chiamato,  e condotto  nella  flefTa  Chiefà  di  piima„ 
in  prefènza  del  quale  in  un  giorno  di  fèlla  con  ma  con— 
corfb  grande  di  Popolo  , il  Delegato  del  Cardinal 
Legato  predicò , efrrtandoladiperfeverare  nella  fede  dettai 
quale  havea  ultimamente  fatto  profejji^ne , di  eonfèrvare 
la  feffa  dottrina  fino  alla  morte , che  fUccederebhe  fra  poche 
horepà  cheli  Magiflrato  l' hayeva  deliberato  per  fèntensiaf 
accio  il  filo  fàngue  elìinguefjè  /’  ira  di  Dio , eccitata  dall'  in-' 
giufla  ejfufme  di  quello  di  Fifcher  > e di  Morus  : e che 
per  coronarci'  opera,  e render  la  nel  maggiore  grado  diper- 
fettiane  ^ata  al  Cielo , GF  alla  Terra  ,dfVe  ripigliare  que- 
fìamed^imaprotefatioiK  di  fede. prima  di  morir  e,  infijiere 
~ . nella 
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nella  fila  buona  rifòlutione:  e dare  al  Popolo  una  publìca  mfor- 
formattione  y unteflimonìomanifeilof  come  egli  rendeva 
{ fuoi  ultimi  fòfpiri  con  4 veri  rifentimenti  conforme  à quelli 
della  Chiepi  Catolica,  ^_Apojlolica , Bimana  : protejlandò  al- 
horrimento  per  l’ Hercfta , e ferma  rifòlutione  di  pentimento 
d'haverla  fèguitay  conprotefla  di  riconofeer  la  gratia  che 
Di^li  faceva  di  morir  Catolico.  Confef 

{crmone , o permeglio  dire  quella  dcchia- 
rattione  di  fentenza  in  publico , fii  trovata  empia  c per-  *°*^“"* 
verlà , prccifamentc  in  quelle  parole , che  fi  faceva  mo- 
rire per  placare  col  Tuo  (angue  l’ira  di  Dio  irritata  per  ii 
/àngue  innocente  fparfb  di  Fifcher , & di  Moro  j quali 
che  non  fi  folTe  più  Torto  alla  legge  della  gratia  > e che 
Chrifto  lènza  vifcerc  di  milèricordia  volefle  beverc  ' 
fangue  per  (àngue.  Cramer  reftò  del  tutto  attonito 
heli’  intender  un  coli  fatto  panegirico , allora  che  me- 
no ci  pcnlà  va,  & accortoli  d’ellèrc  (lato  ingannato» 
riprelo  il  luo  primo  zelo , con  una  viva  fbnMi  di  Ipirito 
tornato  verlb  i I Popolo  /’  efortò  alla  ir  forma  de'  fuoi  coflu- 
miy  riprefe  tutti  i punti  principali  della  fua  primaria  dot- 
trina y e fede  : foflenne  che  non  vi  era  luogo  di  fabite  che 
nella  vera  Chiefa  di  Chrifto  , della  quale  n'  era  nem'cijji- 
mala  Chiefa  j{pmana:  chef  auttor  ita  del  Papa  era  tiran- 
wica  , O'ufurpata  : e che  quelli  quali  vi  fi  fòmmettevano 
offendevano  gravemente  Iddio  : che  quefta  verità  ccmdarouc- 
va  come  empia  la  fua  mano  defhr  a per  efferfi  la  fiata  feduv-  ^ 


re  dalle  fraudolenti  perfuafive  Sgli  f^uver fan  nel  fotti 
li  oppojli  direttamente  alla  fua  Scrittura . 


^ Vs 


frivercgli  articoli 

Il  numero  di  Carolici  eh’  era  infinito  fi  diede  à gri- 
dare  contro  di  Lui , impedendolo  di  palTar  più  oltre , 
con  ingiurie,  e con  fputi  nella  faccia,onde  i Commifia- 
rii  Io  fecero  ligare,  e condurre  in  queflò  (lato  nel  luogo 
dove  era  preparato  il  fuoco  , la  qual  colà  mode  alla 
compafiìone , & alle  lagrime  la  maggior  parte  di  quel 
Popolo , e de’  Carolici  ifteflì  meno  violenti , & in  fatti 
chi  nonhavrebbe  pianto  nel  veder  il  Primato  del  ft^no 
fotta  pollo  al  più  vile  fupplick  del  Mondo  : un  i^Arciv^ovo 
della  ChfìHianità  tutta  il più  riguardevole^  altre  volte  pottur 
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U in  auttorìtà , favorito  dall’  affetto  amicitia  di  due  I(è  : ■ 

d' un  età  j ed'  un  garbo  venerando  : d’ un  portamento  ^avej 
emanierofo  j degno  diflimaper  un^grannumn'o  di  nMliJ fi- 
nte qualità  y e virtù  i e noumeno  profondità- dt  dottrina,  e- 
JòttiglieKKU  di  (pirito  : e chi  non  havrehbe  lagrhnato  dico  di 
Vederlo  vefìitocon  un'  abito  da  mefchino,  tormentato  dalla 
feverità  d' una  prigione , jhrapdK^ato  da  ingiurie,  e da  (putì 
fii  la  faccia  , e jnafcinato  in  una  morte  vergognofa  e cru- 
dele , che  ricevè  con  una  coflan^a  da  Martire , e che 
ni  trà  quelle  fiamme  con  quelle  parole  : fignor e ricevi  il  mia 
jpirito. 

Si  (crire  che  il  Tuo  cuore  non  oftante  che  tutte  le 
offa  follerò  ridotte  in  cenere, fii  trovato  intiero  lenza  al- 
cuna offela  nel  mezo  di  quelle  ceneri  : e coli  vermiglio, 
chele  folle  ftato  dalla  parte  de’  Carolici  vi  larghe 
materia  da  forne  un  perpetuo  miracolo  ; mà  quelli  del  . 
lùo  partito  trovandoli  in  troppo  efecratione , non  po-  i 
terono irehéere  giuHitiaà quello  latto,  con  la  dovuta 
Rima  : per  me  non  mi  rendo  giudice  Ibpra  tal  materia, 
ne  lalcio  credere  al  Lettore  quel  che  vuole  : lo  bene  che  . 
furono  fatti  diverfi  Elogi , & Elifabetta  riftabili  la  lua 
memoria  glotiolàmente. 

Li  Giuaici  erano  coli  codumati  agli  lùpplicii  per 
conformarli  all’  humore  di  Filippo , e di  !\iaria  ( coli  j 
fuggerita  quella  d’altri } che  non  trovavano  da  che  lò- 
disratliche  nei  /angue  degli  Heretici che  tutti  haveva-  - 
no  la  disgrafia , a’ eflfer  flimati  tali  quei  che  non  It 
conformavano  a’ loro  lèntimenti  : dimodochei  Giu»- 
dici  dico,  erano  cofi  collumati  alle  lèntenze  piu  cru- 
deli , che  non  perdeano  più  il  tempo  à formar  procelG^ 
per  non  haver  tempo  di  redo , per  quell’  infinito  nu- 
mero che  Ibggiacevano  alla  dilgratia  d’eller  creduti 
degni  dc-l fuoco  : à legno  cheli  condannavano  à do-s 
zenaàdozena,  lènza  cercar  più  formalità  di  giuditia , 
c badava  un  folpetto  d’ herelia  in  uno  per  obligareiL 
Giudice  à condannarlo  con  una  parola  al  fuoco.  la 
fommarodio  vcrlò  i Prptedanti,cne  chiamavano  tutti 
Xuteiam , era  cofi  gcandejche  in  meno  d’un  Mele  dopo. 
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PARTE  IV.  LIBRO  r.  ’ 
morto  Cramernc  vennero  condannati  al  fuoco»  deli* 
uno  >eraIcto  fèllo  ) più  d’ottanta  quattro.  Màlagiu' 
flitia  era  divenuta  coli  barbara»  che  non  contenta  di 
punire  i vivi,  fi  diede  à fèntentiare  anche  i morti:  à Cc-  ' 
gno  che  il  Magiflrato,  e TUniverfìtà  di  Cambrige  fe- 
cero tirar  fuori  della  Tomba  le  Ollà  di  Martin  Bue- 
cer,  e di  Paolo  Phagc,  c bruciarli  per  mano  del  Boia, 
e fino  le  Ofià  della  Moglie  di  Pietro  Martir»  benché 
riflabilitaialoro  riputatione  da  Elifabetta. 

llmedefìmo  giorno  che  Cramer  fu  bruciato  in  Óx-  polo^ 
ford  cioè  li  ii,di  Marzo  » il  Cardinal  Polo  fu  confà- 
grato Prete  à Grenvich  prefente  la  Regina  » la  ouale 
Kavendogli  dato  l’Arcivefcovado  di  Cantorberi  fenza 
alcuno  beneplacito  del  Papa  » pci  eflcre  allora  Nemi- 
co col  Rè  Filippo,  venne  ancora  confagrato  tale , e ne 
ricevè  fblennementc  iìPallium^ 

Nella  Provincia  di  Norfolc  douc  vi  era  maggior  Sedi» 
numero  di  Proteflanti  ,commifèrando  tanti  fiumi  di  tioaef 
iàugue  » c rance  montagne  di  ceneri  de’  Corpi  de’  loro 
fratelli  andavano  cercando  qualche  mezo  da  liberarli 
d’una  coli  fatta  crudeltà,  col  maneggio  d’una  feditione. 
tonerò  Filippo  : ma  efiendo  flati  l^perti  » furono  le- 
vaci via  di  qbeflopeiifìcre»  mediante  la  punitione  del- 
ia Forca  di  quattro  de’ principali  capr.- 

Feexam  Decano  di  San  Paolo  con  altri  14.  parte 
Ecclefìaflici,  e parte  Secolari , havendo  rifòluto  di  pi- 

fliar  l’abito  di  San  Benedetto , fupplicarono  la  Regina 
i volere  riftabilire  il  Mouaftero  ai  Weftminfter  lop- 
prcllb  d’Henrico  Vili,  per  farne  un  Vefeovado  , di 
modocheconfentendo  a ouefle  inflanze  » rimeffe  il  ^ 
Monaflero  con  le  Tue  renaice  come  prima»  e douc  & 
chiufero  in  vita  Monadica  gli  accennati. 

Antonio  Kinflon  Cavaliere , Udal  » Trogmorton,AfTaf- 
Daniel,  Pecham,Stanton,Whate,  e lèi  altri  condirà-  fìaii. 
rono  infìemeper  nibbare  5000.  Lire  Sterline  che  il 
Rè  Filippo  faceva  venire  da  Spagna  in  Inghilterra  per 
la  R^ina»e  l'arebbono  venuti  a capo  del  dileguo  » Cc 
non  folTeco  flati  traditi  da  WlÙQC  che  rivelò  l’aÉice 

alla 
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^la  Regina,  c cofi  prefi  in  un  Porto  di  Mare,c  condotti 

inLondca  furono  impiccacijcccetto  il Kinfton  che  rao- 

V ' ftrada,  e dicono  che  fi  folle  auvelcnato  per  sfiig- 

, ; : gire  Ja  ignominia  della  Forca,  non  coftumandofi  in  In- 

^ ghilterradi’fàregiuftitiaelemplarcdi  morti,  benché 
da  Maria  venne  rotta  tal  Legge  come  fi  c detto. 

^m-  BafilioGran  Duca  di  Moicovia,  Ipedì  nel  mefe  di 
tMc  di  OfephNappea  luo  Ambafeiatore 

Mofco-^^^^Si^Iterra,  per  trattare  una  buona,  c ftretta  ami- 
via;  i^^Negotio  : il  V alcello  di  detto  A mbalciatore 

ijjy,  fece  naufragio,  c lui  làlvato  eguali  miracololàmente 
col  mezo  df Riccardo  Chandelier , Piloto  elpcrulfimo, 
che  perde  la  vita  per  lai var  quella  dell’  Ambalciatore  , 
che  giunfe  quafi  nudo  in  Londra,  la  Regina  lo  fece  pro- 
vedere di  rutto , ricevere  nobilmente , c generofamente 
regalare , eftabilita  una  Società  per  il  comercio  le  ne 

^ • ritorno  carico  d’ honori,  ed’ ogni  fodisfettiohe , ellca- 

- do  reftato  fei  fèttimane. 

v^‘  Carlo  Barone  de  Sturton  , Cavaliere  di  gran  nalcita, 

'f  ma  cnidele  & empio , e cofi  odiolb  al  nome  de’  Prote- 

Ranti,  che  non  penlàva  ad  altroché  à contribuire  alla^ 
dcftruttione  di  quelli  tenendo  in  cafaServidori  fcelerati 
per  Icrvire  di  fallì  teftimoni,  bora  non  "contento  di 
vederne  tanti  perire  per  mano  del  Boia,  per  megli» 
Aflaf-  firiarfi volle  fare  egli  ftefloil  Carnefice,  airaflìnando 
enidelmcntc  due  Gentir  huomini  Padre  c fì»livolo 
della  famiglia  Vargill  nella  Città  di  Salisburi , àcolpi  di 
baftonc,  e poi  gettati  i Corpi  in  un  fofib  d’’ acqua, 
molto  profondo , credendo  di  nafeondere  l’ alIalTinaro 
in  quella  maniera , mà  il  peccato  lo  relè  publico , onde 
cflendo  ftato  prefa  con  quattro  luoi  Servidori,  con- 
vinto venne  condannato  alle  Forche  con  i Servidori , la. 
Regina  confiderando  moiri  lèrvigi  che  haveva  telo  ^la 
chielà  Catolica , hebbe  la  volontà  di  ftirgli  la  gratia  , 
mailConfiglio,  ftette  fermo  airefecurione,  e trovò 
che  quello  larebbc  un  gran  fcandalo  al  Regno  tutto  , e 
che  trrarebbe  feco  gravi  conlèguenzc,-  di  modoche  non 
vedendo  {campo  àlcuno’,  chielèpe*  gratia  d’ efierc  im- 
pi- 
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picato  con  nna  corda  di  Ceu , per  non  far  tanto  torto 
alla  fila  nobiltà , e coli  fu  &tco. 

Paolo  IV.  Nemico  giurato  degli  Spinoli , induflè 
in  quello  tempo  per  via  del  Cardinal  di  Lorena  il  Rè  di 
Pranciaàdecniarar  la  guerra  al  Rè  Filippo  non  oHrante 
la  tregva  par  cinque  anni  che  Giulio  111-  haveva  fatto 
CQfichiudcre , con  la  promelTa  di  dargli  l'inveflitura  dei 
Regno  di  Napoli , cne  fù  l’efca  principale  che  lo  fece 
cader  nell’  Hamo , in  un  tempo  cne  haveva  più  bifbgno 
,di  pace  diedi  guerra. 

Mentre  fi  pneparavano  gli  andamenti  di  quella  guerra  ^ • 
Tomaio  Staffo  rtaflìftito  d’ alcuni  banditi  flranieri , & diftdi- 
altri  del  Paefè  > pollolì  con  alcuni  Valcelli  in  Mare  aliali  clone, 
cprelè  la  Fortezza  di  Scarborough  nella  parte  Setten- 
trionale , mal  cuHodita  rifpetro  alla  pace  univerlàle  -,  e 
nel  medelìtno  tempo  fece  (èminare  un  numero  infinito  . 

.di  Biglietti  per  tutto  il  Regno , che  Maria  non  ollante 
che  ^ITcdeva  il  Regno  per  ufurpatione , l’ haveva  tras- 
fèriioallalchiavitu  degli  gagnoli , che  bifbgnava  ar- 
marù  per  dilcacdare  queln  invafori  della  publica  K-  «1 
-bertà  : Che  Lui  era  in  ordine  per  liberare  il  Regno  dal 
.giogo  degli  Spagnòli  e che  quei  che  havevano  del  zelo 
perla  Patria  potevano  venire  à ritrovarlo»  che  Phau- 
.rebbe  alpccrato  con  danari , e con  forze.  La  Regina 
auvifàta  di  tutto  (pedi  il  Conte  di  Wellmerland  con 
bue  ’e  Militie,  & il  quale  fu  coll  deliro,  e prudente,  che 
ir  'icvc  s’  alTicurò  de’  Icdiciofi,  particolarmente  de' 

Capi  principali  cioè  del  Staffort,  del  Stucklay,  Bt  del 
«Bradrort , quali  condotti  i.  i Londra , il  primo  hebbe  la 
tella  tagliata,  e gli  altri  due  furono  impicari  li  x8.  di 
^magio , e coli  rellò  dillrutta  tale  Icditionc. 

In  canto  la  Regina  fi  vide  obligata  d’allìllere  il  lùo  Qujjjj 
•Marito , e benché  coli  loriccrcalìe  la  ragione,  & il  trac-  con 
tato  matrimoniale  che  univa  gli  inceseli),  ad  ogni  modo  Plancia 
volle  far  vedere  (per  torre  agli  Inglefi  le  dicerie)  che  non 
sfaceva  la  guerra  per  alTìflere  gli  Spagnoli  contro  la 
Francia , raà  per  proprie  ragioni  particolari , e furono 
■che  la  Franfia  favor  iva  tntteie feditimi  d' Inghilterra:  de 

i il 
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^ ' ilDucadiNortumberlant.  Dudlay  .TViat  altri 

‘r  ' - fi^>^lof*bavevanoorditetuttelelorotrameinCafadeireyim- 
f>^fii<ttorFrancefe:  Che  ultimamente  haveva  fornito  di  Fà- 
- , fielli , d Huomitti  ^ e di  Danari  Staffort  per  turbare  il  fuo  '• 

;■  di  modo  che  ajjicurata  della  fua  mala  volontà  i per 

"^^^^tear/ene  come  era  ragionevole  havevari/òluto  i di  dì^n-  - 
derea.' fuoi [uditi  d' bavere  alcun  comercio  coni  Francefiy  e di 
; dechiararli  manifeflamente  laguerra,  comegiàl'  intendeva 

dechiarata. 

* ■ . Sdegno  Diftiacque  oltre  modo  al  Papa  quefta-dechiarationc, 

V ' p luaporò  la  fua  vendetta  » contro  il  Cardinal  Polo, 

' coSJro  intentionato , privandolo  della  Legatione , c - : 

il'Polo.  in  Roma  coll’  haver  Ibftituito.  in  luo 

’ luogo  il  Cardinal  Peto  Francefeano  che  provide  ancora 
dcl  VefcovadodiSalisberi.  La  Regina  IcrilTe  fubito  in 

Roma  al  fuo  Ambafeiatore  acciò  rimuovefle  il  Papa  di 
> tale  rilblutione  che  riulcirebbe  di  danno  infinito  alla 

t ; Religione  Catqlica  j & in  tanto  tenne  nafeofta  al  Polo 

^*^uto  più  eli  fu  polfibile  quella  dcliberatione  del 
^ » havendo  intercetto  tutte  le  lettere  , & impedito 

^uc^cunonongliparlalTedi  talmatcria,  ad  ogni  mo- 
do non  lafciò  per  quello  il  Polo  d’eflerneinjformato,  . 

/f  havendo  al  primo  auvifo  lafciata  la  croce,  e gli  altri 
; , della  giuriditione  di  Legato , fino  che  ottenne  il  I 

rillabilmento  per  via  dell'  Ormanec  Datario  Apo>  ^ 
■ itolicoi. 

San  Dechiarata  dunque  la  guerra  con  là  Francia  Filippo 

^in-  ^depalFòli  7.  di  Luglio  da  Londra  per  renderli  nella 
tiuo,  fòaArmatacompolladi  37.  miIaFanti  ,edodecimiIa 

Cavalli,  lènza  comprendere  4.  mila  Fanti,  e mille 
^'^^“*ehe  la  Regina  gii  mandò  lotto  la  condotta  del 

Pcmbroc.  Di  primo  tratto  fu  cominciato  ' 
r ^ Quintin  in  Piccardia , e benché  Filippo 
^ in  perlonapye  la  gloria  maggiore  fi  deve  al  valo- 

re de’fuoi  due  fopremi  Comandanti  Filiberto  Emanuel 
^ ^ il  Gonzaga  j in  Ibmma  la  Piazza  fù-prela, 

•Adulata  Francelè  eh  era  corlà  al  Ibccorlb  dis^tta, 

»■;  la  prigionia  di  piu  di  aooo.  Perlbne  di  ciappa,  e 

’ tra 
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ttàgltaltri  Anna  Oucadi  Momoranci  gran  Con ceftabi- 
le  <u  Francia  : il  Baron  de  Mamebrungo  Tuo  figliolo  > il 
Fxencipe  della  Rocca  di  Maino»  il  Duca  di  Montpcn- 
Icr  » il  Duca  diLongavilla , il  Duca  di  Roccafogaca , il 
Marefciallo  di  Sant’  Andrea , Se  in  {bmtna  tutta  la  più 
fiorita  Nobiltà  della  Francia  , non  eflendovi  eièmpio 
flmile. 

La  Regina  Maria  alla  quale  Filippo  fpedì  fiibito  parte 
delle  Bandiere  e delle  fpoglie  prole  a*  Nemici  col  Duca 
della  Feria,  ne  fece  celebrare  lòlennilllinc  fèlle  d’ una 
cauto  vittoria , ottenuta  dal  Marito , e dalle  Tue  Armi:  . 
ma  quelle  allegrezze  non  durarono  lungo  tempo  ha- 
vendo  havuto  1’  occalìone  d’ atcnllarfi  d’una  perdita 
molto  conlìderabile. 

Qual  lia  la  forza  della  Francia  lì  può  argomentare  da 
quefta  congiuntura , poiché  dopo  naver  perlb  una  Bat- 
taglia , col  fior  di  tutti  i Tuoi  Cmitani  mentre  pareva  Calai$. 
che  tbllc  imponìbile  di  poterli  riltabilire  per  un  Lullro  i j 
al  meno , nello  fpatio  di  pochi  Meli  poRoH  quel  Rè  in 
Campagna , à difpetto  degli  Spagnoli  vittoriolì , & in 
fàccia  del  Rè  Filippo  iRelTo  con  tante  forze  prefedopo 
un  breve alledio  la  Città  di  Calais,  eh’  era  l’ unico  brac- 
cio dell’  Inghilterra  dall’  altra  parte  del  Mare , & il 
Ponte  più  pretiolb  per  traghettar  nella  Francia:  ben’ è 
vero  che  gli  Inglefi  ne  furono  caulà  perche  Filippo  gli 
^offri  le  fue  forze  per  mantenerla , ma  gli  Inglcli  entrati 
ingelolìache  voIelTe  pigliarla  per  lui,  iionpermelTero 
che  vi  entrallcro  di  dentro  Spagnoli.Di  modo  che  dopo 
haver  la  Corona  d’  Inghilterra  fignoreggiato  quella 
Piazza  zoo.  anni,  epiù,  enellaqualeper  cullodirla 
fpatfèro  in  quello  tcmpogli  Inglenun  Mare  di  fanguc 
la  perdè  finalmente  in  lei  giorni  con  vergogna  della 
Nattione  : & fuccelfivamente  perdè  ancora  Guynes, 

& Hames,  nè  altro  gli  rcftò  oltre  il  Marc.  Nonmancò 
la  Regina  di  fpedir  foccorfi  , màla  di/gratia  volle  che 
gli  venti  fi  trovafiero  contrari] , e la  Piazza  fu  prefa 
in  troppo  breve  tempo  per  il  valor  de’  Francefi. 

Non  è credibile  il  dire  > quanto  fenfibilc  riufeifie 
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Jerdita  nell’  animo  degli  Inglefi  qucfta  perdita , di  Ibrte  che 
de’  andarono  cercando  come  rorlcnnatidi  colera  qualche 

Tran-  mezq  per  vendicarli  d’ un’ affronto  il  maggiore  che 
1-  habbia  forfè  mai  ricevutoaltra  natione , e veramente 

dopo  haver  con  tanta  bravura  dechiarata  la  guerra 
perdere  quanto  havevanodi  pretiofonel  Mondo,  ^ 
che  gli  lerviva  à frenar  l’alterigia  d’ un  Regno , c__ 
portai!  vanto  del- primo  della  Terra.  L’Armata  che 
dalla  Regina  era  fiata  inviata  al  (òccorlb  havendointelq 
la  caduta  diCalais,  e dell’  altre  due  Piazxe  andavano 
«oflegiando  per  cercar  qualche  occafìone  da  slogare  lo 
Idegno  , onde  accortili  della  battaglia  che  gli  Spagnoli 
davano  a Franccli  inGravelinga  > e vedendoche  quelli 
. erano  dalla  parte  del  Mare , voltato  il  Cannone 'contro 
fecero  una ftragge  di  più  di  5000.  Francelìj  con  che 
diedero  la  vittoria  gli  altri , e lènza  il  qual  lòccorl^gli 
Spagnoli  hanrebbono  havutola  peggio.  In  oltre  l’ Ar- 
mata Navale  Inglelè  numerolà  di  centoquarantaVa- 
(celhcomprelì  quelli  di  Filippo  de’Paefi  balli  nel  nu- 
mero di  40.  lì  portò  ad  allcdiare  Brell  il  Porto  più 
celebre  della  balla  Brettagna  j mà  il  Barone  de  Clinton 
che  comandava  l’ Armata  conlìderando  le  dilfìcoltà  » 
anzi  1 fmpolhbilra  d’una^taie  imprelà>  voltò  le  vele 
ver  lo  Conquell  altro  Porto  delia  llellà  pane , che  Ibr- 
. ‘ l^ccneggiòxe  bruciòlènza  rilparmiarealPAbat- 

tiadi  San  Martin , (correndo  molte  miglia  verloTerra 
facchegiando  > c bruciando  molte  Ville,  eli  llelcroli 
oltre , che  accortili  i Paelàni  tagliarono  il  camino  à pM 
di  500.  la  maggior  parte  Fiamenghi  che  recarono 
ucciuo  prigionieri. 

l’accdi  S Andavano dilponendóin  tanto i due  Rè  alla  pace, 
Pranciaegia  tutti  gli  Articoli  erano  in  un’accordo  comune, 
eSpa-  fijori  quello  di  Calais,  perche  non  voleva  Filippo  in 
conto  alcuno  intender  piatiate  di  pace  lènza  la  reflitu- 
tione  di  quella  Piazza  alla  Regina  Tua  Moglie,  &aH’ 
incontro  i Franccli  Ita  vano  fermi  di  perder  pidroflola 
meta  della  Francia  che  Calais  di  modo  cne  Filippo 
icriHe alla  Regina  fua  Moglie  di  preparar  potenti  Ibc- 
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PARTE  IV.  LIBRO  I.  71 
■corfi  per  la  Campagna  futura , e mentre  à quello  fi  va- 
gliava morì  Maria , la  qual  cafa  fece  rifolvere  Filippo  à 
conchiudere  con  la  Francia  la  pace, che  da  quella  fi  defi- 
dcrava  per  celebrar  le  Nozze  del  Delfino  di  Francia, con 
Maria  Regina  di  Scoria , la  quale  celiaca  vedova  in  capo 
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adueanni,  fi  rimaritò  poi  con  Henrico  primogenito 
del  Conte  de  Lenos , e da  ciucile  Nozze  ne  nacque  nel 
J-  5^  5.  un  figli  volo  che  fù  Re  di  Scoria,  e d’ Inghilterra. 

MorìMariali  17.  di  Novembre , con  poca  buona  Morte 
■volontà di  morire,  onde  difficilmente  potè  rilòlverfi  <1* 
che  verfo  r elltcmità , ancora  non  tanto  quanto  bilb-^*“®’ 
gnava.  Della  fua  morte  fe  n’.c’ parlato  diverfameute, 
alcuni  vogliono  che  l’ accorò  il  difpiacere  di  veder  l’ af- 
lènza  del  filo  Marito , & impegnato  in  una  guerra  che 
pareva  impoffibile  d’ accommodarfi  coli  collo , e per 
conlègvenza  che  ne  làtebbe  celiata  lungo  tem  po  priva. 

Altri  fi  fono*dari  à credere  che  la  perdita  diCalais  l‘af- 
flifle  fino  all' ultimo  fegno,  già  che  da  quel  giorno  in 
poi  non  fu  villa  più  ridere  coli  la  riceve  fenfibilc , & in 
fatti  llando  nel  letto  i Medici  che  gli  ordinavano  i ri- 
jnedi  fi  accorgevano  che  vi  era  qualche  colà  nel  fuo 
cuore  molto  lenfibile,  di  modo  che  fpeflb  diceva  voi  no» 
<orafcett  iimiù  male , nc  anche  io  e però  fon  malada:  non 
mancarono  di  quei  che  aggiunfcro  che  fù  grave  il  fùo 
dilpiaccre  nell’  intender  la  morte  di  Carlo  fuo  Suoce- 
ro, che  llimava  l’appoggio  maggiore  di  tutti i Regni 
fuoi , e del  Marito. 

Ma  per  dire  il  vero  quelli  non  Ibno  dolori  d’ ammaz- 
zar Regine,  efiendo  ben  pochi  quei  Re  nel  Mondo, 

•che  muoiono  da  violenza  di  difpiacere  ancor  che  i Mc- 
dicicoprono  tal  volta  i mali  che  non  conofeono  di  den- 
tro con  certe  caufe  citeriori  di  fuori.  La  verità  c«che 
la  Regina  iìavendo-pcr  lo  i luoiMenflrui,  le  gli  generò 
Uucerto'pezzo  di  làngue  congelato  , che  pian  piano  gli 
andògenerando  quella  hidropifia  della  quale  poi  le  ne 
mori,  lenza  che  i Rimedi  ordinati  facefiero  effetto  al- 
' cuno , à cau'à  cheil  -male  non  fi  conobbe  che  troppo 
tardi  mentre  nel  principio  fi  fidavano  con  lèntimenti 
v't  d’alle- 
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d’  allegre2za , che  qucfto  fo^Iè  mi  buon  fèguo  di  gravi- 
danza , onde  più  tofìo  che  rimediare  alla  vera  cauhi 
del  male  ttalcuravano  le  diligenve  lotto  ad  una  limile 
iperanza. 

- Dall’altra  parte  la  Regina  era  mortale  come  gli  altri, 
e morì  in  un  tempo  che  regnava,  in  Inghilteria  una 
^^^““l'febre  molto  maligna , e della  quale  morivano  un’  infi- 
nità di  perlbnc  il  giorno,  e qual  folle  quella  mortalità 
fi  può  argomentarcchiaramente  da  ciò  che  nello  Ipatio 
di  tre  Meli  intorno  alla  morte  della  Regina , parte  di>po 
c parte  primamorirono  più  di  5 o. Baroni, eSignori gran- 
di, Mà  di  più  Urano  fù,che  in  quello  medefimo  Ipatiodi 
tempo, lène  paùàrono  all’altra  vitadi  quella  forte  di  fc- 
bre , trenta Vefcovi,  lei  Abbari^cpiù di  So.'.Canonid, 
Decani , Arcidiaconi , e limili  Dignità , prodigio  in  fat- 
ti ellraordinario , poiché  nella  Dataria  di  Roma  fi  è 
-olTcrvaro,  che  mainò  anche  in  tempo  di  pelle,  fon 
morti  50.  Vefcovi  in  lèiMeliintuttal’ Europa. 

Il  Cardinal  Polo  fi  trovava  gravemente  ammalato  di 
‘ detta  febre,  nel  tempo  che  la  Regina  era  nel  letto,  di 
modo  che  elTendogli  Hata  portata  la  nuova  della  morte 
, della  Regina , dieaeungran  folpiro,  & aitate  le  mani 
al  Cielo  gridòin  lingua  Italiana  che  parlava  ammira- 
bilmente come  le  naturale  Itahano  folk,  Signore  fulva 
latuaChiefa-,  e ciò  detto  fi  tornò  dallato  deliro  & in 
breve  entrò  nell’angonia  con  la  quale  fpiròin  capoà 
poche  bore.  Il  fuo  Corpo  fù  trasferito  nella  Cappella 
di  San  Tomafo  in  Cantorberi  e fopra  alla  di  cui  Tomba  ' 
venne  foolpito  d’ ordine  della  Regina  quello  Epitafio. 

Qui  giace  il  Cardinal  Polo  Hitomo  dotto , tranquillo  ygm- 
Ve,  modejìo  ne'  fuoi  cojlumi  y non  meno  prudente  che  dejhrQ 
ne'  maneggi  de'  maggiori  affari , CT"  i di  cui  errori  farehbono 
reftati  ignoti  agli  Huomini , fenati  fi  foffemofirato  con  troppo 
jmoderata  pajjioneattacato  agii  interejji  di  Ppmuye  delPapa, 
che  fu  la  ragione  che  lo  fece  cadere  in  un  abifjò  di  crudeltà, 
O"  à violentare  il  fuo  naturale  per  avanzare  più  tofio  l'intiera 
defiruttione  de'  Protefianti , hi  che  fempre  a\fiirò,  < 

PAR,. 


£>el 

Cardi 

nal 

Polo. 


I l I I»-  I I— 


75 


PARTE  (QUARTA. 


ina#-  , -,  : 

i LIBRO  SECONDO. 


olfC, 

)àf 


“«fr 

ì. 

jìfi- 

[tOi- 

> 01iJ 


Eliffibetta  fuo  elògio , ? coronatione  : diverfi  euvenimeitti 
■ foPrd  all'  intr^ittione  della  R^ligion  Erotejlante , C5* 
' aoolitione  della  ChiefaE^omana:  Liberia  a alcune  ap~ 
pr en fiotti  : non  vuol  ricevere  il  T^untio  del^apa  : partiti 
di  Matrimonio  : guerra  , e pace  con  la  Francia  : Duca 
' d' i^lba , diverfi  euvenimenti  con  la  R^ina  : Maria 
Stuard prigioniera:  Elifabetta fcomunicata.  Legìcontro 
i Catolici  : feditioni  caligate  ; Duca  di  FJorfolc  decapi- 
tato-, come  fi  comportale  con  gli  Ugonotti;  con  gli  Stati 
d’ Olandia  : geloji  verfo  il  Filippo  : fuppUcii  contro 
MiJJionari  : Elifabetta  riceve  la  protettione  de'  Paejl 
Baffi;  fa  morire  la  Regina  di  Scotio,  e diverfi  euveni- 
menti /opra  la  fuaprigionia , e morte  : fcomunica  di  Sifio  V. 
contro  Elifabetta  : ^Armata  Itrvincibile  quale  , e (ito 
* efito:  euVenimcnto  d' Henrico  ly.  alla  Corona  di  Fran- 
cia ^ quanto  con  lui  Elifabetta  fece^  trattò,  e maneggiò 

■ "inpiuvolte:  Preda  di  fa/celli , trattato  per  auvelenar  la 

Pf^ina  Elifabetta  : maneggi  con  Henrico  ; difpofitione 
'per  la  guerra  contro  la  Spagna  fitto  il  comando  dell'  Efjèx 
•e  fuo  efito , e della  prefa  di  Calais.  Lega  d' Henrico  con^ 
Elifabetta  contro  la  Spagna:  Propofitioni  di  pace  conia 

■ Spagtia,  nonconchiufe  perche:  guerra  inlrlandia.  Con- 
1 ; Jpiratìone  contro,  il  ^ Giacomo  di  Scotio  : tAmbafeiatori 
~ dt  Prentipi  Pagani  in  Londra:  confpiratione  del  Conte 
• ' 'd' Effex,  è fua  punitione  : Infermità,  e morte  della  Pagina, 

fuqi  detti  notabili-,  fue  attioni  buone , e cattive  ,fue  virtù, 
■e/ùeinpcrJcttionii 
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L I S A B E T T’A  -,  benchc  fi  fia  fcritto  nH 
fine  della  vita  d’ Hcnrico  Vili,  che  da  un 
. tal  Padre  fpcchiò  quella  Regina  un  gran 
I rigore  contro  i Carolici  cne  la  molle  a 
■*  Iparger  tanto  fimgue  » con  tutto  cionon  ii 
può  negare , che  non  ila  fla:a  dotata  di  talenti  degni 
della  Corona , e di  talenti  > che  la  rendevano  fupcriore 
ad  ogni  altra  Heroina  che  haveffe  mai  fignoregiato  Po- 
poli nell’  Europa.  C^efta  Regiua^ervenne  alla  Corpna 
nell’  età  di  15.  anni  eh’ è la  più  proportionata  delle 
Leggi , c della^atura  in  tutti  gli  affari , dopo  hayere 
in  quello  (pafio  di  tempo  fupcrato  , e vinto  con  li  aiuto 
della  fortuna  un’  infinità  d’ Oftacoli  tanto  piu  pellìmi, 
quanto  che  dalle  perniciòfe  mafitme  di  llato  fuggenti 
& in.  che  non  meno  della  fortuna  hebbe  parte  la  de- 
Rrezzadel  fuo  ingegno , particolatmeutc  iu  quei  che  fi 
meflèro  lui  raperò  nel  tempo  della  Regina  Maria  (ua 
ibrellajquando  pareva  che  ogni  mafllma  di  ftaio  voleva 
che  fi  fradicafie  quello  tronco  dalla  Corona , ne  mancò 
il  Cramerdi  fugerirlo.  ^ 

. Era  Elifabetca  Donna bellifiima , dì  llatura  piu  tollo 
adta  che  mediocre , con  i Capelli  biondi  all  ufo  Inglefct 
con  gli  occhi  bruni , ma  con  un  riguardo  che  telli-  ì 
xnoniava  piacevolezza  j c che  incitava  gli  altri  alla  ve- 
neratione  j fi  compiaceva  oltre  modo  nella  politezza 
degli  abiti , e fpeflo  mutava  d’ ornamenti , c voleva  che 
furti  i fuoi  Domelldci  prima>e  le  Dame  lue  Cortegiane 
dppo  divenuta  Regina  vellillcro  nobilmente  > c fi  com» 
piaceva  tanto  in  quelle  pompe»  che  voleva  & propofo 
al  Earlameuto  quando  fi pàrlò  dello  flabilimeuto  della 
Riforma,  cheli  lafcialfe  l’ ordine  Cardiualitiq , c gK 
abiti,  per  poter  piu  pompolàmcntc  conmarir  nelle 
foleiinità,  ma  venne  pregata,  di  dillornarfi  di  <Juefto 
penfiete,  perrapprefentat  troppo  al  vivo  gli  abufi  di 
Roma.  Incendeva  à perfettioue  le  lingue , fopra  tutto 
l’ Italiana , Francefe , c Latina,  e quali  Tempre  parlava 
con  uijadi  quelle  oUfC  che  haveva  cognitionc  della 
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Lingua  Greca , e non  meno  della  Spagnola,  ancorché 
poco  inclinava  à parlarla.  Dall’  età  di  dieci  anni  lino 
che  pervenne  alla  Corona  non  hebbe  Ibdisfarcionc 
maggiore  che  nelle  galanterie  del  veftire , e nello  Itu- 
dio , e converlàtione  con  letterati , particolarmente  lì 
compiaceva  molto  nella  letcì^  dell’  hidorie , nelle 
. lettere,  e negli  euvenimenti  ^litici  de’  Governi,  c 
IpelTo  proponeva  difhcoltà  per  Icncirne  gli  altrui 
pareri. 

tarlava  didintamente  conjgravità,  con  gratta , e cén 
eloquenza , & in  fatti  erano  luoi  doni  particolari  queU 
li  d’ una  graiiola  familiarità , d’una  maederole  mo- 
deftia , c fopra  tutto  d’  una  codanza  d’ animo  virile , 
ch’era  quel  talento  appunto  che  mancava  al  Padre , che 
ili  lempre  la  volubilità  idelTa.  In  fomma  con  tutte  que- 
te nobUi  prerogativetiell’  atte , edella natura , prefè  Ip 
Scettro  , e nel  lungo  corlb  del  dio  Governo  diede  moti- 
vo àfàrdupire  l’Univerlb,  e lèppe  farli  ammirare , c 
lodare  con  le  lue  anioni. 

Nel  tempo  della  morte  di  Maria  Tua  Ibrella  lì  trova- 
va nella  dia  danza  ordinaria  in  un  Palazzo  detto  Har- 
ierdnel  Contado  d’Hcrfort , di  dove  partì  al  primoau- 
vilò , e portatad  nella  Torre  di  Londra  vi  redò  dieci 
giorni , col  dar  più  rodo  inditio  d’ eflcr  Catolica  che 
Prptedance.  Ulci  poi  con  una  fuperbilTima  cavalcata, 
fbe  rinfcì  diperba  al  maggior  legno,  sforzandpd 
ogni  uno  di  accpmraodarli  aldiohumore  ched  com- 
piaceva nel  fado , come  pure  fu  fatto  in  capo  à tre  gior- 
ni nella  dia  Cpronattionc  che  legni  nella  Chielà  di 
.Wedminder , . & in  mancanza  aell’  Afcivelcovo  ^ 
Captorberi  per  la  morte  del  Polo , fece  la  funtionp 
quello  diYorc,  all’  ufo  della  Chieda  Romana  , npn 
jiavendo  voluto  tedimoniare  i dioi  dilegui  perla-Re-r 
iigione  Protedante  in  quel  principio , per  non  dilgu- 
durci  Catplici  ch’erano  molto  potenti , dno  à tantp 
jche  pptede  meglio  dabilire  idioi  interedì  nel  domi- 
nio con  tutto  ciò  s’  accorlèro  molti  che  nel  dio  cuore 
Ogni  alt{0  p^de^e  vi  eriche  di  ^yorire  la  Chielà  {Lo« 
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mana , poiché  mentre  fi  fpogliava  in  unaftanza  fègre- 
ta  degli  abiti  Reali , dille  come  per  fcherzo  à auelJe  Da- 
me che  gli  erano  all’  intorno , Difcoflatevi , che  la 
di  queflo  aglio  potrebbe  ammorbarvi. 

Henrico  II.  Re  di  Francia  il  di  cui  Primogenito  ha- 
Maria  yevaCpolato  MariaSmird  Regina  di  Scoria,  feceliibi- 
Stuardt  to  proclamare  in  Francia  juclla  Maria  appena  morta 
i’  altra , per  Regina  d’ Inghilterra , & d’ Irlandia  come, 
fìglivola  unica , & herede  di  Giacomo  V.  Rè  di  Scoria* 
pronipote  d’ Hcnrico  VII.  e nel  medefimo  tempo  ffee 
ancor  dechiarare  Elifabetta  come  ufiirpatrice  della  Co- 
' ■ rona,  & herede  non  legitima.  Scrifle  ancora  Henrico  ai 
Rè  Filippo  lì.  acciò  lo  (palleggiafle  nelle  fue  pretcntio- 
ni,  perche  permettendoli  l’abilità  d’Elifàbetta  alla  Co- 
rona , fi  veniva  à dechiarare  legitimo  il  matrimonio 
della  Bolena,  è per  conlequenYa  giufto  il  divortio  . 
’ di  Caterina,  &in  che  vi  andarebbe  dell’  honore 
- della  Corona  Aultriaca  il  permettere  ad  Elifabetta 
quello  Icettro^ 

Filippo  non  s’era  ancora  pacificato  con  Henrico , ma 
Filippo  ^ negotiava  la  pace , di  modo  che  quelle  propòfitioni 
Il.fpe-  non  fecero  grande  effetto  : già  conofeevaper  le  ftcflb 
difirc^  dilperato  ogni  mezo  di  pretendere  à quella  Corona , ad 
Ambaf  ogni  modo  la  fperanza  gli  fiiggerì  che  potrebbe  Elilà- 
ciatore  betta  rilòluerfi  à Ipofarlo , ma  vjuando  quello  non  folle 
ad  Eli-  riufeito , come  non  riulci  , per  la  difficoltà  in  oltre 
labetta  difpenlà  del  Papa,  oltre  ad  altre  ragioni,  banche 
ftiraalTe  gran  male  quello  per  i fuoi  Stati  de’  Paefi  Baffi 
fhe  Elilaìjctra  regnalfe  in  Inghilterra,  pure  Rimava 
I S 5 9 • male  maggiore , che  di  quefta  Corona  ne  godeflc  il  do- 
minio la  Francia , ondenclcellè  il  minore  rifolutopec 
ciò  di  riconolcerla  per  Regina.  GiàFilippo  haveva  Ipc- 
dito  à Maria  (na  Moglie  il  Duca  di  Feria  per  trattare  il 
Matrimonio  d’Elifabctta  con  Filiberto  Emanuele  Du- 
ca di  Savoia.  5 ma  il  Feria  arrivò  in  Londra  il  giorno 
iRelTo  della  morte  di  Maria,  dimodoché  inutile  fù 
- . l‘Ambalciaraprima,màinbrevepoiglìmandòor(li- 
ne  di  far  la  funtione  d’ Ambafei^tore  apprelfo  Elilàbct- 
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t»,  congratulatfi  freo  di  Tua  patte  dclpofèlTo  dt  quelia 
Corona,  e con  deftre maniere  peEfuadctla  al  Matrimo- 
nio con  l’Arciduca.  Elilàbetta  aggradì  il  complimento 
con  ogni  affetto , e nel  medefimo  tempo  fpedì  Ambas- 
ciatore à Filippo  per  condoletfi  feco  della  motte  del  Pa- 
dre, e della  Moglie^mà  in  quantoal  Matrimonio  non 
difprczzò  le  propone  come  iiruorolico,  mà  ne  andò 
t olongando  !e  rilpofte.  ^ 

Ma  come  ad  Elilabetta  non  gli  (lava  alttoà  cuore  che  Oxdi- 
loftahilmento  della  Religione Prpteftante  .'già da  Ma-  ncin 
-tu  del  tutto  cftinto , prima  d’  ogni  cofa  dopo  Corona-  favore 
ta  fece  ceffare  la  perfecutione  contro  i Proteftanti , oc-  de’Pi  o 
dinò  che  fi  lafciafTc  ad  ogni  uno  la  Tua  liberti , che  s’a- 
prHrero  le  prigioni  à quei  che  da  Maria  erano  (lati  porti 
per  caiifà  ai  Rdigione , e fi  ricliianiafTero  ancora  tutti 
gliefiiiati  , della  medefima , e per  la  medefima  ragione 
onde  fi  videro  rientrar  nelRegno  l^.centinaia  di  perfbne> 
c veramente  da  qui  cominciò  il  primo  fondamento  del- 
la Religione  Protertante , perche  quei  venuti  di  fuori , c 
quei  che  fi  dechiatacono  di  dentro  che  rtavan  nafeorti 
per  timore  rinforzarono  il  Partito. 

Ma  querto  efpediente  benché  fiivotevole  non  con- 
tentava  la  Regina  ne’  fuoi  difegni  eh’  esano  d’acquirtar’  Giura- 
altre  tanca  fama  v,eifo  i Protertanti , nello  rtabHmento  mento 
della  Riforma , quanto  credito  havea  ottenuto  Maria 
verfb  i Catolici  per  latimeila  della  Religione  Romana 
nel  Regno  j & in  fatti  non  vi  era  nirtuno  che  dubitarte 
che  quella  Regina  non  folTe  del  tutto  porcata  àrtabili- 
te  la  Riforma  in  quella  Chiela  , e più  ai  tutti  nè  fofpet* 
cavano  i Vefeovi  che  però  l’  Ateivefeovo  di  Yorc  nella 
Coroò9trione  la  fcce^iutaTedimantenerela  JedcCatoh- 
ca  y e dicoM/èrVare i Privileg^iy  eia  libertà  della  Chiejai 
che  promefle  di  tutto  cuore,  non  oftantcche  molti  in 
quell’  atto  fi  tornafTeto  l’ un  contro  l’  altro  col  di-  ^ 
re  , promeffà  di  bocca  , non  di'  cuore  -,  di  che  fi  fono  in»  - 

f annaci , come  pure  s’  inganna  il  Sanderus  nel 
uo  ScimMum  in  Ècclefi<t  che  rifpctto  à querto  giu- 
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amento,  ^ pattare  Elifabctta  per  una  rpcrgiurà. 
Ma  tutto  al  contrario  []  fecondo  dicono  i l’rotdtantì]] 
Aoiche  lu  Regina  promelTe  quefto  di  buoncuorc.e  di 
buon  cuore  l’ottcrvò,  e mette  in  efècutione,  eflendo 
ftata  Aia  intentione  di  mantenere  la  Fede  Catolìca , non 
dubitando  che  la  Fede  de’  Proteftanfinon  fotte  la  v^ra 
Tede  Catolica , e nè  allegava  Elifabetta  la  Ragione  fo- 
pta  ciò  che  la  Fede  de’  Ptoteftanti , era  la  ftetta  fenza  al- 
cuna alterattione  che  s’ era  fpatfà  per  tutto  il  mondo 
nel  tempo  degli  Apoftoli,  e della  qpalc  nons  er^nomai 
iepatati  i Ptoteftanti , perche  la  Riforma  non  li  fèparo 
dalla  fede , mà  beo  fi  dagli  abufi  che  i Pontefici  haveano 
introdotto  in  quefta  Fede , di  modo  che  la  vera  redo 
Catolica  ,&  Ortodotta  era  quella  de’  Ptoteftanti  [fèr 
condo  che  queftì  dicono  ] che  vuol  dite  univetfale  , 6 
fia  Catolica  : di  forte  che  in  virtù  di  quefta  ragione  Eli- 
fàbetta  non  fblo  noii^incocfc  in  alcun  f pergiuro , ma  di 
più  ftimò  fuo  dovere  d’ adempite  il  giuramento , man- 
tenendo la  fede  Catolìca , nella  ptotettionc  della  Reli- 
gione Protertante , cóme  ancora  nell’ altro  articolo, 
confèrvare  i Privilegi , e libertà  della  Chiep^^  & in  ciò 
hebbe indifegno  [come  ella  ftcOTail  confetto  poi]  di 
fate  à pieno  quefto  giuramento , collo  ftabilitc  la  Reli- 
gione Prcteftante  , mediante  i Ptivileggi  ottenuti  da 
jjenrico  fuo  Padre , c da  Odoatdo  fuo  natelio , oltre 
chela  vera  libertà  della  Chiefa  confifteva  nello  ftabjl- 

' mento  della  Reli  gione  Ptoteftante  :&  in  fatti  i Carolici 
mancarono  perche  dovevano  nel  giuramento  fpecificac 

; qualche  termine  particolare  in  favore  della  Chiefa  Row 

mana,  che  non  fecero. 

Inven-  Rifoluta  dunque  la  Regina  di  ftabilire  alloluta- 
^ tionc  mente  la  Riforma , tale  che  da  Odoardo  fi  era  già  fla.- 
, perla-  bilita  andò mefcolando  per  venite  meglio  àcapo  , ^ 
ttodur  della  Religione  le  Maffimc  dì  fiato , che  peto  ftìtnò 
la  Reh-  ^ attbpite  gli  animi  con  qualche  letargo  eli 

Irote-  fpctanze  de’  Càtolicl  piu  potenti , tra  i quali  vi  etano  il 
dante.  Duca  di  Norfok  il  Conte  d’ Atondel,*  che  vera - 
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mente  erano  i^^api  principali , & i più  potenti  de 
partito  Catolico  & in  ricchezze  > & in  auttorità , & in 
numteo  d'amici  : ingannò  il  Duca  coli’ aflìcurarlo  di 
fargli  ottenere  dalla  Corte  di  Roma,  la  difpcnià  d’un 
marrimonio  che  con  una  sfrenata  pailìone  ambiva , e 
che  haveva  fatto  V ultimo  sforzo  per  ottenere  e (empre 
in  vano  ; al  Conte  d’Arondel  più  giovine , c più  accre- 
ditato promelle  un  gran  cumulo  di  buone  fpcranzc.del  ^ 

Tuo  matrimonio , che  il  Conte  ambiva  tanto  che  fi 
farebbe  fatto  Turco  pe^  havei^  quefio  honorc  di  fpo-  ’ 
fafla. 

Per  meglio  adularli  nella  fperanza  gli  ammefiè  nel  jj. 
maneggio  de’  Carichi  principali  pet  il  governò , che  ve-  ^^<3. 
tamente  hebbe  intentione  di  fornirlo  «fi  tefte  mafGccie, 
per  meglio afiìcurare  con  i buoniordini  j ccon  i buo- 
ni configli  la  Corona  foura  H Tuo  Capo.  Chiamò 
dunque  alle  fopreme  cariche  Tomafo  Houvard  Duca  di 
Norfolc  ) in  quella  di  gran  Marefciallo  del  Regno  : Cac-  • 
lo  Howard  fuo  fratello  in  quella  di  grande  Ammira- 
glio; il,Conte  d’ Aroudelputc  della  Cafa  Howard  di 
Maggiardomo  maggiore  : Francefeo  Knoules  di  gran 
Sciamberlanò  : Hcntico  Walter  Conte  de  Suflex  de- 
chiarò  Viceré  d’Irlandia:  SHenrico^urtay  fuò^fÈateUo— __ 
Luogotenente  Generale  del  Pae/c  di  Galles.  Ma  però 
alle  cariche  di  maggior  confidenza  chiamò  Guglielmo  ' 
Cecil  in  quella  di  Segretario  di  Stato.  Nicolò  Bacon 
parente  del  Cecil  fù  'dechiarato  Gran  Cancelliere , & in 
fa  tti  eraGiurifconrultOKlottifiìmo.e  di  fuoiMinilhi  con> 
fidenti , Gimlielmo  Pikaring , e Roberto  Dubley,  Con- 
te de  Leicélfre  , figlivolo  del  Duca  di  Nortumbcrlandy 
che  già  erano  più  di  dieci  anni  ch’era  fuo  favorito,  c 
maggiore  divenne  poi. 

Quelli  tre  erano  Proteftanti  Jjcnche  inficme  con  Elilà-  J^egin 
betta  andarono  fingendo  li  Carolici  nel  tempo  di  Maria, 
di  modo  che  con  quelli  fi  diede  à confultate , Se  àcer- 
care  li  mezi  per  mettet  le  colè  nel  piede  foura  il  quale  foprala 
erano  fiati  ordinati  da  Odoardo  : Convocatoli  in  tanto  Chielàk 
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il  Parlamento  fi  ptopofè  mani  feda  milite  quello  dise- 
gno della  Regina , e fopta  di  che  forièro  mo  te  difficol- 
tà , onde  per  molti  giorni  le  ne  andarono  fOmftndo 
ieffiont  j il  Duca  di  Norfolc  che  motiva  per  baverla 
idifpenlà  di  fpolare  una  Tua  fttetta  Parente , e che  da 
Elilàbetta  era  nodrito  colla  fpetanza  certa  di  fargliela 
ottenere , non  volle  difguftarfi  per  tal  ragione , col  te- 
flimoniare  manifefta  contradittione  à quelli  Tuoi  dile- 
gui j & il  Conte  d’  Atondel  che  llimava  per  cofa  certa 
il  fuo  maritaggio  con  la  Regina,  sfuggiva  tanto  più 
diportate ollacoli  à quelli  delìdetii  della  Regina: gli 
altri  Carolici  nel  veder  quelli  due  capi  principali  coli 
freddi  ad  opporli  contro  à quello  eh’  Elilabctta  voleva 
6re  à pregindicio  della  Religione  Catolica , lion  ardi- 
vano non  più  far  violenza  con  le  refillenze  , di  modo 
^che  tdlò  decilo  con  atto  publico.e  dechiarata  Elilàbetta 
Soprema  Governante  della  Chiefa  dentro  il  fuo  Kfgno  tanto 
nello  fpirituale,  che  nel  temporale  ^ c le  nellabiiì  un’at- 
to come  legue. 

Che  per  V auvenìre  tutti  Privilegili  Preminente  y Supe- 
riorità , e Prerogative , tanto  jpìrituali  y.  che  temporali , che 
^ojfono  effer  pofjcdutc,  efercitate  da  ij/UaUbc potinta, 
invirtìl  del  dritto  E *clefiajlicoò  Civile , concernente  lavifitay 
correttioneyriforma  di  tutto  il  Clero-,  ò d' alcuna  delle perjòne 
che  la  compongono  , C7*  ancora  fpettante  la  cognittione , e la 
' punitione  degli  errori , feifme , htrefie , , rejleranno  per 

fmpre  unite  alla  fola gìuriditt ione  y dijpojitione  j CT  potefià^ 
della  Corona  in  tutta  fuoì  Dominili 

Chela  P^ina , fuoi  h credi , ePè  pai  SucceJJhri hanno 
per  l' auvenir  e ogni  qualunque  Potefa  di  nominare  y e di  fò-- 
fliturre  tali  che  troveranno  à propofto  per  efercitare  in  loro 
nome , e (otto  la  loro  auttorità  ia  Gìuridittìone  Ecclefu^ica 
fecondo  cne  pià  gli  aggrada  j vifitare  le  perfine , caftirare 
l’ Herefe  > le  Scifme , ^li  errori  > e gli  abuft , Cf  in  Jòm- 
ma  di  efercitare  ogni  dritto , CT*  ogni  potere  y che  s*hà  poffutoy 
e dovuto  efercitare  d’ alcun  *altro  Magijlrato  Ecclefajlico  in 
quefo  P^gno. 
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Che  farà  ‘inviplabilmcHte  defefo  per  fempre  futi!  gli 
Ecclefiapici  di  qualunque  grado , o ordine  d’ ajjiflcre  adaU 
cun  Sinodo  fenKn  Pittenti  ejprcjfe  ^ e licenza  deiU  {{t^nuidi 
flabijirey  ned'  ejèrcitare  alcun  Carpone , Legge  y né  confiti 
. tution^Sinodale , o Provinciale  fenza  che  Jua  Maejia  vi 
■ conferà  formalmente , fotta  pena  di  prigionia , 0“  al- 
tro cafigo  corporale  che  piacerà  alla  Regina  d'  ordi- 
nare. 

Che  refla  difefo  ad  ogni  àualunque  grado  diperjòna  d'uf- 
chre  dai  Pregno , e Terre  di  fuaMaejlà  per  ajf fere  à Corh 
dii  y P^unanze , evifite  che potrehbonofarf  per  caufa  di  Re- 
ligione y in  qual  fifa  Luogo , dechiarando  che  tali forti  di  fun- 
tioniy  C7”  ejercizi  yf  devono  fare  nel  Regno  ifef]o,f  condo  che 
piacerà  alla  Regina  d'  Ordinare. 

Che  il  potere  di  creare  i Ve  favi  s’  intenda  appartenere 
ajfolutamente  alla  Pagina  , 0“  ogm  altra  elettione  ò no- 
minatione  farà  nuPa  ,•  quali  Vefeovi  benché  eletti  dalla 
Pjgina  nòn  potranno  con  tutto  ciò  efercitare  alcun  drit- 
to , né  giuriditione  Vefcovale  : che  fecondo  il  bene  pla- 
cito y ò in  virtù  del  potere  che  , gli  verrà  conceffo  da  fùa 
Àfàeftà. 

' Molto  fi  difputò  veramente  nel  Parlamento  prima 
di  venire  ad  una"  talconclufione , perche  quello  voleva 
ben  dopo  qualche  contiafto  accordare  che  fi  Icvallc 
r auttorità  ui  Inghilterra  al  Papa  in  ogni  colà  tanto 
fiiora  lo  Ipirituale  che  prctemioni  che  potrebbe  ba- 
vere lòpra  il  temporale,  perii  feudo  pretelò  ; mi  non 
cadeva  d’accordo  che  tutta  liauttorità  Ipirituale  lòpra 
la  Chielàrellafie  nelle  mani  della  Regina  pretendendo 
il  Parlamento  chea  Lui  ne reftalle ifdritto  dellacrea- 
tione  de’  Vefeovi,  e la  foprema  auttorità  foura  la 
Chielà  ; mà  la  Regina  ferma , e collance  non  volle  per- 
mettere che  in  do  ilParlamento  bavelle  minima  parte,' 
& in  quello  , venne  anche  fevprita  da’  Carolici , qua- 
livedendo  rifòluro  l’atto  di^ levar  l’ auttorità  al  Pa- 
pa , giudicarono  che  làrebbe  meglio  obligar  la  Re- 
gina, col  dare  il  loro  voto  in  favore,  e coli 
il  llàbilirono  quelli  fop radetti  decreti,  & in  oltre 
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la  forma  ancora  del  Giuramento  come  lèguc.^ 
Io  ^ . faccio  fede  i & teftifco  in  mia  confcien\ay  cheto 
— riconofco  la  R^^ina  joprema  Signora , e Governatriced  fn~ 
dcl^lvi^dterra , e degli  dltri  jùoi  Paefi , e Dominii  > tanto  nèlto 
ledale  i che  nel  temporale':  dechiaro  antera  che.ù^uefto^ 
to,  nijfuno  altro  Prencipe,  ò Prencipejfa  franti  > ne 

altra  Perjhna , Prelato , Signoria , ò Stato  « pojfedt  mi-» 
nima  fòrte  di  giurìdittione  di  fatto , ò di  dritto  ",  ne  fit- 
periorità,  nè  preminenza  alcuna,  fa  (pirituale  ì\oEcclejiar 
fiica.  Che  però  rinuncio,  abiurò  per  fempre  ad 

y ogni giuriditione  y potenza,  fuperiorità  ,0“ auttoritifra^ 

mera. 

Vi  fiì  ancora  qualche  difpura  perche  alcuni  volcva- 
fio  ch’EIifiibetta  pigliafle  il  titolo  àiCapo  della  Chiefèty 
come  havea  prefb  Hcnrico  fuo  Padre , e facevano  ciò, 

' non  già  che  conolcelTero  che  cjucfto  fi  dòveflè , ma  per- 

che credevano  di  fodisfàre  adulandola  all’  ambitionc 
> della  quale  tanto  godeva  nelle  cole  elleripri , & in 
finti  pareva  che  vi  preftafle  l’ orecchie  ; mà  ponderate 
meglio  le  circpftanze,  e rapprefèntate  quei  tanti  riniT- 
proveri  che  da  Lutero  > e Calvino  erano  ftati  fatti  ad 
Henrico  per  haver  prefo  un  fimil  titolo , nòn  fi  palio 
più  oltre  contentandoli  del  Iblo  titolo  di  SqpremaGo^ 
"Vernante  della  Chiefa. 

In  virtù  di  quella  fecoltà  comando  à tutti  gli  ]^clc- 
,Vefco-  gallici  che  dovefiero  venire  per  fare  abiuratione  di  tutte 
Superiorità  ftraniere , e particolarmente  di  quella  del 
Papa , e di  prcflarc  à Lei  i^iuramento  dovuto , molti 
fi  prelèntarouo , e lo  fecero  fia  per  sfu^ire  le  gravi 
• pene  eh’ erano  llate  polle  contro  quei  che  riculàvano 
di  farlo , fia  per  altra  ragione , mà  ardita:inente  vi  con- 
tradillero  Nicolò  Arcivefeovo  di  Yorc,  prima  Cancel- 
liere d’ Inghilterra  , Edmondo  Vefeovo  di  Londra  » 
Tounllal  Vefeovo  iDurhàm,  Giovanni  Vefeovo  di 
Vincellre,  Tornalo  Vefeovo  di  Lincoln,  Turleby 
Vefeovo  d’ Ely , Tùrbervil  Vefeovo  d’ Exccllre , Borne 
Vefeovo  di  Baijfa^,  Pool  di  Peterbouroug  , Baine 
Vefeovo  di Lichdficld,  Cutbert  Vefeovo  di Cicellre, 
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Ogletcrb  de  Catlcil , & Tomafò  Gouldfel  YcCcovo 
di  Sant’  Alaf , c tutti  qucfti  ^er  haver  coiitradetto  à ri- 
conofccrla  Governatrice  (bprema  della  Chieià  > furono 
privati  de’  Vefeovadi , tutti  i loro  beni  confifeati , e 
condannati,  ad  una  prigione  perpetua , e nel  medeiimo 
tempo  creò  altri  Veicovi. 

Vedendo  che  tutto  addava , prospero , e che  non  vi  Meflà 
era  piu  contradittione  alcuna,  prima  di  licenciare  ilabolita« 
Parlamento  , fece  publicare  un’ atto  per  rabolitione 
intiera  della Chiefa Romana,  rellando  ordinato fotto 
gravi/Iime  pene  à chi  (ì  ha  di  celebrar  più  Mefla  nel 
Regno,  nè  di  tener  la  mano,  nè  preltare  aiuc9,  ò 
Coniglio  per&rla  celebrare,  come  ancora  ogni  al- 
tro el^cizio  della  Religione  Romana,  eccetto m Cala 
degli  Ambafeiatori , confirmò  quanto  fbpra  ciò  fi  era 
ftabilito  da  Odoardo  Tuo  fratello  : ma  però  rilèrvò 
certe  cerimonie , c cheftimò  indifferenti  ; come  gli 
Organi , certi  Ornamenti  della  Chielà , e fbpra  tutto 
gli  abiti  di  Vefeovi , la  Mufica,  li  Nomi  delle  Digni- 
tà della  hierai'chia  Ecclefiaftica',  cioè  Arcivelcovi , Vef>  # 
covi , Canonici , Diaconi , Arcidiaconi , Preti , , di  più 
la  Quarefima , l’ aflinenza  di  carne  nel  vennerdi , e ^ 
làbbato , fenza  alcun  precetto  però , & un  certo  f<^ 
jnulatiodi  preghiere,  come  piu  ampiamente  fi  è toc- 
cato altrove. 

I primi  Ambafeiatori  che  Elifàbetta  fpcdl  furono 
al  Re  Filippo  fuo  canato  come  fi  ^detto , e gli  altri  ciatón" 
poi  in  breve  nella  Dieta  tanto  rinomata  d’  Augnila,  alla 
acciò  difua  parte dechiaraficro , ch’era  fua  inteutione  Dieta 
di  confcrvare  la  pace  cbn  1’  imperio , mà  il  difegnò  v 
principale  di  queffaj|Ambafciaria  fd  per  feoprire  quali 
ioficro  i fentimenti  del  Rè  di  Dartìmarca  fbpra  alle  fuo 
pretentioni  vcrfbl’  Irlandiaje  quefti  Ambafeiatori  veUf* 
nero  nobilmente  accolti , con  honori  eflraordinari, 
con  la  fperanza  di  poter  guadagnare  quella  Regina,  pes 
©bligarlaàfpólàrel’  Arciduca , &à  quello  fine,  l’Im» 
peradore  gli  fpedlfuo  Ambalcucorc  il  Conce  diLo- 
dron , che  iè  rie  ritornò  fenza  effetto. 
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Dopo  bavere  ottenuto  dal  Parlamento  quanto  de- 
fiderà  va  (opra  gli  aflfàri  dcllàRebgionc  ^ fu  da  quefto 
pregata  di  volergli  dare  un  Rè,  acciò  fi  alficurafle  la- 
Corona  nella  lùa  Cala  con  gli  herediimàla  preghiera 
magiore  fu  di  maritarli  con  un  Signore  del  Regno , c 
di  non  peniate  à Matrimoni  ftranieri.  Elilàbetta  fcal- 
trillìma  in  tutte  le  lue  attioni  contentò  il  Parlamento 
con  belle  parole, &cquiuoche  promelTei  non  volle  o- 
bligarfi  di  non  Ipolàr  Foraftieri,  per  poter  meglio  ren- 
derli accredita  di  fuori , con  quei  Prencipi  che  vi  prc- 
tendci^ano  : non  promcllc  pofitivamente  di  maritarli 
con  %n  Naturale  Inglelc,  per  non  render  troppo  fieri 
quei  che  vi  pretendevano , nè  anche  volle  dar  certezza 
alcuna  di  maritarli  per  haver  l’occafione  di  far  vedere 
che  tutto  dipendeva  dal  Iblo  Tuo  arbitrio.  Di  fuori 
molti  furono  i Prencipi  pretendenti  che  s’andarono 
follevando  à folla  : Ma  ai  dentro  fecero  figura  tre 
fòli,  li  Conti  d’ Arondel,  d’Herford , e di  Leyceftre , e 
come  quefto  era  nel  gran  favore,  molti  fi  davano  à 
credere  che  in  luo  favore  cadelle  il  premio,  mà  quelli 
non  conoftevano  Thumofe  d'Elilàbetta  , che  voleva 
^nar  fòla, e non  voleva  nella  fua  delira  ombra  che 
Pl^ulcalTè. 

Alficuratafi  didentro  , e con  Io  ftabilimento  della 
Religione  che  tanto  defiderava  con  l’ordine  d’ un 'otti- 
mo governo  e con  l’intiero  affetto  del  Popolo,  fi  die- 
de àpenlàre  à be^allìcurarfi  di  fuori,  mentre  da  tre 
parti navevà  à tenere,  la  prima  da  quella  di  Filippo 
che  non  dubitava  della  fua  catti  va  intentioiie  , e <me 
non  alpirall'e  à perdetj^a;  odiava  ancora  Henrico  lI.Rè 
di  Francia  per  haver  fatto  procl^are  Regina  d’In- 
ghilterra Maria  Stuard  Regina  di^otia,  come  fi  è ac- 
cennato. Mà  più  di  tutti  apprendeva  gliSco;zzefi,che 
(lavano  in  precinto  d’andare  à portar  la  Corona  ia 
Francia  a’  Maria  & unire  infieme  quei  due  Regni,che 
veramente  gli  dava  gtan  molellia  nell’animo , e della 
quale  ne  venne  liberata  allora  quando  meno  ci  peula- 
va,  e per  vie  che  non  cccdeya. 

L’c- 
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L’elèni pio  della  mutatioDC  di  Religione  in  Inghil-  it^o. 
terra  > penecrò  in  Scoria  e comincio  anche  in  quello 
RegiKJ  ad  alterarli.  Quei  che  protegevanolaReligion  soccot 
Frotellante , e che  lenza  dubbio  erano  IbHìaci  da’  Mi-  fj  jn 
nillri  d’Elilàbecta,  portarono  grande OllacoIo,&im- Scoria, 
pedirono  che  quella  Corona  non  fì  porcall'e  à Maria 
ìb  Francia,  con  che  li  venne  à formare  una  gravilTima 
fcdittioncji  Protellanti  ricorfero  per  il  foccorlo  d’E- 
lifabecra,in  favore  de’ quali  fpedi  il  Duca  di  Norfolc 
(.non  oRance  ch’era  Cacolico  ) con  otto  mila  Soldati. 

Li  Francell  che  li  trovavano  in  Scoria  furono  fcacciad 
viaj  di  modo  che  reRó  del  tutto  rotta  l’allianza  che  vi 
era  tri  Francia,  e Scoria,  con  che  li  venne  ad  ellinguc- 
re  ogni  apprenlione  dalla  parte  di  quelli  due  Regni 
nei  petto  d'Elilàbetta,  e per  quello  che  toccava  Filippo 
non  le  ne  curava  più. 

Occorlc  in  quello  mentre  ch’elTendo  (lato  uccilb  da 
un  colpo  di  Lancia  in  unagioRra  HenricoILin  Parigi, 
Erancefeo  11.  gli  luccelle , e con  queRo  Maria  Stuard 
il  vide  Regina  di  Francia,  mà  non  godè  di  quella  Co- 
tona che  18.  Meli  cHendo  morto Francelcofcnza  be- 
redi,che  fùcaulà  che  Maria  riprefe  lubito  la  Rrada 
«li Scoria, doue in  breve  fposò  Henrico  Stuard  detto 
Arley  hglivolodel  Duca  ai  Lenot,conil  quale  gene- 
rò, e prima  dell’anno  partorì  un  Mafehio,  che  fu  chia- 
mato Giacomo. 

Pio  IV.  follecitava  con  tutte  le  maggiori  prcmurc  il  ^ 
Concilio  dàTrento,e  non  oRante  gli  euvenimenti  lini- 
ilri  per  liC^olici  inlnghilterra,cou  tutto  ciò  fuori  l’ulo  cevere 
ordinario  della  Córte  di  Ronia  di  non  mandar  mai  Nuhkì  ilMua- 
Àgli  her etici  Ipcdi  alla  Regina  Elilàbetta,  che  veniva  Ri-  tio. 
mata  la  Fucina  delT  Herefte , l’Abbate  Girolamo  Marti- 
lienghi , con  ordine  però  d’afpettare  in  Fiandra  fino  à 
tanto,  che  il  Duca  di  Feria  Ambafeiatore  del  Rè  Cato- 
lico  in  Londra,  tratcalle  con  Elilàbetta  acciò  aggra- 
diflcellbNuutio'.il  Feria  fece  l’ultimo  sforzo  , rhà 
non  potè  guadagnare  cofa  alcuna  fopra  lo  fpirito  della 
Regiru  : Iculandoli  con  tre  ragioni , la  prima  che  la 
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convocationc  del  Concilio  s’cra  fatta  lenza  Tua  parte-' 
cipatione>non  oftanteches’erano  invitati  tutti  gli  al  tri. 
Prcncipi  Chriftiani:  la  feconda  che  non  Rimava  taf 
Concilio  libero , pio>  e Chriftiano  > ma  fblamente  in- 
< Rigato  daq^ualchc  Prencipcper  vantagiare  i fiioipro-/ 
pri  interelu  ò pure  ricercato  dal  Papa,  pec  li  vantag- 
gi della  fua  auttorità}  e per  terzo,  non  voleva*riceverc 
lì  Nuntio  ne’  fiioi  Stati,  perche  era  benillìmo  perfua- 
, V là,  che  il  fine  della  Corredi  Roma  dimandar  Nuntio^ 
in  quel  Regno,  non  era  per  invitar  Lei  al  Concilio, 
ma  per  ftuzzicare  quei  Carolici  contro  li  Pro- 
teRanti. 

Soccor  Mentre  che  attendeva  àgoder  Icdelitic  d’una  buo- 
re  il  na  pace  in  queRo  fùo  Regno  Elifàbetta}  il  Prencipe  di 
Pikn ci- Coudè, andava  lofcitando  delle  rivolutioni  in  Francia 
pe  di  contro  Carlo IX.  ch’era  iTuccelTo  a Francefeo  II.  e- 
Condè  lenza  dubio  non  l’haurebbe  fiifcitate  fè  non  foffe 
Rato  ficuro  dell’  appoggio  d’Elifabetta,  onde  voglio-^ 
15^2-  no  chcqucRapcr  lèvaruogni  .minima  apprenfione da  • 
quella  parte  cnc  potefle  ancor  reRargli  neU’animo, 
havea  moflo  il  Condè  à tale  deliberatione  , mi  fìa 
come  fi  vuole,  bafta  che  al  primo  avifb  che  ricevè  dal- 
la parte  di  quello  che  la  pregava  (h  fbccorfo  ,gl,i  fpedì 
lùbito  Huomini,  e danari;  con  la  condittione  ad  ogni 
modo,  ò pure  che  da  fè  Redo  Thavcfle  fattoi!  Pren- 
cipe, di  rimettergli  nelle  mani  l’Havrede  Gratia,cheil 
' Condè  pofTcdeva,  Piazza  molto  confiderabile , e che 
' -fervi  per  alTìcurar  la  Regina  delle  fpefe  ||pr  li  fòc- 
. ^ corfi.  Sogetto  affai  baRante  per  dar  princi^ò  ad  una 
guerra. 

j UConfìglio  del  Rè  di  Francia  sdegnato  non  meno 

■ ^ ’ del  procedere  del  Conte,  che  della  Regina  dechiaró 
la  guerra,  c nelmcdefimo  tempo  fildato  l’ordine ;al 
Guerra  CònteRabile  d’allcdiare  qucRa  Piazza  con  tutte  le 
Forze.  Elifàbetta  vi  fpedì  per  confèrvarla  il  Cónte  de 
Francia  feimila  Inglefi , che  veramente  difefèro 

detta  Piazza  con  un  valore  inudito,  e tanto  pili  che  i 
Francefi  non  riQ>araxiarono  nulla  per  portarne  il  pre- 
mio 
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mio , havendogli  dato  adalti  terribilr,  finalmente  il 
Broftol  Ingcgntcre  celebre  trovò  il  mezo  di  levarli 
una  lòrfa  a acqua  viva , che  (èrviva  di  IblfiUenza  alla 
guarnigioni, & a’ Cittadini  ,e  laFortuna  volle  ancora  che 
fi  Icontralle  una  penuria  di  pioggia  in  tutraquellafta- 
gione,  di  modo  che  non  havenoo  una  goccia  di  acqua, 
morivano  di  lece,  c di  fame,  mentre  nojqpnaogiavano 
per  non  haverdichebevere  , onde  vi  fi  mefie  una  tal 
pelle,  che  in  meno  di  dieci  giorni  morironopiùdi  tre  * 
mila  Inglefi  j di  fòrte  che  iì  Conte  fu  coltrctto  di 
capitolare  per  la  rela  della  Piazza,e  coli  u Icito  con  con- 
ditioni  honorevoli,  le  ne  ritornò  in  Inghilterra. 

In  tanto  come  poca  volontà  havevano  gli  uni,  e gli  ^ ^ . 
altri  di  continuar  la  guerra,  fi  cominciò  ad  entrare  à ^ 
trattati  di  pace , evi  s’impiegò  la  fua  parte  l’Ambalcia- pace, 
tor  delRèFilippo,  e quello  di  Venetia  j e coli  venne  con 
ibdislàttione  d’ambe  le  parti  conchiiilà , fecondo  che  fi 

godeva  prima  lòtto  allo  medefimo  (lato:  e nel  mede-» 
mo  tempo  che  fu  publicata  fi  Ipedirono  Amhalciatori 
per  megho  trattener  I^amicitia  con  l’ alTillcnza  reci-  ^ 
proca  de’ Raprelcntanti , &(lo  che  ambiva  molto  Eli- 
fàbetta  nella  Itla  Corte. 

Convocò  in  quello  anno  Elilàbctta  per  regolare  al- 
cuni aÉ&ri  del  Regno  il  fuo  Parlamento,  il  quale  neI-^“^** 
la  prima  Sellione  propofe  alla  Regina  con  ardenti  pre- 
ghiere  di  volerli  rifolvere  alle  Nozze  che  tanto  defi- 
dcravail  Regno  ò almeno  di  voler  nominare  Odoar-  * 
do  d’Haftingues  Conte  de  Huntingdon  per  filo  fuc- 
celIore.;  e non  aggradendogli  quello' Tomalò  Ho- 
ward,uno  de’ due  quali  piacerà,  à fuo  Maellà^che  con 
tale  propolitione  gli  indicavano  che  fpolàfle  alcuno 
d’clli!  Màla  Regina  con  animo  rilòluto  gli  rilpole, 
che  non  hccv<y al' animo  coft  vile  fino  alpuntoairenderfifu- 
dita  con  un  Sudito^edi  far  compagno  del  fuo  letto  uno  che 
doveva  fervirla  alla  feoperta  : che  voleva  fodisfare  i fuoi 
Popoli  ma  non  in  co  fa  eli  fùo  pregiudicio.  • ' 

Quello  dilcorlò  penetrato  da  Minillri  llianieri  , fi  ’ , 
lènti  cialcuno  la  polce  all’ orecchia,  argomentando 

da 
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DircoE  da  ciò,  che  la  Regina  inclinava  à maritarli  con  ^nal- 
fofo‘-  che  Prencipeftraniere,  dubiolbciafcuno  che  Tunioiie 
pra4  di  quello  potcntilfimo  Regno, con  un’altra  Potenza 
non  folFe  per  portar  gelona , anzi  per  turbare  il  ripo- 
moaio<  ^ de’  quali  Ibfpetti  & apprenltoni  auvilàra 

la  Regina, gli  fece  intende:-c  , Che  potevano  metterfi  lo 
j^iriio  in  xipo^,  perche  venendogli  la  fantafia  di  maritar  fi, 
fcieglterebbe  nh  Prencipe  (Iraniere  coft  povero , e co»  con-^ 

* dittiom  cofi  poco  vantagiofi , che  nìjjuno  haurebbe  di  che 
' temer  e t non  fpogliandofi  mai  della  fica  auttorità,  e che  non 

vorrebbe  Marito  che  per  dargli  herediì  e non  per  altro. 

Non  mancarono  partiti  di  Prencipi  llranieri  lui 
principio,  mà  quando  poi  cominciarono  à conofcere, 
che  quella  Regina  lì  burlava  di  tutti,  cialcuno  li  andò 
ritirando,  lenza  però  ulcir’ intieramente  di.  qualche 
fperanza , poiché  pareva  imponìbile  che  una  Regina 
di  quella  lotte  volelTe  finirei  Tuoi  giorni , fenza mari- 
tarli, e lalciare  un’herede  alla  Corona,  pure  li  vedeva- 
' no  fcorrcre  i giorni , fenza  alcuna  rilblutione , & il 
miglior  fiore  dell’  età  le  ne  pafiTava,non  in  altro , che 
5-  in  andar  fcherzandò  con  gli  uni,  e con  gli  altri  .dando 

' ugualmenie  à tutti  buone  parole  , ina  -in  IbRanza 

sfuggiva  di  cadere  ad  alcuna  rilblutione. 

Henrico  mentre  fd  Prencipe  di  Suftia  la  cMBfe  *m 
Matrimonio,eflendo  ancora  in  prigione,  e divenuto 
poi  Rè,  non  mancò  diferne  le  medelime  illanze,  en’ 
nebbe  in  rilpolla  Che  nonvi era  nel  Mondo  Prencipe  ab 
^alejoffe  più  obligata  d'amare  ^ per  ejfere  flato  il  primo  ti- 
farne la  domandai  anche  mentre fi  trovava  prigioniera  , mà- 
che  haveva  giurato  di  non  jpofare  alcun  Prencipe , che  non 
l'haveffe  primapraticato,  eveduto,  e davarifpofte  di  que- 
lla natura  ad  altri , mà  nilluno  voleva  arrilchiarll  a’el- 
fcr  burlato  d’altri,.in  calò  che  non  follè  llato  trovato 
à fuo  gullo. 

Quello  che  più  lì  mantenne  fultapeto  fìì  l’Arcidu- 
ca, e con  il  quale  andò  il  più  temporegiando , non  già 
che  bavelle  havuto  dilegno  di  farlo , mà  per  tenerlo 
nella  Iperanza,  acciò  con  quello  mezoj  tenelfe  obliga- 
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tp  alla  fila  divorione  l’Imperio,  e tutta  infieme  la  CaGi 
d’Auftria,  ma  quando  poi  vide  che  non  liaveva  più  bi- 
fògno  d’altri,  cominciò  à parlar  più  chiaramente  , eC- 
ftlidofì  dechiarata.  Che  wfl*i  poteva  guflar  le  propofitioni 
di  Matrimonio  che  dalla  parte  dell' ^Arciduca  gli  venivano 
fatte,  per  haver  prefa  ferma  rifolutione , di  non  fpofar  mai 
alcuno , che  non  lo  vedeffe  prim>^er  qualche  tempo  ,profef- 
far  la  Religione  eh'  Ella  profefjava  , di  modo  che  l’ Ar- 
ciducali accorlè  che  la  Regina  fi  burlava  : & in  fatti 
era  cofi  perche  mai  hebbeintention^  di  maritarli  con 
chi  fi  fia. 

Cominciò  la  Regina  pian  piano  ad  andar  fomentan-  ^ . 
do  le  rivoluttioni  lotto  velo  in  Fiandra,  e tanto  più 
chénongli  piaceva  molto  la  venuta  in  qucfto  Paelc 
delDuca  d’Alba,onde  colmezo  del  Tuo  Miniftro  in  d’Alba 
Madrid,  procurò  didillornar  quella  Corte  dalla  rilb- 
, Juttione  di  far  pallarc  al  governo  de’  Paefi  quello 
Duca,  per  levarlo  alla  Prencipefla  Regentc  , e come 
gli  dava  maggior  gelofia  un  gran  Capitano,  che  una 
Donna  cale  eh’  era  la  Regentc  per  quello  calldilfimi 
ordinò  che  le  ne  paflafiero  gli  offici,  ma  tutto  rinlcl 
inutile,  di  forte  che  vedendo  la  rifolutione  prelà  in 
Spagna,  e gli  ordini  dati  al  Duca  per  prepararli  al  viag- 
gio, ordino  che  con  delire  maniere  s’an^llero  accen- 
dendo Icmpre  più  gli  fpiriti  de’  Fiamenghi  contro  il 
Duca  per  meglio  continuarli  i tumulti,  che  Ioli  ba- 
llavano à metterla  fuori  d’ogni  gelofia , e fi  fervi  non 
Iblo  de’ fuoi  Minillri,  mà  d’altri  Gentil- huomini  par- 
ticolari, che  fbtto  pretello  di  viaggio  infinuavano  la 
peffima  natura  di  quello  Duca,  Se  1 dilègni  della  Spa- 
: gna  di  tiranneggiare  quei  Popoli , & infieme  i Prcuci- 
pi  confinanti. 

Appena  il'Duca  arrivò  in  Fiandra  che  ^edl  ad  Eli- 
fàbetea  uno  de’ fuoi  figlivoli,con  buoniffima  corniti-  ' 
va  per  dargli  parte  del  fuo  arrivo , e degli  ordini  ricevu- 
ti dal  Rèmo  Signore , d’havere  à cuore  la  buona  cor- 
dlpondenza  con  fua  Maellà  : la  Prencipella  Reggente 
gli  fpedi  ancora  unGentil-huomo  per  pallàre  officio. 
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fopra  alla  (Uà  partenza,  che  cortelèmente  venne  <fellsl 
Rcginacorrifpoftojhavendo  fubito  mandato 'al  Dùca* 
unfuoGentil  huomo  di  Camera,  per  complimentar- 
lo  (opra  ilfuo  arrivo , c per**aflìcurarlo  che  dalla  fiia 
parte  fi  procederà  con  tutti  quei  termini  dovuti  dalle 
. ragioni  del  vicinato  : mà  più  in  particolare  fece  paff'are 
officio  conia  Regente  alla  quale  pure  Ipedi  un’altro 
filo  Gentil-huomo , che  con  ogni  maggiore  affetto 
rapprelèntò  il  dilpiacerc  ch’Elifitóta  lèhtiva  nella  per- 
dita d’una  coli  buona  vicina. 

. Maria  Regina  di  Scotia,  che  portava  titolo  di  Re- 
► 8*”^  vedova  di  Francia  > corrifpondendo  alle  fantafie 

p°i.  giovenili  per  compiacere  le  Itefla  tralcurava  quelle 
gionie.  dovute  precautioni  al  filo  Matrimonio.  Haveva  Ipo-  . 
lato  perpaffioneamorolàHeniico  d’Arley,con  tutto 
ciò  entrò  col  medefimo  in  dilpareri , che  non  furono 
per  lungo  tempo  , mentre  quefto  infelice  Henrico 
venne  una  notte  ftrangolato  nel  proprio  letto*  da  alcu- 
ni Tuoi  domefiici:  e come  Maria  in  capo  à quattro  Meli 
ffiosòilContede  Bothucl,  quelle  Nozze  accrébbero  il 
lolpetto  che  s’haveva  di  Lui,  che  fofle  ftato  il  fabro 
della  morte  d’Henrico,  e di  che  irritati  gli  Scozzefi  lo 
chiamarono  is  giudicio-H?>s  aimlàco-à  tempo  le-  ne 
fuggi  in  Danimarca,  douc  imprigionato  fini  poi  in  una 
prigione  i fuoi  giorni.  Maria  polla  anche  Lei  in  pri- 
gione trovò  mezo  di  Icamparvia,  & in  breve  forma- 
to un  Corpo  d’Elèrcito  de’Catolici  fuoi  Panigiani, 
diede  à camgare  la  violenza  che  pretendeva  che  gli  ve- 
nifle  fatta  da’  ruoiSuditi,<^ialiarmàtilè  gli  oppofero 
con  tanta  fortuna,  che  dillrutto  ilfuo  Esercito  robli-' 
garono  à fuggirlcne  in  Francia.  ^ 

Màla  fu^ilgratia  volle  chei  Valcelli  Iburai  quali 
s’era  imbarcata  molellati  da  una  grave  tcmpdla,  fu 
conflretta  di  pigliar  porto  nelle  colle  d’ Inghilterra, 
mentre  credeva  dipaflarlèneinFrancia.LaReginaEli- 
làbettafua  Coginache  non  l'amava  nè  permaffimadi 
fiato  nè  di  Religione,  auvilata  del  luo  sbarco  mandò 
à complimentala  (per  meglio  ingannarla)  & à pregar- 
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là  di'ToIcr  paflarc  alla  Tua  Reggia  : ricusò  Maria  fui 
principio , con  rcndimenri  di  gratia , mà  li  compli- 
ménci  Timpedirono  d’ imbarcarfi  , già  che  1*  ordine 
era  che  civilmente  s’afficuraflèro  di  Lei>c  coli  ne  fc- 
gul  poi  rcfletco,  dopo  diverfi  trattamenti  honoreroli  ’ 
enéndo  fiata  fatta  prigioniera  d’ordine  d’Elifàbetta, e ^ v 

di  quanto,  ne  fuccedefic  fi  dirà  à Tuo  luogo.  GliScoi- 
iefi  intefà  la  nuova  di  quella  prigionia  coronarono  fu- 
bito  Giacomo  VI.  Tuo  figliolo,  nelljjetà  di  tredeci  Mefi 
conognifblennità,e  TaÒignarono  per  Tutore,  c Re- 
gentc  del  Regno  il  Conte  de  Mouray , che  governò  il 
tutto  duramela  minorità  di  Giacomo , e la  prigionia 
di  IO.  anni  della  Madre,  e non  mai  lenza  gliauvifi,e 

f»areri  della  Regina  Elilàbettaj  ch’era  la  cauw  che  pro- 
ongava  la  prigionia  di  quella. 

■ Si  rallegrò  molcoElilàbctta  d’haver  una  talcprigionic- 
ra  nelle  lue  Mani,  màali’incontrò  lèntiva  molto  ma- Duca 
le  quelle  tante  vittorie  che  s’ottenevano  dal  Duca  d’Al-  d'Alba 
banc’Pacfi Balli  douQs’era  reio  coli  formidabile, che  fi 
fece  lecito  d’alzar  unaStatoa  nella  Fortezza  di  BrulTel- 
lesjcon  quella  ìnCaitùotiCji^Ferdimtndoe^luareK  diTo- 
Jedoy  Duca  d't^ihay  Gmematore  della  Fiandra  à nome 
Filippo  II;  I{è delie  Spagne,  per  bavere  ffabilita  là  pace 
ne'  Paeji  Fiamenghi,  tolte  affatto  le  rivoluttioni , cacciati  i 
f^ubeHi,  rimejjà  laffl^ligione,epromofJà  lagiuflitia.  Jl/e- 
moriapo(laà  fedelijjimo  Minijlrod’un  ottimo  Prencipe.ln- 
Icrittione- fiera,  c che  affli  Ile  molto  il  cuore  de’ Fia- 
menghi , e diede  da  penlàre  ad  Elilàbettapcr  leconlè- 
guenzeionde  andava  conia  Ibttigliezzadel  lùo  inge- 
^10,  c con  la  prudenza  del  Tuo  Configlio,  maturando 
1 mezi  le  non  di  rompere  la  fortuna  à quelli  tanti  pro- 
grelfi  del  Duca,  almeno  d’impédire  che  uori  pallallè- 
10  pili  oltre , . e le  gli  prelcntò  un’  occalìone  molto  fii- 
vorevole. 

Alcuni  Mercanti  Genoefi  havevano  fatto  tin  gran 
partito  di  danari  per  il  Rè  C^tolico,  e per  ficurezzaft 

§ li  erano  dati  in  pegno  molte  Signorie  ne’ Stati  d’ellò 
.e , di  queflo  danaro  lè  ne  num^< 


ono  400. mila  Scudi 
ili 


r 

' 


* * 


Danaro 
di  Spa- 
gna in- 
tercet- 
to daE- 
lifabet- 
ta. 


TEATRO  BRlttANIGO, 
in  Fiandra  al  Duca  d’ Alba  (òpra  alcuni  Valcclli  d’An- 
ver(à,qualiper(èguitatida  iCorfari,  furono  conftretù 
di  pigliar  porto  in  Inghilterra , di  che  auvifata  la  Re- 
gina, che  abbondava  in  Spioni , conngliata  dal  Leice- 
Itre  , mandò  à levar  tutto  quel  danaro  da’  Vafcelli  con 
il  difegnodi  (àrdue  cole  d’accommodar  fe  (ledà  , c 
d’indebolire  il  Duca  che  (àpeva  bcuiflìmo  che  afpet- 
tava  quello  danaro  con  impatienza,  per  e/ler  più  tU 
tre  Mefi,  che  nor\,^havea  pagate  le  Tue  Militie. 

Riufeìdi  gran  difpiacere  al  Duca  quella  nuova,pCE- 
che  in  fatti  ne  teneva  grave  bifogno,onde  fpedì  efprcC- 
Ib  Ambalciatore  in  Londra , acciò  unitoli  con  il  Rc- 
ipeo  ch’era  Ambalciatore  .ordinario  del  Rè  Filippo  ap- 
apprellola  medelìma  Regina  rapprefentalTeroinlìemc 
ringiullitiache  lì  faceva  al  Rè  Catolico  contro  il  drit- 
to delle  genti  nella  ritenuta  di  quel  danaro, cfollecitar-, 
nealpintollo  la  rellituttione  : nè  quelli  mancarono 
di  ragioni,  di  rettorica,e  di  perlualìve,  mà  tutte  le  lo- 
ro diligenze  riulcirono  infruttuofe  , continuando  la 
Regina  con  oRinatìone  à dire , Che Jàpeva  benijjimo  non 
e jfer  qitel  danaro  dal  l^è  , mà  da  alcuni  Mercanti  partico- 
lari ai  GenoUf  e per  ciò  hayeva  rifoluto  di  \alerfene  per  i 
fùoibijò^m'yconpromeffadi  pacarne  ^liiuterejji  annualmen- 
te. GliAmbalciatori  efpolero  vivilfime  prove  perfer. 
vedere  quello  danaro  edere  adblucamente  del  Rè&ù 
Lui  appartenere,  mà  la  Regina  che  non  voleva  che  il 
Ducaprofittade  di  quello  beneficio  ,fi  burlò  di  tutte 
le  prove  femprecou  le  repliche  che  fapeva  il  contrario’, 
di  modo  chel’Adbnuil  ch’era  Rato  del  Duca  mandato 
per  tal  caulà  in  Londra  dopo  lunghi  contraRi  le  ne  ri- 
tornò in  Fiandra. 

I;  Delulò-ilDuca,  d’animo  fiero  per  vendetta,  fece  da 
per  tutto  ritener  tutte  le  Mercantie.e  Robbe  de’  Mer- 
canti Inglefi , e fino  le  perlòue  Rede,per  vedere  d'am- 
mollir la  Regina  con  tali  riprefaglie  , e gli  fece  anche 
intendere  che  lo  Redo  fi  farebbe  in  Spagna,  & in  tatti 
gli  altri  Paefi  del  Rè  Catolico,  le  non  fi  reRituiva  quel 
danaro.  Si  burlò  nel  principio  Elilàbetta  di  cali  mi-. 
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.naccie  j mà  fetta  poi  pnì  ardita , mandò  per  portarne 
graviflìme  doglianze  in  Spagna  del  procedere  del  Du- 
ca d’Alba,  che  ardiHe  contro  la  pace,moIeftare  in  quel- 
la maniera  la  libertà  publica;  per  vendetta  d’un  dana- 
ro particolare , e di  particolari  di  Genoa  ch’efla  ha- 
vcvaritcuutoje  vedendo  che  il  Duca  non  voleva  dar  la 
Libertà  a’  Mercami  Inglcfi,  mandò  à minacciarlo  che 
lo  farebbe  pentire , e che  haurebbe  procurato  di  tra-- 
va^arlo  in  quel  governo  quanto  più  gli  folle  (lato 
poìlìbilc.  Ordinò,in  oltre  che  per  tutta  l’Inghilterra  ^ 
lì  efeguillèro  le  medelìme  Riprefeglie  contro  tutti  i 
Mercanti  luditidel  Rè  Catolico:  di  modo  che  di  que- 
lle oltinattioni  de’  Prcncipi,  ne  IbfFrirono  acerbamen-  » , 
te  molti  Sudici  degli  uni,  e degli  altri,  lènzà  rompere 
però  la  pace.  Filippo  mandò  finalraente  Tornalo  Rag- 
gi da  Genoa  per  accommodarc  tutte  quelle  dif- 
icrcuze. 

Pio  V.  havendo  concbiulò  una  Lega  contro  gli  In- p.^  ^ 
fedeli,  della  cjuale  ne  doveva  elTer  capo  Don  Gioran- 
ni  d’Auftria  feàtello  di  Filippo,  lenti  un  dolore  parti- nacen- 
colare  di  quefto  procedere  della  R^ina,  temendo  che  futa 
da  quefta  perdita  di  danaro, e conniflone  di  Riprefe- contro 
glie  non  fofle  perjjafcerne  qualche  ritardo  per  l’e-Ehfe- 
iecutione  dellaguOTi  contro  il  Turco:  già  dal  primò°®^^ 
ch'era  entrato  al  fuo  Ponteiìcaco  Pio , nebbé 
j'n^ntione  di  fcomunicare  Elifebetta  , mà  diverfe 
confiderationi  l’andàvano  trattenendo , e Ibpra  tutto 
perle  (peranze  che  gli  venivano  date , che  potrebbe 
marirarli  con  un  Prencipe  Catolico , dalle  quali  fecil- 
mente  poteva  cller  rimofla,  dalle  fue  perfecutioni  con- 
tro la  Chiefe  Catoiica,  mà  vedendo  che  fempre  peggró 
quella  continuava  nelle  fue  ollinatrioni  , e che  noa 
contenta  d’eflerlì  col  fuo  Regno  lòttratta  dall’  ubbi- 
dienza di  Roma,  mà  che  di  più  procurava  di  fecilirare 
i mezi  ad  altri  Popoli  per  ferne  lo  fteflb,  convocato  il 
Conciftorocol  parere  di  quello  fulminò  concroElife- 
betea  la  lèguente  cenlùra . 
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Scomunica  di  Pio  V.  contro  la  Regma 
Elifabetta. 

I 

PIO  Vefcovo  fervo  de  fervidor  idi  Diùi  à Perpetua 
memoria  di  queflt  cofe.  Quel  grande  iddio  ^ che 
come  Creatore  del  Cielo  e della  Terra  figno  reggia 
per  tutto,  Ji degno'  cominettere  a San  Pietro  Prencipi  de- 
gli ^po  foli  a'  Pontefici  Romani  fuoi  Succejfori  il 

Governo  con  tutta  l'afioluta  Potejla  ‘della  Chieja  Ca- 
tolica , ^5  Apojlolica.  fuori  detta  quale  non  vi  è jpcran-  . 
ta  alcuna  dtj'alute  : Lo  flabill  foprano  fopra  tutte  le 
Hationt  per  piantare  , C5  edificare  quel  eh'  e'  buono  e 
Jradicare,  difìruggere,  e difsipare  tutto  il  cattivo:  accio 
trattengbi  con  qucflo  metfi  il  Popolo  fedele  dentro  i le- 
gami d'una  vicendevole  carità , e nell'  unione  dello  J^i- 
rito*e  per  rapprefentarlo  al fuo  Salvadore,  e Signore  Ja~ 
no  intiero. 

noi  che  per  la  foprema  Mifiricordia  divina  fame 
fiati  chiamati  al  governo  della  fitta  fianta  Chiefia  ,perji- 
di  sfar  e ad  un  tanto  debito  j andià^  applicando  tutta 
la  nofira  particolar  cura  per  la  confiervatione  della 
unione  della  Religione  Catolica  : il  Creatore  dello 
le  non  permette  che  refi  agitata  da  tante  tempefie 
per  fare  efi>erienx.a  della  fede  de'  Fedeli,  e per  meglio  in- 
durci alla  correttione.  Ma  il  numero  degli  empii  ì e dei’ 
perverf  ha  talmente  prevaluto , che  non  vi  è piu  luogo 
pella  Terra , che  non  habiino  procurato  di  corrompere j 
)sel  veleno  dettaloro  dottrina. 

Tràquefii  Elifabettacjbejifàchiamar  Regina  d'In- 
.^hilterra  ,ficbiava  delle fite  ficelerateXXe  ha  contribuito 
.di  tutto  il fitto  sforno , per  un  opera  cofiperniciofia  , col 
dar  rifugio  ne' fuoi  Stati  aglìHeretici  più  empii-Qifefi a 
medijtmadopo  baver'  ufiurpato  il  Regno , per  ejfier  nata 
di  Concubina , /i  è fatta  ancora  lecito  di  pigliar  la  mo- 
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JlrHoJa  qualità  di  fopremo  Capo  della  Chiclà  Angli- 
cana, tirando  alla  Jua  asolata  di J^oJit^óne  tutta  l'aut- 
torità , e lagiuridittione. 

Succejsivamente  à que fio  tentato  Jt  diede  àfommer^ 
gere  tutto  il  fuo  Pae/è  nel  fango  degli  errori  de'  quali 
'Jvlicemente  baveva  riconofeiuto  la  faljit a già  che  con 
temeraria  violenx.a  ha  impedito  Pejercitio  della  vera 
Religione,  che  da  Henrico  Vili  era  fiata  altre  volte 
rinverfaia  y e che  Poi  con  l’aiuto  divino , afiiflenxjt 

\4clla fama  Sede , dalla  Regina  Maria  de  felice  memoria, 
era  fiata  rimejfa  nel  fuo  buon  ordine.  Itt  oltre  dopo  ba~ 
■ ^ere  abbracciato  la  dottrina  dell’  Bere  fa,  ella  cambiò  il 
Configlio  Re^io  cb’ era  compoflo  de*  Signori  principali 
del  fuo  Paefè , ne  fiabili  un’  altro  di  gente  non  cono- 

feiuta-,  che  nella  fòla  pi  ofefsion  dell’  berefia.  Ella  ba 
.oppreffo  li  Catolici,  e ripieni  i Pulpiti  di  Miniflri  d’Em 
^etd,  non  mai  fitolli  di ^eminar  la  loro  dottrina  bere^ 
_,ticale.  Ella  ba  abolito  il fagrtficio  della  fama  Meffa,  il 
fervitio  divino  , li  Digiuni , la  fcelta  delle  vivande , il 
celibato  v?  altri  ufiCatolici.  Ella  ba  comandato  nel  fuo 
Regno  dopo  haverlo  u/ùrpato  la  publicatione  di  diverfi 
Jiibri  pieni  di  maniffìe  ber.efie , 55  ordinato  a'fitoi  ftt- 
Aiti  d'offervaregli  empiimifteri  inflttuiti  da  Calvino» 
fif  publicamente  fi  fe  lecitod’ approvare, e proteggerei 
, Di  più  con  uno  if acetato  ardire hamandato  via  If 
yejcovi  »e  li  preti  Catolici  fuori  de’  loro  Benefici , e delle 
ior  Chiefe  : col  fòflituirli  degli  Heretici,,  e col  rtndkrfi 
'apbitra^fiS giudice  di  tutte  le  cattfe  Ecclefiafiiche.  Ella 
fifdtfèp  in  oltre  a'  Prelati , al  Clero,  w al  Popolo  del 
fto  Regno  di  riconofeere  la  Chiefa  Romana , e d'vbbiMr 
fea’Jkoi  ordini  fpinenici , 0 a’fuoi  finti  Decreti.  Ellk 
Jta for  pitoni  ver  fe  perfine  a ricevere  i fuoi  detefiabilf 
■fritti,  ^ fi /icona feria  con  giut  amento  per  (ola  for 
Pavana  tanto  nello JpiritUJtle  , che  nel  temporale, 

Jfare ahjuratione  della  Cbiefa  Romana.  Ella  ba  confti-- 
tuito  delle  pene , ^ introdotti-de’  fupplicii  a fio  modo 
contro  quei  che  ricuferanno  d'ubbidirla  i.  de’  quali  li 

Fedeli 


'^6  TEATll’O  BRitTANICO,  ' 

Fedeli  che  hanno  ferfeverats  nell'  unione  della  Fède, 
e nell'  ubbidien^^a  della  Santa  Sede  ne  hanno  f offerta 
il  rigore.  Ella  ha  fatto  imprigionare  li  Fèjèovi , e li- 
Prelati  Catolict , che  hanno  mi jer amente  terminato  i 
loro  giorni  nelle  calamità  delle  prigioni. 

Quejli  coji efecr abili  eccefsi  noti  ad  ogni  uno  , e co»-' 
firmati  da  perfine  degne  di  fede , che  non  refia  più 
luogo  da  dubitarne,  nè  di  più  ifcujare  ò difenderei» 
predetta  Elijabetia  : dopo  tanti  delitti,  & Empietàt 
dopo  la  perjecuttone  de'  Fedeli,  e la  ruitia  della  Reli^ 
gione  che  giornalmente  và  affrettando  con  tutto  il  fuo 
potere-,  come  Noi  offerviamo  con  nojlro  dijpiacere  la 
fua  oFlinattione  inflefsibile,  e che  non  filo  ha  rigetta- 
to li  pietof  avijt  di  diverjt  Prencipi  Catolici , ma  di 
pia  sdegnò  di  ricevere  ne' fuoi  Stati  ilNnntio  iftefi 
fi  di  quejìa  Santa  Sede,  dalla  quale  gli  era  flato  fpe~ 
ditp.per  -fua  injlruttione.  In Jomma  noi  Jiamo  coflret- 
ti  di  ricorrere  all’  Armi,  che  la  necefsità  ci  mette  nel- 
le mani,  e con  eflrcmo  nojlro  dolore  forx.ati  di  punire  ' 
una perfina,  i di  cui  .Antenati  fi  fino  moHratì  cofi 
benemtriti  dellaRepublica  Chrifliana. 

Confidati  dunque fipra  l'auttorità  di  quellocbebà 
voluto  collocarci  in  quejloTrono  di  <3.iujlitia  , benebe 
lenojlre  forx^e  non  corrifpondano  ad  un  Carico  cofi 
grande,  dopo  bavere  invocato  la  gloriofifsima  Vérgine 
Maria,  i Santi  Apojloli e tutti  Santi,  e Sante  del  Pa- 
radifo  acciò  fiano  tejlimoni  della  noflra  Confcienxjt, 
Noi  dechiariamo  la  prefitta  Elifabctta  heretica , e pró- 
tettrice  d'Herctici,  e tutti  ifuoi  aderentiincorfi  nella 
fenten^a  di  Scomunica,  e^decbiaratì  membri  decifii. 
dal  còrpo  diGiesU  Cbrijlo  : ^ Ella  niedefima  ancora 
decaduta  del  fito  prete  fi  dritt(f  alla.  Corond\'d’ìngbil- 
'ier.ra , e di  tutti  gli  altri  Stati, Domi  ni,  e Signorie. Noi 
affolviamo  i fuoi  Sudi  ti,  e tutti  gli  altri  'di  qualun- 
que maniera  f/ffero  ,fiel  giuramento  di  fedeltà  che  pò- 
.trebhono  haVergli  preflato,  e Noi  là  d'echi àr i amo pri- 
.pad'ognt  fuo  pretefo  dritto  alia  Corona,  Noi  difèndia- 
mo 
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modi  fili  4 tutti  ifuoi  juditid'offìi  qualunque  flato  , condi’^ 
itone  y 0 fejJò*d'obedire  a'  fuoi  Dritti, Ordini^  e comandi,  e 
"itogliamo  che  s’intendano  incorfl  nella flejfa  Scomunica, tutti' 

.^uei  che  faranno  il  contrario.  £ perche  farebbe  dijficile  di 
portare  quefli  Ordini  da  per  tutto  dotte  farebbe  nicejjario:  . 

Noi  intendiamo  che  fi  deve  a^uflar  fede  alle  copie  che  fa-- 
ranno  fatte , e fottoferitte  d’un  Notaro,  e d’un  yéfcoVo,ò  fl- 
giSatedalfuo  Sigillo  e come  fefojjero  l'originale  ifleJJh.Da~ 
ia  in  I{pma,  in  San  Pietro  fatto  V tinello  Pifeatorio  l’anno 
dell’ inearnattione  di  Chrijto  i ^ 6 9 . Zi  z 5 . Febraro  , e del 
noflro  Pontefeato  il  K 

■ Non  fece  grande  riileflìone  Elifàbetta  (òpra  all’  au-  parla- 
vjfodi  quefta  Scomunica  fàpendo  beniflìmo  ch’era  un  mento 
corfb  fbliio  della  Corredi  Roma  anzi  più  rollo  prefecon^o 
ciò  àburla  che  à rilènrimenro  ; mà  quando  pcÉ  inre- 
lè  che  andava  facendo  qualche  efFcrro , c che  alcuni 
grandi  del  luo  Regno  s’andavano  allontanando  dalla 
• iua  ubbidieiiza,&jn  oltre  inferivano  nel  petto  de’Pd- 
poli  Icntimenti  favorevoli  verfo  il  Papa  j c contro  di 
Lei  guardinga  nella  conlcrvationc  della  lua  auttoritày 
non  volle  tralcurarne  le  diligenze  per  portarvi  il  do- 
vuto rimedio,  Se  à quello  fine  ordinò  lubito  la  con- 
vocatipne  del  Tuo  Parlamento  , nel  s^uale  comparii 
'in  perlbnacon  i fùoi abiti  Reali, porto  la  copia  del- 
la Scomunica  che  fece  leggere  ad  alta»voce  nella  fua 
traduttione  , & elpolc  la  necellità  diportarvi  qualche 
rimedio  , per  pervenire  il  male  che  potrebbe  porur.» 
vi  il  Zelo  indifcrcto  di  quei  tanti  Carolici  che  fi  tro- 
vavano  nel  Regno.  Il  Parlamento  ordinò  gravilfime  ‘ 
punittionH  contro  gli  ollèrvatori  deiraurtorità  del  Pa- 
pa, ò di  quei  che  altri  rinfinualTcro  , ò protegelTero 
nel  Regno  . c che  ardillero  difenderla  anche  ne’  di- 

icor/i,  al  più. 

Che  ale  uno  non  doveffe  fotto  pena  della  vita,  chiamar  e la 
Elifabetta,  her etica  ,fcifmatica , infedele,  ò vero  u- 
furpatriceynècon  parole,  ne  con  Scritture. 

^ Che  non  doveffe  chi  fi  fia  far  fi  lecito  di  nominar  per  fona 

£ alca- 
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• aìcum  per  l’heredità  del  B^gnOi  ne  di  dire  che' dopo  lamor- 
te  della  Keghia  la  Corona  appartener  a a qiiejào,  o a queir  ,• 
altro  ,fe  non  foffero  jiglivoli  della  wedcfma. 

Che- [otto  pena  della  confifcatione  de  beni , e prigione  ar- 
bitraria, non  doveffe  alcuno  portare  ricevere , dijpenfare , d 
far  venire  di  Bprna,ò  d’altra  Parte  ^gnm  Dei, Medaglie, 
Imagini,  Croci,  c cofe  fimili  fiperfitiofe  ejfendo  conjagrate 

dal  Papa.  ^ . ns  t 

Che  s’intendano  colpevoli  di  LefaMaejla  tutti  quelli  che 

' ' nella  confef sione  tra  Catolici  daranno  ajfulutticne  ,òla  do- 

mandaranno  di  colpe  d’herefia.  ^ ■ 

che  l'otto  pena  deliavita  niffuno  debba  portare  , ne  per- 
mettere che  pano  portati  nè  direttamente,  nè  indiretfamen- 

» ■ te,  nè  per  Ce  , nè  per  configlio  in  altri  alcuna  forte  di  Biillut 
Breve  ^pofolico,  ò altra  forte  di  Scrittura  venendo  di 


>oUe- 

^attio 

ne. 


Che  intendano  conpfcatì  i Beni  di  tutti  quei  Suditi  del- 
la B^ina,che  fen^a  JitalicenKap  trattengono  in  Paefi  fra- 
meri,  e fopra  tutto  n^ìi  Stati  del  Papa. 

Che  non  f offe  per  mefò  ad  alcuno  di  detti  Suditi  di  qua- 
Imque  ordine , o grado  di  paffar  corr^ondenKa  conla  Cw^ 
te  di  Kpma  , nè  con  Minijhi,  Officiali  o altri  Ecclefialhci- 
che  fono  al  Jcrvitiodel  Papa,  nè  con  chi  p fa  altro  in  coje 
che  fòffero  di pregiudicio  alla  Corona,  ò alla  Religione, e età 
fitto  pena  dcllavita. 

Altuni  Catolici  col  fuppliao  della  Forca  p^rouo 
quella  temerità*  che  ftimavano  Zelo,  d’hàvcr  fatto  at- 
taccare le  Copie  della  Scomunica  del  Papa,  nelle  ^rce 
di  San  Paolo  di  Londra  ,&  altri  per  havcrla  difcfo,8c 
approvata  in  alcuni  Compagnie.  Màeircndo^ftan  pu- 
blicati  allerti  ordini  da  per  tutto  il  Regno,  s intelc  uu 
gran  bisbigliò  nel  comune  dpi  Popolo,  del  quale  la 
maggior  parte ei:a  Catolicoili  Conti  di  Northumber- 
bnd,  c di  Vertmirland  chp  confervavano  gran  Zelo 
per  la  Religione  Romana,  peufarono  d’approhttarc 
diqucfta  congiuntura,  onde  fi  diedero  à ipàlleggiarc 
molti  di  quei  che  tertimoniavaho  ma^iotc  horrore 
yerib  quel  titolo  d’hercfia  coi  quale  fi  condannava 
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la  Regina,  & i (noi , e però  fecero  correre  alcuni  bi* 
glictcì  pereforcarc  tutti  à pigliate  le  Armi  per  difen- 
dere la  vera  Religione  contro  la  falfa. 

Già  cominciavano  ad  andarli  cannando  alcuni  Mal- 
contenti , quando  auvilàta  Elifabetta  fece  fubitopu- 
blicar  per  traditori , e rubelli  idue  Conti  chcn’crano 
i Capi,  c tutti  quei  che  TaderivaitOjC  lèguivano , c nel 
medefimo  tempo  Ipcdì  un  potentilTlmo  Elcrcitover- 
Iblà  parte  Sett^trionale  del  Regno, douelAibcIlione 
haveva  havutont  fuo  principio;  li  Conti  vedendo  che 
il  numerò  de*  loro  Malcontenti  non  s’augumentava, 
c che  il  Reggio  veniva  troppo  potente  per  poterli  re- 
fìftere , lalciati  quei  Melchini  all’abbandono,  lè  ne  fug- 
girono Nortumberland in  Scotia,  & l’altro  in  Fiandra. 

E coli  d’ordine  della  Regina  ne  vennero  impiccati  ot- 
to cento  de’ principali  per  tutte  quelle  Provincie,  c per 
finire  la  Scena  di  quella  tragedia,  domandò  al  Regen- 
te di  Scotia  il  Nortumberland  , che  ottenuto , c ratto 
condurre  in  Londra>gli  fece  tagliar  la  cella. 

Mentre  più  bollivano  quelte  ribellioni  capitò  in  M^tri 
Londra  il  Signor  de  Foix  fpedito  da  Carlo  IX.  Re  di  jnonio 
Franciaj  per  trattare  il  Matrimonio  couElilàbettapet 
Henrico  Duca  d’Angiò  fuo  fratello, la  Regina  temen- 
do chetali  ribellioni  follerò  per  augumenrarfi  (limò 
favorevole  roccafìone  d’un  tal  parèntato  per  Icher- 
. miti!  con  un  tanto  appoggio  delle  feditioni  de’  fiioi 
Popoli  .onde diede  quan  Speranze  certe  ma  aquic- 
tc  le  ribellioni , rimandò  l’Ambalciatore  come  era 
venuto. 

Era  partita  di  Germania  la  PrencipelTa  Anna  Ma- 
ria, che  le  ne  andava  per  eller  Moglie  di  Filippo  II. 
in  Spagna , e già  lo  Iponfalitio  era  feguito , di  modo 
che  viaggiava  come  Regina;  gli  Arcidiiclii  Tuoi  fratelli 
l’accompagnavano  con  una  nobililTima  comitiva  di  * 57® 
Prencipi , e Prelati  Tedefchi , e Spagnoli,  & in  Fian- 
dra il  Duca  d’ Alba  gli  apparecchiò  un  ricevimento  de’ 
più  luperbi  che  fi  fofTe  villo  mai  in  quelle  Provincie, 
con  aggravio  grande  di  quei  Popol  1 . 
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Coiti-'  La  Regina  Elifabecta  imefo  Tarfivo  di  qucfta  Regi- 
plimcn  na  in  Fiandra  glifpediper  vifitarla  il  Cavaliere  Henri- 
to  d’E-  co  Colham  con  una  delle  più  Iblenni  Ainbakiarie 
lifabet-che  fofle  fcguita  nel  fuo  tempo  , conduando  lèco 
tacila  i’Ainbafciacore  fino  a40.  Nobili  di  pr^io,  e più  di  • 
Rogina  Cortegiani.  ' Quefto  Signóre  offri  dalla  parte 
enaf^'  déllaRegina  fuaSignora,  alla  Regina  Spagnola,  la  fija 
^ ’ Corte,!  luoi  Porti,  & ogni  altra  loffiftenza,  officiò  che 
riufei  grati4ilmo,à  cjuella  Regina,  & al  Duca  d’  Alb.a, 
havendo  fiibito  Jjpediro  il  Baron  di  GdH  per  ringrat- 
, ' darla  di  tanti  affettuoiì  complimenti.  In  oltre  Elifa- 
" betta  mandòotto  Navi  delle  più  fiipcrbi  de’ fiioi  Arfè- 
nali,  per  fpalleggiar  la  Flotta  Ibura  la  quale  s’era  im- 
barcata la  Spagnola  per  tutte  le  Coffe  dell’  Inghilterra^ 

" ' làlutata  da  per  tutto  di  continuo  tiri  incenlànti  di  Can.- 
; , noni,  e Tuono  di  Trombe. 

Per  levar  qualche  cattiva  impreffione  dalla  mente 
Parla-  jg|  pòpolo,  di  quella  grande  dècutione  che  s’era  fat- 
incnto#  Panno  innanzi , e per  ordinare  con  qualche  Legge 
.alcuni  dilordini  , fece  convocare  in  quello  anno  il 
Parlamentò,  il  quale  neliaprima  SelTióne  , dopo  ba- 
vere inrdb  le  ragioiii  che  navevano  moffo  la  Regina 
à convocarlo,  fi  diede  con  grandilfime  iiiftanze  à lup- 
pficar  la  Tua  Macffà  di  non  lafciar  più  quel  Regno  in 
> quello  ftato  di  continua  apprenfione , Topra  gli  euve- 
“ nimenti  che  potrebbono  arrivare  nella  Tua  mone  lèn- 

za heredi  mà  che  fi  ri  blvefle  una  volta  , ò di  volerli 
- .‘v  maritare , ò vero  di  dechiarare  un’ herede,la  Regina 
volle  portarli  effamedefima  nel  Parlamento  al  quale 
diede  la  rifpoff  a con  quelle  Iblc  parole , Che  per  mari- 
tar fi  era  troppo  vecchia^  e per  fare  il  fuo  tefi amento  troppo 
j^/ov/V  : e con  quello  le  n’uTci  lenza  dire  altro» 

S’andò  formando  in  quefto  mentre  una  nuova  con- 
Ipirattione  Tornalo  Howard  Duca  di  Norfolc  alpi- 
Seditio  rava  al  Matrimonio  della  Regina  Maria  ch’era  in  pri- 
gioné,  onde  Ibllecitava  molto  la  fualibertà,  e di  qùe  • 
Ito  fuo  di  legno  ne  partecipò  il  Icgrcto  al  Conte  di 
Liceffre  come  quello  che  credeva  luo  amico^  mà  que- 


fto 
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fto  che  amava  piò  la  Regina , che  il  Duca,  rivelò  c^ni  Duca 
colà  alla  predetta  Regina,  di  modo  che  vedendoli  ico-  diNor. 
porto  fufeitò  una  lèditione  de’  Carolici  acciò  armati  de 
ievalTerovia  quella  infelice  Regina  dalle  prigioni , ma 
Icoperro  mehtre  attendeva  à tàl  maneggio , ritenuto 
in  prigione,  e chiamato  in  giudicio , lìa  che  veramen- 
te folle  reo,  ò che  la  Regina  volcfle  per  malfima  di 
ftato  levar  quello  grande  appoggio  à Carolici , venne 
convinto  da  tellimoni,  e condannato  ad  haverla  tella 
' tagliata,  8c  alcuni  Tuoi  complici  condannati  alla  Forca. 

Da  quello  ne  nacqtie  che  s’accrebbe  il  rigore  contro 
Maria,  havendo  Eh  . aberra  ordinato  che  folTc  racchiu-  . 
fa.  in  più  ilretta  prigione,  che  fi  privafl'e  di  tutta  la  lèr- 
virù,cccettodi  due  Iòle  Damigelle,  e che  fc  glidifcn- 
dclTe  ogtii  fòrte  dicomunicationc  con  Carolici.  Usò 
però  Elilàbetta  migliore  clemenza  con  alcuni  grandi 
Signori  ch’erano  complici  col  Duca,  e tra  gli  altri  tre 
Tuoi  figlivòli,-  parte  de’ quali  fuggitivi  & altri  coh- 
dannati , ad  ogni  modo  fece  la  gratia  alla  ra^gior 
parte  della  confilcatione  de’ Beni  a’  fuggitivi  , c delia 
vita  a’ lèntèntiativ  affai  ballandogli  d’itavetfi  liberato 
dalla  gel  olia  che  gli  dava  il  capo.  — 

In  Francia  fèguì  la  llragge  di  San  Bartholomco  con- 
tro gli  Ugonotti  della  quale  tantolè  n’èfcrittoepar- Stragge 
lato.  Li  Prencipi  Protellanti  di  Germania  lentirono  di  San 
molto  male'di  quella  crudeltà  coli  grande,  & ordina-  Barto- 
rono  a’  loro  Ambalciatori  di  portarne  alla  Regente 
Caterina  i loto  lamenti,  epanicolarmentc  quei  ch’era- 
no  della  fleffà  comunione.  La  Regina  Elilàbetta  ben- , 
che  non  vedelle  di  buon’  occhio  quei  che  feguivano 
la  dottrina  di  Calvino  , per  eflèr  da’  luoi  Vefeovi  Ili- 
. -mata  perniciof^ , contro  alla  Monarchia , con  tutto 
ciò  fèntiva  difpiacere  che  fi  diminuilTe  o diftrugellè  , ^ 
in  Francia  il  partito  Ugonotto  e ciò  per  mallìma  di 
flato,  mentre  confervandofi.  due  partiti  in  quel  Regno, 
non  farebbono  mai  mancate  lèditioni  , che  haureb-, 
tono  fèrvito  à fare  il  giuoco  della  fortuna  all’ InghiI-  . .V 
terra:  mà  comunque  ùa  lamaflìma  certo  è che  quella 
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xftì  TEATRO  BRITTANICO,  v 
Regina  non  fece  gran  ftrepito  in  apparenza,  nè  portò-- 
alcuna  anìftcnza  oi  protctione  agliUgonotti,  corne  fè- 
ccr^Ii  altri  PrcncipiProteftanti  di  Germania}  anzi 
fcrifle  à <\\ic\\zConct  che  dall' z^mba.fciatore  Francefere- . 
fidente  ap^nreffo  di  fcy  h aveva  intefòi  motivi  che  moffcro  ad  * 
Mna  tal  rif ciuf  ione  quelgovernoy  e che  molto  approvava  in 
guardo  di  ^ueiCapi  che  non  portavano  tutto  il  dovuto  rifpetto 
al  loro  Prencipe , e non  ci  e dubbio  che  haitrebbe  havuto 
miglior  luogo  la  giulìitia  fe  non  fi  fojj'e  efeguita  con  troppo 
rigore. 

La  Francia  dalla  fùa  parte  in  qtfclle  congiunture  di 
guerre  civili  andava  cercando  tutti  i mezipcr  confer- 
varfi  in  buon’àmicitia  con  quella  Regina,  non  haven- 
do  altro  luogo  da  temere , à quello  fine  havendo  par- 
torito Elifàbetta  Regina  di  Francia  Moglie  di  Carlo 
^ 1-575.  IX.  Una figlivola,  fpedirono  Ambalciatorc  cllra  or- 
dinario per  pregar  la  Regina  d’Inghilterra  àlèrvirla  ^ 
Madrina  nel  battelìmo } il  Nuntio  del  Papa  , ne  fece 
grandiilìmo  ftrepito  in  quella  Corte,  rapprclcntando 
^ quanto  folle  indecente  ,edi  dilprezzo  alla  Sede  Apo^ 

^ ftolica  che  da  Prencipi  coll  Chriftianiflìroi , e 'protet- 
tori della  Fede,  s’invitallc  per  una  tal  funtione  coli 
^gra , una  Prcncipella  heretica  , c Scomunicata  dal 
Papa:  ma  quelle  inllauze  non  fecero  grand’effètto'. 
Però  la  Regina  Elifàbetta  fpcdi  per  preleutare  da  luà 
- parte  la  fanciulla  al  fonte  battefìmale  il  figlio  delCon- 
«c  de  Vorcellrc  ch’era  Catolico,  detto  altramente  So  i 
xnerlèt,  che  era  pure  fultapeto  tra  li  concorrenti  al 
Matrimonio  con  la  Regina  per  éffer  nato  di  Carlo 
granSciamberlano  dlHennco  VII.  Rè-  d’ Inghilterra; 
inà  anche  Lui  hebbe  il  premio  della  negativa  come 
> ''  gli  altri,  balla  che  comparue  in  quella  tZeremònia  con 

una  pompa  Reale,  e léce  di  grandiflìme  liberalità  a 
tutti  gli  affilienti  della  Bambinetta  che  fu  chiamata  £- 
Elifàbetta.  * 

SuccelTejn  breve  poi  la  morte,  di  Carlo  IX.  fenzà’ 
mafehi  di  modo  che  laCorona  pafsò  nelle  mani  d’Hen- 
rico  Rè  Polonia,  & Duca  d’Angiò  fratello  di  detto 
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PARTE  IV.  LIBRO.  II.  loj 
Carlo,  il  quale  auvilàco  fè  ne  venne  in  poRa  in  Francia 
doue  Coronato  Ibtcoilnome  d'Henrico  III.  (pedi 
fubitoil  DucadiMonrpenfìer  io  Inghilterra  con  tut- 
to il  fiore  delia  gentilezza  della  Corte  di  Francia,  per 
tratcareil  Matrimonio  d’ERfabetta  con  Lui.  11  Duca 
fu  ricevuto  con  ogni  magiore  honore  ,e  fempre  con 
promeflèdi  buona  fperanza:  c veramente  fù  crc4uta 
eh’ Elifìibetra  R fàrebe  volontierj  lafciaca  perUiadere 
à taJmatrinicnio  ,pec  vederli  in  teda  due  Corone  li- 
mili. Mài!  (ùo  Coiiligiio  gli  rapplcfencò,  che  con 
quefto  mette  va  àrilchio  di  perdere  tutta  quella  glo- 
ria ches’haveva  guadagnato  nello  Rabilire  la  Religio- 
ne Proteftante;  di  Ibrte  che  talarticolo  vivamente  rap- 
prelèntato  la  diftornò  d’ogni  penlier». 

Gii  Ugonotri*moleftati  con  tanto  rigore  andavano 
àfpirando  à qualche  accommodamento  dcliderofi  di 
viverecoii  quiete  (òtto  l’ubbidienza  del  loro  Prenci- 
pc  onde  rpedirono  à quello  fine  quattro  Deputati,  mà 
lenza  alcuna  forma  d’  Ambafciaria  apparente  per 
pregare  Elilàbetta  di  volerli  impiegare  à quella  buona 
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opera  per  fargli  bavere  la  pace  dal  loro  PrencipCi  prò- 
meflè  la  Regina  che  non  li  mancarebbe  in  quello  di 
protettione , e che  farebbe  ogni  buon’  officio  , & à 
quello  fine  fpedi  llibito  Ambafeiatore  in  Parigi , c per 
felicitare  Henrico del  Tua  matrimonio  con  Claudia, 
di  Vaudemont,  c per  vedere  con  tutti  i migliori  mc- 
zi  di  pacificare  gli  Ugonotti , & in  latti  l’Ambalciator 
d’EIilabetra  unito  con  quello  de’ Suizzeri,  travagliato- 
no  alla  gagliarda  per  quella  pace,  mà  lènza  alcun  frut- 
to rilpetto  a’  gravi  oilacoli  portati  dal  Duca,  di  Pallra- 
nache  con  ogni  calore  Ibllccitava  la  guerra  contro  i 
detti  Ugonotti  ,d»  modo  che  Henrico  nonoftantechc 
rifilo  humorcloportalTe  alla  pace, pure  legni  ilcon- 
lìglio  degli  Spagnoli,  che  mal  volontieri  vedeano  lollc- 
varlì  in  Francia  , & in  ripofi)  quei  ch’erano  d’ima 
medefima  Religione  con  i Malconrenti  de’Paell  bàl- 
fi , oltre  che  gli  Ugonotti  domandavano  couditrioni 
troppo  grandi. 
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104  teatro  BRITTANICO, 
Nelmcdefiraotermjoil  Commendator  di  Caftiglia, 
dc'Pae-  Governatore  de’  PaefiBafll  Jfpcdi  in  Londra  Giovanni 
4 BaOL  de  Bois,  Procurato'r  Fifcale  Reggio , per  fare  inftanza 
alla  Regina  di  mandar  via  da’ Tuoi  Stati,  i Rnbelii  del 
fùo  Preijcipe  de’  Paefi  Baffi , quali  fidati  all’  appoggio 
dcglilnglefi,&  alla  vicinanza  del  luogo  incitavano  fenà- 
pre  più  i loro  compatrioti,  alla  ribellione:  rifpojfe  à 
tali  inftanze  la  Regina  , che  veramente  gli  venivano 
fatte  con  gran  prenHira , Che  non  foteva\in  conto  alcuno 
. Jòdisfàreà  tale  domanda  per  ejfer  cofa  contro  a' dritti  de* 

. gentile  contro  alla  juacofcienKci.  Che  già  haye'vadatala 
protettione  à quei Me/chhù  ch'eran  fuggiti  dalla  tiranma 
■ , del  Duca  d’i^lbaieftaMitinel  fuoB^no  ili  riconó/ceva 
■ come  fuoi  Suditi,  o>ule  non  poteva  neper  legge  humanay  nè 
per  divina  abbandonarli , ma  che  però  h*i4rebbe  impedito , 
chenonportajjèro  alcun  difordine  agli  interejji  della  Spagna: 
Il  de  Bòis  vedendo  di  non  poter  nulla  ottenere  per  il 
generale,  chiefe  che  fofTero  banditi  alcuni  de’  principa- 
li, che  pure  hebbe  la  negativa. 

La  guerra  s’era  in  canto  con  gran  rigore  accefà  ne*' 
Paefi  Baffi,  ttà  il  Rè  Catolico,  e quegli  Stati.  QuefK 
Popoli  non  mancavano  nè  di  valore , ne’  di  coftanza», 
ìiè  di  buoni  capi,  c configli,  ad  ogni  modo  la  pruden- 
za  li  fiiggeriva  ch’era  cofà  impoffibile  di  manrenerfì' 
contro  la  potenza  formidabile  d’un  cofi  gran  Monar- 
ca, lènza  un’  appoggio  valevole  à contrapefàrla  unico 
con  le  loro  forze,  c col  loro  coraggio.  A quello  fine 
• gettarono  gli  occhi  foura  l’Imperio  ,fbura  la  Francia, 
cióura l’Inghilterra, non  vedendo  altri  Prencipi  ca- 
paci ad  abbracciare  i loro  intereffi  : Maturando  le* 
ragioni  per  la  fcelta  da  fiirfi  dell’una , ò dell’  altra  di 
. quelle  Potenze.  ] 

Inquanto  all’Imperio  appena  vi  gettarono  il  fon»- 
damentodel  penfictc,chc  fe  ne  diflornarono  imtne-' 
diacanfience,  perche  quantunque  tutte  le  buone  maffi- 
mc  cofi  lo  ricercafTero , cioè  che  s’abbafl'afle  quella.* 
fmifurata  potenza  d’un  cofi  gran  Monarca  che  tiran- 
neggiava tutti,  ad  ogni  modo  elTeudo  l’Imperadorc' 
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PARTE  IV.  LIBRO  IL  i®5 
aèIIaCafàd’Aftria,nonveclcvanocomepotene(apara- 
icifùoiiiuercffi  da  quelli  di  Spagna,  che  però  fi  dilpo- 
^cro  àpciiiàre  al  altro  : Dalla  parte  della  Francii  ne  t ' 
vedevano  pure  ragionevoli  le  maflìmc  diftato,  & in 
riguardo  di  qucftc  che  fofi'e  quel  Regno  perprcftarc 
l’accetta  acció  -fi  taghaflè  un  R^mo  limile  j1  grande 
Albero  della  Monarchia  Auftriaca,  enon  dubiiavanp 
che  tale  non  folle  la  ragione  d»  flato  della  Francia:  ^ 

ma  quello  che  gli  faceva 'dubitare  era  la  cognitionc 
perfetta  che  tenevano  dell’  humor  del  Re  Henri- 
cò  , Prencipe  d’animo  lento,  inclinato  più  che  al- 
laguerra  alla  pace,  e non  troppo  portato  alle  butf-* 
ne  rifòlutioni  perintraprelèdi  fbmmo  rihevo,e  di  gran- 
de imporranza. 

Si  venne  dunque  alla  conclnfione  che  faceva  di  me- 
ftieri  ricorrere  alla  parte  d’iijghilterra,  verfò  dove  alla 
maflìma  di  fiatò  vi  andava  congiunta  quella  della  Re-  EUf,. 
ligione  , e tanto  più  chela  Regina Elil&becra  gli  dava 
con  le  Tue  generofè  maniere  di  procedere  indizi  aflai 
manifefli  della  Tua  buona  difpofitione  per  quegli  Stati  : 
à quello  fine  dunque  gli  fpedirono  Filippo  de  Marnix> 
Signore  d’  Adegoda,  Giovanni  Vander  Does  Signore 
de Noorruic,- Guglielmo  deNive-,  Paolo  Buis  Auvo- 
cato  degli  Stati  <rOlandia,  e fèi  altri  con  anipia  fa;» 
còlta  dì  procurar  tre  cole,  la  prima  una  buona  confc- 
derattione , eamicitiamuruale , e che  volendo  ella  Re- 
gina tener  la  mano , e dargli  fbccorfi  per  fcuoterfi  il 
giogo  di  Spagna,  che  in  ogni  euvenimenro  làranao. 
ancor  loro  (empre  apparecchiati  con  tutti  i loro  ha-  ^ 
veri , c con  Iclor  vite , ad  abbracciare  gli  intereflì  dell* 
Lighilterra.  Mà  non  volendo  la  Regina  accettar  que- 
ilo  partito , proporre  il  fecondo  cioè  ciucilo  della  pro- 
tettione,  con  homaggio  ,'ò  come  piu  gli  aggradilTe, 

& in  cafo  che  non  volelTe  accettare  alcuna  di  quelle  ' , v • 
duepropofitioni  ricorrere  aduna  tetza  come  farebbe  ' 
à dire  di  riconofccrla  per  loro  Prencipefta  afibluta , 
con-la  ragione  d’ efier  nata  da’  Conti  d’ Holanda , e di 
Zelanda  > per  via  di  Madama  Filippa  fìglivola  di  Gd- 
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glieltno  III.  Conte d’Hainauc , e d’ Holandia V e Mo- 
glie d’Odoardo  111.  Rè  d’Inghil  terrà  ; coll  ordine  di 
^ non  proporre  il  lècondo  articolo  che  dopo  haver  ten- 
tato, con  tutte  le  diligenze  il  primo,  liè  mai  il  terzo' 
le  non  dopo!’ efclufiva  del  primo , cdellècondo. 

La  Regina  ricevè  quelli  Deputati  con  fegni  d’affetto 
intrinfècamente , ma  con  pochi  legni  d’honorc  efterio- 
rc  per  non  dar  motivo  di  mala  Ibdisfattione  agli  Spa- 
gnoli. Udite  le  propelle  almeno  le  due  prime,  fatto 
. convocare  il  luo  Conliglio  diede  ordine  che  lì  crivellaC- 
fcro  tutte  le  ragioni , ma  non  fù  trovato  à propofito 
d’acccttarne  nifìuna , eh’  era  il  principal  fentimentò 
della  Regina  , perche  come  prudentilfima  non  voleva 
impegnarli  in  un  tal  garbuglio  di  rompere  con  laSpa- 
, . gna , di  dar  gelolìaalla  Francia , c d’ eflere  obligata  ad 
una  fpelà  che  forlè  làrebbe  per  durar  molti  anni.  Pro- 
ineflc  ad  ogni  modo  di  paflare  offici  in  loro  favore  con 
la  Spagna  ,•  &in  fatti  ordinò  al  luo  Ambafeiatore  in 
Madrid , di  tentare  quanto  più  folle  polfibile  la  pace 
de’  Fiamenghi  con  quella  Corona , & in  calo  di  negai- 
tiva  formale  dechiararli  apertamente  la  fuaintentione, 
cioè  che  le  non  lì  dava  la  pace  à quei  Popoli  che  farebbe 
Hata  obligata  d’alficurarfì  delle  Provincie  d'Holandia> 
e di  Zelaudia  più  tollb  chelalciarleelpollc  alladilcrct- 
tione  de’ Francefi. 

Mentre  fi  maneggiavano  quelle  cole  in  Spagna , mo- 
AlefTan  ri  in  Fiandra  Don  Giovanni  che  pure  era  flato  pollo 
JroFat-  lui  tapeto  per  Marito  d’ Elilàbetta , ancor  che  con  la 
«eie.  ftellà  fortuna  degli  altri.  AlelTandroFarnelè  che  rollò 
al  governo,  mandò  il  Ricconi  per  complimentar  la 
Regina  Eliftbetta , che  corrifpole  all’  officio  con  ogni 
gentilezza,  havendogli  mandato  un  Cavaliere  aio 
Gentil’  huomo,  non  lòlo  per  renderla  vifìradicom» 
1 578*  plimcntq , màdi  più  per  pregarlo  di  voler  corrilpoo- 
dere  con  i lìioi  officii  per  pacificare  quelPaelc  col  loro 
Prencipe,  mà  tali  propolle  erano  apparenti  piùtollo 
per  ingannar  gli  Spagnoli  che  peraltro,  mentre  noa 
vicracolà  chepiùtemclTe  in  quello  mondo^diqueftae 
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PARTE  IV.  LIBRO  li;  107' 
anzi  havcndointcfo  che  gli  01andcfi_pervcdcrfi  maa- 
cànti  di  forze  s’andavano  rifolvendo  ad  qn  trattato, 
fègrctamcnteglifpcdìfiibito  buona  fomma  di  danari, 
perche  certo  eh’  era  ruatnailinaa  il  contribuire  cheii 
Carolicofoife  impiegato  in  quella  guerra,  altramente 
non  poteva  che  (ur  in  continua  gelolia. 

Stava  molto  nel  cuore  di  Gregorio  XIII.  Pontefice 
Romano  la  converfione  del  Regno  d’ Inghilterra  alla 
.Chielà  Romana , Sci  quello  fine  ne  fece  celebrar  pu> 
bliche  procellìoni , e ne  crivellò  più  volte  i mezi  nel 
Confiltoro.  Era  Gregorio  divoriflìmo  dell’Ordine , 1 579. 
ò fia  Compagnia  de’  Gelviti  che  cominciava  allora 
grandemente  à fiorire , & à farconolcerc  i fiioi  di- 
legni ; di  modo  che  Rimò  il  Pontefice  che  quelli  Padri 
lareblxjno  ottimi  per  una  tale  imprela,  che  però  inlli- 
tui  una  Milfiòne  per  l’ Inghilterra  tutta  di  Gefviti  ( non 
oRante  che  vi  follerò  più  di  400.  Religiofi  d’ altri  Or- 
dini che  pure  lèrvivano  di  Millìonari  f fino  al  numero 
di  lè^nta,  Roberto  Perlbn,  Edmondo  Campian,  e ' 
GuglielmoChreicckton  foronodcchiaratiCapi,  efìi"  - • 
perfori  della  Millìone , & il  primo  diqueRi  col  titolo 
di  Provinciale , quali  alla  sfiiau  vennero  nel  Regno , c 
benché  con  abiti  di  lècolari  ad  modo  per  non  elle-  ^ 

re  ancora  publicato  il  rigore  coli  grande  contro  di  loro 
non  lalciavano  di  fori!  conofeere,  e di  godere  qualche 
libertà , havendo  anche  fondato  una  Cala  per  loro  do-  « 
Tè  viveano  di  tempo  in  tempo,  eciò  nella  Provinaa 
dìYorc,  mà  d’ordinario  correvano  in  giù,  & ùifù' 
nell’  una,  e nell’ altra  Provincia  : e veramente ri- 
ulcirono  di  grandifllmo  giovamentoa’  Carolici , e che 
ò’col  loco  zelo , o con  la  foro  deRrezza  fi  guadagnaro- 
no in  modo  l’ a^tto  de*  Popoli , che  diedero  gelofia 
agli  altri  Frati. 

Mentre  attendevanoall’  clèrcitio  della  loro  Milfionc£fgpQ, 
occorlè  un  calò  molto  finiRro  per  lojo.  Guglielmo 
Parti  fù  accufaro  , convinto  da  tcRimoni,  e condan- 
nato al  la-Forca,  & ad  efiere  squartato , per  haver  vo-  ' 
luto  uccidetela  Regina  -,  e da’  medefimi  tcRimoni  yeii- 
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ancora  accufàto  il  Padre  Ghreickon  ch’era  il  fiio^ 
Confeflbre  5 come  quello  chfe  gli  havefledatoil  confir 
glio,  & amcuratolo  che  /’  ammoKKore  un  Hereticdy 
Jcomunicata  dal  Papa , che  cofi  crudelmente  perfeguitaya  la  . 
Chiefa  di  Chrijlo , non  foto  non  era  peccato , mà  di  più  che 
non  poteva  far  fi  opera  più  di  quefia  accetta  a Dio  c di'^ 
che  venne  convinto  da  Tefti  moni  anche  lui,  cioè  all^ 
ufbd’Inghilccrra  dovebaftano  due  teftimpni  per  far 
morire  una  meza  Provincia  di  Nobili , lènza  altre  ceri-» 
monie , ne  difelè. 

Fu  credito  che  tutto  ciò  folle  un’ inventione  per  ha» 
▼er  materia  di  dilcacciar  dal  Regno  i Gelili  ti , che  in  far-  - 
ti  facevano  gran  bene  a’  Carolici , e gran  male  a’  Pro- 
teftanti  ; il  Pani  non  hebbe  complici  al  procelTo , & al-  - 
la  lèntenza  che  qùcfto  Gefuita,  che  nè  l’uno,  nèJ’al- 
tro  confeflarono , non  quello  d’ellère  flato  da  quello 
conlìgliato , nè  quello  d’haver  pennato  mai  à conlì- 
gljarlo,  di  modo  che  i teftimoni  non  potevano  làpcrc  ' 
ciò  che  lì  era  detto  in  lègretoje  quella  ni  k ragione  che 
la  maggior  parte  ò credettero , ò Iblpettarono  che  ioC- 
le  llatapure inventione  ( chepet  me  nullaalfirmo  ) per 
liberarli  de’  Gefuiti,  e comunque  lìa  è certo  che  da  quel 
tempo  inpoi  la  Regina  hebbe  in  coli  grande  horrore 
quelli  Padri,  eli  prete  in  coll  grande  odio , che  dal  Par- 
lamento vennero  llabilite  rigorolèLeggi  contro  di  loro, 

« banditi  tutti  dal  Regno  con  pena  della  vita  : con  tutto 
ciò quelli  buoni  Religiofi  fon  da  per  tutto  come  la 
gratpigna,  che  non  falcia  di  pullulare  benché  sbarbi- • 
ca(a,  clTendo  velo  (parcofa  incredibile)  che  da  quel 
tempo  in  poi  lì  fono  lemprerig»rolàmetitq  confirmate 
le  Leggi  contro  i Geluiti , con  tutto  ciò  nori*diannò  mai 
mancato  dt  mantenerli  in  quella  Millìone  in  gran  nu» 
mero , non  ollante  che  fi  tono  Ipellb  veduti  elèmpi^ 
che  (debbono  flati  lìifiìcienti  à fargli  perdere  la  vo- 
lontà di  penfàre  più  all’ Inghilterra,-  mà  fiail  zelo  che 
li  fuggerifee  la  rilblutione  di  mantenerli  fermi , lìa  al- 
tro interelTe , ò la  gloria  di  combattere  le  colè  più  dif- 
ficili , balb  che  la  lèmenza  della  Forca  agli  uni*,  non 

hà 
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^roaihavuto  la  foiza  di&r  perdere  il  corraggio  agli 
" altrìdipenlàrcair  Inghilterra.  Credo  che  dilpiace  a’ 


Gefuitidi  vedere  un  Regno  limile  lenza  lor  Cale , non 
eilendo  itaci  mai  in  quell*  Ifola  Gefuiti , che  con 
la  qualità  di  MiUìonaci.}  e molti  à colto  della  loì;  l 
- vita. 

Benché  vegliade  con  cento  occhi  Elilàbetta  Ibpra  al-  Filippo 
la  guerra  de’ Paeli  Balli , che  trovava  non  lòlovantag- piglia  U 
gio , mà  nicellaria  maHima  che  reltaH'e  fmembiaco  Poito- 
aèlla  Spagna , e che  con  deltrezza  ne  audallc  prócuran- 
do  i mezi  in  l'egreco  con  tutto  ciò  le  gli  accrebbero 
in  quello  anno  le  gelolie  di  (lato  , e come  li  luol  dire  il  1580, 
martello  in  celta , fe  gli  relè  maggiore  rirpctto  all’  ac- 
- crelcimento  d’ un  Regno  alla  Corona  del  Rè  Filippo. 

Non  può  crederli  in  fatti  quanto  gli  riulciflè  inlòppor- 
tabile  l’auvilò  dell’unione  del  Regno  di  Portogallo 
alla  Corona  Caftigliana  ; s’imagino  un  Re  formigabi- 
•_Je,perlccutorè  della  Religione  che  Lei  profeflàva, unito 
ftrettamente  con  Roma  pcrladeftruttionedc’ Protc- 
ftanti  ; dclidcrofo  di  vendicarli  della  mano  eh’  elTa  ha- 
veva  tenuto  in  favore  de’  Fiamcnghi , che  quantunque 
Icgreta  folle  Hata  buona  parte  dell’ alTiltcnza  da  con 
configli  lia  con  danari , non  havevano  lafciato  ad  ogni 
modo  di  venir  nell’  orrecchie  degli  Spagnoli , & in 
oltre  lel’imaginava  tutto  pieno  di  pretentioni 
r Inghilterra  rifpetto  al  matrimonio  che  contratto  na-  - 
•VcaconMariafuaforena,  & all’inveltirura  chefegli 
andava  promettendo  dal  Papa , di  modo  che  Itimò 
niceflàrio  di  contribuire  che  da  tutti  i Paeli  Baffi  reftaHe  < 

dilcacciato  quello  Rè , mà  però  non  trovò  à propolito 
di  renderli  manifèfta  nemica  con  Filippo , mediante 
• unadechiaratione,  manifèfta , onde  con  celle  maniere  ' 
ìmdò  ftuzzicando  il  Duca  d’Alanzone  , che  con  dodeci 
mila  Combattenti  fe  n’era  pallaco  ne’ Paeli  Balli,  pro- 
mettendogli alfiftenza  di  danari  prima , e foccorlb  di 
■ gente  poi,  & in  tanto  rpedìAmbafeiatoreà  Filippo  per 
. rallegrarli lèco deir acqlifto d’unanuova Corona, inà^ 

> , TOU  qual  cuore  Dicril  la. 
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Conttd  Quefte  mafllme  che  riguardavano  le  cole  di  fuori, 
Milfio-  Tobligarono  ad  andar  tanto  più  guardinga  neldi  denT 
nati,  tro } e tanto  più  ancora  che  làpeva  beni lìimo  che  quel 
gran  numero  di  Religiolr,e  particolaMnenteGcfuici  cE* 
1581.  erano  nel  Regno , non  lólolèrvivanodi  Spioni  al  Papa, 
ma  più  in  particolare  al  Rè  Filippo  , che  però  ordinò 
■ la  convocatione  d’un  Parlamento  perdiverfi  bilògni 
del  Regno , mà  più  in  particolare  per  rimediare  a’  di- 
fbrdim  che  i MiHìonari  andavano  portando  in  rutta 
' . rilbla,  e come  rutta  la  gioventùInglefcCatolica  lene 
p^ava  à ftudiare  ne’  Collegi  Itabiliti  in  Spagna,  in 
Roma , & in  Fiandra , dove  lì  formavano  quelle  numc- 
rofe  brigate  di  Preti , c Gefuiti  che  venivano  poi  (otto 
prctcfto  di  Miflìonc  à turbare  il  R^no , fece  publicare 
un*  Editto , che  fra  lo  fpatio  di  1«  Meli  tutti  i Sudici 
Inglelì  di  Tua  Maellà  le  ne  dovelTero  ritornare  nella  loc 
Patsia , eccetto  quelli  che  havevano  fiia  efprclTà  liccn- 
xa , per  reftarvi , lòtto  pena  d’elTcr  tenuti  per  f ubclli 
della  Corona  : di  più  che  non  folTe  lecito  ad  alcun  Su- 
dito del  Regno  Carolici  fiano  ò Proteftanti  d’ alloggia- 
re in  Tua  Cafa  alcun  Religiolb  Ecclelìallico , particolar- 
- . mente  Gefuiti,  lènza  darne  auvilò  al  Magiftrato  del 

contro  lòtto  pena  della  confilcatione  di  Beni,  & altre 

Gefuiti  corporali  ad  arbitrio  della  GiulHtia  : e lòtto  le 

& medelìme  pene  li  difendeva  à tutti  Religiolì  della  co- 
munione ai  Roma  d’ entrare  nel  Regno , ò che  quei 
che  fono  entrati  di  fermarli  più  che  tre  giorni  dopo  la 
publicatione  di  quello  Editto , lenza  Icoprirli  al  Ma- 
giftrato , con  il  loro  vero  nome  : In  fomma  reftò  di- 
fefò  à tutti  i Mercanti  di  far  rimella  di  danaro , o di . 
preftar  la  mano  in  qualliùa  maniera  per  la  trafmcira  di 
danari , per  quei  giovini  che  ftudiavano  ne’  Collegè 
fuori  del  Regno , e che  alla  prima  publicatione  di  que- 
lli ordini  non  ubbidivano  : c fu  ancora  dechiarato  che 
s’intenderanno  fautori , mantenitorl , e protettori  di 
Seditioli , e di  Nemici  del  Regno , c come  tali  irrcmiìi- 
bilmente  punici  tutti  quei  che  Soccorreranno,  favori- 
ranno, riceveranno  in  Cala,  ò che  daranno  quallilia 
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PARTE  IV.  LIBRO  n.  in 
' forte  <3*  afflftcnza  > ò di  confìglio , per  fer  venire  Gefui- 
ti  nel  Regno  > ò pure  verlb  quei  che  lì  trovano  ì con  de- 
chiaratioiie  che  non  s’ accetterà  alcunaijTcu(à , nc  vaie- 
rà la  difefà  d’ alcun  prctefto. 

Tutti  quelli  rigori , e quelli  ordini  cofi  Teveri  in  luo-  Gcfuuì 
di  mettere  i GelUiti  al  dovere  d’  ubbidire  alle  Legi  nonub- 
del Regno,  difprezzatc  le  minaccie  dalle  pene,  non**^difco- 
felo  non  ufcirono  dell’  llbla , màdi  più  ne  andarono 
molriplicando  il  numero,  e nel  proteggere  i Carolici, 
e minillrarc  in  loro  favore  gli  elerciziall’  ufo  Roma- 
no , con  tanti  lèveri  Edittldifcli , non  mancavano  *di 
biafimare  la  Regina , di  follecitarc  i Proteftanti , e d’e-  1 5 8 z, 
Ibrtatei  Catolici  a Hat  Icmprc  pronti  con  le  armi  in 
mano  per  abbracciar  quell’  occalìoni  che  poteflero 
Icontrarlì  per  levar  la  Corona  dal  Capo  d’Elilàbctta., 
e coli  le' ne  andavano  facendo  le  in  formattioni , ben- 
ché i Partigiani  de’  Gefuiti  negano  tutto  ciò,  afFerman- 
do  che  quelli  non  li  melcolavano  che  nelle  cole  lòie 
della  Miflìone , cioè  nell’  andar  amminillrando  a* 
Catolici  in  quelle  Provincie  i loro  fàgramend  e non 
altro. 

Ma  comunque  lia  , dilpiaeeva  lòmmamente  alla 
Regina  di  vedere  i lùoi  ordini , e le  fuc  Leggi»  c del 
lùo  Parlamento  coli  mal’  ubbiditi  in  fua  Cala , e chei 
Gefuiti  à difpctto  di  tutti  volcflèro  rellarc-  à tutte 
forze  nel  Regno  ; la  quale  colà  la^tuva  in  un  conti-  ■ 
nuo  Idegno , che  però  li  diedero  altri  ordini  che  le  nc 
facellero  gravi  perquilitioni  da  per  tutto , e che  trovati, 
c chiamati  in  giudicio  li  dovelTcro  in  virtù  delle  Leggi  ' ^ 

E unire , di  modo  che  ne  vennero  molti  condannati  ai- 
I Forca , c tra  quelli  Edmondo  Campian , Alellandro 
Branc , Giovanni  Paius , & un  numero  di  più  di  trenta 
in  Averli  luoghi  del  Regnqgi^  convinti  di  delitto  di 
' llato^  IblFrirono  il  fuppli^^Bb  Forca , c con  tutto 
ciò  maggiore  le  ne  augumirava  il  numero  , per- 
che la  Corte  di  Roma,  che  le  ne  Uà  in  Roma 
fà  gloria  d’ impiegare  il  fanguc  de 'Frati  alle  Mil^ 
noni. 
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Li  Catolici  fanno  paflar  la  Regina  Elifàbetta  per  bar- 
bara , per  haver  fatto  morire  dicono , tantrGe/uiti.  in- 
nocenti , e certo  che  in  quefto  s’ ingannano , come  s’io- 
gannano  quei  Proteflanti  che  vogliano  làr  pailarc  pa 
màrtiri  del  S/gnore , quei  Predicatori , che  dopo  eflc- 
reftati  difèfi  di  non  predicar  piùiie’  loro  Tempii,  à 
difpetto  degli  ordini  Reggi  ; il  Rè  dice , iò  non  vo- 
glio che  voi  predicate  là , e voi  contro  i miei  ordini  vo- 
letefarlo,  e che  ne  arriva  da  quello , che  polli  in  pri- 
gione , fon  Ipacciati  per  Martiri } come  fe  folTe  rnarci- 
riò  quello  di  morire  per  tAlgredire  gli  ordini  del  loro 
Prencipe  : ma  i nollri  privileggi,habbiamo  i privileggi,- 
ci  vogliono  levare  i privileggi,  lì  tratta^  della  gloria  di 
Dio , della  Religione.  Si  appunto;  Bifbgnaulmidireal 
Prencipe  y e chi  non  l’ ubbidilce  merita  a elfere  impic- 
cato come  traditore  : Che  lì  può  veder  dipiù  empio, 
che  le  acculè  che  da’  Catolici  li  danno  alla  Regina  Eli- 
iàbettaper  quello  fatto.  Qiiella  Regina  ordma  che  i 
Gefìliti  lìano  banditi  dal  Regno , e loro  à dilpetto  de- 
gli ordini  vogliono  rellare , &perchehire,  per  difen- 
dere i Catolici , quei  che  cercano  la  ruina  della  Regi- 
na, & in  quello  mentre  i Gefuiti,  come  tralgrelìori 
vengono  impiccati, e Ibn  martiri  io  non  cenfuro  i Caro- 
lici che  vogliono  adorarli  per  Martiri,  ò per  proto- 
martiri d’ Inghilterra,  mà  ben  li  la  lorocenfura  -che 
danno  alla  Regina , la  quale  non  poteva  far  di  me- 
no di  condannate  alle  forche  quei  Geliiiti , e per*  ho- 
nore  dellalòpranità,  e delle  Legi.  La  verità  deve  ha- 
^ luogo  in  ogni  colà , io  condanno- i MiniRrì 
Protellanti  quando  tralgredilcono  gli  ordini  del  Rè, 
e pure  non  hanno  altro  mopoche  il  Ibloarticolo  della 
Religione , nè  mai  fi  Ibuo  melcolati  à fer  colà  contro 
la  Religione  Catolic  ' minima  colàcontro  ilRc-  ‘ 
gnq , dove  che  i Gc  llnghilterra  non  hebbero 


A^ntre  i Giudici  attendevano  à quelle  elccutioni,che 
per  dire  il  vero  andarono  nell’  eccellò  y poiché  in  cla- 


mai altri  dilegni  che 
ftante. 


■luggere  la  Religione  Prote- 
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què  anni, ne  furono  ftippliciati  più  di  due  cento>Ia  Regi- 
nanonpenfivaad  altro  che  allafiandra, perche  le  Mafli-  , * 

me  di  Stato  gli  erano  troppo  à cuore  per  trafcurarne  le  ,,, 
diligenze , e tanto  più  quanto  che  vedeva  mal  dilpofte  Baifi, 
lecolè  peri  FiamengHi.’  Già  come  fi  è accennato  > il  , - 
Duca  d’ Alanzone  era  palfatoal  foccorlbdi  quei  Stati  > j g , ’ 
dove  in  alcune  Provincie  venne  in'breve  riconolciuro  * * 

Duca  , cSignore,c (àrebbe flato fenza dubbio dechia- 
rato  tale  da  per  tutto,  fè  la  fùa  condotta  fòlle  fiata 
meglio  conforme  all’  humore  di  quei  Popoli , mà  non 
bavendo  havuto  tutta  quella  deftrezza  niceflaria  per 
afcattivarfì  generalmente  l’affètto  di  tutti,  vedendoli 
mal  veduto  da  molti, temendo  di  qualche  inconvenien- 
te maggiore,  e non  havendo  affai  cuore  abbandonati 


r- 


gli  uni , e gli  altri  riprefè  la  firada  di  Francia , con 
maraviglia  de’  Francen  iflcfli,mà  più  difpiacque  ad  Eli- 
labctra  per  le  conlèquenze  che  ne  vedeva  nafeere  in  fa- 
vore degli  Spagnoli. 

Quali  che  nelmedefìmo  tempo  fuccclle  quel  tanto  Morte  . 
decantato  affadìnaro  del  Prencipe  d’Oranges,  che  diede  del 
motivo  di  lagrime  univerfali  à quei  Paefi  ,e  di  gran  giu-  Prenci- 
biloallaSpagnadove  dal  Fàrnefè  lene  manfe  auvifb,P*^*®“ 
con  cfprelfo.  Fu  comune  la  voce  che  gli  Spagnoli  l’ha- 
velfero  fatto  afTaffinare , onde  la  Regina  Eliwbetta  che 
fèntì  grave  difpiacere  di  quella  morte  fìlafciò  dire  ad 
alcuni  che  ne  difeorrevano , no»  è il  primo  Prencipe  che 
gliSpagnoli  hamo  fatto  morire , ma  'vorrehbono  bene  che  io 
f'ojji  la  primaPrcncipeffa.  SuccelEvame'nte  fuccelfe  poi  ^ 
la  caduta  della  Citta  d’Anverfà,  che  venne  pre^dopo 
un  celebre  alTcdio  d’ Aleflandro  Farnefc  *, e tutte  quelld  , 
circoftanze  infìeme , diedero  che  penare  ad  Elilabet- 
ta,  non  mancando  di  tenerne  continue  confulte,  che 
finalmente  tutte  Adevano  nella  conclufìohe  che  bifb- 
gnava  difender  quelle  Provincie  , ò coll’  andar  prò-  ' . 
l' longandp  la  guetra,'ò  col  travagliar  da  buon  fenno 
r per  fcaftrarle  dal  Dominio  di  Spagna , ad  ogni  mo- 
do fi  confiderava  ancora  quanto  ftflidiofà  folfe  per 
riufeixe  la  guerra  con  ia  Spagna  > di  modo  che  s’ an* 
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davano  conrùlcando  diverfi  mczi  fopra  tal’aifartf; 
ILatt*  ' In  breve  dop^iutito  in  Francia  il  Duca  d’ Alanzo- 
Banza  ne,  (è  n’erapaflato  all’altra  vita,  che  però  gli  Sraci 
degii  Ibmmerfiin  graviflìme  calamità  lì  congregarono  per 
Stati,  -deliberare  à quale  appoggio  ricorrere , e da  qual  parce 
tornarli  per  domandar  la  prorettione , ò la  Signoria. 
15S4.  Gliinglefì,  &i  Francelt  viveano  in  tanto  in  gran  ge- 
losa ,dubirandouguaImente  tri  di  loro , mentre  non 
. era  mallima  di  Stato  de’  Francclì  che  quei  Paelì  cadeUc- 
ro  nella  Ibpraiiità  dell’  Inghilterra  ; nè  degli  Ingìell 
che  pafìTalTcro  lotto  il  dominio  de’Francelì , di  modo 
che  gli  uni , e gli  altri  v^Havano  à cali  loro  & ambi- 
; • due  temevano  che  non  uriunidero  un’ altra  volta  con 
la  Corona  di  Sapagna.  _ V 

Coufultavano  gli  Stati  in  quello  mentre  Ibpra  quello 
che  dir  dovellèro , già  che  per  la  morte  dcl  Prcncipc 
d’ Grange  non  havevano  Luogotenente  per  le  Armi  . c 
per  quella  dell’  Alanzone  erano  privi  di  protettore* 
. c gli  uni , di  Signore  gli  altri , che  però  cadevano  tutti 
d’accordo  che  non  vi  era  tenipo  da  perdere  per  portar- 
vi il  rimedio , giàche  il  Farnele,  Ipingeva  fempte  piu  le 
• lue  vittorie,  e come  parve  che  il  Icntimcnto  comune  ca- 
dellè  della  parte  dell’  Inghilterra , per  rimetterli  ò lòtto 
la  protettione , ò lotto  il  dominio  della  Regina , con 
ogni  diligenza  fpedirono  (cgccramentc  per  intender  da 
Lei  i Tuoi  lentimcnti , che  furono  rillrette  in  queft^a- 
role , che  hifogmva  confiderare  effer  niceffarìo  di  tirarfi  pel 
. doffo  tutta  l'ira  della  Spagna  ^ aobracciandj  la  Signor ia  di 
quei  Paefi , con  tutto  ciò  conlìderato  1’  articolo  della 
, Religione,  e quello  della  Madima  di  flato,  era  appa- 
recchiata à far  tutto  pure  che  gli  mettedero  nel  domi- 
nio la  maggior  parte  delle  Città  c fortezze,  in  mcxfo 
che  gli  Stati  dipendedero  da  Lei.  . 

Quella  domanda  diede  che  peniate  agli  Srati,  pro- 
DLverfe  ponendo  alcuni  che  la  Signoria  degli  Injpelìcomcficri 
zagiom  naturalmente , larebbc  per  riulcir  ^iù  pelante  di  quella 
degli  Spagnoli  illedì,  almeno  piu  infupporcabile  di 
quella  de*  Irancciì , e che  però-làrebbc  imo  miglior 
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PARTE  ÌV.  LIBRO  ir.  irj 
coniglio  di  penlàre  alla  parte  di  quefti.  Altri  fòggiun- 
ftro  che  eflendo  gli  Inglcfi  alTai  conformi  nella  Reli- 
gione , che  vi  era  da  (perare  migliór  dolcezza  i c che 
lènza  dubio  mirigheràuo  per  queda  ragione  una  cofi 
rìgorofà  domanda,  8c  in  tanto  (offe  un'  altro  lènti- 
mentoefù,  di  quello  che  farebbe  per  (uccedere  dop» 
la  morte  d’Elilàbctta , eflendovi  qualche  apparenza  t 
che  porcile  quel  Regno  cadere  nel  pofellò  della  Regina 
discolia,  eh’ era  prigioniera  V ecnehavrebbe  ponutó 
rimétterlo  un’ altra  volta  agli  Spagnoli , di  modo  che 
non  vi  era  da  fperar  colà  di  buono  da  quella  parte,  mà 
tutto  al  ^ntrario  non  vi  cHeudo  da  temer  colà  di  cat- 
tivo dalla  volta  di  Francia , già  che  dopo  la  morte 
d*  Henrico  1 1 L quella  Corona  doveva  cadere  ad 
Henrico  Rè  di  Navarra , eh’  era  un  Prencipc  della 
Religione , buon  Soldato,  e che  teftimoniava  d'amarli . 

Dunque havendo  la  comune  opinione,  ò almeno 
la  maggior  parte  de  voti  caduto  in  quello  lentimento, 
deputarono  ii.  de’ principali  dc^  loro  Corno  ad  Hen- 
rteo  in  Parigi , dal  quale  venneroeon  ogni  favorevo- 
le àccoglio  ricevuti , ma  non  gli  diede  rifpoHa  al- 
cuna, pregandoli  di  volere  alpettare  il  Conte  di 
Derby  che  veniva  in  quella  Corte  Ambalciatorc  d’ 
Elilàbctta  per  portargli  1’  Ordine  del  Cavalierato , 
echein&tti  arrivò  otto  giorni  dopo  con  unCortegio 
di  più  di  cento  Gentil-huomini.  Quello  Ambalciato- 
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re,  Prencipc  del  làngue  Reale  d’ Inghilterra , dopo  la 
prima  pubiica  udienza,  e prima  nell’ udienze  partico- 
lari raccomandò  con  ogni  ardore  le  Provincie  ac’  Paefi 
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Baffi  dalla  parte  delibi  Regina  fua  Signora  à quel  Rè  , 
mofiirandogli  quanto  comune  folle  l’ interelTc  d’  affi- 
ilerle  acciò  non  cadano  un’ altra  volta  lòtto  il  dominio 
Aullriaco. 

Henrico  confirmava  tal  eller  la  maffima , e però  pre^ 
gava  r Ambalciatorc  di  confìdcrarc  in  quale  flato  fi  tro- 
vava la  fua  Corona , opprefla  dalla  Lega , è dagli  Spa- 
inoli che  la  protegevano  di  modo  che  gli  era  impolfi- 
ile  di  potere  abbracciare  la  proteteione  di  quelle  Pro- 
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vincic>  eabbratciata  mantenerla  che  però  pregò  ii>- 
ftantemente  T Arabafdatore  di  voler  pregar  difua  par- 
te la  Regina  di  non  abbandonar  dette  Provincie  , già 
che  eflendo  comune  la  mallìma  che  fi  fmembrino  dal- 
Ja^Corona  di  Spagna,  cnon  potendo  quella  di  Frau- 
da per  l’ inconvenienze  di  dentro  far  cola  alcuna  per 
il  pre  lènte  in  loro  favore,  che  ne  reftava  Tobligo 'ac- 
compagnato da’ fuoi  offici , e preghiere. alla  Regina, 
.dalla  dicui  protettione  Ibficnute  non  ci  era  dubbio  che 
.reftarebbono  libere  dall’  opprefiìone. 

Riufeì  di  fodisfàttione  quello  incontro  agli  Stati, per- 
che col  mezo  di  quelle  raccomandationi  del  R4, 
Francia,  le  gli  facilitava  meglio  laftrada  di  trattarci 
loro  intcrem  con  maggior  franchezza , di  modo  che 
gh  llelfi  Deputati  hebbero  ordine  di  pallate  in  Londra 
infieme  con  l’Ambalciatore  Derby , e rapprelcntare 
alia  Regina  il  lor  defiderio,  c quanto  Ipiratohavevano 
lèmpre  la  Tua  protettione.  Eiifabetta  che  havea  tilb- 
luto  d’abbracciar  quella  imprelà  da  buon  Xenno , rice- 
vè li  Deputati  con  tutti  quegli  honori  che  fi  Iblevano 
in  quella  Corte  participare  a’Prendpi  liberi,  non 
S;  ollante  le  gravilfime  inllanzc  in  contrario  che  glie- 
ne vennero  fette  dall’  Ambalciatore  Spagnolo , fino 
, al  legno  di  laldarfi  dire,  che  quella  era  una  dechia- 
ratione  tacita  della  guerra  , 1’  ammettere  Depu- 
tati de’  Suditi  Rubelli  con  honori  che  non  -con- 
venivano che  a’  Prencipi  liberi , mà'  la  Regina  li  bur- 
lò di  tali  llrepiti,  e volle  che  follerò  ricevuti  honorc- 
volmente. 

f ròtet-  jsje  furono  fette  le  propolle  in  Configlio  dove  noa 

tione  mancarono  contrarietà  di  fenrinfenti , col  rapprelènta- 
quriito  dannolb  folTe  il  tirarli  una  guerra  di  quella 
“’naturacon  un  Rè  coli  potente,  pure  prevallè  il  parere  . 
maggiore  che  fu  quello, che  l’Inghilterra  era  àlTai  forte  * 
per  relillere  alla  Spagna  che  li  trovava  impiegata  in  al- 
tre guerre,  e che  non  mancarebbe  mai  di  torbidi  ne* 
fuoi  Stati , per  il  gran  numero  delle  diverfita  di  Nationi 
c che  non  era  più  tempo  d’andar  colorendo  le  ragion- 
. ' , che 
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eiie  haveva'quel  Regno  d’abbracciare  la  protettione  dc- 
sii  Stati  de’  Pacfi  Baflì  mà  che  alla  fuelata  dovevafi  paP 
lii»  all’impreia,  c coli  venne  conchiufo  il  Trattato  dcl- 
la  Lega  in  Londra  li  dieci  d’Agofto  in  memoria  della 
quale  gliStari  fecero  Pubico  coniare  alcune  monete  con  ' 
queftainfcrittionedall’unaparte,  AUCTORE  DEO» 
EAVENTE  REGINA,  & dall’ altra  parte  LUCTOR 
ET  EMERGO. 

■ Promeflè  laRegina  d’impiegare  tutte  le  lue  forze  per 
levar  quelliStaci  dal  daminio  degli  Spagnoli , e renderli 
liberi  lotto  alla  fiia  protettione,  c n:  l medefimo  tempo 
, , fece  pùblicat  tutte  le  ragioni  che  l’havcvano  moda  ad 
udiate  rilblutione  ftampate  in  lèi  lingue>e  le  maggio- 
n furono  rinterede  della  Religione,  poiché  ed'cndo  ri- 
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interede  della  Religii 

W folliti  quei  Popoli  di  fèguir  quella  Religione  che  fi  fo- 
t#-  guivane’fuoi  Stati,  non  poteva  far  m meno  di  non 
aiutarli  concco  la  avidità  d’ un  Prencipe  che  voleva 
sbranargliela  col  ferro  e col  fuoco:  la  madlma  diftaro 
■che  l’obliga va  ad  allontanar  da  quei  Paelì  un  Prencipe 
coli  potente , e nemico  alla  Tua  Religione  ; e permeglio 
fer  fiorire  il  comercio  tra  quei  comuni  Popoli. 

In  virtù  di  quefto  trattato  gli  Stati  medero  nelle  ma- 
I ni  della  Regina  fèi  Fortezze , e tra  quefte  le  principali 
boIk  • furono  Fledìnghes,  & Bride,  per  la  di  cui  guardia,  e di- 
inji**  Ibfa  fpedì  fòbico  Governatori,  con  buoniluma  Guarni- 
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gione  Inglefe , e nel  m^efimotempo  mandò  con  buo- 
ne militie  il  Colonnello  Giovanni  Norreis  Capitano 
d’alto  grido  nelle  Provincie  di  Holanda,  eZelandia. 
Conftituì  in  oltre  fecondo  portavano  le  conditionì Ro- 
berto Dudlei  Conte  de  Leyceflre  , Governatore  de’ 
Eaef^  Baffi  acciò  li  governane  in  fuo  nome , c fecondo 
i fiioi  ordini. 

Partì  il  Conte  con  dieci  mila  foldati , e con  una  Cor- 
te Reale , havendolo  cofi  defiderato  la  Regina,  e per  / 
_ honorare  un  Canto-Favorito , e per  far  meglio  rifplen-  ^ 
jio®  * dere  la  Tua  grandezza  in  un  fuo  Miniftro  ; venne  per 
pómo  ricevuto  à Fleffinghcn  con  voci  d’incredibile 
jiP  giubilo  il  primo  di  Gennaro  foce  lafua  entrata  all’Ha- 
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• ga,  e dagli  Stati  venne  ricevuto  con  gli  fteflìhonori  che 

erano  (lati  partecipati  al  Duca  d’Aliuizone,  che  vera* 
mente  erano  (lati  ben  grandi, e pét  otto  giorni  continui 
furono  celebrate  fefte  Iblennimme  in  hqnore  della  fila 
ricettione.  Gli  diedero  poi  ifegni  dell’  obbidienia  co^ 

‘ ■ me  à Governatore , e Luogo  tenente  generale  della  Re- 

gina in  quel  le  Provincie  , e come  tale  Lui  neproteftò' 
la  prorctcionc  dalla  parte  di  detu  Regina  >&  infìeme  il 
giuramento. 

GiàcraluogotempochegliSpagnolifieranc^accor- 
tide’diiégniaclla  Regina  fopia  quelle  Provincie & 
havevano  beniflìmo  ricevuti  gli  avuifi  delle  continue 
lègrete  aififtenze  > e configli  pure  andavano  face^^o 
della necellìcà  virtù  5 mà  quando  intclèro  tjuellc  de- 
chiarattioni  cofi  manifefte  di  ordine  del  Re  Filippo, 
dechiarando  tali  procediturc  aperte  rotture,  fìirono  ar- 
redati tatti  li  Vafcelii  di  Mercanti, c Perlbne  di  qualità 
che  fi  trovavano  de’  Ludici  del  la  Regina  ne’  Porti  di  tac- 
, rii  Paefi  di  Spagna , come  lo  dello  fece  ancora  Eliiàbcc- 
tane'  fuoiScaci  : mà  maggiore  fu  il  dannoche portò 
FrancefcoDraclc  Ammiraglio  d’Inghilterra,  Sòldaro, 
e Corlàro  de’  piu  terribili  havelte  veduto  il  mare  da 

lungo  tempo,  e che  fi  trovava  alloraneirifòlaOcd- 
dentale  della  nuova  Spagna  dove  havendp  ricevutogli 
auvifi  della  rottura  , e delle  confifcacioni  fatte  da^f 
'Spagnoli,  mefie  tutto  quel  Paefeal  facco,con  grandifu- 
me  itraggi  di  perfbne, appunto  come  un  buon  Corlàro. 

Feri  l^fibilmente  il  petto  de  Rè  Filippo  queda  nuo- 

che  cominciava à qua- 
del  Rè  hfìcarla  col  titolo  di  sfacciata  > rifpecco  all’ardite  di  cen- 
Filippo  tare  alla  guerra  una  Monarchia  come  quella,  onde  giu- 
rò fòura  la  fùa  Corona  di  farla  pentire , & à quedo  fine 
cominciò  adaccommodarfi  con  tutti  i Prendpi  Chri- 
dianicon  i quali  havea  qualche  differenza,  e mandò 
anche  in  Condantinopoli  per  trattare  vna  Tregua  col 
Turco  comprclb  l’Imperio , c per  afiicurar  quedo  dall’ 
invalionincli’Ungaria,  c che  fihaurebbonoobligato 
ad  afliderlo  di  Soccorfi  , e per  meglio  afiicurarc  il  Re- 
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gno  di  Napoli,  c di  Sicilia,  che  da’ Turchi  venivavano 
l^e/lb  incommodati  cori  divctfi  affalti  in  quelle  cofte, 

CIÒ  che  l’obligava  à tener  numeroiè  Guàrnieioni  : in 
Ibmma  diede  ad  impiegare  tutta  la  forza  del  Ino  cervel- 
^ lo  ad  una  fermarifolutionc  d’impiegar  tutte  le  Tue  for- 
, K te  airintiera  deftruttione  del  temerario  ardire  dì  quefla 
^ ^ Vomticciifola  come  egli  diceva, 
i Si  trovava  Pontefice  in  Roma  in  quello  tempo  Sifto 
* V,  il  più  bizarro  cervello  , raà  nelle  cole  heroichc  che  . 
Lavellc  mai  veduto  Roma , e prima , e dopo  , e ncilé 
jnalfime  di  flato  non  hebbe  fiinili , e le  non  havefle  ec- 
ceduto nel  rigore  della  giuftiria  haurebbe  lafciato  un 
nome  del  maggior  Prendpe  del  Aio  Iccoloiqucfto  Papa 
dunque  dal  primo  giorno  che  entrò  al  Pontefìcato  heb- 
te  la  mira  dell’  imprelà  del  Regno  di  Napoli , e benché 
^ lègreto  folTe  ne’ fuoi  affari , non  potè  ad  ogni  modo 
xiafcondere  quefta  grande  volontà  che  glilerpeggiava 
nel  feno , di  fmcmhrare  il  Regno  di  Napoli  del  ^mi- 
nio Auftriaco  per  incammcrarlo  alla  Camera  Apoflo» 
iica,  che;, però  non  volle  ricevere  la  Giumenta,  coni 
.anqucriiila Ducati  chelilippo  gli  fece  prefentarè  per 
il  Iblito  tributo  in  legno  di  feudo  di  quel  Regno  riA  ' 
pendendo  all’  Ambalciatorc  , che  non  'voleva  cambiare 
un  R^no  con  una  Beflia. 

Ma  accortoli  che  per  venirne  meglio  à capo  bilb- Eforta 
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^ gnava óigannàr  gli  Spagnoli,  per  meglio addormcn- Filippo 
tarli , havendo  intefo  .che  il  Rè  Filippo  cominciava  à *h’im- 
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rompere  con  la  Regina  Elifabetta , rifpetro  alla  protet- 
rione  che  quella  haveva  pxelb  de’  Pacll  BalTi  , trovò 
qportuna  quella  congiuntura  per  venire  à capo  de’jj'  * * 
fuoidi  fegni  onde  fpedì  oltre  gli  ordini  al  Nuntioordi- 
' nario , un'altroNuntio  eftra  ordinario  al  Rè  Filippo  in 
Madrid , per  rapprelèntar  gli  quanto  gloriola  gli  fareb- 
be Timprela  dell’  Inghiltcrra,eq^uanto  merito  folle  per  r- 
acquiftareapprellb  lddio,apprello  il  Mondo, & appreA  • 


V A)  quella  làntaSede  e che  quelle  tante  forze  che  il  Cielo 
haveva  fatte  cader  nelle  mani  nc 


non,  poteva  meglio 
impiegarle , che  nella  diftruttione  dell’  Herefia  in  un 
^ Regno 


no  TEATRO  BRÌTTANICO; 

Regno  dove  per  Tua  opera  era  Rata  rimefla  già  tre  volte 
la  Religione  Catolica , la  quale  non  alpeccava  che  il  fuo 
fbccorìo  per  rifl-abilirla. 

Non  fi  moveva  Sifto  dal  zelotìella  Religfdhe,  perche 
tutti  i fuoi  andamenti  furono  (èmpre  indrizzati  alla  po- 
litica} il  fuo  pcnfiere  batteva  ad  ingolfar  Filippo  in  una 
guerra  che  Rimava  foflc  per  riufirir  calamitola,  conil' 
aifegno  d’attaccar  con  le  forze  Ecclefiaftichc  il  Regno 
di  Napoli,  mentre  che  il  buon  Filippo  fe  ne  ftava  im- 
merfo  alla  guerra  dell’  Inghilterra , e quefto  Rè  benché 
làvio  c prudente  non  penetrò  quefta  magagna , perche 
credeva  che  non  folfcro  i Pontefici  capaci  a inganni , c 
pure  gli  haveva  dati  aliai  fcgniper  diffidare  rbafta  che 
per  inanimirlo  meglio  à quefta  <^erra  gli  promelTc 
ogniaflìftenza,  & oltre  alle  decime Ecclefiaftiche  Io 
sboriò  di  un  milione , e mezo  di  feudi  fubito  che  le  Ar- 
mi di  Filippo  fàrebbono  entrati  nel  Regno , con  il  pof- 
fè/Io  di  due  Piazze.  In  oltre  Scomunico  Elilàbetta  gli 
diede  l’inveftitura  del  Regno,  & efortò  tutti  a quefta 
imprelà nella  quale  cade  tutto  il  Configlio  diSpagna 
d accordo , fubito  che  il  Nuntio  prelènto  al  Rè  la  For- 
ma della  Cenfura  controElifabetta,che  venne  publicam 
del  tenore  fèguente. 
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ut 


bulla 

lì^eir  Efcomunica  di  Sifto  V.  contrd 
la  Regina  Elifabetta. 

IJlo  Quinto  fer  la^TA:{ÌA  di  Dio  3 Pajiore  Uhi~ 
verfale  del  Grege  di  Chrijìo  3 à cui  appartiene 
per  la  continua , e legitimafucceffione  la  cura , ir 
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Sgoverno  della  CbieJdCatolica  3 vedendo  la  gran 
miferia  nella  quale  il  celebre  Rfgno  d^  Inghilter- 
ra j come  ancora  quello  d*  Irlandia  fono  ridotti  > 
eh*  erano  fiati  prima  cofifamofi  àcaufa  della  loro 
rjtrtù  5 Religione  3 is‘  ubbidien:{a  Chrifiiana , ir 
al  prefente  mediante  l*  empio  3 e fcelerato governo 
d*  Elifabetta , la  prctefa  Regina , con  alcuni  fuoi 
aderenti , non  meno  di  lei pefiìmi , e fcelerati , fi 
fono  lafciati  condurre , non Jòlo  in  uno  Rato  frego- 
lato 3]e  pericolofo  in  fe  fieffo  j ma  fono  ancor  divenu- 
ti membri  putrefatti  3 infetti , e dannofi , etiandio 
à tutto  il  Corpo  puro , e fano  della  Chrifiianità  3 e 
della  Santa  Sede  Apofiolica , non  cavando  più  da 
ejjì  loro  i me:{i  legitimi  il  fommo  Pontefice  3 come 
fà  dagli  altri  Prencipi  Chrifiiani  3 & altri  Paefi^ 
e Città 'i  affine  di  prevenire  ad  ogni forte  di  dijordi- 
ne  3 trattener  tutti  fotto  ui^a  buona  , c legitima  ub- 
bidiens^a  3 e difciplinaEcclefiafiica  ^ a caufache 
Henrico  V III.  già  Rj  d*  Inghilterra , ribellandofi 
dalla  Santa  Sede,  t*é  feparato  3 e fatto  feparare 
per  forerà  i fuoi  Suditi , dada  vera  comunione  Chri- 
^ fiiana  , e che  Elifabetta  al  prefente  ufurpatrice 
continua  nel  medejìmo  camino , con  pericolo  gran- 
de de*  paefi  circonvicini 3 mofirandoji  talmente  du- 
V / F ra» 
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ra,  ^ ojUnata,  non  meno  che  impenitente , che 
fen:(a deponerla  3 non  vie  mc:(o  alcuno  darìfor 
mare  i Paejì , né  di  trattenere  laChriJiianità  in' 
buona  pace  ^ eripofo. 

Però  procurando  la  Santità  fua  di  prov^derui, 
con  pronti  y e potenti  rimedi  effondo  injptrato  da 
Iddio  , per  il  beneficio  univer late  della  fua  Chiè^ 
fa  ; Jlimolato  ancora  à quejìo  dalla  fua  buona  incli- 
nazione ( come  fi  tir  e lo  furono  diverfi  altri  fuoi 
Anticeffori  ) che  hà  Jempre  havuto  verfo  la  ìd anio- 
ne Inglefe  y & offendo  ancora  ricercato  dal  ^elo^ 
éf  importunità  dimoiti  e principali  pèrfone  trad^ 
effd  viventi  : Egli  hà  cofi  gravemente  trattato  con 
diverfi  Potentati , efpecialmente  con  il  Potente , e 
Catolico  Rj  di  Spagna  y pregandolo  di  voler  ajuta- 
roy  e per  rifpetto  di  tjueÙa  riveren:(a  che  porta  alla 
Sede  Romana  j ^er  /’  antica  amici:{ia  che  vi  è fim- 
fre  paffuta  tra  la  fua  Corona , e quella  d’ Inghil- 
terra yper  il fingolare  affetto  che  ha  profeffato gene- 
rofamcHte  verfo  iCatolici  di  ejtieiPaefi  ì per  pro- 
curar la  pace  niceffdria  aP  fuoi  Stati  confinanti  } 
per  accrejcimento  della  fede  Catolica , e finalmente 
per  il  beneficio  Univerfale  di  tutta  P Europa  y di 
voler  impiegare  la  potens^a  che  Dio  gli  hà  dato  ,per 
deponere  (juefta  Donna  , punire  i fuoi  aderenti  ^ 
cojì  perniciofi  y e dannofi  a*  Popoli  Chrifiiani  y e 
riformare  y e pacificare  e{ue fi i Regni  , da  che  fi 
può  fperaregran  benefici , ir  ùtile  per  il publieo» 
Onde  per  fare  partecipe  il  Mondo  dell'  equità  di 
qucjho  fatto  y f )dtsfare  a'  Suditi  di  rjuejii  Regni , e 
far  vedere  i guifligiudieij  di  Dio  fopra  d' effd , fua 
Santità  hà  himato  nicejfario , nel  pronunciar  da 
fentenza  della  puni:{ione  di  quefia  P emina  , di  de- 
chiarare  con  la  medefima  occafipne  le  caufa  dalle 
^uali  é fiato  moffo  à procedere  con  tal  rigore  contro^ 
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' Primo  y percJj*  è un'  /jer etica  y e fcifmatiea  y In 
Gtiale  è hata  [comunicata  da  due  altri  Pontefici 
puoi  predcceffori , e con  tutto  ciò  non  bà  lafciató  di 
continuare  nella  fua  ojlina^ione  y e difioóedien^a 
verfo  Dio  y e la  Santa  Sede  Apojlolica  , ufurpan^ 
do  temerariamente  contro  la  natura  , contro  la  ra- 
gione y e contro  le  Leggi  Di'v ine  y &humaney  la 
Sopranità  temporale  y e T auttovità  [pirituale [o- 
fra  le  anime  degli  Huomini-  Secondo.  Perche  c 
una  Bajiarda  > concepii t a y e nata  d' un'  incejluo- 
[q  adulterio  > e però  incapace  della  [ucccjjìone  dei 
PsOgno  y tonto  in  virtù  di  diver[e  Sentente  di  Cle- 
mente V II.  e di  Paolo  III.  come  ancora  per  la pu- 
4?lica  dechiarar'ione [atta  dal  Re  Henrico  [uo  Pa- 
dre. Ter 3(^0.  Ppr  baver*  ufurpata  la  Corona  contro 
ogni  Taglione , ri[petto  agli  accennati  impedimen- 
ti i efiendo  ciò  un<^  manijejia  contradi^ione  agli 
antichi  accordi  [atti  per  il  pajjato  tra  la  Sede  Apq- 
jìolica  y & il  pegno  d' Inghilterra , intorno  alla 
.riconciliat^iqne  di  ^uejìo  con  quella  j & ancora  per 
.ri[pettp  delia  morte diTomajo  diCantelberg  y nel 
tempo  et  Henrico  II.  perilche  niuno  poteva  effere 
PJ  Icgitimq  y [en^a  l'approba:(^ione , e con[en[o , del 
. Ve[co.voUniver[ale  y la  qual  co[a  fii  poi  r inovata 
dal  ByC  Giovanrii  y e conjìr mata  con  un  [olennegi- 


{é,: 

, 
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fvramento  [atto  in  publico.  Ciò-  cip  era  una  cofa 
^qlto  utile  per  no  y e fatta  alia  rifhieBa , ^ 
infiqn^a  della  Nobiltà  y e del  Popolo  Ingle[e.  In 


o/tfc  parche  con  [agrilegio  y & empietà  ellaperfi- 
•oera  nella  rotti^ra  del  Juo  givr amento , [atto  nella 
fua  Cprqna^ìonp , pqiphe  allora  givr ò di  mantenere 
tutti  gli  antichi  pfivflegi  y e mantenere  lePran- 
efe^^e  jfcclefaflipb^  del  Regnavi  più  à cau[a 
, delie  grandi  ingivrie  y vfolen^^c  y.e  jlorfioni , & al- 
tri[regolamenti  che  hà  fatto  a'  poveri  & innocenti 

Fi  Popoli 
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popoli  de*  due  RegnL  A caufa  eh*  ella  hà  meffo  d 
Ceai^^ione  e xibeltione  i Sudditi  y ÌP‘ altri  Paejìv^i- 
cini,  contro  il  loro  legitimo  Prencipe , alla  fedur^ 
ì(ione  d*  un*  infinità  d*  anime  y e dejìru:{ione  di  di- 
S)erfepotentiJJÌ7ne  Provincie  y e Città,  A caufa  che 
ella  hà  raccolti  ^ e prefi  fitto  la  fua  protezione  degli 
^eretici  y fuggitivi , e rubclli  > e dipublici  lAah 
fattori  y con  tanto pregiudi:{io  della  Chrijlianita, 
dir  per  tirare  il  Turco,  quefio  potente  y e crudele 
J<iemico , ad  affalir  laChriflianità  , if  ad  intorbi-  - 
dare  la  pace  y &il  ripofopublico.  A caufa  dell* 
horribili  y & lunghe  pcrfecu:(ioni  de*  Santi  del  Si- 
gnore., e eh*  ella  hà  tormcntoti  y perfeguitati  , e 
pofti  in  prigione  li  Santi  Vefeovi , tormentando , e 
facendo  mifer amente  mettere  à morte  li  Membri 
della  Santa  ChieJaCatoliea. 

t>ipiù  y in  riguardo  della  crudeltà  y & inhuma- 
9tità  efer citata  poco  fà  contro  la  gra^iofa  Prenci- 
peffaPsgina  di  Scotola  y larjuale  s*  eraritirata  in 
Inghilterra  fitto  la  promejfa , e fecurta  d efferdi- 
féfa , & ajfifiita.  Di  più  per  h aver  procurato  la  de- 
JìruTi^ione  della  vera  Chiefa  Catoliba , la  profana- 
spione  de*  Santi  Sagr amenti,  delle  Chiefe , Chiojlriy 
e perfone  fagre..  E per  quello  che  riguarda  poi  le  co- 
fi  civili  y il  benpublico,  per  h aver  degradato 
l*  antica  fi  obi  Ità  y avanzato  di  perfone  fempltci, 
àg  indegne  ad  alcune  dignità  civiliy  & Ecclejiajìi- 
phe  » e per  haver  venduto  la  lege  y e la  giustizia  > e 
finalmente  à caufa  eh*  ella  efercita  mia  tirannia 
/tfoluta , con  tanta  prof anat^ione  dell*  honor  di  Dio, 
oppreffione  del  povero  Popolo  y perdita  dell*  anime, 
emina  de*  Pde^  E già  che  ejuejìe  cofe  fono  di  tale 
patura , e (juamà  y buona  parte  delle  quali  la  ren- 
dono idonea  al  Governo  9 & altre  la  fanno  conofeer 
' indegna  di  vivere,  ' ' 
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Per  queUo  dututue  fua  Santità , in  virtù  della 
fùtens^a  ricevuta  da  Dio , e dell'  auttorità  Apofio^ 
lica  che  gli  e' fiata  data  ^ rinnovala  fenten^ade*^ 
fuoi  predeceffori  cioè  di  Papa  Pio  V-  6 di  Gregorio 
XIII.  in  quello  che  riguarda  la  fcomunica  , e la 
depoJÌ3[ione  di  detta  Elrfahetta  » la  quale  di  nuovo 
Scomunica  > e depone  d' ogni  auttorità  Bacale  » e del 
titolo , dritte , e pretens^ioni , alla  Corona  de* 
gni  d' Inghilterra  3 e d’ Irlandia  3 dechiarandola 
iliegitima , & usurpatrice  di  detti  R^gni , liberai^ 
do  i Sudditi  del  Regno  3 ogni  altro  di  ogni  qua- 
lunque forte  d'  ubpidieH3(^a  j del  givr  amento  ai  fe- 
deltà yC  di  tuttfeié  chepotrebbono  efiergli  obligatiy 
ò vero  ad  altri  in  fuo  nome.Dipiù  noi  comandiamo, 
efpreffamente  fitto  pena  di  incorrere  nflP  ira  di 
Dio  , di  efiere  feomunioati  3 e puniti  fecondo  le  Leg- 
giy  corporalmente  , chi  alcuna  di  quale  fiato  , è 
condi:(^ione  cbefóffe3  dopoché  la  prefinte  gli  fari 
fiata  notificata  3 nonardifiapiù  avam^arfi  à far- 
gli qualfivoglia  forte  di  fervido , à prefiarle  qua- 
lunque minima  ubbidienT^a  3 mà  che  fìano  tutti  ge- 
neralmente tenuti  di  impiegarfi  con  tutti  i mes^s^ì 
fojjiùili  al  fuo  calìigamento  , accio  che  fi  come  fi  hi 
lafciato  tentare  dal  nemico  infernale  à ribellar  fi  in 
tante  maniere  da  Dio  yche  cofi  vedendoji  abbando- 
nata d' ogni  foccotfi  hu'mano , ellapojfa  confefare 
il  fuo  errore , e fittometterfi  con  ogni  humiltà  al 
giudis^io  divino. 

A quefio  fine  dunque  facciamo  fapere  a tutti  gli 
Mahitanti  di  detti  ^gni  , come  ancora  à quelli  3e- 
gli  altri  Stati  3 e Provincie  di  invigilare  diligen- 
temente 3 e con^ni  cura  procurar  d' efeq^uire  quan- 
to qui  di  fipra  fi  contiene  3 guardandofi  di  dargli 
alcuna  forte  d*  ajfifien:(a  fia  publica  3 fia  Jegreta3 
tanto  ad  ejfa  Elijahctta  3 quanto  che  afuoiaderen- 

F 3 ri 
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,i , irUvuta  comf»n7^amaprfmefrocNriiu 

fiiiito  d’ unirfì  alt  Armi  di'  CnioUct 

condotte  del  vittoriofo  Prencipe , Alcfandro  Par-o 

nefe  in  nome  dtfua  Umftd  Cetolica  . con 

cheUràeci4cun,poffMttdimtteremccmp^^^^^ 

poter  torre  vie  delP  ujirrpeto  Trom  le  -E* 

fiiétta , e rmeiilirt  le  S ente  fède  Cetoltce  i# Jn» 


é Véro  di  cambiare  e V 7/, 

<1  pure  di  prìDate  alcuno  della  fuolìbertà^  à vita , é 
facoltà  y eccetto  li  ribelli , & ojlinati  i ne  meno  (f 
introdurreedltro  nuovo  cambiamento,  eccetto  cheje 
per  comune  accordo  , tràfua  Santità,  B^£atoltco 
e Stati  del  Paeje  , farà  trovato  ^ 

utile  publicò  , per  la  continua:(tone  deUa  feOe  La- 
tolica , e per  l4  puni:{ione  di  quefla  ufurpatnee  , e 
Cuoi  aderenti.  AJficurando  ciafeuno  , che 
diàcoltà  che potrebbono  incontrarla  cauja della 
deporiKiont  di  quejU  Donna , Jia  tra  particolari 
furi  rispetto  alia  fuccejfume  dellaCorona  ^ otta  lo 
fiato  Ecclefiaìlico , e politico , faranno  terminate^ 
e quietate  fecondo  chef  ricerca  dal  dritto  della  pu- 
fiiKia,  e del  f equità  Chrifiiana.  Enonjolo  t ha- 
verà  cura , acciò  li  Catoiicifianoprejervan  d ogm 
forte  difacco , per  haver  tantofofferto  , ma  ancora 
fi  farà  la  He{fa  grascia  à tutti  gli  altn , che  volen- 
tieri ricorreranno  con  pentimento  per  rimetter  fi  al 
Generale  delf  Armata.  E perche  noifapptamo  mol- 
to bene  che  vi  fono  diverfi  innocenW,  quali  fi  Jom 
fep  arati  per  ignorans'a  dal  grembo  diSantaLhieJa^ 
é intanto  fono  polii  nel  numero  degli  benttcì  * per 

quello  facciamo  fapere  che  la  mftra  intens^ione  non 
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è che  cjuefii  talifiano  puniti  » ma -c^e  jìano'affra^ 
:^iati  finó  che  infirmati  da  huofnini  dotti , pojfano 
dijlornarfi  dal  falfi  camino.  Si  dechiara  di  più 
che  non  filo  è per?neJfo  ad  ogni forte  di  perfina  > jia 
fublicaò  privata , e fuori  del  numero  di  quelli  che 
hanno  intraprefi  il  dijegno»  d'ajjìcurarfi  della  per~ 
fona  di  detta  Donna  > e Jìrettamente  imprigionar- 
la y e Confinarla  al  partito  Catolico  , ma  dipiù  fi 
terrà  per  un  fingolare  bene f do  > fecondo  la  qualità 
delle  perfine  ì e lo  ftejfo  t'intende  anche  dé'fuoì 
complici.  In  quanto  agli  altri  » che  per  lo  pa fato 
hanno  aiutato  > à che  potranno  dare  aiuto  per  l'au-^ 
venire  acciò  refipunita  l'ufurpatrice,  & fuoi  ade- 
renti } & rime  fa  la  Religione  Catolica  in  quei  Sde- 
gni ) riceveranno  quelle  rimaner  a:{ioni  1 e far  anno 
avan:^ati  à tali  bonari  y e dignità  , che  il  loro  buo- 
no y e fedel  fervi  :(io  lo  ricercherà  , à che  farà  fatò 
digiovamento  al  bene  comune.  Vinalmentc  fi  con- 
cede libero’paf  aporto  y à tutti  quelli  chi  vorranno 
unirfi  all'  Armata  Catolica , e che  vi  porteranno 
monit^ioni  di  bocca  y ò di  guerra  y & altre  cefi  ni- 
cefarie  y promettendo  che  tutto  quello  che  fi  rice- 
verà fa  toro  y fi  gli  pagherà  bene , e liberalmente  à 
S'efirta  ancora  ycfi  comanda  ad  ogni  uno  y fecondo 
le  fuefiors^e , di  trovarfi  pronto  , e diligente  ad  un 
tal  foccorfo  > per  torre  Poccafione  di  far  le  cefi  con 
fort(ay  e di  punire  quelli  che  controverranno  à que- 
fio  ordine.  Sua  Santità  in  oltre , aperto  il  tefiro 
fagro  che  tiene  nelle  fue  mani  y concede  un' Indul-> 
gen:{a  generale  y à tutti  quelli  che  confi  fati  -,  e co- 
municati combatteranno  y ir  affileranno  in  qua- 
lunque modo  all'  Armi  Catolichey per  la  depoJi:(io- 
ne  y e per  il  c alligo  di  detta  ufurp anice  rubelle  y e 
Juoi  aderenti. 

' • ' F4  Dopo 
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di  Ma- 
ria. 


Dopo  quefti  trattati  con  il  Pontefice  cominciò  Fi- 
lippo ad  andare  inanimendo  i lùoi  Partigiani  Catolici 
dentro  il  Regno  iftcllo  , e benché  con  lègretczza  fi 
maneggiaffero  gli  affari , con  tutto  ciò  la  maggior  pait- 
te  de’ drfègni  giornalmente  s’andavano  {coprendo  albi 
perqnifìtione  della  Regina,  diliKntiflima  ne’ fuoi  in- 
terelfi.  Già  da  tutte  le  parti  era  Itataauvilàta  degli  an- 
damenti del  Pontefice  col  Rè  Filippo  ,c  che  infieme  ha- 
Tcvano  deliberato  di  Levar  l'herefia  dal  , e tirar 
dalla  Frisone  Maria , per  mettere  Eli/ahetta , e cofi  He 
veniva  aiucurata  con  buoniflime  prove  ; pure  andava 
temporcgiando  {opra  quello  fecondo  articolo  ; fia  che 
lo  {limolo  della  cofcienza  prevalelle  allajnaflìrnadi 
{lato , fia  altra  ragione  : ma  due  furono  le  caule  che  la 
modero  alla  rilolutione , di  follccitat  la  morte  di  que- 
lla povera  Regina  Maria. 

La  prima  fu  un  difeorfb  che  fi  tenne  nella  Anticame- 
ra del  Farnefè  iiiBrufelIesdovedilcorrendofi  della  pri- 
gionia di  detta  Regina, furono  portati  diverfi  pareri,  rc- 
mciido  gli  uni , che  la  dechiarattione  della  Guerra  tra  il 
Rè  Filippo  , & Elilabetta  pottebbe  pregiudicare  alla 
prigioniera , perche  Elifabetta  conolcendola  protetta 
dal  Rè  Filippo , per  fergli  difretto  haurebbe  facilmen- 
te polTuto  venire  àqualcne  rilolutione  funella-,  à che  fù 
ribollo , che  mai  Maria  non  fu ^iù  fteura  di  quel  eh'  era  al~ 
lara , perche  Elifabetta  non  vorrà  toccar  quejio  yéfpaio , per 
noneffer punta  da  quelle  migliaia  d'<L^i,  che  ìt  Filippo 

preparato  havea  contro  di  lei.  Màpiu  Icnfibilegli  riulcì 
una  Lettera  che  il  Rè  predetto  gli  fcriveva , e che  inter- 
cetta e portata  nelle  file  mani  conteneva  quelle  parole, 
chefperava  con  l'aiuto  di  Dio  ^ edellefue  t^rmivederlaben 
to^onelTrono,  O"  a'  fùoi piedi  giacere  quella  Elifabetta  che 
bora  l'opprimeva.  Di  modo  Elifabetta  per  alficurar 
quella  Religione  per  lo  llabilimcnto  della  quale  tanto 
fi  era  affaticata  i e per  evitar  che  Tlnghilterra  non  fofle 
per  cadere  lòtto  alle  llraggi  d'un’  altra  Maria  j volendo, 
in  oltre  far  vedere  che  non  temeva  le  minaccie  della 

Spagna, 
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Spagna , ordinò  che  fi  dafle  fine  ài  fiio  procefib  j e pri- 
ma di  pafTare  alle  pacricolaricà  di  quello, toccherò  qual- 
che còGl  più  injparcicolare  di  quel  tanto  che  della  fua  vi- 
ta in  generale  hè  toccato  in  più  Luoghi , per  maggiore 
intelljgenza  del  Lettore. 

Maria  Sttiard  fù  figlivola di  Giacomo  V.  Rè  di  Sco- 
ria , ch’era  figlivolo  di  Giacomo  IV.  e di  Margarita  fi>- 
rella  di  Henneo  V I II  e però  profllma  parente  con  E- 
lilàbetta.  Quello  Giacomo  V.  haveva  fpolàto  Maria  <; 
figlivoladi  Claudio  Duca  di  Guifa,  dal  qual  matrimo- 
nio ne  nacque  quella  infelice  Regina  nel  1541.  Il  Pa- 
dre morì  il  lèttimo  giorno  dopo  la  fua  nafeita ha-  y 
'vendo  lafciato  quella  bambinetta  lòtto  alla  tutela  del- 
la iMadre,  e d’altri  Curatori  ; fù  mandata  in  Francia,  - 
dovelpolòFrancelco  Delfino  che  poi  fù  Rè,  c «quello 
morto  Lei  fe  ne  ritornò  in  Scoria , dove  fi  marito  con  ^ 
quegli  euvenimenti  che  fi  Ibno  accennati  e de’  quali 
le  ne  accula  dagli  uni , le  ne  fcolpa  dagli  altri  -,  balla  che 
nel  volerli  ritirare  in  Francia  forprelà  da  una  tempella 
approdò  in  Inghilterra , dove  venne  ritenuta  prigionie- 
ra , e condotta  nel  Callello  di  Frodigna. 

Nel' Mele  d’ Ottobre  dell’ anno  i ^86.  rifoluta  Eli- Giudici 
làbetta'di  làr  vedere  al  Mondo , eh’  ella  faceva  il  tutto  <^puta- 
con  i dovuti  termini  giudiciari , e che  in  un  cafo  di  que- 
fta  confequenza  non  voleva  procedere  che  con  i debi- 
ti  modi  mandò  in  Fadringan  trenta  lei  de’  principali  Maria, 
ilei  Parlamento , con  altri  Officiali , e Configlieridel 
Regno , di  modo  che  in  rutto  facevano  il  numero  di 
cento , eventi  lètte  perfone,  tra  le  quali  ve  n’ erano 
quindeci  in  circa  Carolici , e ciò  per  poter  poi  dire  ^ 
ch’era  fiata  Icmcnziata da’  Carolici  llclfi.  Quelli  Si- 

fnori  fdirò)  Giudici  che  havevano  particolar  cura 
’elàminarla,  congregatili  in  una  Sala,  la  fecero  piti 
volte  chiamare  nella  loro  prelènza,  che  femore  riculo 
di  comparire , ma  finalmente  lafciò  perlhaderfi  dalla 
neeelfità , protellando  ad  ogni  modo  di  non  voler’  an- 
dare che  accompagnata  dalla  fua  lèrvitù  , ciò  che  le 
v>eune>:onccilo  , ecofiprelcntatafi , opofla  à lèdere  in 
. . . F 5 una 
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iiua'Sedia  con  tapeù>  e cofcini,  il  Cancelliere- d’ In- 
ghilterra le  riferì  lacaufà  di  quella  Raunanza»  cioè., 

‘ . • Che  la  Regina  d’Inghilterra  fua  Prencipefla,  baveva 

.per  tanti  anni  foHerto  molte  cole  ?h’cfla  contro  lafba 
, Corona  haveva  trattate  con  fùoi  Nemici , prima  di 

" ' ’ -poterli  rilblTereà  procedere  contro  di  ella  èol  rigore: 

■ ■ ma  che  bora,  come  fopremoMagiltrato  pollo  da  Dio, 

► , non  poteva  portar  più  in  vano  nelle  mani  la  Spada  della 

Giullizia , non  già  perche  coli  ricercava  la  conferva- 
■ -zione  delia  Ina  vita,  mà  perche  era  elpediente  d’a^cu.- 

rare  gli  interelfi  di  Dio , e del  fno  Regno  ; che  pero  ha- 
veva ordinato  che  fe>llc  procellata , eches’ afeoltaflero 
. dalla  fiu  propria  bocca  le  rifpofte  Ibpra  la  accufe. 

? La  Remila  rifpofe  à tali  propofte , come  per  forma 

^ . Rifpo-  ùijprotcllo,  eh’ clTa  era  Regina,  e perfona  libera,  non 
. cllendo  fogetra  ad  altri  chea  Dio  lolo,  à chi  obligata 

eradi  render  conto,  eperciòrichiefcchefegli  dalle  urv’ 
atto  della  hia  comparla  in  quel  luogo,  che  teftimoniaC* 
.de,  che  non  le  làrà  di  pregiudizio , non  foloàlei,  ma 
, -nè  meno  a’  lùoi  Prencipi  confederati , & al  Re  medefi- 

, . . mo  Tuo  fìglivolo , la  qual  domanda  fùdal  Segretario 

i,  regiftrata  : allora  dal  Fifcaleiè  furono  pronunciate  ad 

alta  voce  tutte  le  accufe , e le  lettere  da  lei  feitee  à Don 
Bernardino  Mcndozza  Ambafeiatore  del  Re  Catoli- 
; co , efbtto  feritte  di  fua  propria  mano , come  ancora 

Capi  ad  Antonio  Babinthcn  , con  diverfe  rilpofte , come  an- 
d’accu-  cora  altre  lettere  ad  alcuni  fuggitivi  tendenti  contro  L’ 
fc,  honor  di  Dio , il  ripolb  del  Regno  d’ Inghilterra , < 
della  vita  d’Elifebetta  fua  Signora  ; doperfa  lettura  del-* 

' la  quale  rifpofe  Maria,  che  proteftava  dinnanzi  Dio, 
di  non  haver  mai  trattato  quallìfia  minima  colà  contro 
' - la  vita  della  Regina  fua  forella , c meno  contro  l’hono- . 

re  di  Dio , che  haveva  tanto  à cuore , ò contro  il  ripofò 
. dell’ Inghilterra  : confellò  però  bene  d’  haver  Icricte 
diverfe  lettere  acciò  i fùoi  confederati  s’ impiegai 
r _fero  perla  fua  libertà,  c per  quella  di  tanti  altri 

Carolici  perfeguitati , e conchiulc  che  per  lei  ama-» 

* va  meglio  d’ imitare  Éftcr  che  Giuditta , cioè  di  prega- 

. re 


^ . . 


I. 


PARTEaV.LIBRO.il.  151 
re  per  il  fuo  Popolo , che  di  tentar  minima  colà  contro 
Tua  Maeftà. 

Fu  poianche  chiamata  il  giorno  lèguenre  ad  un’ al- 
tro  dame,  che  con  protefte  rifiutò,  conchiudendo  le 
j lue  difdè  principali  eh’  eflendoeflà  nata , e Coronata  difetg. 
Regina,  non  poteva  dlcr Ibttopoda  fiotto  la  giuridi- 
zioiied’ alcuno  : ma  i Giudici  non  l’intendevano  in 
quella  maìiiera , già  eh’  ella  haveva  rinunciato  il  fino 
Regno , e fialvatafi  in  Inghilterra  per  edere  aiutata , & 
adiftita , eh’  edèndo  fipogliata  d’ogni  qualunque  Prcn- 
cipato  , haveva  ricercato  con  grandi  inftanze,  &otte-  , 
nutoogni  protezione  ; dì  modo  che  rifipetto  alla  fiua  V. 
necedità , & a’  benefici  ricevuti  dalla  Regina  d’ In-  , .T" 
ghilterra,  reftavaà  quella  Ibttopofta,  nè.po:eva  per-  ' 
ciò  pretendere  alcuna  fiorte  d’elenzione  di  giullizia, 
benché  i fi.  oi  complici  gli  l’ havedero  fatto  tante  volte 
credere , quali  fiorfie  havrebbono  potuto  far  meglio  > 
elortando  il  fiuo  Reale  animo  allapazienza , cori  che  fi 
farebbe  levata  buona  parte  del  lofipetto , dove  che  in- 
dtandolaàtali  prctenzioni»  ciò  fu  un  fipingerla  mag- 
giormente alla  fiua  mina. 

Qiiefto  dame  fu  poi  trafimedb  al  Parlamento  di  s^ntea 
Londra , al  quale  il  Filcale  fece  inftanza  che  fi  padade  ^jata  à 
. alla  Icntenza  ; mà  ciò  non  potè  lèguire  lènza  molte  motte. 
^ dilparirà  di  voti , ma  finalmente  prevalendo  il  ddìde- 
rio  ddla  Regina  ridia  mente  della  maggior  parte  de’ 
Parlamentari , la  giudicarono  degna  di  morte , fiup- 
plicando  poi  la  Regina  ( apparenza  di  formalità)  di 
- volerli  compiacere  a confirmare , proclamare , e fàré 
«lèguire  detta  Ijtntenza , contro  la  Regina  Maria  cori 
reftcrm inazione  della  quale  fi  doveva  prdèrvarc  d* 
v~ogni  contamiirazionc  il  Padè,  e la  Religione.  Sog- 
gmnfieroinoltrechela  detta  Maria  era  indurita  con  i 
fuoi  aderenti,  lèiizaalctinafipcranzad’ emendazione; 
che  direbbe  vivendo  una  continua  Conpctitrice , men- 
tre dalle  fiué  proprie  Lettere  fi  conoficeva  l’ odio  mor- 
tale eh’ elfia  portava  àrutto  quel  Regno  : che  già  era- 
no chiare  le  prove  di  quei  tanto  haveva  operata  pet 
; F 6^  far 
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far  morire  fua  Macftà  > e quel  eh’  era  più  efècrabile  * 
che  s’haveva  lafciato intendere , che  f’ ammazzar  la 
Regina  d*  Inghilterra , ciò  (àrebbeuna  colà  legitima,  ‘ 
anzi  un  far  lagrificio  gratilfimo  j onde  ogni  volta  che 
fi  fàcelTeil  contrario , col  lafciar  vivere  detta  Maria, 
ctò  làrebbe  un  mettere  in  pericolo  manifello  lo  Stato,  c , 
la  Religione,  di  maniera  che  non  doveva  in  conto  al- 
cuno più  tolerarlì  , poiché  il  lalciarla  vivere  più  lonza- 
mente ciò  era  una  cruda  mifcricordia , mentre  la  Ipe- 
ranza  d’ impunità , era  la  madre  dell’ empietà* 

Uditali  quella  lèntenza  furono  fubito  Inediti  dalla 
* Scotia , e del  Rè  di  Francia , due  Ambaf-  - 

dediti  c^^tori  ad  Elilàbetta , che  furono  Milord  Cray  dalla 
in  In-  parre  d’ elTo  Rè  Sozzefe , & il  Signor  di  Bellieurc  di 
ghii-  quello  di  Francia,  quali  rapprefentarono  molte  ra- 
teila. gioni  per  liberarla , facendo  veder  Io  fcandalo , che  fi 
farebbe  dato  al  Mondo  di  veder  condannata  una  Regi- 
na à morte,  da  Giudici  che  non  havevano  alcuna  gm- 
ridizione , già  ch’ella  non  era  loro  Sogetra , à che  fu  rif- 
pollo  con  allegazione  di  molte  ragioni  contrarie  à tne- 
tele  loro  propolle,  e particolarmente  fiì  quello  articolo 
rifpofe  la  Regina  illcfla  che  intendeva  la  lingua  Latina, 
e cne  s’ era  preparata  alla  domanda  eh’  elTalapeva  mol- 
to bene,  Qt^delinguens  in  alieno  territorio  ì CT  ihirefer- 
tus , punitur  in  loco  aelidiy  nulla  habitarationedigmtatiSy 
honoris , aut  privilegii.  E coli  con  poco  frutto , anzi  . 
tùuno  utile  lène  ritornarono  indietro  gli  Ambalcia- 
tori , c la  Regina  fece  publicare  la  Sentenza,  e coufir- 
xnarla  conJe  proclamazioni  publiche , la  qual  colà  udir 
ufi  dalla  Regina  Mari^ , fcrille  fubito  la  lèguente  lette- 
zà  ad  Elilàbetta. 


J^ettgra  di  Maria  alla  Bigina  Elifahetta- 


INtendo  che  da’  volici  Giudici  Ibno  Hata  condanna- 
ta alla  morte , fuori  d’ ogni  ragione  humana , e di- 
vini, uè  di  ciò  miaccrifioj^Yendorifolucodilalciar 
w del 
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del  tutto  la  cura  di  metlelTa  à quel  Dio  > con  cui  fi  ren- 
de comune  la  mia  caufa.  Incorno  poi  à quel  canto 
eh’  intendo  fono  fiata  acculata , toccando  Tulcime  con- 
mure  facce  contro  il  mio  povero  hglivolo,  potendo  giu- 
Itamente  temere  l’ elico  per  1*  elèmpio  > che  io  conolco 
in  me  flelTa  y e forza  eh’  io  inpieghi  quella  poca  di  vita» 
per  cocalmenteécaricar  con  i mici  lamenti  il  mio  cuore» 
che  fono  tanto  giudi,  quanto  degni  di  pianto.  Deli- 
dero  che  ferva  quella  mia  lettera  d' un  pe^ecuo  telli- 
moniodopo  lamia  morte  alla  vodra  conlcienza,  lo- 
pra  la  quale  pretendo  imprimere  quei  rimorli  che  for- 
le  un  giorno  la  tormenteranno , quando  meno  vi  pen- 
lèrà  :dico  in  tedimonio  tanto  in  mia  dilcolpa  allapo- 
derità , quanto  alla  confuhone  di  quelli  che  lòtto  alla 
yodra  ombra  m’ hanno  coli  crudelmente , & indegna- 
mente trattata  ; e perche! loro  dilègni , eie  loro  pra- 
tiche , quanto  detellabili  alle  lìano , fono  lèmpre  date 
fatte  in  vodro  favore , contro  le  mie  giudillime  dimo- 
drazioni,  c contro  tutta  lafincerirà  de’  mici  portamen- 
ti , e che  la  vodra  forza  vi  hà  concedo  ragione  tra  gli 
Huomini , io  non  potendo  ligaca  dal  vodro  rigore  ri- 
correre ad  altri  ^ rimetto  la  miacaulà  à quel  Dio  vi- 
vente eh’  è nodro  comune  Giudice , che  ci  hà  ugual- 
mente, &immcdiacamence  dabilicc  fotto  di  lui  nel  go- 
verno di  quedi  Popoli.  Io  implorerò  il  luo  aiuto  nell’ 
ultimo  delle  mie  afflizioni,  acciò  egli  renda  à voi, 
& à me  quel  che  farà  dovuto  à iiodri  meriti,  e de- 
meriti. 

Ricordatevi  Madama , che  quedo  Iblo  è quel  Giu- 
dicechedall’  aduziehumane,  e dal  governo  del  Mon- 
do non  può  edere  ingannato  , ancorché  pollino  gli 
Huomini  per  qualche  tempo , olcurar  la  verità  con 
le  tenebre  delle  loro  invenzioni.  Nel  fuo  nóme,  e 
ridia  dia  prefènza  vi  farò  ricordare  delle  lègrette  pra- 
tiche contro  dime  adoprate  perdidurbare  tl  mio  Re- 
gno , corrompere  i miei  Vaflalli , armarli  contro  di 
me , scongiurare  contro  la  mia  pcrlòna  : Io  vi  rap- 
predutò  ringiudadimillioue  che  m’ havece  fatto  fare , 

sforzata 
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sforzata  da’  vofbri  Configli , allora  quando  mi  tcne- 
▼ano  il  pugnale  alla  gola  nella  prigione  di  Lochlc- 
amcurandomi  che  non  farebbe  in  alcuna  ma- 


vin 


uiera  valida,  ancora  che  voi  poi  l’ habbiate  fatta  va> 
Icre,  quanto  è ftato  dal  canto  voftro,  aflìftcndocon 
, le  voftre  forze  à quelli  che  n’ erano  flati  i primiauc- 
tori  } voi  havcte  fatto  trafportare  !•  mia  auttorità 
al  mio  figlivolo , quando  ancora  giaceva  in  culla , e 
che  non  fc  ne  poteva  fèrvire , e perche  io  l’ hò  vola- 
to legitimamcntc  afficurarc , l’ havetc  mellb  nella  po-, 
téftà  de’ mici  capitali  nemici,  che  dopo  haverlo  fpo- 
gliato  dell’  affetto  materno , gli  torranno  anche  il  ti- 
tolo fc  Dio  non  lo  preferva.  Io  voglio  dire  avanti 
quello  tremendo  Giudice , che  vedendomi  perfègui- 
tata  à morte  da’  mici  ribelli , io  vi  mandai  per  un  mio 
Gentil’  huomo  cfpreflb  una  gioia  di  Diamanti , che 
havevo  ricevuta  da  voi  per  fìcurezza  d’  cfl'cre  dalla 
voflra  auttorità  difefà , foccorfà  dalle  voftre  armi , c 
ricevuta  con  ogni  forte  di  cortcfianel  voftro  RegnOi 
Quella  promcfla  tante  volte  dalla  vpftra  bocca  reipli- 
catam’  obligòdi  venirmi  à gettare  tra  le  voftre  brac- 
cia , fè  io  haveflì  potuto  accoftarmele , ma  determi- 
nando di  venire  à ritrovarvi,efrervi  à mezza  ftrada  trat- 
tenuta , circondata  da  guardie , impri^onata  in  fòrti 
Caftelli,  ridottaadunamifèra cattività,  ove  hoggiio 
perifeo  lènza  contare  mille  morti  già  tante  volte 
xerte. 

Dopoché  la  verità  ha  rifekiarate  tutte  le  impoftu- 
re  contro  di  mefèminate,  e che  i principali  ael  vo> 
-Uro  Regno,  hanno  riconofeiuta,  e palefàta  in publi- 
cola  mia  innocenza  , dopo  che  s’ è veduto  che  quel- 
lo eh’  era  paffato  trà  il  già  Duca  di  Norfolc , e me , 
era  flato  approvato  , e legnato  da  quelli , che  teneva- 
no i primi  luoghi  nel  voftro  configlio , dopo  che  io  mi 
fono  aggiuftata  per  lungo  fpazio  di  tempo  agli  ordini 
preferittemi  perla  mia  cattività,  io  mi  vedo  fèmprc 
più  perfeguitata  nella  mia  perfona,  & in  quella  de* 
miei  totalmente  prohibita , non  folo  di  fòuvenirc  alL’ 

urgente 
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urgente  neCefTità  di  mio  figitvolo , ma  aiKiora  d'ha- 
ver  cognizione  alcuna  del  luo  edere,  il  che  fò  che 
ancora  una  volta  vi  fupplichi  Madama  , per  la  do- 
lorosi paflione  del  nodro  Salvadorc,  che  mi  Si 
permeilo  di  ritirarmi  fuori  di  quedo  Regno  , per 
loccorrere  il  mio  caro  figlivolo,  cercare  qualche 
cidoro  al  mio  povero  corpo , travagliato  da  continui 
dolori,  e preparare  l’anima  mia  a quel  Dio  che  la 
chiama. 

Prendete  di  me  tutte  le  condizioni  ragionevoli , e 
Scurezze  che  bramate , voi  havete  forze  badevoli  dz 
farmele  olleryare  , e voi  havete  per  prova , come 
fempre  fono  data  olTervatticc  delle  mie  promefle , 
anco  in  mio  dilàvantaggio.  Levodre  prigioni  hanno 
già  dileguato  il  mio  Corpo , non  ci  teda  più  mol- 
to a’  mici  nemici  per  làtollare  la  loro  vendetta , la 
folaanima  reda  intiera , la  quale  voi  noti  potete,  nè 
dovete  imprigionare  } datele  di  grazia  qualclie  te  m-f 
po  più  lungo  da  pcnlàre  alla  lua  lalute , la  quale 
mille  volte  più  brama  che  tutte  le  ricchezze  del  Mon- 
do ; chehonore  haverete  voi  mai  di  vedermi  oppref- 
fa  da’  vodri  Giudici , e calpedata  ne’  piedi  de’  miei 
nemici  2 lo  tra  tanto  vi  domando  due  cole , l’ una 
ch’cilendo  vicina  à partirmi  di  quedo  Mondo,  polla 
per  miaconfolazione  haverc  apprelTo  di  me,  hono- 
rato  huomo  di  Chiclà,  acciò  cne  m’  ammaedri , e 
pcrlczzioni  nella  mia  Religione , nella  quale  io  fono 
rifoluta  di  vivere , e morire.  L’  altra  chq  mi  Sano 
conceflc , per  quel  poco  di  tempo  che  mi  teda  à vivere 
due  Donne  da  Camera  per  (èrvirmi  nella  mia  mala- 
zia,  già  che  intendo  che  voi  non  volete  che  coS 
predo  S dia  efccuzione  alla  fènteuza  j protedaiidovt 
avanci  Dio , che  quede  Donne  mi  fono  niceflariilì- 
me , e che  fecendo  voi  modrarcte , che  i miei  nemici 
non  hanno  tanto  credito  apprellb  di  voi , che  pofll- 
no  elèteitare  la  loro  vendetta , e crudeltà  contro  di 
me  in  coli  legiera  colà.  Ripigliate  gli  antichi  légni 
del  vodro  buon  uacutale , o^ligatc  i vodri  à voi 
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fte(Tà , datemi  quefla  contentezza  avanti  che  io  m<9^ 
ra } di  vedere  tutte  le  coic  accommodate  al  fuo  luo- 
go , affinché  libera  da  quello  corpo  1’  anima  mia, 
non  fìa  neceflìtata  à Ipargere  i Tuoi  gemiti  avanti 
Dio  , per  il  torto  il  quale  voi  permettete  che  mi 
folle  fatto. 

Ma  le  pur  voi  vi  Icte.  rilbluta  di  por  termine  al- 
la mia  vita  con  1’  efecuzione  pronta  della  Icnrenza, 
vi  prego  non  potendo  ottener  nulla  da’  vollri  Mini- 
Uri,  che  almeno  generolàmente  mi  concediate  quelle 
tre  grazie , la  prima  che  voi  permettiate  che  il  mio 
Corpo  lia  trafportato  in  Francia , per  edere  Icpolto 
in  qualche  luogo  Sagro  all’  ulo  della  Chielà  Roma- 
na» già'  che  do  non  lì  può  far  nel  voUro  Regno,  la 
lèconda  che  non  lìa  fatta  morire  in  qualche  luogo 
nalcodo , ma  publicamente  almeno  à villa  de’  miei 
Familiari , acciò  ogni  uno  làppia  che  io  moro  lòtto 
ubbidienza  delk  Romana  Chielà  j e la  terza  che 
i miei  di  Cala  che  m’hanno  lèrvita  immerlà  ne’  tra- 
vagli , e con  tanta  fedeltà , lì  pollano  ritirare  libera- 
mente, à godere  quella  poca  ricognizione  che  la 
mia  povertà  gli  hà  lalciato  nel  mio  tellamento.  Vi 
lupplico  Madama  per  1’  amor  del  làngue  di  Gielìi 
Chrillo  , per  la  noRra  parentela  , per  la  buona 
memoria  d’  Henrico  Settimo  noRro  antenato 
comune , e per  il  titolo  di  Regina  che  io  porto  an- 
cora lino  alla  morte,  di  non  negarmi  coli  ragionevoli- 
domande. 


Nel  principio  di  Febraro  fù  Ipedita  la  Sentenza  coj 
1587-  mezo  delSegrctario  Robert  a’  Signori  Conti  di  Scharel- 
burri , e di  Kent  che  la  cuRodivano  nel  CaRello,  acciò 
accoppiatili  con  tutti  i Gentil-huomini  di  quei  con- 
torni fàcederoeleguire  la  Sentenza-,  ne  coli  toRoheb- 
bero  l’ordine  che  n prelèntarono  alla  prelènza  della 
^ Regina , dandole  auvilo  della  deliberazione  prelà  per 
l’elecuzione  della  giuRizia  nella  lùaperlbna,  alla  qual 
> propoRa  rilpolc  con  lieto  animo  Maria,  hjappìamo^ 
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jÌ^/«  tojio  non  è altro  ch'il  meglio  per  noi,  fapendo  benijjmo 
quanto  grande  fìa  quella  fortuna  che  cambia  la  Corona  cor- 
ruttibile con  l’eterna.  Quefto  feguì  la  fèra  delli  diecelèt*- 
tc  Febraro , c Ijcentiarili  poi  i Conti  che  l’ havcvano  Sertte* 
pronuntiaca la(cnten2a,n  diede  àfcriverc  due  Lettere  _* 
oua  al  Rè  di  Francia,  l’alrra  al  Duca  di  Guifà.  fignifi-^onaa 
cante  la  fìia  morte  , Diede  poi  una  revifta  alTefta-  dataà 
mento,  nel  quale  lòdi  tu  iva  nercdeilRè  Filippo  il  Ca-  Maria, 
tolico,  ogni#qlta  che  il  fuo  figlivolo  rcftallè  nella  Re-  « 
%ion  Calvinida;didribuendo  poi  quel  poco  che  ha- 
veva  a’  lìioi  Servidori. Cenò , e fece  un  brindili  a’  fuoi 
familiari,! quali rilpolcro inchinati à terra,  con  dolo- 
rpH  lìngulti , & invitati  dopo  la  cena  ad  au vicinarli  am- 
mede  gli  Huomini  albaciodella  manose  le  Donne  icon  lie  , 
quello  della  bocca,  ò pur  del  volto-,  e quali  fodero  le  to  anir 
lagrime  può  giudicarlo  chi  ha  lènlb.  Poi  li  confedò  mo. 

. c gehufledaà  terra  d diede  ad  orare , e levatali  li  co- 
ricò  veftira  lui  letto , oue  con  lonno  leggiero  prelc  un 
breve  ripofo , deftata  ritornò  ad  orare  col  Confedore. 

Vennero  la  marinai  due  Conti  a’  quali  ulcì  all’incon- 
tro Maria  dubito  che  inrefe  aprir  l’ufcio  dicendogli». 

Siate  li  ben  venuti  Signori;  io  fono  fiata  più-  di  voi  vigilante. 

Polè  la  mano  su  lafpalladel  Milord , chel’haveva  in 
Cuftodia,petche  dalla  lunga  prigionia,  contratta  im-  ^ 
medicabile  Iciatica  non  poteva  reggerli , c con  padb- 
■grave  màzopicante  li  portò  al  luogo  del  fupplicio.Ha- 
veva  coperto  il  Capo  con  un  gran  velo,  teneva  un  cro- 
dfilTo  nella  mano,  & una  Corona  alla  cinta. . Fiì  con- 
dotta nella  Galleria  oue  difpofti  l’alpettavano  i Com- 
midari.  Maluio  di  lei  Scudiere  inginocchiatolcle  da- 
vanti la  liipplicò  con  interrotte  lagrime  degli  ultimi 
comandi.  Non  piangete  (rifpolèella)  ma  rallegratevi, 
poiché  vedraffi  in  breve  Maria  Stuard  liberata  d’ogni 
travaglio.  Vi  prego  di  dire  al  mio  figlivolo  che  io  ^ 
ihuoio  conftante  nella  Religione  Catofica,  e che  cfbr- 
to  ancor  lui  per  l’amor  del  Signore  di  voler  ritenere 
la  fede  de’  fuoi  maggiori , d’amar  la  giuftizia , di  con-  ; - 
Icrvarc  i fifoi  Popoli  m p^e , e di  non  intraprendere 
V.  - cofii 
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^ colà  alcuna  contro  la  Regina  Elifabctta;  io  non  hò  Sar- 
to cp(à  in  pregiudizio  di  Scozia,  e muoro  affettuofa  al- 
la Francia. 

Condotta  la  Regina  nella  gran  Sala  del  Cartello  tut- 
ta tapczzata  di  negro,  venne  accompagnata  (ul  Palco ,c 
j®^^“|foprad’una  Sedia  ailìfà,  il  Beai  leflc  il  mandato  della 
pjjibo.  Sentenza,  dopo  che  rivolta  efla  à quella  gente  che  fi- 
lo. . ceva  un  numero  di  più  di  tre  cento  difl'e,  Nuovo  è il 
fpettacolo  di  veder  morire  una  Regina  fbj»a  d’un  Pal- 
co. Jo  non  hò  imparato,  nè  fono  avezza  à levarmi  il 
velo  , e fpogliarmi  de’ miei  ornamenti  Reali,  in  una 
coli  gran  compagnia,  & haver  Carnefici  per  Valettidi 
Camera,  m Sconviene  volere , quel  che  il  Ciel  vuole» 
Vicino à leiftava  il  Dottor  Richard  Fletcher,  Deca- 
no di  Pieterburg  Calvinirta  (non  eflendoglirtato  per- 
meflb  al  Confeltore  d’auvicinarfi;  il  quale  haveva  ri- 
cevuto il  carico  di  proponete  alla  Regina  alcune 
cforcazioni  , econfolazioni  , à che  non  mancò  dì 
Eirlo  con  querte  parole  efortatoric  d’un  Calvir 
nirta. 

Madama. Non  ojlante  tjuejli  apparecchi  digiu- 
Jlis[iayla  quale  deve  epfer  ejeguitafopra  la  vojhra 
ferfonatà  caufa  de^gran  delitti  commejfì  contro  la 
nojira  Regina y il  fuo  Stato il  Juo  governo:  Sua 
Maejià  ad  ogni  mode  hàhavuto  ^ran  cura  della 
•tfoftra  animai  la  quale  deve  in  breve  ufeire  dal 
corpoi  ó per  vivere  eternamente  con  Chrijio , dter 
cadere  nell*  eterna  perdi::'ione.  A quefto  fine  io  fono 
da  da  lei  qui  mandato  per  proponervi  le  promeffe 
piene  di  cqftfola:(ionii  quali  Dio  promette  fempre  à 
tutti  i veri  Chrijìiani  penitenti , e credenti  : Che 
però  la  ptego  di  voler  conftderare  tre  cofe  ila  pri- 
ma j iljuo  fiato  paJfatOi  e la  fua  gloria,  corruttir 
bilcì  la  feconday  la  fua  cmdi:{ione prefente  di  mo- 
rire per  paff are  ad*  immortai itày  e la  ter:{ayil  fuo 
fiato  pendente  all4  vita  perpetua»  ò all* eterna 
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rtiina:  Circa  al  primo  di  quelli  articoli^  concede- 
temi iMadama,  che  io pojfa  airti i coi  Profeta  Da- 
vid ejttejìe parole^  dimenticatevi  voi  medejìma,  di- 
fhefiticate  il  vojìro  Popolo  j dimenticate  la  Cafa 
del  vojlro  Padre , dimenticate  la  vojirà  najhita^ 
e la  vojlrà  dignità  Peàle , & allora  il  jRe'  de'  Rjè 
Jì  rallegrerà  con  voi  della  vojira  héllet{i(a  Jpiri- 
tuàh:  ^fpre:(:(ate  ogni  càfa  anche  la  vojira  pro- 
pria giiifiii(ia , per  effer  profana  j «V  inpèrjvtta» 
àccio  che  con  il  me:{o  della  fede  voi  pojjiàte  ri- 
JìoeJlirChrifio  vòjira  giUjii:(ia  riconof cerio  y e evi 
me:(o  della  refnrre^ioiie  ejfer  réfìifcitata  à vita  e- 
ternayé  Colme:{o  della  fua  pajjione  e fftrfeja  par- 
tecipante della  fua  gloria.  '' 

Et  acciò  che  voi  non  fiate  giudicata  dal  Sigitb- 
re  à^caufa  de'  vofiri  err^  pacati  > confeffatei 
voftri  peccati  y e confèjf^ d' haver  ben  meritato 
Pefecus'ione  prefente}  riconofeete  la  fedeltà  , & il 
favore  che' fua  MaeSlàvi  hà  fempre  mofhratojijt 
h avendo  una  ferma  fede  in  Chrifo  nojho  Signore 
'con  ^ueflo  met(o  voi  farete  ben  preparata  à mori- 
te', e quando  anche  i- vofiri  peccati  for paffar eb- 
bero Parena  del  M are y iddio  con  Pifopo  della  fua 
gfa:{iay  con  la  pajjtone  > & ubbidienza  di  Chri- 
Jioye  colfuo  Santo  Spirito  li  renderà  più  bian- 
chi della  Ncuti  e fi  J'cancellerà  in  modo  dal  fua 
petto  y che  non  fe  ne  ricorderà  più.  Non  vi  è al- 
cu'na  maniera  da  ottener  remijjìone  dalla  parte 
degli  huomini  3 nè  da  quatfìfia  mezo  humano  , 
ma  fola  di  quello  del  fagrifeio  di  Chrifioy  e del- 
la fede  eh'  é quella  che  giufiifcandoci  ci  dà  la 
pac^e  con  Dio.  In  fecondo  luogoy  vi  prego  di  voler 
conf  derare  la  voftra  mortey  e mortalità  prefinte-, 
la  vofira  partenza  di  quàgiùy  e che  non  vi  ve- 
dranno più  in  un  luogo  doue  tutte  le  cefe  fon  pojle 
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in  oblio.  Voi  andate  in  vna  Jian:{a  di  terra  y dpué 
i vermi  faranno  i vojlri  fratelli,  e dotte  la  cor- 
turione y farà  il  vofiro  Padre  , come  P accenni' 

. Giobì  fotte  P Arbore  cade  ivi  rejìa  ; fa  verfo  il. 
melodi  della  vita  humana  > e della  fallite  y 
fa  verfo  Poccafo  delia  mortele  della  tri fe:^s^a:  e 
ferà  ^ttefo  era  il  vero  tempo  > ò di  al:(arf  verfo 
Dio,  à di  cadere  nelle  tenebre  eferiori  , piene  di  ' 
Udirne  e fnghio:(s'i.  Dunquey  Madama,  ^ià  che 
^tteSìa  è Phora  che  voi  dovete  afcoltare  iddio,  non 
indurite  il  vofro  cuore , la  morte  hà  levata  la 
mano  y e P accetta  è pofla  nella  radice  delP  Al- 
bero. Il  trono  delPEterm  Giudice  é aperto yiS'  a- 
peitifono  i Libri  della  vofra  vitay  in"  il  ^iudi:(io 
ckefe  ne  deue  fare  fà  nella  mano:che  fe  voi  piglio- 
rete  il  vofro  rifugio  con  animo  deliberato  al  tro- 
no digrada  y e con  la  mtà  della  fola , e merito- 
ria ubbidienza  di  Chriflo  applicandola  alla  vofirtt 
anima y con  la  mano  della  fede  Chrifofarà  va- 
fra  vitay  e la  vofra  morte  vi  cader à in  avaiu- 
ta^io  y e quella  mortalità  farà  vefiita  f immor- 
talitaì,  Adeffo  y Miadama,  Dio  vi  apre  la  por- 
ta del  Pegno  Celefie  y al  quale  fe  f vogliono  u— 
guagliare  tutti  i Prencipati  del  Mondo  y non  fino- 
che  tenebre  y e mifineye  però  non  chiudete  qut- 
fa  portacolP  indurire  il  voUro  cuore,. 

Pmalimntejo  pregola  Mae  fà  vofra  di  voler 
penfareà  voifejfa , al  tempo,  & allo  fato  futu-  • 
ro  y ch‘è,  à di  riufcitare  nelP  {ultimo  giorno  i 
vita  eterna  y per  intender  quella  bella , ir  ag- 
gradevole  voce  : Venite  benedióH  Patris  m«, 
òdi  rifufiitare  alP  eterna  dannazione  , piena  di 
tanti  fravaganti  dolori,  per  intender  quelle  pa- 
role , Ite  maledigli  in  ignem  aeternum.  D*efer 
nella  mano  defra  di  Dw,  come  una  PectffeU 
* - ' àcl 
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del  fuo  Gregge,  à nella  jinijìra  come  un  Toro  de- 
Jlinato  alla  vendetta.  Benedetti  j e felici  fon 
4juelli  che  muojono  nel  Signore  ••  voi  morrete  in 
in  Chrijloyj'e  voi  defìderate  con  una  ferma  fede»  « 
■A*  effer  liberata  di  quejla  vita  , per  ejfer  con 
Chrifio  vujbro  unico  fagrifeio  y e mallevadore. 
Ììion  vi  fidate , Madama , nella  vojha  propria 
Jodiffa^s^ioné",  la  quale  non  può  fojijierè  con  la 
ftarola  di  Dio  > cip  e'  la  vera  pietra  di  paragone, 
la  chiara  lucerna  , e la  vera  lanterna  à nostri 
fiedi  , per  condurci  col  me:(o  del  camin  della 
face  à GiesùChriJio , in  cui  fon  fondate  tutte  le 
fromeffe  di  Dioye  di  cui  tutta  la  Scritturatene' 
dz  t efti monto  y che  con  la  fede  nel  fuo  f angue  noiy 
e tutti  i Fedeli  della  fua  Chiefa  riceveremo  la  re- 
mijfone  de' peccati. 

Tutti  i Santi  P hanno  invocato  nel  giorno  delle 
loro  calamita  y e ne  fono  fati  efauditi,e  liberati-,  fi 
fono  fidati  in  luiye  non  ne  fono  flati  mai  ingannati. 
Tutte  le  altre  Giferne  fon  rotte,e  non  ve  n'è  nè  pur 
una  che  poffa  contener  l'acqua  della  vita  eterna. Il 
Home  di  Dio  è un  CafeUo  fortijfmo , nel  quale  i 
Giujìi  pigliano  la  lor  ficure:(:(aye  ne  fono  difofi:che 
ferà^Madama  y acciò  voi  pofjiate  glorificar  Dio 
nella  vojtra  partens^ay  e che pojfate  effer  da  lui  ho- 
Iterata  eternamente, vi  prego  humilmente  per  le  vi- 
feere  del  Sigr0reydi  volerlo  pregare  con  noi,  e d'ha- 
r>er  ricorjo  al  tronodi gra7^ia,per potervi  rallegrare 
nella  vojlra  converfione,  e cojìfare  in  modo  che  Dio 
torni  la  fua  faccia  fopra  di  voi , e vi  conceda  la  fua 
fratia. 


ì; 

Jfi 


Nel  far  quefta  efortaMonc  la  Regina  intcrrompette 
trè>  ò quattro  volte  il  Decano , ò pure  il  fuo  propofto, 
C finalmente  gli  diflc;  Signor  Decano  tacete  fe\i piace  e 
non  tormentate  tanto  yoijìefio,0'à  me-.  Voglio  che  vo#  fap- 
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DIfcor  pi^tc  chejo  fono  fondata  nell'  antica-,  e \era  I{jellgione  Ca- 
foàcl  tolica,  per  tabulile  volentieri  mi  rifòluo  à jpargere  il  fin- 
Calvi  RKpolc  i]  Decano.  Madama-,  cambiate  vi  conjiglio 
nifta  - cl’ Opinione,  e pentitevi  de'  voftri  peccati  paffati , fondando  la 
con*ia  yojlra  fede /òpra  il  vero  fondamento  di  CfjriJìo  : à che  di 
egina  gjjj  rilpofe:  Signor  Decano  non  vi  date  briga  di 

qitejlo,pcrche  come  jofon  nata  nella  Religione  Gamica  in 
4 effavogliofenKa  alcun  dnhio morire.  Li  due  Conti  veden- 
do il  poco  guft.Q  della  Regina d’afcoltarc  le  ammoni- 
zionidcl  Decano  gli diUéroj  A/adiiwa,  «0/  pregaremo 
Dio  col  Decano,  accio  che  illumini  ilvofhro  giuaicio , oche' 
gli  mofìri  la  jlradu  della  vera  cognitive  Jt  Dio , e dplla- 
fita  parola , per  poter  in  effa  morire.  Rilpofc  aU’  hora  U 

Regina.  Signori  fe  voi  volete  p^egi^Dip  con  me,  li  ringrae 
tiara  con  ogni  affetto,  e flimerò  ciò  per  un  favore  ben  gran- 
de] ma  per  congiungermi  d pegar  Dio  con  vqi , f conf  o la 
Vofhra- maniera,  non  pretendo  fartb,e  notalo  faro,  perche 
pio  fton  vi  fa  la  gràKta  d'effer  della  mi^  Religione.  Alle 
quali  parole  ri fpofe  il  Conte  àiìHent-, Ma£ima  fentodi- 
(f lacere  del  vofro  rifiuto,  e diveìer  le  cofe  vane , e fuperfli- 
kiofe  che  voi  tenete-in  mano.  Replicò  di  nuovo  la  Regi- 
na con  più  vivo  ardore  ; Che  teneva  in  mano  la  fgura 
di  Chrifto  , per  fcolplr  meglio  alla  memoria  il  fuo  Santo 
Nome.  Di  nuovo  ancora  (bggiunicil  Comc.Che  Chri- 
§io  voleva  effer  da'' Fede f tenuto  nel  cuor  e,  e non  nella  mano-, 
e bembevoiricufate  d'intender  la  grafiche  Dio  vi  haveva 
propofìoiod  ogni  modo  non  lafciaremo  di  .pregarlo,  acciò  p 
degni h^ver  mifericordia  de'  vpjlri  peccati.  J&fpolè  allotti 
}si  Regino,  Pregatelo, O' io  lo  pregarò  afiiifìra.  E coli  po- 
nili tutti  iuginocchipni  il  Decano  fece  una  Preghiera 
ufo  de’  Calvinisti , c la  Regina  dalla  lua  parte  nje 
fece  un’  altra  da  le  ÀelTaj  col  baciar  (peflb  il  Crociiì/ro* 
?:he  teneva  nella  mano  dicendo , S’/^«ore  tù  che  fiendefli 
le  braccitdnellaCroce per  falvare  il  genere  humano , ricevi  à 
m.e  tua- povera  peccatrice  nelle  tue  mi/èricordiofifjime  mani. 
Levatali  poi  in  pfedicqrriinciò  à prepararli  alla  mior- 
tc;  due  d-cilefuc  Damigelle  lì  prelentorono  con  fiumi 
di  lagrime  per  ajucarla  à tpogliare  > Jluycudo  però  qua- 
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. £ (}a  iè  Reflà  con  grandifTima  fretta  fatto  la  maggior 
parte. Vi  erano  due  Carnefici  un  de’  quali  ffefè  la  mano 
per  torli  mi'tyfgmi  Dei  che  teneva  nel  petto, ma  laRcgU 
na  gli  dille  che  non  Io  toccalfc^  perche  Thaveva  dato 
^duna  fua  Damigella , che  gliene  pagherà  il  valore. 
VelHtafi  come  bilognava  lì  licenziò  dalle  Damigelle, 

■Jt  come  quelle  non  potevano  levarli  da’  Tuoi  piedi, 
ella  Rella  datale  labcnedizioue,  con  la  mano  l’accom- 
pagnò fino  alla  Scala  del  Palco  : una  però  delle  due 
Damigelle  fù  richiamata  per  bendarli  gli  occhi  come 
iècc , con  un  Corporale  (agro  di  gran  prezzo  , e di 
òel  lavoro , & coli  bendata^'  diede  à recitare  il  Salmo 
trentuno  In  te  Domine  Jperuvi  non  confundar  in  eternum. 

Ciò  finito  abbalsò  il  Corpo,  e ftefe  con  gran  coragio 
drco]lolòprailceppo,giidando  ad  alta  voce./«  marna  vicn 
tu4s  Domine  commendo  jyiritummeum.  L’uno  de’ Carne-  dccol-' 
£ci  le  prclè  le  mani  clic  tenne  balle,  e l’altro  con  una 
Mannaia  le  ugliò  il  collo  in  due  volte,  non  havendo 
l>en  faputo  farcii  primo  -,  quello  che  teneva  le  mani 
prdè  lubito  la  teRa , & alzatala  à villa  di  tutti  gridò 
Dio  guardi  la  rioRra  Regina  ; à che  rifpolè  il  De-  ' ,, 
xano,  Cofi  pojjàno  perir  tutti  i nemicidiDio^fdella  ìtojìra 


ma. 


qui' 


Siilo  V.  che  nell’ avidità  di  Ipargerfanguehumano 
fbrpallò  ruttili  Tiranni  del  Monao,con  quella  lòia 
idifmrenza  che  doue  quefti  lof-cevano  per  sfogar  ro- 
dio, cper  contentare  il  loro  infame  cappricciò  , al 
.contrario  Siilo,  peccò  nell’ ecce  fio  d’una  leverà  giu  llii- 
^*a  ,,però  mauifellò  altro  lèntimeuto  in  quello  ran- 
jcontro , perdie  al  primo  au vifo  di  quella  morrc  rivoL-  ^ 
i»  con  gli  occhi  verlò  l’ Inghilterra  fi  diede  ad  elcla- 

oh  beata  Regina  che  fei  fatta  degna  di  veder  cade*-  y 
re  una  te(ia  coronata  a'  ^uoi piedi-,  e forte  che  le  havefle 
Jhavuro  'Edippò  nelle  mani  uc  haurebbe  fatto  lo  llefib, 
per  contentare  un  certo  prurito  naturale  che  haveva  di . 
Sparger  {àngue. 

Nell'Europa  non  fi  parlò  di  altro  per  qualche  tempo  ' ■ 

ddlamorce  di  qucRa  Regina,  e con  fentimenti  di- 
. ' veri! 
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Senti-  > perche  li  Carolici  la  credevano  Marcire  ^ e co- 
tnenti  nie  rale  da  loro  Ipacciara  > condannavano  Elilàbetca 
contro  come  barbara,  Scempia.  Al  contrario  i Prorelland  la 
Maria,  tenevano  come  una  colpevole , e fecondo  le  leggi  di 
Dio , e quelle  del  Mondo  , e ne  andavano  fondando  le 
loro  ragioni  in  quefti  concerti;  Maria  ritornata  in  Sco- 
ria contro  la  grandezza  di  quello  portava  il  fuo  flato 
‘ fposò  per  palìione  d’amore  un  (èmplice  Cavaliere  fìio 
cogino  Germano  detto  Henrico  Stuard  al  quale  diede 
occafione  di  divenire  in  breve  gdofo  d’un  tal  Mufìco 
Piemontefè,  detto  Davide  Ri  (no , che  in  fatti  Macia 
vedea  con  troppo  buon’  occhio,  e molto  fpeflb , onde 
fi  vide  obligato  Henrico  per  liberarli  d’un  rivale 
nell’ amore  con  la  Moglie,  di  farlo  ammazzare;  la 
qual  colà  atHillc  canto  l’animo  di  Maria,  che  negiurò 
la  vendetta,  Se  in  fatti  fece  morir  quei  due  Cortegiaoi 
che  l’havevano  afl’alTinato. 

Con  quello  s’andò  del  tutto  raffredando  il  fuoaf> 
fette  verlb  Henrico  il  Marito  tornandolo  con  gran  paf- 
fìone  dalla  parte  del  Conte  del  fioduel  detto  Giaco- 
mo Hesburn  huomodi  belliflimo  afpetto , c di  gran 
legiadria,  g ciòperlàtiar  l’apetitto  dell’  amore  , per 
contentar  quello  della  vendetta  contro  il  Marito , per 
l'allalllnato  del  lùo  Malico  : onde  accommodauil 
con  quello  nuovo  Drudo,  con  la  ptomelTa  di  lpolàrli> 
uccifero  Henrico  mentre  le  ne  llava  nella  meza  Not- 
te nel  letto,  ad  ogni  altra  colà  penlàndo  che  alla  mor- 
te, che  lègul  di  veleno, ò pure  llrangolato  lècondo  Icri- 
vono  altri,  balla  che  fecero  falrar  con  la  polvere  il 
Palazzo  per  coprir  con  un’accidente  cafùale  un  limil 
delitto.  Di  quello  Matrimonio  col  Conce,  c del  luo- 
amore  li  veggono  molte  lettere  llampate,  però  la  mag- 
gior parte  li  credono  fi  Ate,6c  inventate. 

Ma  comunque  lia  certo  è che  gli  Scozzcli  lì  {de- 
gnarono molto  di  quelle  actioni  di  Maria , e d’un  tale 
alIalfinato,c  come  li  è detto  altrove  furono  ambidue 
chiamati  in  giudicio  ; il  Conte  li  làlvò  con  la  fuga , c 
Maria  convinta  venne  polla  in  prigione,  Se  obJigata 

a ri- 


' PARTE  IV.  LIBRO  IL  145 
àrìntindar  la  Corona  à Giacomo  Tuo  figlivolo,  ha-  ‘ 
•vendo  in  horrore  gliScozzefi  che  una  Donna  cofi  cru- 
dele , e coli  sfacciata  foflè  loro  Regina  ; ma  fuggita 
dopo  haver  farro  la  guerra  a’  fiioi  Sudici  , caduto  il 
peggio  dalla  Tua  parte  fi  vide  obligata  di  ufcire  dei  Re- 
gno, per  trovar  ficuro  afilo  in  Francia,  c U diigratia 
la  fece  cader  nelle  mani  d’Elifabetta. 

Ma  gli  A urtori  Carolici  generalmente  da  per  rutto,  fa* 
equafi  tutti  gli  Scozzefi  parlano  diverfàmcnte  impu- 
tando  tutte  queftc  colpe  di  Maria  all’odio,  & alle 
Mafiìme  perniciófè  della  Regina  Elifàbetta , la  ^uale 
nonafpirava  ad  altro  che  à fomentar  malignita  per 
fer  perdere  quella  fnaCogina,  come  quellacne  vede- 
va la  prima  afpirante  alla  Corona  d’Inghilrcrra,  cche 
temeva  che  comeCatoIica  non  rinforzaile  il  partito  Ca- 
tolico  contro  di  Lei,  di  modo  che  andava  inventando 
cabale  per  metterla  in  cattivo  concetto  verfo  il  Tuo  Po- 
^lo  di  Scoria , per  indurla  più  tofto  al  precipitio  : & 
al  quale  dileguo  concorreva  ancora  Giacomo  Stuard 
fratello'baftardo  di  Maria , il  quale  prctelè  di  potere  i 
afpirare  alla  Corona , ogni  volta  cheli  ruinalTe  Maria 
& àquefto  fine  fi  fecapo,  c protettore  de’ Proteftan 
ti,  Se  andò  inventando  tutte  le  maggiori  cabale  pei 
ruinar  quella  fua  Sorella,  di  modo  che  quella 
Regina  haveva  tre  Potenze  che  volevano  perderla  Eli- 
làbetta.il  Partito  de’  Proteftanti,  e quello  dèi  Baflardo  ' 
fijo  fratello , di  forte  che  fi  rendè  facile  il  credere  che 
Jeacculc contro  di  Lei  foflèro  invettive,  e perniciolc 
jnalignità. 

Io  non  pretendo  qui  render  mi  giudice  nè  degli  unii 
nè  degli  altri  lèntimenti,  certo  è però  che  Henrico  filo 
marito  morì  trà  lefiamme,  cheil  Muficofùaflalfina- 
to , che  Lei  amava  il  Conte , e che  in  breve  dopo  la 
morte  d’HlJhrico  Io  fposò,mà  le  quelle  colè  fi  fono  betta 
fatte  per  invettive  non  lo  sò.  Mà  fia  cMb  fi  vuole, 
quando  vere  folTcro  quelle  colpe,  non  banano  à di- 
fendere la  Regina  Elifabetta,  e ferivano  quel  che  vo- 
gliono i Protèllanti  coufiderata  la  qualità  della  morte 
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10  TEATRO  BRITTANICO, 

. ^i  quefta  Regina  i non  fi  può  negare  ad  Elifabèta  il 
titolo  4’ empia, di  barbara,  e di  profena,  & in  fatti  don 
quello  perniciofo  homicidio  ofcurò  quanto  di  glorio- 
fo  fece  nella  fila  vita,  Già  non  fi  può  nafcondere  , nè 
negare  fi»può  che  le  malfimc  di  ftato , e non  le  colpe 
iclero apprellb  Elilàbetta  colpevole  quella  Regina, e 
lei  medcuma  lo  confefiò  quando  pervenutagli  la  no- 
titia  delia  lettera  che  il  Rè  Filippo  gli  haveva  Icritto, 
per  allìcurarla  della  Tua  libertà , comandò  fubito  che 
le  gli  facell'eil  proccllo  , e fi  condannafle  alla  mor- 
teeoi òiiQt  hìfogna  rimediare  per  non  dar  ^ueflo  gujlo  al 
Rè  di  Spagna. 

Far  morire  uni  Regina  di  due  Regni  per  malfiraa 
di  ftato,  ch’empierà  è quella?  l’haveva  guardato  2.0^ 
anni  in  prigione,  douca  cuftodirlail  refto  della  fila  vi- 
ta j gli  elèni  pi  di  far  inorireleTefte  coronate  non  con- 
vengono che  à Tiranni, c tanto  più  per  mano  d’uu  Boia 
fbpra  un  Palco  ; memoria  che  inhqrridilce  i lenii  di 
chi  hà  fenlb  anche  nel  penfarvije  balla  ch’EIilabetta 
non  fùlodatachedal  folo  Pontefice  Silto  , del  refto 
biafimara  di  tutti. 

Attendeva  il  Rè  Filippo  con  tutta  la  forza  del  iùo 
ingegno  àdar  gli  ordini  da  per  tutto  all’apparecchio 
d’un’ Armata  coli  potente-che  non  mettefle  più  in 
dubbio  la  vittoria  contro  l’Inghilterra-,  quale  ardore 

11  gli  accelc  tanto  più  quando  intelè  chea  filo  difet- 
to EUlàbetta  havea  fitto  morire  Maria , allora  radop- 
piò  gli  ordini,  e comandò  che  fi  aprillèro  tutte  le  vene 
de’  Reggi  Erarii , e non  li  rilparmiafle  fatica  alcuna  ^ 
da’  fiioi  Miniftri,  e Comandanti,  e per  Ibllecimc,  e per  ' 
render  lèmpre  più  formidabile  detta  Armau,  perdif- 
cacciar  queir  Empia  Eretica  dal  Trono  uJùrpatOy  e per  ven- 
dicare conia  /ila  morte  il /àngue  dell'  imocente  Maria  fuei 
Cogina^^e  tanto  pfù  le  gh  accelè  con  avidità  il  defide- 
uo  di  queft|Jmprelà,  per  bavere  intelò,  che  nel  Tuo 
'Teftamentl^aria,  haveva  dechiaratoellb  Filippo  filo, 
hcrede  di  quella  Corona,  che  per  quella  ragione , e 
per  quella  della  trafinelTa che  gliene  haveva  ^tco  Siilo» 
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la  ftimava  (ùa  lènza  alcun  diibbioìiion  odanre  che  ne  ha 
▼cfle  fcmpre coloriti i dilegni, lotto prctcfto  d’ abbai- 
tere  i Ribelli  de'  Paefi  BajJj, 

Per  lo  Habilimentadi  cjuella  Armarad|krcogano 
fornì  à fue  proprie  fpefe  dieci  grandil^in  Galeoni, 
due  Atabri,  1300.  Marinari , 30C0.  Soldati  , 6330. 

Pezzi  di  Cannoni  ; e tutto  ciò  fotto  = la  condotta  del  jipp© 
Duca  di  Medina  Sidonia  , che  fu  poi  capo  di  tutto  da  chi 
l’Elcrcito.  LaBilcaglia  diede  dieci  Galeoni,  4.  Pettac- com- 
chie,  700. Marinali,  iooo.Soldati,c  z^o.pezzid’ Ani-  polla- 
glieria , forco  la  condotta  di  Giovanni  Martinez.  La 
Guipufeoa  lòtto  al  comando  di  Michele  d’Oc]uendo 
diede  dieci  Galeoni , 4.  Pettacchie , 700.  Marinari, 
looo.  Soldati,  e 180.  pezzi  d’Arteglierie.  L’Andalu- 
Ila  fornì  lòtto  la  condotta  di  Dow  Pietro  de  Valdez 
dieci  Galeoni, una  Petracchia,  800.  Marinari , 1400. 
Soldati,  e i6o.  pezzi  di  Cannone.  LaCalliglia  diede  1588. 
lòtto  il  comando  di  Don  Diego  Flores  de  Valdes  1 5 . 
Galeoni,  1700.  Soldati,  e 300.  pezzi  di  Cannone. 

L’Italia , ( cioè  Regno  di  Napoli,  Sicilia,  Milano,  & al- 
cuni lòccorlì  di  Prencipi  confederatf)  fornì  lòtto  la 
condotta  di  Marcino  di  Bartendona  dieci  Galeoni, 800. 
Marinari , iooo.  Soldati,  c 310.  pezzi  d’ Artiglieria. 

Li  oltre  vi  erano  13.  grandillìmi  Valcelli  di  quei  del- 
la Iquadra  ordinaria  del  Rè , lòtto  il  comando  di  Don 
Giovanni  Lopez  de  Medina  con  700. Marinari,  3 zoo. 

Soldati,  e 400.  pezzi  di  Cannone.  Di  più  vi  erano 
molte  Galere  loricate  elpreHamente  cioè  4.  di  Por- 
togallo lòtto  Don  Diego  di  Medrana,  con  90o.Schia- 
•vi,  400. Marinari,  e i zo.pczzi  d’ Artcglieria.  Ancora  4. 
Galeazze  di  Napoli  lòtto  al  comando  di  Don  Diego 
di  Moncadàcon  1300.  Schiavi, 300.  Marinari, 800.  \ 

Soldàti,e  zoo.  pezzi d’ Artiglieria-,  e finalmente -3 z. 
Pettacchie  che  lon  Navi  ’fncdiocri , mà  più  Ielle  al . 
vento  comandate  da  Don  Antonio  Buccado  di 
McndoZzacoit  3 50.  Marinari,  400.  Soldati,  e 180. pez- 
zi Cannone. 

Oltre  à quelii'tànti  grandillìmi,  e nu  mcrofilEmi  Le- 
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(f^an-  gui  vi  erano  ancora  IO.  Caravelle  cli’è  una  certa  fpe- 
;tónu*  eie  , di  Barche  à remo  per  aflifterc  li  gran  Valcclli,  di 
iWerofa  modo  che  comprefi  quelli  afcendevaiìo  al  numero  di 
1.50.  Leg(^||on(ìdcrabi!i  ne’  quali  vi  erano  1 7000^ 
Soldati,  8 ^«iRjcnnl'hiiomini,  & Auventurieri.éSoo. 
Mannari.  510©.  Pezzi  d:  Cannoni,  e a $0,0.  Schiavi, 
.&  ogni  forte  di  provigione  in  una  incredibile  abon> 
.danza. LcNavi  erano  fmifuratiflimc, e fenza  alcuna  iper- 
bole venivano  llimate  Cittadelle  portatili.  Vi  erano 
più  difelT'anta  Galeoni  d’unallruttura  non  mai  più 
villa,  forti , & al’i  che  fembra vano  Torri , altre  tanto 
propni  à combattere,  quanto  inutili  all’ addito,  come' 
• fònolempre  tutte  le  Navi  difmifurata  grandezza.Lc 
difelcsù  l’alto  non  temevano  Mofehetto,  e di  lòtto 
erano  coli  malfive  , . e coli  ben  rinforzare  di  legna  della 
groi-ezza  di  tre  ò quattro  piedi,  che  era  impolTibile  à 
.quali!  da  cannone  di  far  breccia  , eactto  le  li  folle 
«irato  ben  da  vicino.  Gli  Alberi  eran  circondati  di  groP  • 
' _ fìflime  corde  e ben  muniti  contro  i!  Cannone.  Le  Ga- 
leazze fembravano  Palazzi  di  Prencipi  con  Reggi  or- 
namenti di  Camere , Cappelle,  Torri,  Altari , e Pulpiti 
da  predicare,  con  mille  altre  Nobili  commodità  : an- 
davano tutte  al  Remo , & in  ciafeuna  vi  erano  }oo. 
Schiavi:  & in  tutti  i Legni  d vedevano  in  gran  copia, 
Ttombette  , lulcgnc,  Bandiere  , c Sten^rdi  , con 
le  Arme  di  Spagna  , ejdclRegno  al  quale  apparte-, 
Acvanp. 

Le  Monitioni  di  guerra  eran  quad  innumerabili , & 

, . <^ni  Legno  ne  portava  le  fue  provigioni  à gran  copia: 
Hony  yj  erano  i lo.milaPalle  di  più  ò meno  pclò,cioè  dii  10, 
^*^’**^  al  più,^o,aImeno:4^oo.QuintalIidiMccàe  7000. Mo- 
Ichetti.^  Archibugi,  10000.  Partigiane,&  Alabarde, 

■ ' gran  numero  di  C^ombriuc,eCannonidoppi,&  una 
provigione  numerofidima  di  tutto  quello  cac  bifo- 
gnava  per  lo  sbarco,  con  Carri  file  altri  qtcndli  per  il 
«ransporto  de’ Cannoni,  & in  oltre  un  buon  numero 
^ . di  Guallatori  per  lavorar  nella  Terra.  # 

]U  provigioni  di  bocca  poi  furono  àinumerabili 
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cioè  7^0000.  Quintalli  di  biicotto:  3^0.  Sacchi  diprov^ 
farina  per  far  Pan  frcfco:  ì ^00.  Botti  di  vino , oltre  gioni^ 
nn’  infinità  d’altri  Liquori  v e bevande  ; 7000.  Quia-  di  boc^ 
talli  di  Lardo,  3000.  Quintalli  di  Formaggio,  Oglio, 

Aceto,  Fave , Rjfi  e Legumi  d' ogni  Ibrtc  in  abboir- 
danza  , con  buonifitma  provigione  d’  ilquifitiiTima 
acqua. 

Di  più  vi  crauti  numero  infinito  di  Torcie,  dicati^ 
dcle,  di  Lanterne,  di  lampade,  di  Tele ,di  Peli, di  pece, 
e di  piombo  per  chiuderei  buchi  che  fi  potcilero  fare 
dal  cannone  Nemico:  in  (bmma  è cerco  che  il  Marc 
npn  haveva  ancor  veduto  Flotta  di  quella  natura,  con 
Vafcclli  coli  grandi , e con  provigioni  coli  innumcra-  ^ , 
bili,-&turtoconbuon-’ordine,e  ben  diilribuico  quan> 
to  bilòguava  ad  ogni  Valcello  à propqrcione  : Doti-  ' 

. Diego  Pimcnrel  che  fù  uno  de*  Proveditori  ne  fcrillc  , " 

' on’  ampia  rclatione,  & affirma  che  quella  Flotta  colla-^ 
va  al  Re  ogni  giorno  trenta  mila  Ducati , che  à me  mi 
' par  poco,  e quello  raedefimo  Cavaliere  affirma  che  vi  a. 
craun  numero  di  31000.  Huomini. 

^Fù  fatto  comando  dai  Rè  FiUppo  che  non  ardillèr 
chi  fi  fiacondur  Donna  nè  anche  Moglie , ò parenti  . ^ 

/òtto  pena  della  vita,  e con  la  flelTa  pena  ancora  rcllò 
prohibito  di  permetrer  che  vi  entrino  Giovinotti  di  * 

• cattivo  odore. Mà  all’incontro  vi  fece  mettere  un  gram  * 
numero  di  Reliquie  di  Santi,  e Sante,  Croci , Crocifil^ 
fì,  Se  Imagtni , che  venne  il  cucco  benedetto  dal  Nuntio 
del  Papa  in  Nome  Ponteficio,  à legno  che  molti  Sol- 
dati, che  per  lo  più  non  Ibno  tanto  Icropotofi  nel  ve- 
dere un  tanto  numero  di  colè  Sagre , andavano  dicen-  ■ 
do f che  ill(è  Filippo  trattxva  quei  Soldati  appunto  come 
fe  joffero  Heremiti , e veramente  ogni  Valcello  fem- 
brava  una  Chiefa  , celebrandoli  Mcflc  , c vcl'pri 
con  raufica. 

V^i  erano  cinque  Regimenti  Spagnoli  tutti  di  Soldi-  ' 
ti  leelti  da  tutte  le  Guarnigioni  della  Monarchia , i > 

Capi  principali  erano  Don  Diego  di  Pimentcl  uno  dè^ 
i>iù  riguardevoli  Signori  «della  Spagna:  Don  Fraiice- 
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.iste  TEATRO  BRITTANICO,  " 
fi:o  di  Toledo,  Don  Alonro  de  l^ucdn.  Don  Nicolò 
de  Lira  , e Don  Agoftino  de  Mixia.  ' Ciascuno  di 
quefti  Colonnelli  haveva  fotto  di  fe  jz.  Compagnie, 
oltre  à tee  Regimenti  Portoghefì.  Di  più  molti  Offi- 
ciali erpectiffimi,  c per  la  guerra , c per  il  connglio.Don 
'Martino  Alanzon  era  Amminiilratore  e vicario  dell* 
Inquifìtione,  & à Lui  apparteneva  la  cura  di  tutti  i 
Cappellani  afeendenti  al  numero  dialo,  oltre  lèi  Ve- 
scovi , & alcuni  Abbati  con  200.  Monaci  di  divrrfi 
Ordini:  in  oltre  200.  Chiruegi , 100.  Medici,  60. 
Spaiali,  con  tutti  quei  Rimedi  nicelTati,  e con  qualche 
Servidore. 

AleiTandro  Farne/è  Governator  di  Fiandra,  nel  mc- 
defìmo  tempo  attendeva  alla  fàbrica  d’  un’altra  Ar- 
mata, & a quefto  fine  fe  gli  erano  mandaci  in  abbon- 
ti’Alef-  danza  danari , & ordini  da  per  tutti  gli  Stari  del  Rè 
Tarn  in  Italia,  & in  Borgogna  da  mandargli  quaii- 

to  gli  farebbe  fiato  bifogno , e di  doue  fece  venite  un 
gran  numero  ( oltre  a\ Soldati)  di  Maftti  Legnaivoli,& 
altci  Artigiani,  e Marinari.  Preparò  un’Efèrcito  di 
3odco.  Fanti,  e 4000.  Cavalli  brava  Gente  con  i mi- 
gliori Colonclli  deir  Europa.  Havea  difègnato  di  im- 
. Barcar  tutto  quefto  Efercito  à Neuport , Se  à Duncher- 
‘ . ches,  onde  per  transportarli  fece  provigione  di  un 
" proporcionato  numero  di  Vafcelli.  Impiegò  molte 
migliaia  di  perfone  per  far  canali,  e foflt  accio  fi  faci. 
licalFe  la  condotta  di  certi  Battelli  d’Anv^ rfa  à Bruges 
per  la  firada  di  Gand  : fi  erano  apparecchiate  nel  fiume 
Vatene  feflanta  Bacche  piane  di  tal  grandezza  checia- 
feuna  portava  30.  Cavalli  con  i ponti  propri  ad  im- 
^ barcarli,  c sbarcarli  con  fàcilti.  Nel  porto  di  Neuport 
' ' ' vi  erano  ancora  80.  Bacche  fimili,  ma  però  più  picco- 
*lee  più  commode.  Congregò  à Bruges  fino  à cento 
/ Vafcelli  carichi  di  pcovigioni  di  bocca,e di  guerra  pet 
< tlfec  trafmeffi  vicino  all’ Efclufà.Afpetcava  cinquanta 
Navi  d’  Hamburgo , con  gran  'quantità  di  Macinartà 
^ ancora  cinque  Navi  ficaoicre  picfc  à nolo  à Duu.« 
' ' . • ‘ chet- 
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PARTE  IV.  LIBRO  IL  151 
cTiechcs.  Per  poter  raticarè  quelle  Navi  haveva  fatto 
preparare  gran  quantità  di  travcrfi , con  punti  di  fèrro 
daunapàrte,&  uncini  dall’ altra: dì  più  haveva  fatto  c 
fare  à Graveling  Un^  provigione  di  20.  nnla  Botti  vuo- 
te, in  maniera  cnc  in  breve  (patio  di  tempo  fi  poteva- 
no incatenare  infieme  per  formare  ponti,  con  innumc- 
r^ili  altri  (Itomenci,  6c  apparecchi  per  chiuder 
porti. 

Di  tutti  quelli  preparativi  giornalmente  ne  veniva  w j 
aUvifat?  Elilàbetta,  nè  dubitava  che  contro  di  lei  non 
fi  formalTe  tutta  la  rempclla , di  modo  che  fi  dilpole  d’Elifa 
dalla  Tua  parte  alla  nicelTaria  difefa  per  non  elTer  colta  betta, 
airimprovifo.  Ordinò  per  primo  à Carlo  Howard 
Ammiraglio  del  Regnò,che  folìecitalTc  con  ogni  mag-  '■ 

. gior.diligenza,  un  ranforzo  confiderabile  di  30.  gran- 
diltimi  Navi  al  corpo  dell’  Armata  ordinaria  ch’era  di 
70.  E che  nonmancalTe  fopra  tutto  di  prp.vedecla  in 
abbondanza  di  Soldati , e di  Marinari  j e di  ptovigioni 
di  bocca  , e di  guerra  ; e volle  che  inficmcconl’Aui- 
mìrnglio  vi  fi  adopralle  nella  ftelTa  Opera  Francefeo  - 
Dtac  , il  più  efpcrtodcl  fuo  Secolo  nc;ll’ arte  Mari- 
narclca.  . . 

Per  un  tale  apparato  richiedendoli  una  fpelà  into- 
lerabile,  per  le  guarnigioni  ancora  chefaptva  di  bilo- 
*gno  trattenere  nella  difelade’  Porti,  e delle  colle  ma*  *» 
titime,  di.  modo  che  faceva  pure  mcllieti  dilponere  1 
Popolucr  ellettuarla  : che  però  ordinò  la  convocar  io- 
ne d’i^Patlamcnto.nell’apettura  del  quale  fi  portò 
efla  llcfla  in pcrlona, con ìL; Scettro, conia  Corona ót 
abiti  Reali,  ma  compolla  in  modo  che  poteflTe  non  • 
folo  con  le  parole,  ma  anche  con  gli  llcifi  getti , con- 
ciliar gli  animi  di  tutti  alla  tifolutione  della  comune-  ^ 
difela  della  Patria , e coli  pottafi  à federe  nel  fuo  Tro*. 
no,  cominciò  à parlate  in  quefta  manicta.  -'i 

' ' yo  non  vengo  qui  cari  miei  Signori , e benarieriti  amicb» 
e Suditi  per  efortarvi  alia  difeja  del  mio  ^gno  ^ e Vóflra 
:fatria , perche  ciò  farebbe  un  offendere  quel  Zelq  cHè 
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151  TEATRO  BRITTANICO, 
flato  /èmpre  connaturale  ahoflro  cuore  O"  alla  qual  per- 
fettìone  non  hanno  mai  paffuto  pervenire  altri  Popoli,  Non 
pretendo  non  più  informarvi  dell’  odio  che  il  Filippo  por-^ 

ta  alla  noflra  Religione , e della  fua  penata  avidftaditor- 
mi  dal  capo  la  Corona  permetterla  fbpra  del  fuo , e quanto 
pa  inclinato  à render  tutti  gli  Inglefi  /chiavi  , e tributari 
dello  crudeltà  de^fl  Spagnoli,  Qual  Jia  il  fùo  naturale 
“Vi  e noto,  e non  vi  e di  voi  chi  non  fappia  che  la  maggior 
dijgratia  che  potrebbe  arrivare  à queflo  Pegno  , farebbe 
quello  di  cader  folto  il  dominio  non  jòlo  di  flranieri , ma  di 
Spagnoli.  Che  i di  legni  di  Filippo  fian  tali  fe  ne  veggono 
chiare  le  prove , havendo  follecitato  il  Papa  à dargliene 
I inveflitura,  e la  defunta  Maria  à dechiararlo  fuo  herede. 
P^  Vernare  a capo  di  tali  difegnt,non  ha  mancato  d’ordire 
infldie,e  cabale  di  dentro , che  vedendole  riufcirvane,efctt- 
Ka  epto,  epaffato  alla  rifòlutione  di  metter  tutto  lo  sformo 
delle  fue  armi , per  torre  à me  la  Corona  à voi  la  Liberti 
Cg  a tutti  infieme  la  Peli^ione , e forfè  la  vita  , ò almeno 
per  metterci  il  collo  (òtto  alla  tirannia  di  Poma.  Il  vofhro 
^elo , e la  voflra  prudeno^a  non  ha  bifogno  d’efagerationi 
maggiori , vi  airò  fola,  che  fe  ben  Donna  io  fono,  reflati 
pure  certi , che  l' animo'  fora  fen^re  in  me  del  tutto  virile^ 
4 che  virilmente  anderò  incontrò  della  morte  ifleffa  , per 
flnire'quando  Jia  niceffario  nella  comune  difefa  la  Vita. 

Quefte  vive  elpre/Boni  nella  bocca  a’ una  Regina»' 
grave  d’età,  e di  portamenti,  e che  per  la  facondia  del 
dire  fi  rendeva  adorabile  à tutti,  furono  ricevuti  con 
un’mcredibilc  applaufb,  di  forte  che  unaninwoicnte 
fi  diedero  à fremere,  e ftrepitare  contro  ilR^^lippo, 
e maggiormente  contro  i fiioi  perniciofi  difègni  , e 
coli  d’  una  comune  voce  gli  venne  rifpofto  , Che 
per  fuo  fervitio  e del  Pe^no  pronti  erano  tutti  ad  impiega- 
re infleme  con  tutte  le  lorofoflan^e,  quanto  pingue  haveano 
nelle  vene,  e che  cominciarebbono  à farglielo  conopere  dn 
quel  punto  i[h(fo  con  la  prontcKKa  di  fomminiftrargli  tutti 
i pijpdij  che  haurebbe  limato  convenir  fi  al  bifogno  , e che 
non  affettavano  che  gli  ■ ordini  di  fuA  Maeflà  per  metter 
tutto  in  efecutior.e. 

Dun- 
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Dunque  fi  diede  immediatamente  l’ordine  per  la 
e vaca  d'vba  gran  fomma  di  danaro  : furono  dirpofte 
per  tutti  1 Porti  del  Regno  numerofiflìme  Guardie  : fi 
diedero  commifiìoni  à molti  Capitani  in  ogni  Provin-  , 
eia , ad  aflfrettare  con  tutta  diligenza  una  buona  leva- 
ta di  gente , e tutto  ciò  non  folo  per  ptovedete  di 
Combattenti  l’Armata  Navale,  mà  in  oltre  per  for- 
mare due  Corpi  d’Efercito  di  dentro  il  Regno  ; per  il 
comando  del  primo  de'  quali  fu  richiamato  da’  Paefi 
Badi  in  Inghilterra , U Conte  de  Leiceftre , e dell’  altro 
ne  fii  datoiicomanro  al  Bacone  Hundor  , Soldato  ' 
celebre. 

Si  preparava  in  tanto  à fòt  vela  l’Armata  Spagnoli  Arma-' 
nel  Porto  di  Lisbona , mà  cominciò  à provar  le  difgra- ta  Spi- 
ne, prima  che  s'efponelTe  alla  fortuna  dell’ Onde,  Al  guoli.- 
comando  di  detta  Armata  era  (lato  dal  Rè  defignatO’ 
il  Matchcfe'di  Santa  Croce,  Cavaliere  di  gran  valore,’ 
e d’una  coli  grande  efperienza  nell’ arre  maritima, 
che  forpaffava.  ogni  altro  del  fuo  tempo  firoti  al  Braca 
mà  nell'  imbarcarli  caduto  infermo , (c  ne  pallò  con 
incredibile  difpiacere  di  tutta  l’Armata,  e piti  del  Rè/ 
all’  altra  vita,  nel  lèttimo  giorno.che  fù  caufa  del  ri- 
tardodi  tutta  l’Armata  fino  che  dal  Rè  fi  deputafic 
ahto  capo,  difgratia  veramente  che  fù  la  ruina  di  que-  ^ 

(la . Altnata  , mentre  quei  giorni  che  fi  fermò  pec 
afpettare  l’ordine  del  Rè  per  la  fcclta  d’ un  nuovo  . 
c^o  , .furono  quelli  appunto  che  li  mancarono  petf  ^ 
sfuggire  il  finifiro  ^cidente  della  (ua  perdita. 

In  luogo  del  Santa  Croce  venne  poi  eletto,  dal  Rè 
al  fbpremo  comando  di  detta  Armata  Don  Lodo-'  *‘ 
vico  Ponze,  Duca  di  Medina  Sidonia  , e- Signore^? 

San  Lucat.óvalierc  del  Tofon  d’oro,6c  ornato  di 
bili  qualità,  mà  di  gran  lunga  inferiore  al  Santa  Croce' 
nell’ Efperienza  delle  cofemaritime- ben’ è vero  che  dal-  ^ * 

, Rè  gli  fu  dato  con  la  qualità  d’Ammiraglio , ma  fotto  ‘ 
di  Lui  Don  Giovanni  Martinez  di  Ricalda , huotno  in- 
tclligcotifiìmo  nella  ptofeUione, 
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Hoca  quella  Armata , che  thaveva  prefo  il  titolo 
d' Invincibile  ■,  e tale  farebbe  (lata  lenza  alcun  dubbio 
tra  gli^Huomini , le  non  folTe  Hata  vinta  dall’  onde  del 
Marc,  fece  vela  nel  Porto  di  Lisbona,  con  voci  d’alle- 
grezza, con  procertìoni  nella  Città  ^ c con  Tuono  di 
Campane,edi  Trombe, con  il  più  favorevole  tempo 
che  fi  foflc  mai  veduto,  lotto  la  condotta  dell’  accen- 
nato Medina,  c ciò  feguì  Tultimo  di  Maggio,  [^ò  li  30. 
come  altri] havendo  indtizzato  il  Tuo  camino  vctfo 
il  Porto  di, Cotogna  nella  Galim  eh’  è il  più  vicino 
alla  patte  dell’  Inghilterra  , dout^refè  ancora  geqtc,c 
monitionc.  Certo  òche  pareva  cheviagiafle  (ul Ma- 
rc una  Città  portatile,  tutta  fondata  di  Cittadellc.Tor- 
ii,e  Caftclli,  e qual  folle  fi  può  giudicare  , mentre  di 
1 50.  Legni  il  più  picciolo  non  haveva  meno  di  cin- 
quanta Cannpqi,  e ven’ erano  più  di  60.  di  120.  ' Ja 
Cotogna fù  alTalita  da  una  pigola  tempefta  , [infelice 
ptefàgio  di  quella  terribile  alla  quale  doveva  poi  fog- 
giacere.]  E benché  non  ticevefre  danno , confiderabUc 
con  tutto  ciò  fidirperfe  in  modo  di  qua,  c di  là,  chefir 
forza  tellat  nella  Cotogna  fino  à Tei  fettimane  prima 
di.poterfi  raccogliere,  c raftefearfi  da  quei  piccioli 
danni  fofTetti  .ip  quel  Matejc  farebbe  reftata  più  le- 
ì replicati  ordini  del  Re  Catolko,  non  l’haveflcro  ob- 
Ijgatp  alla  partenza. 

Andava  il  General  Medina  fopra  un  Galeone  eh ia-^' 
tnato  San  Mattino,  famofo  per  quella  gran  vittoria^ 
che  fopri  d’clTo  havea  ottenuto  il  Santa  Croce  nelle 
Tetzierp.  Quello  ferviva  di  Capitana,  c dava  gli  ordini 
àtuttcle  altre  Navi , onde  precedeva  à tutte  Ip  altre; 
nei  viaggio.  Giunta  l’Armata  1’  ultimo^di  Luglio  ^ 
viira  deirfnghiltetra , il  Medina  chiamò  fubito  a fe  il; 
ConfigUo  di  guerra , eh’  era  formato  da  Don  DiegOi 
IJimentcl, Flores  de  Valdes  ,Don  Pietro  de  Valdcs,: 
Don  Michele  Oquendo,  Don  Alonzo  de  Leiva , Doa, 
Diego  Maldonato , Don  Giorgio  Marriches  & altri. 
Alcuni  furono  di  parere  di  pottaifià.drùtucanclpoc» 
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* to  di  Plimouth  & ivi  sbarcare , perche  non  elTendo  an- 

cor ben  provifti  gli  IiH^len  alla  aifefà  havrebbono  facil- 
mente pofluto  forprenSerli , oltre  che  non  vi  era  porto 
i più  commodo  per  avanzare  i loro  difegni  ; havrebbono 

, ancora  fatto  pròva  delle  lor  Navi  nelle  batterie  j ag- 

V giuntali  un’  altra  ragione  che  dandoli  à quel  luogo  un* 

Riarma  , correndo  tutti  ivi  alla  difesi , li  farebbe  lafcia- 
. to  lilKro  il  campo  al  Farnelè  d' attaccar  più  fàcilmente 
altri  Luoghi. 

Mà  il  numero  maggior  fcsul  il  fèmimento  dell’  in-  - 
ftruttioni  particolari  del  Re  che  portavano  di  gettar 
r ancora  nel  circuito  di  Cales , dove  il  Duca  di  &ma 
farebbe  venuto  à trovarli , e giunteli  le  due  Armate , fi 
fàrebbono  alTicurati  dell’  imprelà  infallibile  dell*  In- 
f ghilterra , che  però  voltarono  le  vele  verfo  .lc  colle  dL 
' Cales , condotti  à quella  rìlblutione  dalla  fatalità  che 
dovea  perderli , e lèiizadubioche  havrebbono  &tto  il 
meglio  dilèguireilprimoauvifo,  & oltre  alle  ragio- 
ni accennate  eh’  eran  migliori , havrebbono  sfurio, 
per  colà  certa  quella  terribile  tempella  che  forici 
poi  per  alTorbirli  ; mà  quando  le  dilgratie  Ibn  già 
delbnate la  fàviezza  degli  Huomini  non  vale  à nulla. 

-FulpeditoalDucadi  Parma  dal  Medina  Don  Luigi  Armata 
deGuzmanper  fargli  intendere  l’ arrivo  dell’ Armata 
Realein  quel  Canale,  acciòche  elcgui  He  quanto  bilo* 
gnava  dalla  parte  di  Fiandra.  In  i]uello  mentre  non' 
tarciò  molto  di  farli  vedere  l’Armata  Iiiglelc  nelme'- 
defìmo Canale , numerolà  di  cento  Vaiceli! , macoli 
inferiori  di  Corpo  à quei  degli  Spaglinoli, che  parevano 
Barche  à villa  degli  altri , con  tutto  ciò  haveva  l’à- 
vantaggid  di  maneggiarli  con  più  dellfczza  per  ellcr 
leggieri  : Non  li  torto  gli  Spagnoli  IcoperfèrorArma.^  , 
ta  Inglelè , che  mcflèro  la  loro  in  ordinanza  alla  Bat-  / 
caglia , eflendo  loro  unico , e com une  penliere  d’attac- 
car la  nemica  e combatterla,  & al  contrario  il  lènti- 
mcnto  degli  Inglell  era  di  sfuggire  in  ogni  maniera  uhà 
formata  battaglia,  conolcemo  bcnilnmo  il  loro  dilà-' 

Non 
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I Dife-  Nonliaveva  percofà  cercai’ Oceano  prima  di  qùe-  - 
I - gno  de-  fto  tempo  veduto  un  fpettacolo  più  maravigliofo.  Si 
I gliSpa-  ftele  r Armata  Spagnola  in  oiMinanza  per  un  tratto 

f.  gnoli^^Mella  lunghezza  di  quattro  miglia  da  un  corno  all* 

r datb&t-  ^ ^ fi  potevano  vedere  quali  tutti  i VaC- 

■ tagiu.  ^iij  p ^ facilmente  fi  pafiavanoin  Un 

momento  la  parola , & havevano  fatto  una  meza  lu^>  ^ 
contribuendo  al  dii^uoil  tempo.  Gli  Alberi,  l^au- 
tenne,  e le  Poppe  iemb  cavano' al  ti  filmi  Torri,  ren- 
dendo maraviglia  à quei  Luoghi  vicini , che  da’  fiti  piu 
alci  rimiravano  Io  fpettacolo,  dando  tutti  in  dubbio 
percoli  dire  le  quella  folle  campagna  maricima  di 
Valcelli , ò pure  Città  Tcrreftre  di  Valcelli , e fc  in 
un  coli  Reggio  apparecchio  havefle  più  parte  l’ Ele- 
mento dell'  Acqua  che  della  Terra.  Caminava  con  tar- 
do palio  quella  Armata  anche  allora  che  portava  gon- 
fie le  vele  quali  che  gli  ftelfi  venti  fi  dancafièro  nel 
regger  *cofi  gran  mole.  Con  quedo  ordine  dunque  dit 
p^a  s’andava  auvicinando  col  penlicre  di  venire  ftrec-  - 
tamencealle  mani  con  rArmata  nemica , efù  creduto  , 
in  oltre  che  à queda  ardita  rifoluiione  di  voler  dar  la 
battaglia  fi  foflero  molli  gli  Spagnoli , non  Colo  per- 

^ .w'-  ■ che  fi  vedevaiio  con  un  numero  maggiore  di  Valcelli,  e 

: di  maggiore  grandezza , mà  ancora  per  la  certezza  cho 

^ ' • havevano  che  i Soldati  Inglefi  erano  quali  tutti  Conta- 

A ' dini,  & inclpcrti  alla  guerra,  dove  che  rutto  al  con-. 

' trario,  la  loro  Armata  era  putucompoda  di  Soldati 
veterani,  & agguerriti.  » 

■ : . MaUS'  Gli  Inglefi  havevano  latto  il  loro  dilegno  di  non  ve- 
r me  de-  ifire  in  conto  alcuno  alla  battaglia  conuderando  che 

queda  non  vi  era  piùmezo  dalàluar  l’In- 
. r glcfi  ghilterra,  dove  che  perdendo  gli  Spagnoli,  tutto  il 
' ghia.  ® loro  danno  fi  làrebbe  terminato  in  quelh  fola  perdita, 
r-  * ’ clic  però  configliarono  per  ultima  rilòlutionc  di  sfug-^ 

gire  dedramente  la  battaglia , e con  dedrezza  ancora  ai 
quanto  alla  larga  iufedar  gli  Spagnoli,  per  afpcttar 
y ■ . r occafione  che  alcuna  di  quelle  gran  macchine  fi  Icora- 

. • pagnafle  dall’ altre,  e rigorolàmcute  iuvedirla , coli. 
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facile  alla  loro  Armatach’ crapiù  leggiera , &ixnpoflì-^ 
bile  che  òpcc.ccmpelladi  Mare,  ò per  mucatione  di 
venci  poceile  la  Spagnola  sfuggire  di  cadere  in  qualche 
inconveniente. 

Perfodisfare  quello  defiderio  le  gli  prefentò  la  con- 
giuntura il  giorno  lèguente , e ne  tentarono  anche  la 
iortuna,  perche  vedendo  favorevole  il  vento  dalla  lor 
parte,  auvicinacilì  all’  Armata  Spagnola  lìdiederoxon 
furiolì,  & iiicenanti  colpi  di  Canone  àmoIellacIa,di 
lòtte  che  lòrp refi  quali  gli  Spagnoli  per  vederli  col  fa- 
vore del  tempo , coli  da  vicino  allaliti  da’  Nemici , li  > ' 
reftrinlèro  iiiheme , col  mettere  in  giù  buona  parte  del- 
le lor  vele  per  non  urtarli  gli  uni , con  gli  altri , e men- 
tre con  quello  ordine  feguivanoil  loro  corlbvèrfo  le 
colle  di  Calais  crclccndo  lempre  più  il  vento  contracio>. 
il  Galeone  maggiore  d’ Andalutia  comandato  da  Don 
Pietro  de  Valdcs , con  Don  Vallo  da  Silva,  c Don  A- 
loufo  deSains  ruppe  il  liio  Albero  contro  un’  altra  Na- 
ve , di  modo  che  non  potendo  lèguiregli  altri,  & il  cor- 
po dell’  Armata  non  trovando  a propolito  di  fermarli 
( e forlè  non  poteva  farlo  ) peraiutarlo , rellò  lolo  ab-, 
bandonato , e (òpra  giunto  dalla  notte,  gli  fù  forza  an-  <*.' 

dar  girando  col  vento. 

Il  giorno  lèguente  di  buon’  bora  IcontròilDrac  que-  Valdea 
Ilo  Valcello , ò lia  Galeone  veramente  de’  più  grandi , piigio- 
vcrlò  il  quale  Ipedi  alcuni  Tuoi  in  una  Peota  leggiera  per 
invitarlo  aHarelà,  e lo  trovarono  che  haveva  feco 
450.  Soldati , oltreiMarinari , il  Valdes  per  fuo  ho- 
nore  prqpolè  alcune  condittioni , & à quello  fine  Ipedì 
due  de’  luoi  per  parlare  al  Generale  Drac  da  etn  hebbe- 
ro  in  rilpolla , che  non  haveva  tempo  da  perdere  nel  far 
faitture , e che  fe  non  voleva  render  fi  alla  fua  diferetione  fa- 
rebbe andato  àcomhatterlo^nè  li  impediva  didifetiderfhmàche 
fòla  l'ajjicuravay  che  havr  ebbe  trovato  una  partii  ben  forte,  ■ 
Ricevuta  quella  rilpolla  conferito  il  tutto  col  filo, 
cpufiglio  , non  vedendoli  Icampo  alcuno  fù  conchiulà  . 
larera,ecofi  il  Valdes  paltò  con  cinquanta,  io.de ’prin- 
cipali,  eglialtudelfeivitio  al  Yidcello  delDrac,  & il 
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refto  vennero  condotti  (opra  lo  fteflb  Galeone  à Pli- 
moutli,  dovereftarono  cuftoditi  non  meno  d’un’  àn- 
.no , e mezo , liberati  poi^ò  per  ranzone , ò per  cambio. 
Giunto  il  Valdes  nella  prelènza  del  Drac  gli  baciò  la 
inano , e gli  proteftò  > Che  la  fama  gloriofjjimadel  fUo 
gran  valere , e della  fna  btcomparjfhile  generojità  di  penfieri 
7’  havevano  ehligato  a quella  re  fa , e eoe  da  ogni  qualun- 
que altro  Capitano  che  fgffe  (lato  ricercato , l'havrebhe  ne- 
gato, e far  ebbe  morto  ne^  difefà  i ma  al  contrario  non  vole- 
va privar  fi  di  quefla  gloria  che  riceveva  col  reìiderft 
^prigioniero  del  piti  celebre  comandante  che  habbia  II 
Mare. 

Non  vi  furono  atti  d’humanità , c di  cortefia  che  non 
partecipafle  il  Drac  non  fbloal  Valdes,  mà  à tutti  i 
Gentil’  huomini  Tuoi  Cammerati , che  tenne  fcco  trat- 
tandoli egregiamente  havendo  fatto  dormire  il  Valdes 
«ella  fìiaCamera  dal  quale  fi  fece  inftruire  del  particola- 
re di  tutto  lo  flato  deir  Armata  Spagnuola.Fù  poi  man- 
dato in  Londra infieme  con  i fiioi  dove  venne  benigua- 
mente  accolto  dalla  Regina.  Quella  perdita  amille 
oltre  modo , il  General  Medina , non  lolo  perche  fi  ve-  • 
deva  privo  de’ buoni  configli  d’ un’ huomo  limile  al 
Valdes  eh’  era  il  più  elperto , & il  più  valorolò  Capita-' 
* no  di  tutta  quell’  Armata  nelle  cole  Maritime , ma  an- 
cora perche  Iburalallello  Galeone  vi  erano  lèllanta 
mila  Ducati  del  Reggio  danaro.  • 

Non  fù infcriorea  quefla  l’ altra  perdita  del  Galeone* 
Oqueiyd’  Andalutia  comandato  dal  Viceammiraglio  Oquen- 
do  an-  Jq  ^ quale  accelofi  il  fuoco  convenne  che  rellaflc 
*°*‘'^*  in  dietro,  la qùal colà  olTèrvata dagli Inglefi  corfèro, 
& aiutarono  ad  ellinguerlo,  benché  rutto  l’altro  re- 
flafie incenerito , tutta  via  furono fiiluati  fino  à i^o. 
perlbne  ruttigli  altri  reltati  morti  in  quell’  incendio  , c 
pure  il  fuoco  non  palTò  fino  al  luogo  do  ve  era  la  poi  ve- 
re.: E quefla  perdita  fervi  ad  aggiungere  dolore  al 
' Medina , cominciando  à tirar  cattivi  prelàggi  del  reflo, 

. & haveva  raggione  diaffligerfi  percnc  l’ Armata  Spa- 

gnola non  haveva  Capitani  di  maggior  grido  di  quelli  - 

due  : 
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^ue  : li  (campati  furono  mandati  in  Londra , dove  tuc^ 
ti  vennero  huraanameuce  accolti»  e più  in  particolare 
Oquendo. 

Le  due  Armate  fi  trovarono  il  primo  giorno  d’ Ago-  Le  due 
fto  Pun’àvida  dall 'altra, gli  Spagnoli  havevano  il  vento  Armate 
favorevole , con  tutto  ciò  come  gli  Inglefi  tenevano  i . 

Igeo  Yafcelli  più  agili , c più  facili  da  tornarfi  (èppei  o 
beniilimo  guadagnarlo.  Portò  il  calo  che  il  Galeone  di 
San  Giovanni  dr Portogallo,  nel  qual  navmavaDon 
Giovanni  Martinez'de  Rccalda,  reftò  divilo  dagli  al-  > 
tri , di  modo  che  gli  Ingiclì  che  non  domandavano  al- 
tro che  congiunture  di  quella  (brte , fi  prevaKèro  dell’ 
occafionc , attaccandolo  con  tanta  furia , che  lo  ri- 
dullcro  fui  punto  di  renderli,  nfe  foccorfodal  Galeo-  , 
ne  del  Medina  iftelTo,  dopo  havergli  tirato  contro 
più  di  500.  cannonate,  furono  conuretti  d’  allonta- 
narli: celiando  al  Martinez  la  gloria  d'haver  (offerto  un 
fiiriolb  afiàlto , da  tutto  quafi  il  corpo  dèli’  Armata 
nemica.  . '' 

Veramente  godevano  gli  Inglefi  un  vantàggio  gran- , - 
diflimo , ' non  lolo  per  l’ acquino  del  vento  ù loro  ravo- 
re , mà  ancora  per  la  ragione  già  allegata  d’havere  i 
loro  Valcelli  più  manegiabili,  e deliri , uguale  haven- 
do  l’agilità , nell’  aflàlire , e nel  ritirarli  : Vclcgiavano  . - 
col  favor  d’ogni  vento  ; e dividevano  in  un  momento  ■ ' 
fecondo  che  più  gli  tornava  à conto  -,  e (opra  tutto  go- 
deano  il  vantaggio  di  poter  sfuggire  lenza  pericolo  i 
banchi  d’ arena , cllendo  fatti  appoHa  con  tale  for-  ^ - 
ma , inllrutti  di  quei  Mari  tanto  abbondattèl  di  tali  ■ 
banchi.  .*■  ^ 

S- attaccò  la  Zuffa  tra  le  due  Armate,  mà  più  tollo 
Con  forma  di  Icaràmucciare  che  di  batterli  da  buon  Icn-  , 
no  , però  gli  Inglefi  ne  tiravano  fempre  il  vantaggio, 
non  perdendo  ne  pure  un  colpo  fenza  colpire , dove  che 
tutto  al  contrario  li  legni  degli  Spagnoli  eh’  erano  al- 
tillimi  fulminavano  per  lo  più  in  vano , lènza  poter 
toccare  i Valcelli  de’  Nemici , onde  tcllatouo  malac- 
comà  lui  piincipio  due  Galeoni  del  Medina,  e deli’Am- 

• . mira- 
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miraglio,  c maltrattata  una  Galeazza,  la  cjualc  non 
trovo  altro  (campo  che  di  dare  à terra  nelle  corte 
della' Francia , con  la  morte  del  Capitano  e <|ua- 
fi  di  tutta  la  gente,  raà  la  Galeazza  fu  prclà  dagli  In- 
glcfi , e (àccneggiata , evi  trovarono  50000. feudi  in‘ 
danari.  • 

L’Armata  Spagnola  s’andò  (èmpte  phì  avanzando 
dentro  il  Canale,  havendofpedito  di  nuovo  il  Medina 
in  tutte  diligenze  Don  Rodrigo  del  Taglio  al  Ducadi 
Parma  per  prerarlo  di  Ibllecicar  la  Tua  Armata  ; da  coi 
hebbe  in  nlportacheglieraimpoffibile  d’urtir  di  Quel 
luogo  di  Bruges , ò Duncherchen  (c  prima  cflb  Meaina 
non  havefie  racilicatoj*  urtita  col  dirtacciar  <]uelle  Na- 
vi d’Olandia,  c di  Z^Tandia  che  tenevano  chiufi  quei'" 
Porti , aggiungendo  in  oltre  che  i fuoi  Valcclli  non  (cr- 
Tivanoad  altro  che  à trafportar  le  genti  in  Inghilterra,' 
e coli  fi  eraftabilito  col  Rè , di  modo  che  le  l’ Armata 
Spagnola  non  purgava  quel  Mare  de’  Nemici , non  vo- 
, leva  Lui  arrilchiarfi  di  perdere  il  più  fioritt^lcrcito  che 
tv*  Labbia  mai  havuto  il  Rè  di  Spagna  in  Fiandra,  & iti 
conlcgenza  perdutoli  quell’  Llètcito  tutta  la  Fiandra 
reftava  perla. 

Navi  di^  In  tanto  le  ne  palTò  l’Armata  à villa  di  Doncherchen  • 
fuoco»  dove  d’ ordine  del  General  Medina  furono  gettate  lil* 
ancore  rilpetto  acKuna  gran  bonaccia , che  non  gli  pcrJ 
metteva  di  paflarcpiu  oltre , havendola  relà  del  tutto 
^ immobile , e coli  venne  à reftar  chiufa  nel  mezo  tra  le 
Pietre  d’Inghilterra , &di  Olandia  , con  tutto  ciò  le 
Armate  rertarono  quietamente  per  lo  fpatio  di  Z4» 
hore  lènza  palTare  ad  alcun  combatto  guatandoli  l’una.  ■ 
con  1 altra , fino  che  (òpra  giunca  la  notte , olcuracali, 

^ del  tutto  l’aria  5 ecco  all’improvilb  Ipingcrli  contro^ 
rArmata  Spagnola  otto  Vafcelli à fuoco,  che  ardeva- 
no da  tutte  le  parti,  con  qualche  diftanza l’uno  dail*» 
altro  per  potere  entrare  da  più  bande  dentro  l’Ar- 
mata , con  dilegno  di  mettervi  l’ incendio  da  per  • 
tutto.  ^ 

Era  ancor  frclca  la  memoria  nello  Ipirito  degli  Spa- 
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gnolT^i  quelle  terribili  Barche  di  fuoco  che  havevano 
tatto  quella  gran  ftragge  nell’  alTedio  d’ Anverfa,  chcpugj, 
però  ù diedero  fubitoà  credere  che  quei  barn  raegian- dell’Aia 
ri  Vafceili  fodero  della  fledà  natura  > e che  doveflero  mata 
partorire  il  medclìmo  effètto  : di  forte  che  tutti  con- Spagn*" 
foli  nel  timore,,  fi  diedero  confolàmente  alla  foga»^** 
fenza  indugiare  un  momento , augumentatofi  il  ti- 
more , e la  confufionc  dalle  tenebre  della  Notte , e la 
paura  fìì  tale  che  una  buona  parte  delle  Navi  tagliarono 
le  corde  deir  ancore,  per  non  perder  troppo  indugio 
nel  tirarle,  credendorche  ogni  momento  baftalfe  àfor-  . 
gli  mancare  il  tempo  per  iSvarfi  : anzi  come  fo  la  for- 
tuna contribuidè  à favorire  i difegni  de’ Nemici,  vi 
s’ aggiunlèil  vento,  che  foffiava  impetuofàmence  le  fa- 
celle  dalia  parte  degli  Spagnoli , cicche  Icrviva  ad  ac-  ^ 
crcfcergli  il  timore. 

Informa  fii  tale  lo  fpavento-de’  poveri  Spagnoli 
che  fuggivano  alla  cieca,  lènza  ordine,  c lenza  laper 
dove  le  neandadero  j un  legno  urtavacon  l’altro  j i 
pin  lontani  riputavano  il  pericolo  più  da  vicino  : la  con- 
fùlìone  non  dava  luogo  al  comando , e meno  all’  ub- 
bidienza } e quel  difordine  che  non  irebbe  ftaro  me- 
diocre nel  giorno  s’ augumentava  lènipre  più  nel  crefi-  / ' 
l||(^rfi  della  Notte  : con  tutto  ciò  li  vafceili  che  haveva- 
no  dato  lo  (pavento,  non  haveano  che  la  fola  forma 
di  quei  d’ Anverlà , edèndo  ftati  comporti  à quello  fi-, 
ne  per  intimorire  i Nemici , ancorché  per  altro  non  ha- 
vrebbe  fatto  grande  effetto  quando  anche  fi  foffero 
avanzati. 

Ma  la  fortuna , ò diciamo  la  previdenza  Divina , che  Tem- 

haveàdilportodifar  perire  quella fottorac- P«ùa  di 

qua , e non  lotto  il  fuoco , per  fàlvar  degli  incendi!  de- 

fli  gagnoli  l’Inghilterra  ; non  gli  impedì 
el  fuoco  , quello  dell’  acqua  : effendofi  follcvatata 
dopolameza  no:teunatemperta  nel  Mare,  di  modo  nola« 
che  nell’ apparire  del  giorno  trovofli  tutta  l’Armata 
in  un  grande  lconcerto,e  divilà  io  tal  maniera  che  molti, 
de’  maggiori  Galeoni  leftaudo  Icpatati  dagli  .altri  fi. 

videro 
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YÌdSro  aflaliti  dalle  due  Armate  Nemiehe.  Tra  gli  al- 
tri quello  nel  quale  navigava  il  Maftro  di  Campo  Pi- 
mencel,  & un  altro  comandato  da  Don  Francelcodi 
Toledo , il  primo  col  titolo  di  San  Matteo , & il  fècon- 
, do  di  San  Filippo,  furono  confbetti  di  (offrir,  ma  con 
gran.cuore  tutto  Timpetodelleduc  Armate  nemiche, 
con  una  terribile  gtaguuola  di  palle.  Il  Generale  Me- 
dina corfc  con  la  fua  Nave  al  foccorfo , la  quale  venne 
adalita  da  tutte  le  parti  con  inceffanti  tiri  di  cannone; 
leom'  dorata  da  molte  bande  bifbgnò  che  pen (alle alla 

affaliti.  ’ e cofi  ritiratali  nel  mezo  della  (ha  Ar- 

jpatalafciò  quelli  due  Galeoni  alla  diferettion  de’ Ne- 
mici; con  tutto  ciò  non  li  perdettero  d’animo  , dan- 
doli valorolamente  à combattere  fino  che  portati  dal 
. « vento  fu  i Banchi  d’arena  ambidue  miftramente  peri- 

rono. Il  Toledo  nel  volerli  laluare  loura  uno  Schifo  re- 
ftòaffbgatoin  MareinfiemeconunfuoNipqte.  Mail 
. Pimentel  come  più  pra  ico  del  Mare,  vedendo  eh’ era' 
impoffibile  iMalvarfi  in  quella  rapacità  d’  Onde  Ibur» 
Som-  picciolo  legno , amò  meglio  di  rimctterfi  con  mol- 
mctli.  ti  de’  fuoi  alla  pietà  de’  Nemici , da’  quali  vennero  Ibc- 
corfi',  prefi  prigionieri , e trattati  con  ogni'humanità.- 
Diede  pure  a traverlò  nelle  colle  di  Calais  una  Geleaz^ 
va  di  Napoli , comandata  dal  Duca  di  Moncada , 
quale  amò  meglio  gettarli  à nuoto  con  i fuoi  ^'tut- 
ti perire,  che  renderli  alla  dilcretion  de’  Nemici 
che  cortelèmeiite  le  gli  offirivavano , e gli  foce^ 

> vano  legno  di  lòccorerli  ; però  la  Geleazza  veiin^ 
prclà.  r 

La  Reginain  quello  mentre  auvilàta  di  quelle  prime 
vittorie , s’ andava  lèmpre  più  preparando  ad  una  gè-* 
a i nero^  difclà , & à quello  effetto  ella  medefima  in  pcr- 
fona'  lèguita  da’  prigionieri  Spagnoli  più  nobili  che  gli' 
erano  Irati  traimela , virilmente  à cavallo  li  faceva  ve- 
dere nel  mezo  de’  luoi  due  Elcrciti  Campali  bora  vcrlb 
r uno  5 Se  bora  verlb  l’ altro , e con  quella  fua  gratia  or- 
dinaria andava  accendendo  lèmpre  più  maggiore  il  zelo 
per  la  patria  nel  petto  di  tutti  ; quali  lèndyano  una  coli 
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{grande  allegrezza  di  veder  colma  di  tanta  coufbui- 
za',  e di  coll  gran  coraggio  cjucfta  loro  Regina,  che 
con  voci  che  ailor davano  l’ aria  l’ applàudi  ?ano , c l’aC- 
/damavano. 

Auvilàtoil  Medina  de’ grandi'apparccchi  della  Regi- 
Aa,  e, quanto  ben  difpoftì  erano  i ìuoi  eferciti , c dal’  “ 
altra  parte  vedendo  che  la  fortuna  gli  dava,  & anda-®^^*^** 
m preparando  delle  dilgracie , c che  i Nemici  conia 
pro/perità  s’infupcrbivano  Tempre  più  convocò  ilcon- 
iìglio  di  Guerra  , dal  quale  d’  un  comune  accordò 
venne  conchiufo , che  in  tuttte  le  maniere  bifogna- 
va  ricondur  1’  Armata  in  Spagna  , edendo  im- 
j'i  , poffibil^.di  :fcacciare  i Nemici  delle  colle  di  Fian*  ‘ 
^1  dra , per  traghettar  l’ El'ercito  del  Faniclc  in  Inghil- 
terra. 

-Dopo  quella  rifolutionc,  i)  Medina  ordinò  che  l’Ar-  Rifol- 
jnata  li  facelle  più  in  alto  verfo  il  Mare  di  Settentrio-  vono  di 
ne,  egirar  piùdalargo,  per  isluggire  il  pericolo  de’  ritor- 
JBanchi  coli  frequenti  in  quel  Mare  d’ Inghilterra , di 
Scoria c d’ Iilandia.  A quello  effetto  ciicde  gli  ordini  Spago*- 
.mcellàrii,  econvenevoli , c principalmente  comandò 
che  le  per  difgratia  ( che  non  fù  fallo-  Profeta ^ di  nuove 
.tetnpelle  rimanalTe  dilbrdinata  l’Armata , chetutti  le 
^Nj^vìIì  condUccflcro  poi  nella  Cotogna,  e quivi  s’at- 
VpettàSero  l’ una  con  l’altra.  S’ accorlero.gli  Inglelì  che 
. i dilègmdc’^-Jemici  erano  di  ritirarli,  che  però  provi-»  , 
dero  i loro  Valcelli  di  buone  Soldatefche , e munitioni, 
con  ferma  rilblutione  di  profeguirli,  mi  vedendo  che 


figliavano  il  corlb  vedò  l’alto  del  Settentrione , non 


trovarono  à propolitodi  farlo. 

. Appena  s’ erano  liete  le  vele  dalla  parte  Settentrio- Tcib-^ 
mie,  che  livide  quella  Armata  allalita  dalla  più  fiera  pelU  ^ 
cempella  che  havellè  mai  prodotto  l’ Oceano.  In  un  jciribi» 
tratto  vide  cambiarli  la  luce  del  giorno  nelle  tenebre^®* 
di’una  olcuriflimaNotte  ; ecofi  IpelTc  che  non  lòto  i 


Vafcelli  benché  grandi , e vicini  non  potevano  vederfi 
Viin  l’altrojmà  gli  ftelfi  huomini  di  un  Valcello  mede-‘ 


limo. . I Tuoni  > i Lampi , i Folgori , e gli  altri  fegni 

Ipayen- 
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^aventevoli  dell’ aria,  davano  à credere  chc^Fone* 
icatenato  tutto  rinferno  per  alTorbirli  > all’  iidlanza 
della  Regina  hereticà'che  fidavano  à credere  cheha' 
veflc  tutti  i Diavoli  a fuo  comando.  Con  turbini,  e con 
procclli  Icvoflì  un  vento  de’più  horribili  che  havefle  gi- 
rato nell’  aria , an2i  non  uno  mà  più  venti  fi  fèntivauo 
contraftare  iufieme , eciarcuno  fi  rinforzòcon  tal*  im- 
peto , e con  violenza  coli  grande  che  l’ onde  fèmbravÉ^ 
no  Montagne  volubili , e rendevano  profondiflimc  le 
voragini  cavernofè  del  Mare  : anzi  nell’  urtare  le  onde 
à Vafcelli,  fpruzzavano  à rufcelli  à rufcelli  le  acque  den- 
tro i più  alti  Navili , àfègno  cheacciecati , intimoriti , e 
confufii  Marinari  non  fapevano  , nè  potevano  fèrvirfi 
più  d’ alcun*  ufodi  navigare  : di  modo  che  abbandona^- 
to  ogni  ordine  fi  correva  al  precipitio , alia  morte’, 
all’ infallibile  perdita  : Le  Navi  fpinri  àtraverfó  dalla 
furiadel  vento , nel  cozzarli  infieme  fi  rompevano  l’ui> 
na  con  l 'altra  & Alberi , c poppe , c prore , & antenne  i 
ne  fi  jpoteva  in  contaalcuno  regolar  piùil  Timone , an- 
dando difperfe  qua  c là. 

■-  L’ Ammiraglio  Recaldo  con  orto  altre  Navi  j fiiro" 
no  i primi  ìfparir  dal  corpo  dell’  Armata,  non  per 
eletione , mà  dalla  furiofa  tcmpcfla  neceffitaterper  un 
pezzo  ondarono  dubitando  dxflere  trasportate  ncli’I- 
fole  Orcade  iparfè  intorno  alla  Scoria, & ivi  frangerli 
à pezzi,  finalmente  fi  conduflero  nell’  Irlandia  ^nza 
Timone^  lènza  alberi,  e fl-nza  vele,  e quivi  benché  lè- 
mivivi,  c quali  lènza  refpiro , in  luogo  di  trovar  refri- 
^rio  feontrarono  queilfblan^ialdifpofti  contro  di 
loro,  e fino  gli  Item  Carolici  , temendo  d’incorrere 
* . nella  difgratià  della  loro  Regina,  non  havendo  pofTtt- 
to  bavere  col  proprio  danaro  qualche  cónforto; 

Perirono  molti  Vafcelli  in  quella  battaglia  d^onde,' 
Gente  c fra  gli  altri  Spagnoli  più  qualificati  che  fiperdette- 
perfa.  ro  furono  Don  Àlfonlò  di  Leiva,  Generale  della  Squ»f 
dra  di  Sicilia,  havendo  egli  fatto  grandilfifhe  inflanze 
al  Rè,  per  cllere  am mefib  in  qualche  comando  in  un* 
impreu  di  tanta  &ma  : in  oltre  Don  Giovani  Mar- 
' tinez; 
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tinez  de  Ricalcio,  Don  Diego  Flores  de  Valdes,  Don 
Michele  Òquendo , Don  Diego  de  Maldinado , Don 
Francclco  Bonadilio,  Don  Giorgio  Marftriches>e  qual- 
chealtro  rutti  del  Configlio  di  guerra.  Don  Diego 
Pimentdreftò  prigioniero  in  Zclandia  , con  40.  de* 
fiioi  tutti  gli  altri  perirono  con  la  Nave  : raà  il  Conte 
de  Canttictoi  della  Cafa  Perenot  Nipote  del  Cardinal 
'Gravella,  reftò  Ibmmersò  appunto  mentre  li  Nemici 
•s’eraiio  auvicinati  per  làlvarlo. 

Simoflrarouo  alcuni  Irlandefi molto  crudeli,  per- 
^e  in  luogo  di  làlvarnc  alcuni  l’nccifero,  di  lorte  che 
in  quelle  cotte  perirono  molti  Nobili,  & altra  gente. 
« Riccardo  Ringam  Governatore  d’un  óftello  su  quel-i 
le  Ipiaggicne  haveva  prclò  100.  a’ quali  haveacortc- 
ièmente  {àlvato  la  vita,  mahavendoiiitefo  che  u’era- 
■Do sbarcati  altri  800.  temendo  di  nonellèr  Ibrprelb, 
fece  uccidere  tutti  quei  200.  Eccetto  tre  che  fi  laìvaro- 
no,&  cotfi  a’ loro  compagni  riferirono  quella  ftrag- 
ge,di  modo  che  quegli  infelici , dubitando  d’eflere 
anche  loro  uccifi  u rimeflero  di  nuovo  (òpra  la  lor  Na- 
ve tutta  sdruccita,  checn  breve  tutti  perirono. 

Non  fi  è poflhto  mai  ben  làpere  il  numero  di  quei 
tanti  che  perirono  inquefta  tempefta’,  non  eflènclovi 
ttataalcuna  di  quelle  cotte  Maritime  d’Inghilterra,cU 
'Scòria , e dlrlandia , che  non  rimanefie  annobilita  ò 
■da’ Naufragi,  oda’  Morti,  ò dalla  prigionia , delle  piu 
■illuftri  della  Spagna,  & è certo  che  non  vi  fii  Famiglia 
nobileio  tutu  i Stati  del  Rè  Catolico,  benché  innu- 
mcrabili  che  non  fofpiralTe  la  perdita  o del  Padre,ò  del 
figlio , ò del  fratello,  ò del  Nipote  , ò del  Cogino. 
Quei  pochi  Vafcclli  che  fi  falvarono  tettarono  inha- 
bdi  ad  ogni  fervido,  poiché  oltre  che  furon  tutti  rotti 
eslocati,  fù  niceilàrio  gettar  nell’  acqua  il  Cannone, 
•e  quanto  vi  età  di  dentro  per  falvarfi  : dovendofi  in 
óltre  làpere  che  quei  pochi  che  hebbero  la  fortuna  da 
Icampar  dall’onde  giunti  nel  Porto,morirono  in  bre- 
ve dalle  grandiincommodità  ricevute  nel  Mare,come 
ruccelTcaU’ AouiattiigUo  RecaldojSc  ail’Ochendo, qua- 
li 
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li  ^ ne  paflarono  aH'altra  vica  in  brevi  giorni  nel  por« 
cp  diSaucander.  v. 

I II  Duca  di  Medina  fofFrì  quanto  ogni  altro  i coran» 
ni  pericoli , & hebbe  coli  gran  difpiaccre  di  vederli- 
con  sfortunato  in  un  comando  d’ una  tanto  imprela> 
con  la  maggiore  Armata  Maritima  del  Mondo, che  per 
pili  giorni  lagrimò  la  dilgratia  ( coli  da  lui^imata) 
d’eller  reftatoin  vita.  Capitò  nel  fine  di  Settembre 
nel  Porto  di  Santander  ,con  poche  Navi  tutte  sdrulci- 
te,  didouc  fpedì  liibito  Don  Antonio  Montes  ( che 
volomieri  filàrebbe  pallarodi  quello  impiego  ) per 

«darne  nuova  al  Rè  Filippo , e reftrinlè  quello  Mellag'-* 
i^iere  la  lùarclatione  in  quelle  parole  tutto  è pcr/ò.  Il  • 
Rè  Filippo  fi  trovava  fcrivendo  nel  ricever  quella  nuo- 
va rie  rilpolè  al  Meflàgiere , ò fia  Inviato  che  quelle  pa- 
tolé , ^0  haveya  mandato  la  mia  Armata  per  combat- 
ter e contro  la  fuperbia  degli  Inglefi , mà  non  già  contro  il  fu- 
ror de'  venti  , e ciò  detto  fi  rimeffe  di  nuovo  à Icrivcr 
le  Tue  Lettere,  con  unaCoRanza  d’animo, come  s*ha- 
vefle  tutto  vinto. 

Grandilfimafù  veramente  quella  perdita'e  di  limile 
" non  ne  habbiamo  memoria  nell’  hillorie , rifpetto  alla 
qualità  de’Legni , & in  fatti  di  1 5 o.Legni  non  nc  ritor-_ 
narono  in  Spagna  che  foli  46.  fopra  tutte  perirono  CcC- 
lànta  Galeoni , e parve  che  la  dilgratia  continuallc  fino’' 
dentro  i Porti,mentrc  alcuni  di  quel  milèro  avanzo  fino 
al  numero  di  nove  Galeoni  appena  entrarono  nel  Por- 
to che  perirono  d’un  accidente  di  fuoco,  Di  trenta  mila: 
Huominichevi  erano  fopra  la  detta  Armata,  dodeci 
mila  ne  rellarono  [ e tra  quelli  più  di  quattro  mila  No- 
bili , ) ò fommerfi  j ò uccifi,  ò prigionieri  j c di  quei  che 
sfugirouo' della  tempella,  fino  al  loro  arrivo  inSpagna, 
nè  andarono  mancando  fino  à lèi  mila  per  il  meno  non 
follo  rifpetto  alle  fofferenze  grandi  del  Mare  ma  perche 
q[\oItieran  feriti,  fia  dalla  caduta  degli  alberi  rotti,  fià 
nell’  andar  gettando  nel  Mare  i Canoni , fià  in  altre 
occàfioni,  & io  altri  accidenti. 

Ecco  quale  fu  i’efito  di  quell’  Armata  alla  quale  fu 
• dato 
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dato  ah  titolo  che  non  fì  deve  che  à DioH^Io  ; H dille 
' Invincibile-,  e pure  non  potè  nè  anche  combatterei  ne- 
mici , ohe  la  depredarono , e fugarono  due  volte , !Éii- 
za  Iiaver  polTuto  fare  minima  imprelà,  e parve  che  il 
Cielo  fi  fdegnallè  di  vedere  una  Città  Navigabile  per 
molti  giorni  à villa  de’  Nemici  fenza  far  nulla.  In  Ibm- 
. m^i  grudicii  di  Dio  fono  occulti  allo  fpirito  humano } 
non  vi  fu  mai  imprefa  alcuna  con.  miglior  configlio 
difpolla , nè  con  migliore  ordine  ordinata,  e ninna  for- 
le  con  infelicità  maggiore  elcquita  : coli  i decreti  del 
Cielo  mortificano  il  làpere  humano,  quando  prefu  p- 
j>onc  di  le  Hello  più  del  dovere.  Li  Zelandefi  fentirouo 
' ^Itre  tanto  piacere  di  quella  periita  d’inia  tale  Armata» 
quanto  crucio  havevano  ricevuto  prima  neU’appren- 
tione,  poiché  in  fatti  fi  credevano  perii  ; ordinarono 
/iibi.to  che  fodero  coniate  alcune  Monete  ad  perpetuam  ' 
memoriam  con  quella  inlcrittionc  dall’  una  parte  foli 
Deo  honor , gloria , e dall’  altrà , CluJJis  Hijpanica , ver 
. nit,  iyit,  fugit. 

Quanto  poi  trionfaffe  in  Londra  la  Regina  Elilabet-  Alle- 
H|r,  può  ogni  uno  imaginarferlo , & haveva  ragione,  grezra 
poifche  non  poteva  pretendere  in  quello  Mondo  Ibrtu- de  Eli- 
iia  maggiore  : di  vederli  in  un  tempo  che  pareva  difpo-  Tabetta 
Ila  tiìtta  la  Terra  à'  precipitarla , e che  i fuoi  nemici  ù 
iìdavano  che  vi  contribuilfc  il  Cielo  ad  accompagnare  i 
dilcgnidclRè  Filippo  che  haveva  per  precipitarla,  di 
.veder che  il  Cielo , e la  Terra  s’armallero  in  fuo  favore  \ 
perprotegerlaconladellruttione  intiera  di  quelle  for-  / 
ze  cne  Havano  in  precinto  di  ridurla  fu  l’orlo  del  preci- 
pitfo,  e qual  vittoria  più  fcgnalata  di  quella  ? Non  c 
dunque  maraviglia  le  per  celebrare  la  memoria  d’una.  • 
coli  miracolofaliberta,  anzi  un  rifeatto  dalla  mano  de’ 
iuoi  nemici»  impiegalle  tutta  la  pietà  dell’ ordine  Ec- 
ctefiallico  j c quanto  di  faftolb  vi  era  nel  Regno  per  ce- 
lebrarne le  Felle. 

' U Parlamento  che  non  fi  dilciolle  mai  durante  tutto 
quello  tempo  che  gli  Spagnoli  fidi  Ipolcro  all’ imprclà,  • • 

miprcò  in  corpo  per  felicuarne  la  Regina,  & per  molti 

giorni 
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giorni  non  vi  fù  particolare  che  non  celebrafle  innanzi 
la  fua  caià',  e nelle  lue  fineftre  fuochi  artificiali,  & altri 
fefn  d’allegrezza.  Fù  ordinata  per  la  Iblennità  genera- 
le una  fuperba  cavalcata , & à quello  fine  fi  fàbricò  un 
Carro  trionfale , tutto  rilplcndcnte  oro , e gemme  lòu- 
ra  il  quale  polla  la  Regina  , accompagnata  da  tuttp  il 
Parlamento  à Cavallo,  c da  tutti  gli  Officiali  della Cor- 
te , con  Gualdrappe , & Arnefi  di  Nobile  ricamo,  & al- 
tri ricchi  ornamenti , ufeita  dal  Reggio  Palazzo , fece 
un  giro  per  Londra  , pafi'ando  lotto  a diverfi  Archi  tri- 
onfeli , oltreché  tutte  le  mura , c fineftre  erano  ornare 
di  tapezzerie , Quadri  e Tapeti  : di  tempo  in  tempo  le 
gli  facevano  volare  al  Aria  all’  intorno  del  fuo  Carro 
trionfale , le  Bandiere , le  Banderuole , le  Inlegne , & 
gli  Stendardi  prefi  agli  Spagnoli.  Li  Cittadini  di  Londra 
fi  vedevano  tutti  difpofti , & ordinati  dall’  una , & l’al- 
tra parte  del  le  Strade  , ciafeuno  con  la  Livrea  del  fuo 
Meftiere,  innanzi  le  Barriere , coperti  d’azzurro,  te- 
nendo nelle  loro  mani  di  quelle  bandiere  prclèà  Ne- 


mici. 


Giunta  tra  voci  d’acclamattioni  nella  Chiefa  di  Sal^ 
Paolo,  tutta  piena  benché  grandiffima  d’una  infinità 
di  Popolo , fcefa  giù  del  fuo  Carro  venne  ricevuta  dal 
Vefeovo  di  Londra  nella  porta , accompagnato  d^tut- 
to  il  Clero  : entratane!  Tempio  con  tutto  il  Parlamen- 
to, e la  fila  Corte , refe  grafie  à Dio  di  tanti  benefici  *,  il 
Decano  della  Chiefà,  recitò  un  Sermone , e per  fuo  tc- 
ftoprefe  il  Salmo  M/ì  Dominus  cujhdieritCivitatem 
nito  quello  la  Regina  fece  un  difcotlb  al  Popolo  raà  la 
quantità  delle  voci  d’allegrezza  l’impedirono  di  fì- 
• nirlo  gridando  tutti , che  le  delìderavano  vira,  e fempre 
la  deftruttione  de’  Puoi  nemici.  Con  lo  ftcllb  ordine' 
fc  ne  ritornò  in  Palazzo  fèmpre  acclamata. 

Senti-  Hora  dirò  efier  ceKo  che  pareva  à tutti  un  fogno 
menti  qucllòdi  vedere  Elifabetta  liberata  d’un  pericolo  cofi 
coma-  manifefto,  che  non  vi  era  nell’Europa,  chi  non  cre- 
defle  per  inevitabile  la  fua  ultima  mina,  di  fòrte  che 
ogni  uno  alpcrtava  da  una  pofta  all’  altra  d’intc-nd^c 

u Tauvifo 
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VànyiCo  che  ne/  mede  fimo  luogo  dove  d'ordine  d'Elìfahetta 
era  {lata  tagliata  la  tejla  alla  R^ina  Maria , per  comando 
di  Filippo  fofje  (lata  decollata  Elifabetta  : anzi  fi  crederà 
cofì  inevitabile  la  caduca  deli’  Inghilterra  nelle  mani 
‘ degli  Spagnoli , e per  conicquenzà  inevitabile  anche  la 
yeudetea  contro  à qudia  Regina  che  non  fi  difputava 
più  {'opra  la  certezza  della  morcedi  quella,  mà  lopra 
i!  genere,  mentre  lì  facevano  Icommeirc  da  per  tutto»  . 

Suni',  che  Filippo  gli  farebbe  tagliar  la  tejla  con  quella 
a Mannaia  adoprata  contro  Maria , egli  altri  che  l'hau- 
?e  come  eretica  fatto  jlr angolare  da  un  Boia  j c pure  que- 
lla Regina  lì  liberò  da  tali  accidenti,  e pericoli,  lènza 
sfodrar  Spada , e lènza  Icrvirfi  di  quelle  tante  piovigio- 
ni  che  haveva  preparate  per  la  difefa. 

In  quella  maniera  non  havendo  più  da  temere  , li  Ehla- 
portòcon  gran  pompa  nel  Parlamento , dove  à porte 
aperte  con  una  elegantillima  oratione  ringratiò  tutto 
quel  corpo,  & in  lui  tutti  i (iioi  bene  menci  Pudici  del  jiarij. 

’ gran  zelo,  e della  cura,  e diligenza  portata  con  un’  mento 
oilèrtacoli  aflettuolà  delle  loro  facoltà,  e delle  loro 
vite , per  la  conlèt^acione  della  Tua  Corona , della  Ina 
perlbna , e del  Regno  tutto , allicurandoli  che  nel  luo 
cuore  ne  celierà  inaelebile  la  memoria  e che  non  man- 
cherà dalla  fuap.irce  di  corrilpondcrecon  la  llcfla  gra- 
titudine in  tutte  le  occalloni  dove  lì  trattarebbe  di  vau- 
taggiaregli  interellì,  e la  gloria,  e la  libertà  de’  Puoi  ’ 
amatillìmi  Pudici  lìàrilpetto  al  traffico  con  le  altre  Na- 
rioni,  lìa.per  rendere  la  loro  Natione  accreditata  negli 
altri  Regni  : e con  quello  licenciò  il  Parlamento , il 
quale  per  fargli  lèmpre  più  conoPeere  il  loro  zelo  ap- 
plaudito con  voci  altiffime  quel  Può  coPi  magnanimo» 
AcobligantediPcorlo  gli  fecero  dono  per  altri  bilbgni 
di  xoooop.  Icud  j , e Pubico  ne  fu  impolta  la  levata. 

Con  la  certa  Iperanza  della  vittoria,  non  oHante  tan-  Ordini 
ti  rigorolì  ordini  erano  flati  mandati  in  Inghilterra , contro 
trasformati  d’abito , per  ordine  del  Rè  Filippó , e del 
Pontefice  Siilo  V.  un  numero  grande  di  Rcligiofi , c 
particolaraieuce  di  Francelcani , e GePuiti , già  tre  meli  “ ‘ 

H innanzi 
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innanzi  che  fàccffe  mofla  l’Invincibile,  àccio  che  di(|>o> 
neflero  li  Catolici  nella  confeffione , à prender  le  Artni 
nel  tempo  iftelTo  che  fentirebbouo lo  sbarco  degli  Spar 
gnolinell’  Ifola  onde  fcopertofi  il  fefto  ne  furono  alcu- 
ni condannati  alla  morte,  e per  torre  l’occafione ch<j 
per  l’auvenire  non  tentaflero  più  nè  fi  fcrviflero  di  tal 
mezo  per  turbate  lo  Stato,  fi  publicarono  nuovi  rigo- 
rofi  ordini  contro  tutti  gli  Ecclcfiaftici  di  qualfi  voglia 
^ordine  della  ChiefaRonìana  , imponcndofcli  rigqro- 
fìflime  pene  à dover  sfrattare  dal  Regno  fra  otto  gior-. 
ni  , &aGefuitifotto  pena  della  vita  , c di  non  poter 
più  rientrare  c fù  in  oltre  publicato  che  s’intende- 
ranno ( come  già  s’era  fatto  prima  mà  bora  con  più  ri- 
gore ) per  Tempre  dechiarati  nemici  dello  ftato , a col- 
pevoli di  delitto  di  lefa  Maeftà  tutti  quei  fudid , ò altri 
nei  Regno,  che  ardiranno  ricevere  in  cala  « ò conlì- 
gliare  ad  altri  di  riceverne  Sacerdoti  della  Chiclà  Ro- 
mana., e fopra  tutto  Gefuiti , e come  tali  làranno  anco- 
ra caftigaii  quei  che  làpendo  dove  ve  no  liano , non  fi 
rivelano  a’  Magiftrati;  e qucfto  ordine  veramente  die^ 
de  molto  allarma  non  (blo  i Religiah , ma  anche  nificr 
jne  tutti  i Catolici , e tanto  più  che  fu  impollo  a diycrfi 
Commillarii  di  girar  per  il  Regno  non  lòlo  nella  Città, 
mà  anche  nelle  Ville , c Caftcili  della  Campagiu , per 
ér  delle  perquifitianinicclTaric  : con  tutto  do  c certo 
che  mai  llnghilterra  potè  Ipurgarli  di  Gefuiti , non  ha- 
vendouc  mai  mancato  in  alcun  tempordovendolì  anche 
fapcre  che  à molti  Nobili  di  dappa  venne  permeilo  , 
per  una  ftecie  di  toleranza  di  tenere  qualche  C^pclla- 
po  ni  cala  , mà  lèmpre  fi  dechiarava  che  qucfto  noA 

folle  Gefuita.  a-  . • j ' 

Li  due  Corpi  d’Efcrcki  che  s’erano  pofti  in  piede  per 
" la  diffefa  del  Regno,  furono  licctitiati  in  buona  parte, 

• mà  come  la  maggiore  conùfteva  di  gente  ben  fornaata 
nel  -Mcfiicre  della  guerra , s’ andò  procurando  di  rite- 
nere un  buon  numero  di  compagnie,  per  efler  tras- 
mclle  ne’  Paéfi  Balfi  col  Conte  di  Leiceftrc  il  quale  heb- 
fec  ordine  dalla  Regina  di  xitomarlcnc  al  governo  di 

quelle 
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Snelle  Provincie  ..  che  però  fcelfe  un  fioritilTìmo  fqua- 
rone  di  quattro  Regimenti  da  tutto  quel  gran  corpo  di 
ibldatcfcne  , per  feco  condurle  in  Fiandra,  mà  come 
erano  gente  del  Paeiè , non  volle  Elifabettachefì  for- 
7a(Ièalcuno,  à caulà  cKevolontarianaemes’eranoelì- 
biti  à quel  (crvitio  per  la  difela  della  Patria , ma  però  iti 
publicato  che  quei  che  volevano  arrollarlì , che  farebbe 
aggradita  la  loro  riiblutio'ne  , e coli  fè  ne  trovarono 
molto  più  che  il  Lciccftrc  ne  domandava  per  il  bifbgno. 

Gli  Stati  de’  Paefi  balfi  fubito  che  intelo  hebbero  la 
ruina  dell’ Armata  Spagnola , c la  gratia  che  Dio  haveva 
i&tto  ad  Elilàbcttadi  liberarla  da  quel  grandidlmo  pe- 
ricolo, fedirono  lei  de’  principali  di  loro  per  rallegrar- 
con  eflà  lei  della  vittorià  ricevuta  contro  i Tuoi  Nemi- 
ci, anzi  contro  i Nemici  comuni , & ancora  per  rapprc- 
lèntargli  lo  ftato  calamitolb  nel  quale  li  trovavano 
quelle  loro  Provincie , già  che  Aleflandro  Farnelè , ha- 
veva raunàto  il  più  potente  clcrcito  che  li  folle  mai  ve- 
duto in  Fiandra,  con  l’intentione  di  Ibggiogare  l’In- 
ghilterradi  forte  che  non  fervendo  più  per  oueftaim- 
prelà  làrcbbe  dal  Farnelè  tutto  impiegato  à loro  dan- 
no come  già  cominciava  à farlo  conolcere. 

La  Regina  ringratiò  con  fomma  gentilezza  gli  Stati, 
& aggradito  il  complimento  foggiunfe  cheuonman- 
carebbedi  mandare  agli  Stati  un  uio  Ambafciatorc  per 
rallegrarli  della  ftefla  vittoria  cou  elTi  loro , già  che  ta- 
vittoria  riufeiva  al  beneficio  comune , e coli  in  fatti 
refèguipoi in ^reve.  lu  quanto  al  refto  della  difèlà, 
' pronieflc’,  che  fapeva  benilfimo  che  non  mancarebbo- 
■no  gli  Spagnoli , di  far  l’ultimo  sforzo  , e. che  in  oltre 
era  pienamente  inftrutta  della  qualità  dell’  Efercito  del 
Farnefe , e però  beveva  dati  gli  ordini  nicell'ari  alLeicc- 
-ftre  di  prepararli  alritorno,edi  condur  foco  un  buonif* 
/ImoElèrcito, acciò  che  unito  col  refto  potelTc  non  Iblo 
alGcurar  la  diffclà,màrin  oltre  ancora  fer  prqgrelfi  nell’ 
ofiFefii , e con  quello  le  ne  ritornarono  colmi  d’honori  i 
Deputati. 

Il  primo  gicmo  del  Mefc  d’Agofto  di  quefto  anno  fu 
' . - ' H z uccifo 
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Hcnrifc  uccifo.à  San  Clou  Henrico  III.  Rè  di  Francia,  pcr'mi^ 
Ut  uc*  no  d’un  federato F rate  delFOrdine  di  San  Domenico, c 
cif'-*.  benché  perfonale  fono  le  colpe , con  tutto  ciò  un  coli 

1589*  elècrabile Regicidio  dalla  mano  d’un  Religiofo , im- 
merfe  in  un  cattivo  concetto , e nella  bocca  de’  Maldi- 
centi tutta  la  l'rateria,  cadendo  nell’  accidenti  nel  quale 
' fpeflo  foglion  cadere  li  Sorci , mentre  non  oftantc  che 
un  folo  ha  quello  che  fà  il  buco  al  form  aggio  con  tut- 
to ciò  s’acculàno  tutti,  e contro  tutti  s’armano  le  T rap- 
pole  per  la  vendetta;  non  altrimente  de’ Frati  benché 
' . un  folo  fia  quello  che  commette  uno  fcandalo , ad  ogni 

‘ modo  la  mormoratione , e l’odio  cade  contro  di  tutti  ; 
c veramente  riceverono  una  breccia  mortale  nella  ri- 
putatione  generalmente  tutti  i Frati , mà  più  in  parti- 
colare i Domenicani , contro  de’  quali  fi  parlava  come 
fe  tutti  folTero  flati  gli  aflaffini,  & in  Francia  furono 

obligati  di  {offrir  molto. 

Ma  fe  negli  altri  Regni  Carolici  corfero  finiftre  voci 
per  quello  homicidio  contro  i Frati , certo  che  in  quel- 
lo l’Inghilterra  cadere  in  un’  horrore  molto  tiiaggiore 
di  quello  eh’  erano  , nè  manco  il  Configlib  iflelTo  di 
‘ pregar  la  Regina  di  volere  andar  molto  piu  cautelata- 
' mente  nella  cuflodia  della  fua  perfona  , poiché  (è  ua 
' / Frate  era  flato  cofi  empio  contro  mi  Rè  di  Francia , che 

- un’  altro  fè  ne  poteva  trovare  più  federato  contro  una 
• V Regina , che  fi  Rimava  la  pcrfcquitrice  dellaSede  Apo- 
' Roìica;nc  mancò  Elifabetta  di  pigliar  le  fue  mi  furo,  c 
■ . -i  • ^refeiutofi  l’odio  nel  fuo  petto  controlli  Ecclefiaftici 
Romani  ordinò  che  fi  facefTero  più  efàtte  perquifitioni, 
c che  onninamente  fi  fcacciafle  dal  Regn  o tal  forte  di 
gqnte , e con  più  particolare  cfpreffione  vennero  ban- 
diti i Frati  di  quello  Ordine. 

La  morte  di  qudloRè  fetida  heredi  fece  fubito  gettar 
vii  occhi  a’  Francefi  come  era  dovere  verfo  la  perfona 
d' Henrico  Rè  di  Navarca , ancorché  tutto  divifo  folle 
il  Regno , c particolarmente  la  Nobiltà , gli  uni  fofte- 
nendo  la  ligaCatolica  protetta  dal  Rè  Filippo  che  vo- 
leva  l’efclùlio^ie  del  Navarca  per  cllcr  di  dottrina  Ugo- 
notto 
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nettò  , /comunicato  dal  Papa,  & in  /omma  ftimato 
Heretko , e creduto  incapace  di  fuccedere  alla  Corona,  ^ • 

c però  have vano  proclamato  il  Cardinal  di  Borbone  per  j , 

Rè  col  nomedi  Carlo  decimo  : c l’altro  partirò  tutro  al  ra  «n- 
contrario  cade  in  fevore  diHenrico.  Quello  partito<ra  all’ 
cra-compoltodi  Carolici , e d’Ugonotti , quelli  erano  heredi- 
dilpollipcrmeglioalTìcurarlaiorReligiouein  Francia  tàddla 
di  non  rilparmjar  goccia  di  làngue  per  metter  la  Coro- 
na  iri  capo  d’Henrico,  & i Carolici  vi  concorrevano  con 
altre  tanto  zelo  & ardore  j perche  volevano  render  la  ** 
giullitia  dovuta  alla  caula  d’Henrico,  che  in  confor- 
mità delle  Leggi  del  Regno  doveva  haver  la  Corona , e 
tanto  piu  che  non  volevano  fàt  torto  al  fuo  merito , co- 
nofeendo  bcnillimo  che  il  torre  la  Corona  ad  un  tanto 
P.rencipecio  làrebbe  llato  un  mettere  à manifello  rif- 
chic  la  libertà  di  tutto  il  Regno. 

Quanto  quella  nuova  riufcillc  grata  alla  Regina  Eli- 
làbctta  non  è polTible  d’efprimern  con  un  tratto  di  pcii- 
na;vedendo  che  con  Tafluntione  d’unRc  che  faceva  una . 
flella  profellìone  di  fede  nella  Religione , adìcurava  per 
fèmpre  ne’  fuoi  Popoli  quella  Religione  il  di  cui  llabi*- 
Itmento  gli  era  Rato  tanto  à cuore , & in  oltre  che  ve- 
niva me^io  ad  àdìcurarlì  dalle  gclofie  che  gli  dava  il 
Rè  Filippo , coU'andarfì  rendendo  coli  forte  ui  Francia, 

(òtto  pretefto  di  volere  fpalleggiare  la  Religione  Caro- 
Eca , eh 'erano  due  motivi  da  tarlaxilòlvere  à fentir  con 
piacere  talpromotione , fenza  mancargli  d’alTìllenza.  ‘ 

Non  con  prello  dunque  intelc  le  nuove  che  Henri co 
à dilpettode’  luoi  Auverfari  , e particolarmente  degli  Elifi- 
Spagnoli , che i licitavano,  e protegevano  il  partito  con-  bettn 
trario  , haveva  pielb  la  Corona,  c che  con  un  buon  gH  n: 
Elèrcito  era  difpollo  à conlèrvarlcla , & à di /cacciar  daf 
Regno  i Nemici  /Iranicri , &oppriniere  i Paefani  di 
dentro  che  /è  gli  opponevano  , per  inanimirlo  mag- 
giormente alle  fue  ragioni,  che  difendevano  lacaulà 
-comune  della  Religione  gli  (pedi’un'  Amba/ciata , e per 
.a/Tìcurarlo  della  Tua  ri/òlutione  d’abbracciare  con  ogni 
affetto  i (boi  incereili , e per  prc/cntargli  l’Qrdine  della 
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Carter , come  un  fegno  più  manifefto  di  quella  ftrettA' 
confederattione , & amicitia  , che  haveva  riToluco  di 
ftringere  con  un  nodo  inviolabile  con  erto  lui  : Dono,  e 
complimento  che  fù  ricevuto  da  Hcnrico,  con  tutti  i . 
maggiori  légni  di  Itima,  e d’affetto, e nel  campo  fi  fece- 
ro del  cingerli  di  quello  ordine  foleniflime  felle , e nel 
rnedefimo  giorno  fped'i  un  fuo  Officiale  maggiore  ad 
Elifabetta , e per  ringratiarla  d’un  coll  nobil  dono,  e 
per  pregarla  di  volerlo  affiftere  ad  abbattere  quei  Ne- 
mici efie  gli  moleftavauo  con  tanta  sfacciatagine  , il 
pofeffo  di  quel  la  Corona , che  fe  gli  era  dovuta , c che 
l’offriva  al  lùo  lèrvitio. 

11  giorno  ifteffo  che  fpedì  il  collare  dell’  Ordine  ad 
Henrico , con  un  altro  Ambafeiarore  inviò  il  collare 
del  medefimo  Ordine  à Giacomo  VI.  Rè  di  Scoda  che 
diede  ad  intendere  con  quello  dono , che  folle  fuo  dilc- 

fno  fin  d’alloradi  chiamarlo  all’  heredità  della  Corona 
’Inghilterra,  e perche  non  vi  era  chi  più  legitimamen- 
te  potefle  pretenderla , e perche  forfè  fentendofi  llimo- 
data  nella  colcienza  d’haver  fette  morite  l’innocente 
Ret^ina  fua  Madre  volle  fame  la  riparatione  nella  per- 
foiS  del  Figlio  i mà  comunque  fia,  Giacomo  aggradi 
con  Ibmmo  giubilo  quello  Dono. 

Non  mancò  Elifabetta  di  fargliene  co nofeere  gli  ef- 
fetti ben  rollo  con  alcuni  foccorfi  che  gli  fece  capitare 
mà  havendo  intelb  poi  che  oftinatamente  i luoi  nemi- 
ci lo  moleftavauo,  deliberò  d’alfifterlo  con  forze  mag- 

fiorihavendogli  fpeditodue  mila  combattenti  àpie- 
i,  c ijoo.  Cavalli , c dalla  Lettera  fcrittagli  fi  può 
argomentare  conqnanto  afFcttolofacèlIe,equalifb(- 
fero  quelle  Mi  li  tie  ; l’efprelfionidclla  fua  lettera  por- 
tavano , Che  fi  ffupiva  perche  tanto  tardaffeà  dar  batta- 
glia a'  Nemici , che  gli  mandava  un  foccorfodì  gente  non  in  ^ 
altro  avcKKa  che  a combattere,  Cr  à vincere  havendo  mag- 
gior confidenza  alla  loro  manodeflra  che  alla  flnijlTa  : cioè 
faefli  xooo.  Fanti  , e iioo.  Cavalli  che  gli  mandava 
1‘  haVeva  fcelto  tra  le  migliori  Militie  de'  Paefi  Baffi , e 
eh’ erano  li  meglio  agguerriti , . e li  più  elferìmentati  di  Ltm^ 

- ' 
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mano  nel  mefliere  dell’  cernii , dì  modo  che  non  ha\ervané 
oifognochc  dì  preparargli  al  fiàtojla  l’occajìone  di  camjjat- 
tere per  vincere  : che  je  non  f offe  jiatp  per  jervire  in  una  le-~ 
gitirrta  caujàuniij,  à cui^erla  veraamicitia  cheglijpTo*- 
J'ejfava  defideravaprojj/critaj  vittorie  , e gloria  y'non  fi  fa- 
rebbe privata  d^  un  tal  foccorfo , harvendo  meglio  amato  di 
dargli  ai  doppiò  di  di/cepoli  che  di  Maef  n nella  difcipli- 
na  Militare  ; che  farebbe  divenuta  troppo  fuperba  ) fé  con 
la  protettione  del  Cielo  quefle  Militie  potej[ero  contribuire 
à difhuggere  del  tutto  i fuoi  nemici. , e che  levaffero  via  tutti 
gli  oflacoli , che  l’ impedivano  ad  acqui  far  tutta  la  Menar- 
chia , eh’  era  il  mcKopiu  commodo  per  fortificare  i fuoi  amiciy 
e fier  render  gloriofo  feflejfo. 

■ Veramente  Elifàbetta  s’impiegò  in  fevore  d’Henri-  Conte 
co  con  tutto  il  zelo  maggiore  , e per  fargli  meglio 
conolcere)  quanto  gli  (lavano  à cuore  i Tuoi  interellìy 
gli  mandò  qiiefte  Militie  fono  la  condotta  di  Rober- 
to d’ Eureux,  Conte  d’ Ellex , Conigliere  diri  fuo  Con- 
iglio ordiiìatio , e (cgieto , Cavaliere  dell’  Ordine  del- 
la Carter  j & uno  de’ più  prolfimi  Signori  del  Regno 
tìclle  fue  buone  gratie , in  quel  tempo , e tate  che  per 
diftinguerlo  nel  favore  fopragli  altri,  gli  haveva  da- 
to uno  dé’  (uoi  Guanti  e quello  della  mano  delira , per 
portarlo  attaccato  al  Cordon  del  Capello  ; gratia 
che  non  piaceva  molto  àLice(lre,e  che  difpiaceva  à 
diverli.  ri't-- 

Per  render  piu  libero  il  comcrcio  de’  fuoi  Suditi , per  ^etta 
ftcnder  la  fua  fama  dà  per  tutto,  per  haver  parte  nell*  y^ol> 
oro,  nell’ argento , e nelle  ricchezze  di  quei  Paci,  c impe- 
per  diminuire  la  potenza  della  Corona  Catolica  , an-  dire  la 
dava  cercando  tutti  i mezi la  Regina  Elifabetta , dadi-  Na  vi- 
ftruggerein  parte,  ò in buonaparte impedire  lanavi- gaóooc 

fatione  degli  Spagnoli  nell’ Indie  Orientali,  & Occi-^  | 
entali,  non  potendo  tolerarc  che  voldlero  gli  Spaglio- 
li  ulurpari  per  eÌI  foli  quelle  tante  opulenze , & à que- 
llo ine  haveva  rifbluto  di  tenere  utt  buon  numero  di 
. Navi  in  quelle  patti , per  tender  l’ Indie  libere , acciò 
che  ogni  uno  potelTc  andare  à godere  di  quei  Tcfod  •; 

H 4 che  , . 
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che  dovevano  cflcr  comuni.  Quefto  Zelo , e defiderio 
le  ^li  accrebbe  maggiormente  quefto  anno  j ha  vendo 
Ipedito  in  quelli  Mari  Tornalo  Houvard  figli  volo  del 
Duca  di  Korfolc  con  4.  delle  migliori  Navi  che  havcA 
lèi’ Inghilterra , edue  altredcllc  mediocri,  la  prima 
delle  quali  chiamavafi  la e l’ altra  hDiffidèn- 
cuc:c  ben  munite -,  & inoltre  ancora  lèi  Piuazze 
eh’  è una  certa r^ecie  di  Barche  molto  comoda. 

Cq.1i  quelli  Legni  fi  mefle  à navigare  l’ Houvard  con 
titolo  d’Ammiraglio  > verlo  l’ Indie  Occidentali , c do- 
po una  felice  Navigatione  fi  trovò  nel  principio  di 
Settembre  di  quefto  anno  all’  intorno  dell’  Ifole  dette 
plores,  c dove  elTendo  molti  sbarcati  per  far  acqua»  Ipc- 
^dì  in  quel  mentre  una  Pinazza  per  feoprir  Paele , dal- 
* ’ la  quale  gli  venne  riferito,  che  l’ Armata  Sp.igiiola, 
compofta  di  50.  Legni  lène  venivaà tutte  velcvcrlò 
di  loro  : l’ Houvard  conolcendofi  troppo  debole  per 
viceatn  refiftere  arante  forze  comandò  lubito  che  fi  piglialle 
mira-  vento  à vele  piene , c con  ogni  diligenza  fi  ftiggilTc 
slele  alpettar  l’ arrivo  de’  Nemici , e riulci  fàcile  il  fàr- 

10  all’Ammiraglio  màil  Viccamraioaglio  eh’ era  più 
verlb  Terra , nonpotè  allarpare  coli  pretto  per  pigliare 

11  vento , onde  relto  colto  tra  d’ Ifola , e l’ Armata  Spa- 
gnola i tutta  via  inanimito,  e rilbluto,  s’apri  la  ftrada  in 
meza  à tutta  l’ Armata, mà  un  fmifurato  Galeone  detto, 
di  San  Filippo , con  la  lua  fmifurata  grandezza  fi  mede 
in  modo  che  gli  levò  il  vento  & cominciò  ad  allalirlo 
con  un  numero  cofi  grande  di  cannonnatc,  che  gli  ftelfi 
Spagnoli  ftupirono  dove  vi  folle  tanta  polvere.  Il  Co- 
mandante  del  Galeone  non  haveva  voluto  permettere 
che  altri  s’auvicinaflèro  per  combatterlo  con  elio  lui 
per  haver  Iblo  la  gloria  di  quella  vittoria,  mà  vedendoli 
r oftinatione dell’  Ammiraglio  Inglefc  nella  difela , s’ 
auvicinarqno  altri  quattro  Vafcelli  che  poftolo  nel  me-, 
20  gli  (caricarono  contro  in  due  bore  piu  d’otto  cento  ' 
cannonati  lènza  offenderlo  non  volendo  che  fargli 
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batto  <ì  celiò  il  cannonare  lènza  però  Hefiftcre  di 
tenerlo  aflediato  nel  medefimo  luogo  : eflendo  anco- 
za  all’  incorno  tutto  il  Corpo  dell*  Armata  j che  iti  co- 
là maravigliofà.  . 

La  matiua  feguente  vedendo  il  Viceammiraglio  che 
fèmpre  oftinati  ftavano  i Nemici  con  la  rilblutione  di 
tperderlo , e non  recandogli  più  che  un  fol  barile  di 
polvere  , fenza  fpcranza  di  foccorfo , e Lui  con  fa.  fe- 
rite nel  corpo , comandò  al  Cannoniere  di  dare  il  fuo- 
co, e far  volar  al  fondo  il  Valcello,  affai  badandogli 
d’ ellerfi  difefo  per  lo  fpatiodi  1 5.  bore  contro  un’ Ar-' 
mata  iutiera  chef  havevachiufb  nelmezo,  dimando 
più  fàno  confìglio  di  rimetterfl  in  mano  della  difpera- 
tion^,  che  delia  difcrcttione  degli  Spagnoli  j & à que- 
do  'prcre  cade  d’ accordo  il  Cannoniere , dicendo 
ch’efféVido  gli  Inglefi  itimati  herctici  dagli  Spagnoli, 
e quedi  inclinaci  àfàgrificar  tutti  gli  hereticial  fuoco, 
che  non  potendo  fperar  dagli  Spagnoli  che  il  fuoco  ò la 
forca , ch’era  meglio  fàgrificar  loro  Iteflì  al  ripofb  del- 
la propria  cofeienza  : mài! Capitano  del  Valcello po- 
ftofi  ingiuocchioni  cominciò à rapprefentare  che  quel- 
la rifòìutione  di  far  morir  tanti  innocenti  era  più  di 
Demoni  che  d’ Huomini , e tanto  fece  e dille , che 
obligò  di  cadere  al  fèntimenro  della  re^i,  e lo  dello 
Capuano  palTò  nel  Galeone  per  veder  di  trattar  qualche 
conventione,  e gli  Riaccordato  che  (ara  à tutti  conccf- 
fa  la  vita. 

Temeva  il  Capitano  che  mentre  lui  andava  per  ne- 
gotiare , che  1’  Ammiraglio  , & il  Cannoniere , che 
con  gran  difficoltà  potevano  cadere  alla  rela , che  non 
fàcelfero  faltareil  Valcello,  eperò’ordinò  che  l’uno 
d’altro  folfero  ben  cudoditi,  e come  gli  altri  noii\ 
liavevano  gran  volontà  di  perire  non  mancarono  di 
farlo  ; in  Ibmma  furono  mandate  molte  Barche  c 
traJ^meda  la  gente  nel  Galeone , Don  Alonfo  de  fia- 
zan,  fratello  del  defunto  Marchclè  di  Santa  Croce, 
ch’era  f Ammiraglio  Spagnolo  haveva  la  volontà 
- non  od^e  la  parola  data  di  dar  la  libertà  ai  Capuano, 
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e d’ impiccare  il  Viceammiraglio , mà  l’uno , e l’ altro 
come  erano  gravemente  feriti  morirono  ilmedefirho 
giorno  verlo  la  (èra  > di  modo  che  tutta  la  furia  fi  (ca- 
ricò ver(b  il  Cannoniere  per  il  (uo  Confi glio  dato  di  far 
iàltare  inariail  Vafcello  , di  modo  che  venne  impicca- 
to nell’ alto  d’un’ antenna  àvirta  di  tutti  j le  altre  Navi 
fèguirono  il  loro  camino  verfb  il  Paefè , poco  curando 
gli  Spagnoli  di  perfeguitarli , mentre  il  loto  fine  er» 
d’afpcttarelaFlottaperfcortarla. 

Ma  della  perdita  di  quefta  Nave  n’  hebbero  il  loto 
.controcambio  gli  Inglefi  con  un  vantagio  molto  ma-^' 
giore  , in  due  ràhcontri , il  primo  fùche  li  Vafcclli 
della  Flotta  dell’ Indie,  che  l’Armata  Spagnola  afpct- 
tava  per  (cortarli , e che  in  fitti  erano  colmi  d’un’  eftra 
ordinaria  ricchezza  d’ oro , e d’ argento  oltre  d’ un’  in- 
finità di  riguardevoli  mercantie,  forprefi danna cru-' 
delifiìma  tcmpefl:a  1 4.  ne  perirono  (òmmerfi  dall’  on- 
de, e gli  altri  correndo  di  qua,  e di  làalladifcrettiqnc' 
del  vento  cinque  ne  cadero  in  mano  degli  Inglefi  , cioè 
dell’  Ammiraglio  Houvard  e quel  che  piu  importa  che 
fi  feontrarono  i più  ricchi  di  tutta  la  Flotta , (limati 
del  valore  di  un  milione  e mezo  di  Scudi , Cerna,  i Va(^ 
celli , di  modo  che  con  quefta  buona  preda  (è  ne  ri- 
tornò r Ammiraglio  in  Londra , havendo  di  che  con- 
lòlarfi  per  la  perdita  della  Nave,  del  valor  di  100000. 
Scudi. 

L’ altra  preda  fu  nella  Barbaria , che  (eguì  in  quefta 
maniera.  'Una  Nave  Inglclè  molto  granae , e molto 
forte,  con  45.  Marinari , comandata aa Tornalo  Whit 
di  Londra  elTendo  andata  per  trafficare , dopo  haver 
icaritatole  (ùc  Mercantie , mentre  afpettava  per  cari- 
carne deir  altre  difpiacendogli  di  (lare  otiolà  nel  porto- 
fece  vela  in  alto  Mare,  verfo  quella  parte  dove  (apeva 
che  d’ ordinario  traghettar  (oleano  le  Navi  che  d*  ordi- 
nario andavano  , ò ritornavano  dell’  Indie , & in  capo 
àdue  giorni  che  s’ era  ragirata  in  quel  Mare,  feontrò 
due  picciole  Navi  Spagnole,  quali  erano  (late  riccamen- 
te caricate  d’ Ordine  del  Rè  Filippo , cper  alcuni  gior- 
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fli  erano  Rate  fcorcace  da  diece  Galere , nià  poi  ftìmacc 
Rior  d’ogni  pericolo,  prefo  il  vento  in  alto  Mare  le 
Galere  Ce  ne  ritornarono  in  Spagna , & in  tanto  man- 
cato i!  vento  alle  dneNavi , andauanogallegiandoper 
alpettarlo , & havéndo  in  quello  raefitre  Icoperto  la 
Nave  Ingléfe  fecero  vela  alla  fua  volta , con  la  Iperanza 
che  folle  per  riufcirgli  facile  eflcndo  due  di  poter  pi- 
gliar quella  eh’ era  loia. 

La  Nane  Inglclè  lì  diede  alla  fuga  lui  principio , mi 
clTcndolìle  altre au vicinate  hebbe  migliore  tempo  d* 
òfleruarle , e conofcendole  ben  cariche , di  modo  che  le 

• gli  rendeua  diffìcile  il  combattere  ,&  clTa  vedendofi 
leggiera  voltò  in  dietro  le  vele  e lì  meffe  gagliardamen- 
fe  ad  affàliile^  e riulcì  appunto  come  s’ erano  quei  che 
laconduccuano  imaginato  poiché  non  potendoli  vol- 
tare ,c  girare  per  il  gran  pelo  rellarono  ambidue  pre^è^ 
con  ammirationi  di  molti , mentre  in  cialcuna  di  que- 
ftcNavì  vi  erano  80.  Huomini , e nell’  Inglcle  non 
ve  n’ erano  che  foli  57.il  Carico  di  quelle  Navi  era  d£ 

1409.  Calcie  d’ argento  vivo  pelante  chialcheduna  caf> 
eia  1 50.  Libre  di  ciodeci  oncie.  Con  cento  Botti  di  vin 
di  Spagna.  Inoltre  vi  erano  dieci  Calcie  molto  grandi 
di  Breviari , di  Meffàli , c di  Bulle  Ponteficie  che  h man- 
davano a’  quei  Preti , e Frati  che  li  trovavano  nell’  In- 
die; in  lòmma  io  non  fòche  forte  d’ Huomini  foflcro  , 
quelli , c come  fi  può  fare  che  un  Vafoello  con  57,  ^ 

Perfòne  ncpigliaffe  due  con  160.  balla  che  le  ne  ri- 
tornò in  Inghilterra  la  byoira  Nave , lènza  curarli  di 
caricare  altra  Mercantia , contentandoli  della  preda  di 
quelle  due  Navi. 

Tutte  quelle  fortune  degli  Inglefi , c quelle dilgra- 
tic  degli  Spagnoli  accrelceva  grandemente  nell’ ammd 
del  Re  Filippo  il  dclldcrio  della  vendetta  contro  Eli- 
làbetta , onde  effendoli  un  giorno  lalciato  dire  in  oc-'betta; 
cafione  di  dilcorfofoprail  male  che  quella  faceva  alla 

■ ^ Chielà.  Óh  Dio  erto»  v/ è tiehnondo  chi  i < 5 j . 

para  liberar  Lt  Chiefa , e la  Spagna  di  quejlo  Demonid  In- 

• fermle  che  tjf.'ncnta  ambidue  ì Dojr  Bernardino  di  Men-» 

H 6 dozza 
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doz2a  filo  Gentil’ huomo  s’obligò  di  far  ogni  opera 
per  metter  fuori  di  quefta  pelle  1*  Europa  : & a quello 
•fine  venne  fpedito  Ambalciatore  in  Parigi  per  eller  piu 
da  vicino  à poter  mettere  hi  elècutione  i diìcgni  che  ha- 
veva  premeditata,  e de’  quali  non  ne  haveva  con- 
ferito che  col  iblo  Rè  Filippo , che  quantunque  per- 
xiiciofi  {limava  tutti  lauti  per  efTer  contro  unaHerc- 
tica , che  con  altro  titolo  non  foleva  qualificare  quella 


> Regina. 

Intendeva  àmaràvigliail  Mcndozza  1 arte  dèi  vele- 
no , ò^menoà  lèrvirlene  dove  bilbgnava,  e però  pen- 

- fò  di  trovar  mezo  per  auvelenare  Elilabetta,  & a que- 

llo fine  ne  diede  l’incubenza  , ad  un’ tale  Einapucle 
Andrada il  quale  per  venire  à capo  di  quello  enrpiodi-  . 
■ legno  cercò  d’.inliuuarfìneir  amicitia  con  un  tal  Dot- 
tor Lopez  Medico  Portoghelè , che  da  lungo  tempo 
lì  trovava  in  Londra , dove  efcrcitava  con  gran  credito 
la  Medicina  , & ellendo  ripallato  più  volte  folto  di- 
■verfiprecefli  in  Inghilterra,  finalmente  tirato  alla  re- 
te il  buon  Medico , il  quale  entrato  in  corrilpouden- 
zacon  il  Fuentes  gli  furono  da  quello  in  nome  del  Re 
Filippo  fatti  molti  riguardevoli  doni  ancorché  molte 
maggiori  fodero  le  promefle  : Stefano  di  Gama  Segre- 
tario del  Come  de  Fuentes  era  quello  che  portava  la 
. parola  di  quello  all’  Andrada,  c dall’  Andrada  al 
Fuentes. 

Scopci-  • Quella  trama  non  potè  manegiarlì  con  tutta  quella 
{j,  iegretezza  cheli  delìdera  d’orainario  da  quei  tali  che 
intraprendono  affati  di  quella  natura , di  modo  che 
venne  à fcoptii lì  con  l’ occalìone  cKe  il  Conte  di  Fiicn- 
-_:i  tes  comandante  in  Fiandra  con  cui  s’ era  conchiufo 
' d’  auvclenarla  Regina  fenza  altro  indugio  col  mezo 
d’ alcuni  frutti  de’  quali  ne  foleva  mangiare  in  abbon- 
danza, haveva  mandato  al  Gama  una  lettera  di  cambio 
per  pagare  al  Lopez,  & in  un  biglietto  vi  erano  quelle 
paiole , dice  al  Lopez  che  queflo  danaro  benché  corrijponda 

alla  fomma  che  fi  à convenuto  , pure fe  ihaforiefce  come  w>n 

dubito , vedrà  altri  effetti  dalia  Liberalità  del  He  mio  Signore, 


TI 
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Il  Biglietto  capitò  nelle  mani  «l’un  giovine  non  Co  Efecu 
come , inà  che  però  fù  aliai  deftto  per  far  la  Tua  for-  rione 
tana, perche  entrato  uifofpetto  cheli  tramaflc  t]ual- contro 
che  colà  contro  Ja  Regina,  feopri  il  detto  Biglietto  à ‘colp< 
quella  la  quale  ordinò  le  dovute  perquilxtioni,  di  forte  *' 
che  prelb  il  Lopez  tutto  sbigottito,  Ipetando  d’haver 
ia  gratia  con  quello  mezo  Icopri  tutti  gli  altri  Com- 
piici Uno  .>1  numero  di  cinque,  ma  non  ne  vennero 
, prefi  che  tre,  quali  furono  nella  publica  Piazza  impi- 
. cati,e  quali  mezi  vivifquartati,  mi  il  Lopez  venne  ' 
fr  vivo  aperto  e cavatogli  il  cuore  fù  dato  à mangiare  a’ 
medefimoluogo,  la  fua  tella  ("come  negli al- 
tri  ) fù  polla  lui  ponte,  e squartato  il  corpo  lurono  lò- 
iB'"'  Ipelè  le  parti  Inora  alcune  publiche  llrade. 

- Nel  medelìmo  tempo  la  Regina  IcrilTe  à tutti  i 
Frecipi  della  ChriRianità  e lino  nella  Porta  di  Co- 
ilanrinopoli , per  mettere  in  horrore  il  nome  del  Rè 
Filippo  , c per  far  vedere  quanto  fcelerati  folléro  i 
^ dilègni  degli  Spagnoli,  & imezi  iniqui  & cmpiconi 
• quali  pretendono  fcrvirfi  perdisfarfi  de’ loro  Nemici, 
cfortando  tutti  d’invigilare  à cali  loro  } come  pure  >■ 
disancora  fi  diede  meglio  ad  haver  cura  di  .le  ftefia, 
per  evitare  accidenti  di  quella  natura  di  modo  che  le 
diligenze  erano  coli  grandi,  che  nella  Corte  lì  viveva 
^ con  tanto  Ibfpettoche  quafi  non  fi  fidavano  iCorte- 
gialli  l’un  Taltro. 

r*'  Il  Rè  Filippo  havendo  intelb  il  fuccelTo  di  quella 
1'’^.;  decurione  contro  tali  Confpiratori , &c  in  oltre  i la- 

menti  che  la  Regina  ne  faceva  fare  contro  il  fuo  ho-  j 
0^  tìore , c della  fiiaNatiione  in  tutte  le  Corti  de’  Prenci-  uppc 
pi  llranieri , Icriflc  ancor  lui  da  per  tutto  , c mandò 
^ ampliilìmi  mani  fedi,  con  ordine  a’  fuoi  Rapprefen-  ^ 
tanti  di  farli  publicarc  in  ogni  luogo  fecondo  la  lin- 
^ I gua  del  Paefe,  col  far  vedere  che  quella  era  una  ma- 
V ngnaimpollura,  & una  diabolica  inventioue , della 
Regina  per  tor  la  riputatione  agli  Spagnoli,&  haver 
precedo  di  sfogare  la  fua  pcrvetia  vendetta  contro  li 
Carolici } aggiungendo  che  per  far  confcflarc  un  de- 

litro 
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litro  imàginario  > fi  erano  dati  contro  le  leggi  di  quel 
Regno  inuditi  tormenti  à quei  mefehini  che  n’erano 
innocenti,  per  farli  confellare  una  colpa  alla  quale  non 
havevano  mai  forfè  penfàto. 

Dirò  hora  che  tutto  queftovfece  nafeere  ungran- 
bifbiglio  nell’  Europa , di  forte  che  ciafeuno  ne  dava 
il  filo  fèntimento  fecondo  la  propria  paflìone  , quei 
che  conofeevano  l’ humore  del  Rè  Filippo.,  e d^Ii 
Spagnoli,  non  mettevano  in  dubio  il  credere , che  fofi-  . 
fero  flati  affai  capaci  per  un’imprcfa  di  quella  Naturaj 
& altri  che  fapevano  l’inclinatiòne  d’Elifabetta  con-^ 
tro  li  Carolici , e contro  gli  Spagnoli  in  particolare  - 
{limarono  tutto  ciò  fua  inventione  per  poter  con  tai 
mezo farli  perdere  il  credito  in  Francia,  & altrQvcjC 
Yerameute  il  Lopez  che  non  haveva  officio  alcuno 
nella  Corte  , come  poteva  auvelenar  là  Regina  ne* 
frutti. 

L’Arciduca  Erncflo  dechiarato  Governator  della 
genze  Fiandra,  dove  s’era  trasferito  quafi  nel  principio  di 
in  Pian  quello  anno,  follecitava  con  ogni  ardore  gli  Stati  à 
^ volere  abbracciare  quelle  honorevoli  conditioni  di 
lifabct-p^g  che  dal  RèCatolico  fc  gli  Offrivano  in  modo  che 
* potevano  credete  loro  vantagio  il  rifòlverfi  à finii 
quella  guerra  che  riduceva  gli  uni,e  gli  altri  Popoli  cf- 
{^guej  la  Regina  che  non  temeva  altro  che  la  pace  in 
quelle  Provincie,per  la  certezza,  che  di  nuovo  non  ac- 
maflè  tutte  le  fue  forze  il  Catolico  contro  di  Lei, 
che  però  impiegò  tutta  la  Ipeculativa  delle  fue  Malli* 
me,  e per  impedire  che  gli  Stati  non  abbraccialTcro 
alcuna  propofitione  di  quelle  che  li  venivano  fatte 
dall’  Arciduca , & ancora  per  rapprefèntare  ad  Hen- 
rico  in  Francia  di  continuar  afpramentcil  Ilio  rifenti-  ■ 
mento, promettendo.agli uni.  Scagli  altri  ogni  qiial- 
unque^maggiore  affiftenzarccome  conofeeva  molto 
bene  che  (ìagli  Spagnoli  fi  procurava  di  metterla  in 
diffidenza  con  gli  Stati,  Squali  in  farti  havevano  qual- 
che polce  all’orecchia , come  Tuoi  dire  il  proverbio) 
con  Delle  maniere  andò  diffipando  il  tutto. 


In 
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In  Francia  riu(ci  il  fine  di  qnedo  anno  molto  clima-  Gefaité 
terico  a’ Gefuiti,  che  fu  anche  cau  là  che  controdi  loro  odiati 
fi  acccndeflè  fèmprcpiù  nel  petto  d’Elifabctra l’odio,  inln- 
c fi  rinuovaflero  coi||^tte  le  maggiori  diligenze  le  ghiltcr. 
perquifitioni  per  tutta  l’Ilbla,  à légno'  che  molti  Mer- 
canti  Stranieri  prefi  per  Gefuiti  foirrirono  molto  primi 
di  poter  dar  pròve  di  non  elfer  tali  }&  il  rigore  fu  coli 
grande  ch’eflendo  ftato  convinto  un  Tavernaro  nel 
Contado  di  Lincolne  d’ bavere  albergato  un  Gefuita  > 
venne  condannato  alle  Forche,non  oftantc  le  prove  ,& 
il  Muramento  di  non  haverlo  conolciuto  chi  folle,  nè 
tale  credutolo  mai. 

Horaèda  faperecome  li  zj.  diDccembrc  elTendo 
il  Rè  Henrico  di  ritorno  della  Tua  guerra  di  Piccardia, 
mentre  difeorreva  con  alcuni  fuoi  Domeltici  in  una 
Camerata  porte  aperte, e però  vi  erano  entrate  molte 
iperlbne  per  godere  la  villa  del  Re , un  tal  Giovanni 
Caftello  Mercante  di  Parigi  , d’età  di  io.  anni  me- 
fchiatofi  fra  quella  calca , e sfodirato  uni  coltello  pcr- 
colTe  il  Rè  n^Ila  faccia, credendo  di  poterlo  colpir  nella 
gola  ma  la  ferita  non  riulcì  che  leggiera,  per  haver  tro- 
vato i denq:  l’Afl'alfino  fu  fubitoprelb,  & eliminato 
ConfèlTò  dopoi  primi  tormenti  , Efferft  ezli  allmatoi 
é nodritonel  Collegio  de' Gefuiti  da'  quali  eira  flato  injègna-  Opinió 
tó  iti  fe^eto,  ch'era  lecito , e meritorio  l'uccidere  Henrico  E®** 
fer  effre  uÉur patere  della  Corona , her etico , e ^erfecutore 
della  Chiejat  ai  modo  che  effendofi  egli  andato  a confejfare 
due  peccati  fceleratijjimi , cioè  d' bavere  havuto  la  copula 
carnale  con  due  fue  Sorelle,  il  Gefuita  fuo  Confejfore  l'affi-  - 
curò  d'effere  imponibile  d'ottener  da  Dio  il  perdono,  fe  non 
rendeva  qualche  opera  di  fervitio  ineflimabile  alla  Chiejk^ 
onde  in  virtà  della  dot tri\ìa  che  da'  Gefuiti  gli  era  (tata  in^ 

. fognata  pensò  che  per  ottener  la  remiffionedi  tali  peccati  bi- 
f^iiava  uccidere  il  J{è. 

Si  fecero  poi  tutte  le  più  rigorolè  diligenze, e perqui- 
■ fitioni,  prèli  tutti  li  parenti  del  Caftello,  cioèMadrq, 

Padre,  c Sorelle,  & eliminate  fù  trovata  vera  la  copu- 
lai naolci  Gelìiiti  furono  ancora  prefi , 8c  efaminati  , e 

rigo- 
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rigorokmcnte  imprigionati  perefTerfi  provatd  d’ha- 
vcre  mfegnato  tale  opinione.  In  fbmma  il  Caftello 
fù  fquartato  vivo,  & i Gefuiti  condannati  per  atto 
del  Parlamento  ad  un  bando  perjgcuo  del  Régno.  E- 
lilabetta  (pedi  fubito  ad  Hcnrico^mbalciatote  eftra- 
ordinario  pen  congrarqlarlì  Ceco  del  pericolo  sfuggi- 
to, e perelbrtarlo  à fcacdar  via  dal  F(^no  tutta. quella 
Canaglia  di  Frateria  àr  ad  abbracciare  conconjlan:!ia  d'a^ 
mmo  la  diflrtittione  intiera  di  quella  femenK^  di  Spagnoli 
che  reflava  nel  R^gnoy  ericcordarfi  che  lo  flabilimento  alla 
Corona  doveva  riconofcerlo  dal  Zelo  che  tejlimoiùato  havea- 
no  gliUgonottì  nel  ben  fervhrlo. 

Già  quella  Regina  s’era  molto  sbracciata  con  ilìioi 
Éditto  offici  per  impedite  la  riconciliatione  d’Henrico  conia 
infavor  Chiela  Romana , mà  non  havendo  polTuto  otfenct 
quello  punto,  Ibllecicata  dall’inllauze  che  glifàceva- 
^otti  Ugonotti  acciò  fi  degnafie  raccommodarli, 

al  loro  Rè,  poiche'temevano  cne  per  far  fervido  al 
Papa  in  Roma,  non  folTe  per  molcllarli  bora  che  s’e- 
ra fatto  Catolico  ,,di  modo  che  Elilàbetta  j)er  conde- 
*595*  icendere  alle  preghiere  di  detti  Ugonotti,  e perche  ve- 
deva cflcrc  fila  malfima , c del  fuo  Regno  quella  di 
coniavate  quelli  Religionari  in  qualche  buon  pollo 
in  Francia,  onde  non  mancò  di  palTarp  caldi  Offici  in 
loro  fevore  verfo  Hentico,  il  quale  nel  principio  di 
quefto  anno  promulgò  un’  Editto  in  favore  di  detti 
Ugonotti , non  diflìmilc  à quello  eh’ era  flato  g^à 
publicato  de  Henrico  III.  Nel  1577.  che  gli  diede 
qualche  motivo.di  contentarli , non  potendo  in  quel- 
. le  congiunture  pretender  vantaggi  maggiori , come 
Io  tellimoniarono. 

Grandemente  fi  flrepitava  in  quello  mentre  contro 
Henrico,  e fbpra  tutto  nella  Corte  di  Roma  , Ibpra 
quelli  due  articoli  in  un  medelimo  tempo  fuccellì, 
cioè  Ubando  contro  i Gefuiti  dal  Regno»  e lo  (labi- 
limento  di  tanti  privileggi  in  favore  degli  Ugoiiotci 
aggiungendoli  à quelli  lamenti  anche  quello  della 
grande' corrilpondenza  d’Heniico  con  la  RcgiuaEli- 

fà- 
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labetta,  come  (c  dii’Confìgli  di  quefta^e  dalla  fua  in- 
ftanza(nc  s’ingannavano)  fi  naovcflc  Henfico  à deli-  ' • 
beracioni  ch’erano  d’un  prcgiudicio  indicibile  per  la 
**  Chici&  Romana , fino  che  à publicare  che  tra  Henrico, 

V & £ii/àbectavi  crauti  tracuto  particolare  peiUabilic 
la  Religione,  e fare  in  Trancia  come  quella  fiicta  ha- 
vea  in  Inghilterra  , uè  c credibile  quanto  (òpra  ciò 
n’efclamafl'crogliSpagnolijchc  continuavano  à rap- 
Prelcntarnc  chela  convcrfioned’Henrico  era  finta > c 
ratta  folo  per  ingannargli  altri  à defiUere  di  portare 
impedimento  ài  polè fio  libero  della  Corona,  mà  che  ■* 
non  mancarà  col  melo  d’ElifabetrajC  de’  fuoi  Ugonot- 
ti di  levarfi  quel  velo  catolico  chehavea  prelb  nella 
fiiccia,  e {cacciar  tutti  i Catolict  dalla  Francia. 

Sollecitava  in  &tti  la  Regina  ad  Henrico,  perla 
guerra  contro  gli  Spagnoli  ,&  à che  inclinava  molto 
Henrico,  màpcròconfidcrava  noneficrc  ancora  ben 
ficuro  in  fua  Cala,  con  un  Regno  efaullo  di  gente,  e di  j, 
danari  per  le  guerre  pafiate,  e con  un  Popolo  llracco  tio  eli 
clalle  guerre  civili,- di  modo  che  non  vedeva  quali  van- Sp?goo 
taggitofiepcr  tirarne  neU’afialire  un  Rè  con  potente  li. 
come  Filippo:  dall’altra  parte  diffìcilmente  poteva 
tolerarc  lèuza  vendetta  il  fuo  animo  gcnerolb  , di  vc- 
der  nel  Ilio  Regno  gente  che  havevano  fatto , c che  fa- 
covano  {etnpre  più  ogni  maggiore  violenza  per  tor- 
gli  dal  capo  la  Corona,  aggiungendoli  inoltre  la  con- 
/ideratcione  del  Tuo  afi'allinaco,  non  dubitando  che  i 
«Gelùiti  non  fi  folTcro  molli  à Icminar  quella  per-*  ‘ 
verlà  dottrina  nel  fuo  Regno  ali’ inlligatione  degli  ' 
Spagnoli. 

Di  quefla  fua  inclinattione alla  guerra , e delle  ra-- 


K. 

ifi" 


gioni  cUe  lo  movevano  alla  ripugnanza,  ne  diede  par- 
A f e ad  Elilàbctta  dalla  quale  venne  afiicurato,  che  le  la 
•ibrruna  gli  porrafic  Qualche  finillro  racontroalle  ar- 
mi, che  non  mancareobed’affillerlo  con  ogni  più  po- 
tente {bccor{b  che  potefle  dipendere  dalle  lue  forze, e 
che  doveva  in  oltre  confidcrare  , che  il  numero  de- 
gli Ugonocci  era  grande , e che  non  ve  n’era  alcuno 

che 
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che  non  pngnafle  in  fuo  favore  fino  ali’effufibne* 
di  turco  il  loro  (àngue  V Se  baveri  da  quelle  > & 
altre  confidcrationi  pcrfualb  Henrico  > e non  me 
no  del  valor  del  fuo  Draccio>  e del  coraggio  del  fuo" 
cuore,  pallò  all’ultima  rilolucione  di  non  metter  più 
in  dubbio  la  dechiaratìonc  delle  guerra  contro  gli  Spa- 
• gpoli,  la  quale  fece  publicare,"&  intimare  con  i luoi 
Araldi  Ibpra  tutti  i luoghi  di  confini  , con  le  ragioni 
che  lo  muovevano , e nel  medefimo  tempo  fi  difpo- 
Ic  ad  attaccarli  da  per  tutto , eflendofi  fatto  ordine 
à ruttigli  Spagnoli d’ulcire  dal  Regno  fra  lo  (patio  di 
due  Meli. 

Dalla  fua  parte  laReginaflimolaca  dal  Conte  d’£(^ 
Guerra  (ex  (ùo  Favorito,  odiofilumo  al  nome  Spagnolo , e da 
contro  un  tal  Morganoinglelè.  Spione  d’elTa  Èli(abetta  della 
gliSpa- Quale  fi  fingeva  nemico,  e buon  Catolico,  per  meglio 
gaoli.  /piare  in  Spagna  gli  andamenti  degli  Spagnoli , pafiò 
alla  rilblutcione  d’attaccar  gli  Spagnoli  per  Mate  fino 
dentro  il  cuor  della  Spagna,  facilitandogli  Efier,  & il 
Morgan Timprefa  di  Lisoona,  ò quella  di  Sanlucar , ò 
diCalice,  di  modo  che  mefie  (ul  Mare  una  pocenti({i> 
ma  Armata  volendo  in  oltre  favorire  Henrico  con 
. qualche  diverfione.  Ma  mentrefi  (lava  fui  punto  di 
mandar  l’Armata  in  quelle  parti  capitò  la  nuova  del-  - 
la  morte  di  quel  famofb  Ammiraglio  Drac  fuccefla  à 
Porto  bello  ,&  in  breve  di  quella  di  Giovanni  Hau- 
kens  pure  erpertiflìmo  (opra  ogni  altro  nelle  cofe  Ma- 
xltime,  di  modo  che  la  perdita  di  due  cofi  eminenci 
Soldati,  di  Mare  ladidornò  dal  pènficre  di  cale  itn> 
pre(à. 

Ma  come  il  Conte  d’Eflex  haveva  una  grande  afccn- 
denza  nello  (pirico  della  Regina  , & un’inclinationc 
glcfc  d’attaccare  gli  Spagnoli  in  cala  loro. , che  vivamente 
coman  gli  bolliva  in  capo , rapprefencò  tante  ragioni  che  la 
data  Regina  per  contentarlo  fi  difpofè  ad  acconfcncirvi , e 

molti  particolari  ricchi , e potenti  s*e- 
^^^‘■fibironodi  mettere  un  Corpo  d’  Armata  Maritima  à 
lóro  fpe(c,conla(peranza  di  guadagnare  al  doppio,o^- 
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nelle  rapine , e (àcchi  che  fi  farcbbono  in  Spagna  , e 
nella  prefàòclla  Flotta  Spagnola  che  lènza  duoio  ca> 
dcrcbbenelk  lor  mani:  di  modo  che  ftì  polla  in  or- 
dine un’Armata  di  i <!o.  Navi,  40.  della  Regina , &if 
rello  à CpeCe  de’ particolari , e tntte  ben  munite,  cpro- 
ville  d’ogMÌ  cola  in  abbondanza,  con  ledici  mila  (celti 
Combattenzi,e  500.Nobili  venturieri  ben provilli.La 
Regina  che  cono((:cva  Io  Ipirito  bollente  dell’  Eflcx; 
temendo  che  per  fodisfare  alla  pafiìone  de*  Tuoi  Ipi- 
hci  Marnali,  no%fo(Te  per  precipitarli  in  qualche 
ve  dilbrdiue.benche  hayelTe il  titolo  difopremo  Am- 
miraglio ad  ogni  modo  gli  diede  per  alfiUcnte  Carlo 
Howard  Ammiraglio  perlbna  cauta , e circonlpetta,8C 
alcuni  altri  Configlieri  pure  huomini  prudenti , cora-  . ' ' 

gioii , ma  moderati.  Alcuni  giorni  dopo  una  tal  rilb- 
iutione,cioè  lei  Settimane  innanzi  che  detta  Armata 
fimettellcin  Mare)  fu  (limato  àpropofito  dal  Confi- 
glio  di  pnblicare  un  Manifelto  dalla  parte  del  Co- 
' itiandante,  e Tuo  Configli^  col  quale  fi  dava  ad  in" 
tendere. 

Che  quella  Flotta  non  (i  era  preparata  ad  altro  ^ che 
per  difendere  i R^ni della  R^ina  dalla  violenta  del  Rè 
^ di  Spagna , che  faceva  nuovi  preparativi  co>ttro  l'Itghtl^ 

^ terra , come  fatto  havea  we/ 1 5 8 8 . E però  fi  proteflava  di 
ff&n  voler  danneggiare  che  i foli  Suditi  di  detto  RF  , ò pare 
qfueicherafjifiejjero  ancora  diqualfifia  forte  di  foccorfoiche 
però  auvertivano  le  altre  Nattioni  cheviaggiavano  0 nego» 
tìavfano  in  Spaludi  ritirarfial  più  tofla  dagli  itoti  appar- 
tenenti al  Rè  filippoye  dicoìgiungerfi  conejji  loro,  ò vera 
ftarfene  in  luoghi  dì  neutralità, 

Quella  prodigiolà  Armata  dunc^ue  parti  dal  porto 
«fi.Plimouth  nel  fine  di  Maggio , ne  fi  tollo  arrivò  con 
prolpcroventoncllecollcdi  Spagna  , che  col  mezo  dieSpa- 
d’una  picciola  Nave  Irlandelè  htbbe  auvilb  che  nel  gaole. 
porco  tfiCalis  dove  già  dilegnato  s’era  d’andare  fi  tro- 
■ratvnno  57.grolTilIìme  Navi,  4.  Galeoni , e lèdici  Gar  • 
Jorcj  oltre  ad  alcuni  Valcclli  carichi  d’Armi,  edi  Mo- 
j:$i^one  di  gaetra , e quella  Armau  alpectava  di  Lisbo- 
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bona  altri  30.  Va{ceIIi,per  portarfi  poi  tutti  inGeftie 
in  Brettagna  in  Francia.  ^ 

In  oltre hebbero ancora auvifo che  vietano  trcFre- 
:ate  di  100..  Botti  ciafcuna,che  portavano  Toro  del 
erù.  Di  più  una  Flotta  di  3 5.  Navi  che  ftavano  fili 
punto  di  viaggiar  verlb  l’Indicj  cariche  di  ledici  mila 
' Barili  di  vinodi  Spagna,  due  mila  Barili  d’ Oglio,  cin- 
que mila  quintali!  di  Cera,  é tutto  quello  era  caricato 
wpra  15.  Navi  , e le  altre  dieci  portavano  altre 
Mercantìe , come  tele  , drappi  d’  o|p  , e d’argentò) 

& altre  forti , appartenenti  à articolari , e tutte  Na- 
vi grandilfime  di  300,  Botti  la  piu  piccola , e di  600. 
la  più  grande. 

Inglelì  Al  primo  auvifo  di  quella  nuova  le  ne  rallegrò 
fe  gli  molto  il  Conte  d’ElIex  e come  fapeva  che  il  dileguo  di 
auvici-  tutti  corrilpondeva  al  fuonon  mancò  di  ferne  fiibito 
nano  pafiar  parola  per  tutto  il  corpo  dell’ Armata , e come 
contro  delìderavano  altro  che  materia  da  sfogar  la  loro 
avidità  fopra  qualche  opul53ire  rapina , accrebbe  una 
tal  nuova  nel  petto  di  tutti  un’  allegrezza  che  non  ca- 
pivano in  loro  llelTì , c ne  diedero  cou  i Pegni  efleriori 
le  prove,  non  folamentc  con  fuono  di  trombe , c con 
lo  fucntolar  delle  Bandiere , raà  con  alcuni  tiri  di 
cannone , per  incitare  il  lor  Generale  airimprclà:  eco- 
fi  lènza  indugio  s’ordinò  di  far  vela  verfo  quel  Porto, 
doue  arrivò  T’Armata  li  50.  Giugno,  è gettò  l’anco- 
ra vicino  al  Porto  di  San  Seballiano  di  doue  gli  In- 
glefi  vedevano,  & olTcrvano  tutti  gli  andamenti  de' 
Legni  Spagnoli.  Là  fera  s’unirono  tutti  i Capi  tantò 
Inglefi,  che  Olandelì,  ( già  che  vi  eran  40.  d’Olandia, 

& altre  Provincie  di  quei  Paefi)  per  rilbivcre  il  modo 
^ d’alTalirper  ilgiorno  lèguente  l’Armata  Spagnolajnè 
vLeja  alcun  Capo  che  non  delìderalTe  d’haverl’Avan- 
j tiguardia,ma  fù  r/lbluto  di  darla  ad  otto  Navi  delle 
più  picciole  della  Regina,  à lei  delle  più  grandi  degli 
Ólandelì , & à i x.  d’altri  particolari,  e che  vi  coman-  < 
dalle  l'Howard. 

Inipatieuci  gli  Inglefi  di  for  vela  tagliaron  prìma.^ 
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yt  dell’Alba  le  corde  dell’ Ancore,  con  che  hebbero  mag-  Arma* 

gior  vantagio  d’auvicinarfi.  Le  Galere  Spagnole  nel  ca  Spa- 
xff.Y  vedere  auvicinare  i Nemici  li  {caricarono  contro  tutto  gnol* 

il  loro  -cannoncche  ad  altro  non  fervi  che  ad  irritar  fat- 
tanto  più  Tanimo  fiero  degli  Inglcfi  che  non  manca- 
ronod’inveftirlicon  un’impeto  cofi  grande  , che  in 
meno  di  lèi  bore  disfecero  tutta  l’ Armata  havendo- 
gjoj  ne  bruciate  più  di  altre  tante  prefe c quei  che  fi 
iti  . fiilvarono  cofi  sdrufcKc,^he  in  breve  fe  ne  fommerfe- 
«jp  rp  lei  nella  fuga:  di  modo  che  il  Conte  d’ElTcx  non 
trovando  più  odacelo  comandò  lo  sbarco  della  gente 
«foluto  d’afiklir  la  Città  di  Calis.  GliHolandefi,  & 
Zelandefi  fi  portarono  alla  volta  del  forte  di  Puntel 
che  prelèropcr  afialto,e  dove  alzarono  fubito  l’ In- 
fogna del  Warmont  la  qual  cofà  portò  un  fpavento 
coli  grande  nel  petto  de’ Cittadini  di  Calice,  olia  Ca- 
lis  ,e  diede  cofi  gran  coraegio  agli  Inglefi  che  batte' 

' -vano  da  una  parte  la  Cittaiche  m facile  à quelli  di 
vincere  & à quelli  di  fuggire.  La  Nobiltà  del  paefe 
all’intorno  s’auvicinò  con  500.  Cavalli  per  fbccor-  calìs. 
ierla,  mà  vennero  disfatti  dal  Conte  ^Lodovico  di 
^afiau  che  comandava  Regimenti  di  Cavalleria,  di 
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inodo  che  vedendo  qii|(||plla  CTtrà  quella  rotto,  e che 
tion  vi  cralpcranza  alcuna  di  fcampoper  loro  , deli- 
berarono di  darli  parte  alla  fuga,  e parte  chiuderli 
nel  Callcllo,  di  modo  che  celiò  la  Citta  lenza  refi (len- 
za ihpot^re  dcglilnglcfi,qualietì^ati  dentro  con  gran 
furia  la  lacchegglarono , mà  non  vi  trovarono  che  po- 
jcn  colà  confiderabilc,  fuori  certi  mobili  di  gran  pelo, 
Jiavendo  quei  Cittadini^  tralportato  con  efli  loro  il 
jncglio.ò  nel  Callello,  ò in  quei  contorni- 
)A  r I-a  Flotta  con  quelle  tante  ricchillime  Mercantie, 

^ ^ • V l_VT  - ** 


Wiel  veder  tutte  ruinate,  ò fuggite  le  Navi  di  guerra  tionc 
■ che  dovevano  lèrvirladi  feorta  , fi  vide  in  uno  (lato  per 
di  manifella  perdita} ma  la  ncccflità  li  fomminillrò icam- 
nn  mezo  allo  fcampo  ; finlèro  dimandare  quattro  de’  parla 
foro  principali  Comandanti, e di  quei  appunto  che  me- 
urlio  mtendevano  la  Lingua,  per  trattar  qualche  àccor- 


do 
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do  coni  Capi  dell’  Armata  Inglese  > a’  quali  fecero  qf-r' 
frire  per  meglio  ingaifharli  ; due  milioni  di  Ducati  in 
oro , coti  la  condittionc  di  lalciare  andar  libera  la  Flot- 
ta al  ilio  viaggio  > & in  oltre  gli  fecero  ancora  of&irc 
150.  Barili  di  vino  diSpagna. 

L’ intcntionc  degli  Spagnoli  non  era  altramente  por- 
tata à dar  quella  lomma , mà  lolo  per  dar  tempo  al 
tempo  co’  negotiaii , per  poter  fearkare  dall’  altra  parte 
le  Mercamié)  e la  fortuna  fece  tutto  riufeire  colorme 
a’ loro  dilegui,  perche  gli  Inglefi  ftracchi  fo riè  del 
combatto  , tenendo  licura  la  preda  per  haver  chiulà 
con  le  lorNavi  la  bocca  del  Porto,  rilpofero,  di  vo- 
lerne confultare  con  li  Capi  della  loro  Armata,  e della 
xilblutioiie  le  gliene  darebbe  la  rilpolla  la  marina  Ic- 
guenrealle  nove,  eh’ era  quello  appunto  che  doman- 
davano gli  Spagnoli , quali  tutta  la  notte  attelero  alai> 
votare  per  tralportar  tutte  quelle  Mcrcantie  parte  nel 
Cali'.  Ilo , e parte  in  altri  luoghi , & il  Duca  de  Medi- 
uà  che  comandava  nella  Provincia , viallìllì  inperlb- 
ua,  & aiutò  con  le  lue  proprie  mani  all*  opera , à lé- 
gno che  furilo  fcaricati  i Vafcelli  lino  de’  Cannoni 
illelG,  (Ibncorrendovi  gran^iK  di'  quell’ intorno , e 
per  ordine  dello  Hello  Med^jn  poi  pollo  ilfìioco  a* 
Yalcelli  j ciò  che  oflcrvat^a^i  Inceli  s*  accorato 
dell’  inganno  -,  e veramente  perdettetp  quella  preda  pct 
loro  negligenza. 

Morirono  in  quAiallalti  lino  à izoo.  Spagiioli  e 
“ degli  Inglefi  non  più  che  due  cento , fuperbi  della 
gloria  d’navere  in  un  giorno  folo  disfatto  c la  Flotta, 
e r Armata  tuttainticra  del  Rè  di  Spagna , & innanzi 
i lùoi  propri  occhi  prel^liuna  Città,  dalla  quale  riporr 
tato  ne  haveano  huonimma  preda,  e&tto  danno  alla 
Corona  Catolica  di  più  di  dodeci  milioni  di  Ducad , ol- 
tre r haver  condotto  con  elfi  loro  due  Navi  de’  miglio- 
jri  che  havclTe  fui  Mare  il  Rè  Filippo , dato  l’ incendio 
all’ altre  prclc  come  inutili  : c di  più  guadi^axono 
zoo.  pezzi  di  Cannone  di  bronzo  : il  Generale  Ellet 
Solennizzò  quella  vktoiia  nel  medefimo  luogo  ha- 

vendo 
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Tendo  acato  con.  folennc  Cerimonia  <4.  Cayalieri,  per  " 
ximunerar  quelli  Nobili  Venturieri  chchaTcvano 
ièryito  in  quella  imprefà , e di  Tua  propria  mano  li  dnfe 
la  (bada.  , 

Cniamò  poià  conlìglio  il  Conte  Generale  tutti  i Capi 
di  guerra.,  per  intender’ il  loro  parere  fopra  à quello  ^ 
4he  far  lìdoTcflc  della  Città  di  Calais.  Il  Conte  prò-  Calaij. 
pofe  e dille  il  primo  il  fuo  parere  > e fù  che  fi 
dovelTe  quella  Città  fortificare  per  elTcr  luogo 
moltocommodoadinfcllatquelleRivicre,  con  qual- 
.che  numero  di  Yafcelli  che  fi  tenefie  nel  porto , e par- 
ticolarmente per  impedire  agli  Spagnoli  la  Navigatio- 
ne  deir  Indie , col  dar  principio  quell’anno  illello  à 
mettere  in  gran  pericolo  la  Flotta  della  nuova  Spagna, 
che  tutta  via  s’ allcttava , e che  quando  anche  non  folle 
flato  palllbile  di  conlcrvar  per  lungo  tempo  quell’  llb- 
la , i loro  Partigiani , & Amici  ne  havrebbono  tirato 
gran  beneficio , perche  le  forze  Spagnole  fi  làrebbono 
^illratteallaricuperatiooedi  quella  Piazza , & in  tan- 
to i Francefi , & Holandefi  loro  amici , e confederati 
godcrebbono  del  vantaggio  di  qualche  vittoria. 

Quello  parere  dell’  Eflexaa  veramente  un  parere 
di  Prencipe , mà  non  fù  fecondato  dagli  altri  Ihglcfi, 
de  Holandefi  quali  opinavano  con  lèntimenti  di  Mer- 
4:an;i,  pon  volendo  arrilchiar  quelle  prede  guadagna- 
te nella  pericololà  cullodia  d’ una  tal  Città  -,  afpirando 
<on  inpatienza  la  Patria  per  dividerli  le  rapine , anzi  al- 
cuni ripreientarono  il  male  più  grande  per  obligac 
più  rollo  àfloggiare  da  quel  Paclè  ; conchiudendo  ch^ 
eflendo  vicine  le  forze,  del  nemico  bilbgnava  lenza  al- 
tro ritardoevitarl’occafionedi  perder  infieme  con  le 
prede  andié  l’ honore  che  cofi  gloriolàmcnte  guada- 
gnato haveano. 

Conchiulb  il  ritorno  fi  diedero  à caricare  ì loro  Vas- 
celli di  tutte  le  prede  fatte  fialbpra  qualche  Vifcello* 
fia  nella  fortezza  di  l’untel , fia  nella  Città  di  Calais , 
«ficndo  reflati  1 5 . giorni  à quello  impiego , havendo- 
ne  portato  ria  non  folo  le  porte,  elefiueilre,  màfino 
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le  migliori  Pietre  iftefle , e poi  inbarcati  fc  ne  ri  torna- 
rono con  prò  fpero  vento  in  Inghilterra  > ha  vendo  pri- 
ma pofto  il  fuoco  da  per  tutto.  Il  Warmont  Ammira- 
glio d’HoIandia  al  di  cui  buon  configlio  havea  pure  fa 
Regina  raccomandato  il  Conte  d’ElìeXj  e che  in  fatti 
lì  era  quali  lèmpre  tenuto  al  Tuo  lato  palTò  in  Londra 
per  accompagnar  detto  Conte,  e dalla  Regina  venne 
molto  honoràto , e ringratiato  con  generoli  Doni  del- 
la buona  cura  che  havea  tenuta  del  Conte.  QuefU  vit- 
toria riùfcl  di  notabile  danno  alla  Spagna,  ma  di  niun 
minimo  profitto  all’Inghilterra,  le  non  foflcinfavo- 
re  d’ alcuni  particolari  ; rilpettoalle  prede , nella  4jvi- 
fione  delle  qpali  {uccellerò  molti  difpareri  e tra  gli  In- 
defi , & Holandelì , e tra  gli  Inglcfi  & Inglefi , & Ho- 
landefi , & Holaudefi.  La  Regina  ordinò  che  ne  ce- 
Icbraflèro  orationi  publiche  in  rendimento  à Dip  di 

tratie , di  tanta  vittoria , creò  molti  Cavalieri , con- 
rm ò quei fch’ erano  ftati  creati  dall’Elfex,  c per  più 
giorni  lène  celebrarono  allegrezze  con  Balli , Feftinì , 
e Gioftre.  Il  Rè  Henrico  fpedi  il  Signor  de  Mantè  per 
congratularli  di  Tua  parte  d’ una  coli  lègnalata  vittoria, 
favorevole  a’ Tuoi  intcrelli.  . • 

Già  Henrico  per  alficurar  la  Piccardia  dall’  invafioni 
del  Cardinale  Arciduca  Govcrnator  della  Fiandra , ha  - 
■ vevalpedito  il  Ducadi  Buglion  per  trattar  unaftretta 
co  » & Lega  con  la  Regina  Elilàbetta , c benché  dilpoftiflìma 
^ fi  trovall'e  la  Regina,  ad  ogni  modo  la  grandezza  con 

* *'  lagnale  comparve  in  Londra  il  Duca  y Se  il  numero 
innnito  de’ Cortegiani  impedì  laconclufione  à tempo 
debito,  di  modo  che  non  olfanteche  la  cònclufiòne 
fèguillè  in  breve  dopo  un  Iblo  Corriere  fpedito  ad 
Henrico,  pure  non  fu  tempo  à produrre  alcun’ eflfet- 
to  finoall’ altra  campagna  dell’anno  notato  qui  in 
Margine,  però  prima  venne  da  per  tutto  publicata,  c 
che  di|de  molto  da  peniate  al  Rè  Filippo,  che  non  tro- 
vò altra  confolatione  che  quella  foìita  di  lamenrarfi 
nella  Corte  di  Roma , e far  vedere  che  i dilègni  d’Hen- 
rico  non  battevano  ad  altro  chea  rinforzar  il  Tuo  par- 
- ^ rito 
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rito  con  audio  degli  Hcretici  ; &à  quello  fine  nè  fe- 
ce rapprelencare  al  Pontefice  ClementeVlIl.  alprilEme 
doglianze , c fi  fervi  del  mezo  de’  Gelùici  quali  irrita- 
ti contro  Henrico , e contro  Elifabetta , non  cercavano 
che  niezi  di  vendicarli  c contro  dell’  uno , c contro  dell* 
altro , di  modo  che  non  mancarono  di  Ibllecitare  il  Pa- 
pa ^olerfi  confederare  contro  la  violenza  che  quelH 
ruMli  di  Chripo,  e della  fua  Chic  fa  , ( coli  chiamava- 
no Henrico,  & Elifabetta)  pretendevano  di  fiuealla 
Monarchia  d’un  Rè , che  non  haveva  altro  à cuore, 
che  la  dellruttione  dell’  hcrefia,  e l’ accrelcimento  dell’ 
auttorità  della  Sede  Apollolica  ; con  tutto  ciò  Cle- 
mente attelè  alla  Tua  neutralità  ordinaria,  e non  volle 
melcolarfi  che  come  Padre  comune  à trattar  la  pace. 
Ecco  gli  articoli  della  Lega  conchiulà  traHcnrico,  & 
Elifabetta. 


Articoli  della  Lega  tra  la  Francia,  e l' Inghilterra. 

I.  Che  dal  Rè  Henrico , e dalla  F^ina  Elifabetta  fi  con- 
firmavano  mutnalmente  ^li  antichi  trattati , e Contratta- 
ti eh'  erano  fati  fatti  tra  il{è  loro  anticeffori  ■,  e faceva- 
no una  nuova  Lega  offenpva  contro  il  Rè  di  Spagna,  fuoi 
‘JFjpfi , e Stati. 

fi.  Che  tutta  Rè,  Prencipi,  Fcpubliche,  altre  Si- 

gnorie, che  deftderavano  difender  fi  dalla  Tirannia  del  Rè- 
di  Spagna , potrebbono  entrare , epermeffo  li  farà  d' entrar- 
vi , in  quepa  medepma  confederatione , e per  meglio  inanimir- 
li , à farlo  faranno  invitati , e ricercati  dal  Hj,  e dalla 
j(egina. 

III.  Che  quanto  prima  p daranno  gli  ordini  per  mettere  in 
jiiedi  un  buon  Corpo  d' tarmata  di  terra , per  entrar'  à danni 
degli  Spagnoli  dove  meglio  pPimeràila'  Comandanti  -,eque- 
fia  (.Armata  farà  fatta  à Jfefe  Comuni. 

IV.  Che  non  farà  permeffo , nè  al  Rè , nè  alla  Regina 
di  far  pace  con  il  Rè  di  Spagna,  ò fuoi  Governatori , e 
^ifupri , fenxa  il  confenfo  dell'  una,  e l' altra  parte , il 
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^uàle  deveeljèremojlratoin  Scrittura  fotta  fritta dalk^^ 
pria  mafia  delRjia  della  I{epna , nè  menagli  fa  pcrmefjò 
di  fare  alcuna  Tregua , ò foffentiane  d' t^me  in  generale 
fetida  ilmedefimaconfenfa  j edapo  chela  tregua  della  Bre- 
ttagna farà  finita  il  BJ  promette  di  non  confirmarla  j 
nè  farne  altra  di  nuovo , fen^a  comprendervi  la  B^ina  con 
tutti  i (noi  B^ni , Stati , e Signorie. 

V.  Che  la  Bigina  mandar à fra  lo  (patio  d* un  JideW do- 
po fotta  fcritti  quefi  articoli  al  B^e  Hcnrico  affalito  nel 
fio  Paefe  dall'  x^rmi  del  Bè  di  Spagna  quattro  mila 
Inglefi  da  Lei  pagati  per  fei  Mef  fuccejjivamente , e per 
la  quale ficureKKO'  il  Bè  deve  dare  alla  Bigina  quattro  Cava- 
lieri d'  honore. 

VI.  Che  havendo  il  Bè  Henrico  hi  fogno  di  maggior 
tfumero  di  gente  j fé  gli  permetterà  dalla  B^ina  di 
poter  levarne  ancora  in  Inghilterra , ò Vero  in  altri  Luo- 
ghi à lui  appartenenti , fino  à tre  mila , mà  però  à file  pro- 
prie fpefe. 

VII.  Che  occorendo  che  la  B^ina  foffe  affalita  ne'fiioi 
ni , ò che  in  qual  fi  fia  maniera  fi  trovaffe  in  necejjt- 

tà  ne'  fuoi  Stati , il  Re  Henrico  promette  d'  ajjifterla 
con  le  medefime  foVLCi  econditiom  fecondo  y ch’ejja  faceva 
con  Lui. 

Vili.  Che  in  tal  cafio  i Francefi  far  amo  comandati  tu 
Inghilterra  dagli  hglefiy  come  ancora  gli  Inglefi  in  Fran- 
cia da'  Francefi,  i delinquenti  fi  puniranno  femprecon 
la  partecipatone  , CT*  in  preJènKa  de'  Uro  Capitani. 

IX.  Ches'aJJìfierebbonil'  uno  e l' altra  dipolvere , e mo- 
nitioni  mediante  lo  sborfo  del  danaro  per  il  preio  da  quello  che 
li  riceve  > e tutto  ciò  alla  difcrettione  > fecondo  chela  necejji- 
tà  più  ò meno  potrebbe  ricercarlo. 

X.  Che  il  Ré  Henrico  piglierà  cura  particolare  ac- 
ciò tiijjùno  Inglefe  refi  punito  à caufa  di  B^eligione , 
né  fopra  le  fiue  facoltà  , né  corporalmente  y fia  per  me- 
Ifi  dell'  Inquifitione , fia  per  altra  auttorità , ò Tribunale. 

Mentre  che  in  Londra  fltnanegiavano  quedi  trattati 
idi  Coiifcderaciooc  cou  la  Francia»  ne*  Pae£  Balli  ancia- 

vano 
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vano  ctefc(r\do  le  male  (odisfattiòai  tcà  la  Regina, 
e quelle  Provincie  nè  gli  Spagnoli  mancavano  difof. 

Carne  il  fiioco  per  vantaggiare  i lorointerefll  ; e vera- 
mente r humore  degii  Otandefi  non  poteva  cofi  facil- 
mente accommodarn  con  l’animo  fiero  degli  Inglefi, 
e quelli  inclinati  à foppeditare  quei  che  veggono  pie- 
ghevoli , non  mancavano  di  fàimolto  più  i dominanti 
di  quello  che  ricercava  il  concordato , ai.  modo  che  fi 
formavano  caufe  di  dilcrepanze , perche  gli  Holandefi 
volevano  amici , e non  Padroni. 

Le  gelofic , e male  fodi^fattioni  tra  li  particolari  ac-  Difcre- 
cefero  1 difpareri  tcà  la  Regina , e gli  Stati , e tanto  più  panze 
quanto  che  quella  vedendo  che  gli  Sari  facevano  trop-  tri  gli 
po  li  gran  Signori , e difprezzavano  quelle  fommiflìoni  Stati,  e 
delle  quali  s’ erano  ferviti  prima , già  che  fi  conefeevano 
àfiai  forti  per  difèndere  Ioli , e per  mortificarli  comin- 
ciò  à pretendere  d’eCTer  pagata  di  tutte  le  fpefe  che  ha- 
veva  fttte  per  foccorrete  gli  Stati  ne’  loto  più  gravi-bi- 
fogni , e faceva  afeendete  quella  fpefa  ad  una  fomma 
quali  intolerabile  : e dall’  altra  parte  gli  Stati  nonfolo 
non  pretendevano  di  dar  fodisfàttione  alle  domande 
della  Regina  , mà  di  più  chiaramente  gli  mollrava- 
no,  che  lungi d’ellèrgli  debitori,  havevano  fpefo  in 
fecvitio  di  detta  Regina  molto  più  di  quel  eh’  clTa 
domandava, la  qual  colà  inviperiva  molto  l’animo  degli 
Ingléfi,  ' 

Il  Rè  Henrico  vedeva , efèntiva  mal  volontieri  tali  Accom 
difetepanze , temendo  che  non  lecvillero  à fare  il  giuo-  ^t'date 
fo  degli  Spagnoli , che  non  tiufeitebbe  bene  in  quelle  ^3 
congiunture  , di  modo  che  diede  ordine  al  Duca  di  Bu- 

flion,  di  conferire  con  la  Regina  fopra  gli  affati  delle  glion, 
rovincic  unite,  tapptcfentandogli quanto peticolofe 
làrebbero  le  difetepanze  in  quei  tempi,  c quanto  grandi 
làrebbono  li  vantaggi  che  foire  per  tirarne  il  nemico 
comune , e cercar  tutte  le  maniere  polfibiii  per  ridut- 
h ad  un  ragionevole  accommodamento , c da  Londra 
poi  palTacIcnc  con  la  medefima  qualità  per  maneggia- 
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te  con  gli  Stati  quello  che  fi  ftimava  di  piu  giudo' 
pecfodisfar  la  Regina.  Non  mancò  il  Duca  alla  Tua 
comniifiìone , di  forte  che  dopo  haver  conchiufo  la  Le- 
ga , e con  tutte  le  formalità  giurata , e cònfèrito  molto 
in  particolare  fopra  gli  interelfi  delle  Provincie , che  tro- 
vò afiai  ben  difpofta  à/ar  quanto  lecircodanze  de’ 
tempi , le  maflìmedi  ft*o , e la  ragione  richiedevano^ 
prefo  comiato  (e  ne  palio  in  Olanda,  dove  in  breve 
dilTìpò  tutte  lemateric  di  dilcrepanze,5c  unì  meglio  che 
prima  la  buona  corrifpondenza  tra  la  Regina , e gli  Sta- 
ci, Se  in  oltre  conchiufe  ancora  una  Lega  tra  il  Tuo  Rè»c 
4c  Provincie. 

Niunacofa  però  fi  tendeva  più  infopportabile  nell* 
an/mo  del  Rè  Filippo  quanto  quello  d’ imagiuarfi  K ar- 
dire yfaedatod' Una  Femìnella  (coll  parlavano  d’  Elilà- 
betta  ) non  fblo  nell’  haver  turbato  per  lo  fpacio  di  tan- 
ti anni  il  traffico  degli  Spagnoli  nel  Levante,  e nell’ 
Indie.  Scinfìdiatle  loro  ricchilfime  Flotte , col  pene- 
trare anche  nell’  America  , mà  di  più  travagliare , Se 
afialire  contante  Armate  le  proprie  code  di  Spagna, 
col  prendere  à Viva  forza  una  Città  limile  à quella  di 
Cadis , alTalendo  la  loro.  Armata , é^la  Flotta  ne’  pro- 
pri porti , combattendo , rubbando  , depredando , e 
bruciando  le  loto  Navi,  e Città  à villa  degli  occhi  del 
Rè  illello  la  qual  cofa  mortificava  à tal  legno  l’ animo 
fiero  della  Natione  Spagnola,  che  non  vi  era  nel  Reg- 
gio Configlio,  chi  non  ftimolaffe  ogni  giorno  nel, 
petto  di  Filippo  la  vendetta , il  quale  ordino  che  s’ at- 
malTe  un’  Armata  molto  più  potente  dell’  Invincibile  5 
e per  le  Militie  ne  diede  l’incunbenza  al  Conte  de  Fuen- 
tcs,  ritornato  di  frelco  da’ Paefi  basii , che  non  mancò 
di  dar  gli  ordini  per  far  cannar  gente  da  tutta  la  Spa- 
gna , .oc  altri  Stati  del  Catolico  : e d’  ordine  Regio 
àncora  non  folo  s’armarono  tutti  i Legni  ne’ Porti  de- 
gli Stati  appartenenti  alla  Corona , e fi  lavoralTe  incefi 
^ntemente  ad  altri  Galeoni , e Valcelli,  màdipiù  fì 
fecero ckeherc in  tutu  i Porti WttclcH avi*  c Vafcelli 

delle 
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delle  Nattioni  ftranicrc , eptovedendofi  di  quanto  face-  . 
va  di  bifogno  per  andate  à lervitc  fua  Maeftà  col  /bl- 
do  in  quella  imprefa  lifoluta  nuovamente  contro  1*  In- 
ghilterra. 

Ma  come  erariufeita  (èmpee  fatale  agli  Spagnoli  la 
vendetta  contro  Elifàbetta,  cofi  fenipre  grande  riufcl 
U fortuna  di  queda  contro  il  Rè  Filippo , e con  quella 
fatalità,  e con  quella  fortuna  venne  accompagnato 
Filippo  fin  dentro  il  tumulo  : poiché  mentre  prepa- 
rata 1’  Armata  (lavali  nel  Configlio  confukando  le 
maniere  come  attaccar  l’ Inghilterra  , per  asficutarne  la 
vittoria , opprelTo  da  malaria  mortale  il  Catolico , fù 
forza  ritardarne  1*  elccutione , e cofi  vennero  licentiatì, 
i Vafcellifotallìeri , mandate  le  Galere  ne’  loro  porti  , 
c difpctle  le  Militie  di  qu.ì , e di  là , la  quale  cofa  al  pti- 
moauviTo mode  gli  Inglefi  [che non penfavano ad  al-  ' , 
tro  che  alla  difefa  ] à metterli  fuLil  Mare  , & à molcllat  - 
più  che  mai  le  Spiagge  Spagnme,  di  modo  che  que- 
■ gli  Spagnoli  che  minacciavano  d’  alTalir  fin  nella  Città 
di  Londra ^li  Inglefi  , fi  videro  in  (lato  dubiofo  di  po- 
tere alficurare  con  la  difefa  la  Reggia  di  Lisbona  jc  ’ 
quegli  Inglefi  che  dubitavano  che  non  li  folTe  lèmpre 
favorevole  la  fortuna,  e che  pero  lagtimavano  il  pe-  % 
ricolo  della  lot  Cala  nel  Icntir  le  nuove  di  tanti 
fmilurati  apparecchi,  fi  videro  con  un  cuor  di  Lio- 
ne minacciar  gli  altri  in  Cafa  loro.  Quanto  fo- 
no difictcnti  li  gittdicii  di’  Dio  dì  quelli  degli  Huo- 
mini,  ' ' - 

Con  un  zelo,  e con  malfimcdi  (lato  incomparabili  , 

s’ aflaticava  in  quello  mentre  Clemente  Vlfl.per  la  pa- 
ce  tràlc  due  Corone  di  Francia , c di  Spagna , e con  non 
meno  zelo , e ra*gioni  di  fua  politica  travagliava  Elifa- 
betta  per  impedirla,  conofeendo benillìmo che  quella  ce  con 
non  poteva  che  pregiudicate  a’  Tuoi  interelfi.  Henricp  la  Spa- 
• vi  trovava  della  tipvtgnanzà,  non  tauro  pecche  vedeva 
profpere  le  Tue  Acmi  contro  ijuelle  di  Francia  , quando 
die  gli  difpiaceva  di  tradire  per  cofi  dice  Elifabetta , con 
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la  quale  cofì  di  ftefeo  contratto  havea  una  cofi  fàvorc- 
vòle  Lega  che  dalla  Regina  era  (lata  aggradita  non 
tanto  per  luo  intereffe,  quanto  che  per  compiacere 
alle  fue  inftanze , che  gli  haveva-  fatto  far  col  Duca  di 
Buglion , onde  gli  pareva  cofà  indegna  di  fare  una  pa- 
cealla  Tua  efcliifione,  che  non  poteva  che  pregiu- 
dicare indifpenfàbilmente  agli  interedì  dell'  In^il- 
terra. 

Ma  vedendo  che  i fuoi  Popoli  havevano  bifogno  di 
un  poeo  di  quiete , e di  tipofo  dopo  tante  guerre,  e che 
la  pace  non  poteva  riufcirgli  che  vantagiofa  deliberò  di 
predarvi  il  eonfènfo , onde  fpedì  da'  Elifabetta  per  rap- 
prefèntàrgH  tutte  quelle  maggiori  dimoftrattioni  cne 
potedero  indurla  ad  accommodard  in  una  buona 
pace  con  gli  Spagnoli  , promettendo  che  à quello 
s’ afFaticarebbe  Lui  medefimo  come  mediatore,  & à 
che  non  trovò  didìc^tà  per  farvi  cadere  Elifabetta , 
non  potendo  che  riufcirgli  di  giovamento  la  pace  eoa 
gli  Spagnoli. 

S’ era  fceléo  il  luogo  di  Vervins  per  il  trattato  della, 
pace  tra  le  due  Cotone , e nel  quale  non  voleva  in  mo- 
do alcuno  Henrico  predarvi  la  mano  ; fenza  la  condit- 
tione  che  fode  comprefa  Elifàbettà , & in  che  non  con- 
tradicevano  gli  Spagnoli , pure  che  quedà  Regina  vo- 
ledc  cadére  a quel  eh’ era  ragionevole  ; mà  la  difficol- 
tàmaggiore fù  quella , che  la  pace  fi  trattava  dal  Papa^ 
alle  fue  indanze  Icelto  il  luogo , e dal  Tuo  Legato  à la^ 
tete  fi  manegiava  tutta  la  cònclufione  degli  affari , di 
modo  che  il  Papa  non  voleva  negotiate  con  una  Re- 
gina dimata  herctica , c dalla  Sede  Apodolica  due 
volte  Scommunicata  j che  però  redò  tifoluto  tra  li 
Francefi,  c Spagnoli,  di  conchiuder  la  pace  in  Vec- 
vins  col  mezo  degli  odici  del  Papa  tra  Hcnrico , e Fi  - 
lippo , 3c  immediatamente  dopo  la  conclufione  di  que- 
fta  dar  di  mano  à quella  di  Filippo  con  Elifabetta , e co- 
fi  contento  Henrico  della  propoda  fiotto  fetide  gliarti- 
coli  della  fiua  pace  con  Filippo , che  riufeì  d’nna  ge- 
nerale 
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Rè^le  fodisfàttione  de’  Popoli , c fc  ne  celebrarono  fo 
lenniillmc  fette. 

Immediatamente  dopo  quetta  conclufionc  di  pa-'ìjifptf, 
ce  giurata  cortiinciò  Hcnticoà  tener  la  mano  pexquclla’ta  di 
di  Filippo  coifElifabetta , havendogli  difpoftì  ambidue  prece- 
di tnandate  i loro  Deputati  nella  Città  di  Bologna  che  denza 
'àquefto  fine  Henticos’ offriva  dipreftatli,  e dove  fi  tra 

fiottarono  con  grande  apparato  gli  Ambateiatoridi  Fi- 
ippo  fino  al  numero  di  tei,  & altre  tanti  dalla  patte  d'E-  tem, 
lifabetta , oltre  à quei  del  Rè  Henrico,  mà  quefta  venu- 
ta riufei  inutile  per  gli  uni , e per  gli  altri , non  havendo 
fatto' altro  che  difputatfi  folo  per  la  precedenza  , pre- 
tendendo gli  Inglefi  di  pafiare  innanzi  à quelli  degli 
Spagnoli  alTeganoo  per  ragione  la  Bulla  che  fopra  ciò  ne 
haveva  fatto  Giulio  II.  nella  qua:e  fi  dechiarava  che  la 
precedenza  apparteneva  ad  Henrico  Vili.  Rè  d’In- 
ghilterra, e tuoi  Succeffori  fopra  à Ferdinando  V.  Rè 
aiCaftiglia,  e d’ Aragona  c tuoi  Succeffori.  Quefte 
pretentioni  venivano  onninamente  negate  dagli  Spa- 
gnoli , pretendendo  incontraftabilmentc  à loro  doverti 
la  precedenza , e per  dritto  di  confuctudinc  che  fa- 
cevano vedere  effer  coti  attivato  in  diverte  Corti , & 
in  virtù  della  Decifione  che  n’  era  fiata  fatta  in  7-  . 
favore  della  Cotona  di  Spagna  dal  Coiifiglio  di' 
Cofianza. 

Parve  tirano  ad  alcuni  che  gli  Ambafeiatcri  d’Elifa- 
betta  veniffeto  armati  con  una  Bulla  del  Papa , in  di- 
fetà  della  lor  caufa,  dopo  haver  tante  volte  in  Lon- 
dra dechiarato,  publicato , c protefiato  che  il  Papa  era 
un’  utùrpatore , c che  non  haveva  auttorità  alcuna  nella 
Chietà , tè  non  per  ufurpationc , e che  no^aveva  più 
•dritto  di  quello  ti’ un  altro  Vefeovo,  ne^BBo  onnina- 
mente come  cotà  empia , e tirannica , che  al  Papa  appac- 
teneffe  la  minima  ginridittione  di  date , ò di  cotte  Ti- 
toli , ò Prcncipati , c che  quefii  effendo  allofll  i fenti- 
m'enti  degli  Inglefi , che  voleffero  allegate  la  Bulla  d’ 
un  Papa  per  ftabilirfi  nella  precedenza.  Gli  Spagnoli 
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fuiouo  affai  fcaltci  in  quefto  havrndo  mofttato  la  Bulla  ' 
di  Sifto  V,  con  la  quale  rrarmctteva  ogni  forte  di  giori- 
dittidne  fopra  l’ Inghilterra  al  Rè  Filippo , anzi  tutto  il 
dominio  della  Cotona  ifteffa  còl  dire  > già  che  le  Bulle 
AelPapa  hanno  vigore apprejfo  la  vojhra  l{e^ina  ^ come  noi 
lo  deftileriamo  di  tutto  cuore  y eccone  qui  un  altra  di  Sijlo  po~ 
fieriore  à quella  di  Giulio , à quefla  dunque  bifogna  te- 
nerci; tanto  piu  eh' è pota  publicata  più  folennemente  deW 
èlitra. 

Tanto  è che  per  otta  giorni  continui  fi  difputarono 
fopra  quefto  articolo,  gli  Ambalciatori  d’  Hentico  pro- 
pofèto  divetfi  efpedienti , c tra  gli  altri  d’ aflcttarfi  tut- 
ti infieme  in  una  tavola  tonda , con  ugualità  di  ledie  , 
in  Una  Sala  con  due  porte , per  entrar  dall’  una  gli 
Inglcfi,  e dall’altra  g'i Spagnoli  : in  oltre propofeto 
ancora  che  non  aggradendoli  quefto  efpediente  d’ ab- 
bracciarne un’  altro , e fù  di  tener  le  Conferenze  una 
volta  in  Cafa  degli  Ambafeiatori  di  Spagna & un* 
altra  in  quella  degli  Ambafeiatori  d’ Inghilterra , ecoa 
quefto  vettebbono  à levarli  tutte  le  difputc , per  edere 
ìncontraftabile  1’  ufo , e la  ragione  di  dar  la  precedenza 
gli  uni,  agli  altri 'in  Cala  propria  j ma  in  quefto  for- 
fè un’ altra  difficoltà,  cioè,  dove  cominciarla  prima 
volta , perche  quei  che  fatebbono  andati  in  Caia  de- 
gli altri,  havrebbono  moftrato  diffugiiaglianza  nell* 
effere  i primi  à render  vifita  di  modo  cne  non  fi  ferma- 
tono  molto  ad  andar  crivellando  fuora  quefto  efpe- 
diente trovandolo  tutti  fuori  d’  ogni  termine  di  conve- 
nienza alle  lor  pretentioni , di  modo  che  difttutto 
quefto  gli  Ambafeiatori  d’ Hentico,  fi  sforzarono  à 
far  prevalere  1’  altro  agli  uni,  & agli  altri , mà  tutti 
gli  offici  Jfcpche  giudiciofamente  capprefentati  tiufei- 
rono  inu^. 

Quello  efpediente  farebbe  flato  ottimo  quando  vi 
foffclla#o  bilogno,  manifefto  per  gli  uni,  eper  gli  al- 
tri à far  la  pace , nella  quale  concorrevano  s era^entc 
atnbidue , mà  con  quello  folo  feopo  di  farla  ciafeano 
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in  fiiovantagio,  non  vedendo  obligo  alcuno  in  con- 
trario. Filippo  conchiufa  la  paccconla  Franciafifti-  \ > 
mavaa/Tai  fortcàvendicarficontroEIiiàbetta,quc- 
ftanon  dubitava  di  non  potcrficonfuagloria  difende- 
f re  d’ ogni  qualunque  attentato  del  Re  Catolico,  di 
forte  che  celiata  lanecelfità  della  pace,  ciafeuno  s’o- 
ftinava  à for  valere  Ic  fuc  proprie  pretentioiii  fopra  alla 
precedenza , col  burlarli  di  tutti  i mezi  termini.  Gli  ' 
Spagnoli  dicevano  di  non  volere  erpedienci , mà  lade- 
Cillone,  mentre  trovavano  giufto , e convenevole  che 
ia  Corona  d’ Inghilterra  cedeflc  à quella  di  Spagna , & 
all’  contro  gli  Inglcli  proteftavano  di  non  volcrecntràr 
mai  à trattato  al  cu  no  di  pace , le  primanon  dcchiara- 
vano  gli  Spagnoli  di  cedere  il  paflb  alla  Corona  d’ In- 
ghilterra , e con  quello  cialcuno  le  ne  ritornò  in  Tua 
ófa  lènza  cfFerto , e fenza  minima  propolìtione  Ib- 
pra  agli  interelH  della  pace  j benché  gli  Ambafeiato- 
ri  d’  Hcnrico  andaflcro , ma  lentamente  proponen- 
do che  col  mezo  della  loro  parola  le  ne  facellcro  al- 
me^loi  progetti. 

Ma  qui  bilogna  làpcrc  che  Henrico  fi  moftrò  ardente  ì 
procurar  quella  pace  non  già  che  nel  profondo  del  cuo-  ^ , 
re  folle  Tua  intcntionc  che  leguiflc,  ma  per  renderli  tin^en- 
più  amorevole  vcrlbla  Regina , col  far  vedere , che  to  pct 
non  voleva  trattar  colàalcuna  che  folle  contro  à quel-  la  pace 
Jo  xhc  havevano  convenuto  irifieme  ; mi  quando  con  d’  Eliia 
il  conlcnfo  di  quella  fi  età  egli  pacificato  con  gli  Spa-  betta, 
gitoli,  poca  curava,  che  leguille  i’accoiamooamcn-  • 
ro  d’ Elilabetta , temendo  che  pacificati  con  tutti  gli 
Spagnoli , non  fodero  per  cader  gli  Stati  vittima  come 
prima  al  dominio  Aullriaco , che  làrebbe  flato  di  prc- 
^iudido  agli  interelfi  della  Francia , di  modo  che  gode- 
va che  fi manteneflero  le  difficoltà  d’accordare  flilà- 
b etra  con  gli  Spagnoli , per  ha  ver  gli  Sati  in  loro  difèlk 
g nello  appoggio. 

Fiora  riavendo  incelo  quella  Regina  l’ impolTìbilici 
non  (biodi  iiegotiare,  ma  ancora  d’entrare  allecon- 
^ ferenze  de’ Nogotiati  > &in  oltre  fapendo  baiilfim® 
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che  gustati  fi  trovavano  in  una  grande^  . 

penfieririfpecto  alla  rifolutionedel 
portare  il  dominio,  eia  Signoria  ^ 

BalE  all’  Infenta,  con  la  promefla  dd  Matrimonio 
all’  Arciduca  Alberto , tanto  piu  che  veniva  i 

Ambaf  ta  delli  mormorii  grandiche  facevano 
ciatore  di  quelle  Provincie,  contro  il  procederedegli  ng  , 
a gli  e de’  Prancefi , che  dopo  haver  trattato  con  elle  loro 
una  (fretta  coiifcderattione , e Lc& , che  vole ffcro  p 
abbandonarli  (enza  alcuna  alTiItenza  , pacificandoU 
c<v\  i lóro  nemici,  alla  loro  cfclufìone.  Cheperopcr 
torli  via  quefte  mali  fodisfattioni  dalla  mente  , dilpc- 
ratoognimezo  d’  accommodamentocon  la  Spagna, 
fpedì  con  tutta  diligenza  agliStati  con  qualità  di  Tuo 
AmbafciatofeFrancefco  de  Veer , 

Servidore  domeftico  e Generale  della  Cavalleria  eh  E- 

lifabetta  tratteneva  in  loto  (èrvitiq , buon  Soldato , e 
buon  politico , per  afTicurare  detti  Stati  della  continua- 
tiòne  della  Tua  buona  amicitia  verfo  di  loro,  e delia 
certezza  che  non  li  mancarebbe  mai,  & ni  oltre  per 
conferire  con  imedéfimiv  fopra  i mezi  piuoportum, 
e più  favorevoli  da  tenerfi  per  poter  congiuntamente 
infieme  non  folo  foftener  la  guerra  contro  I ultimo 
sforzo  degli  Spagnoli,  ma  dipm  offenderli  ne  loro 
Reerii  fé  foffe  polTibile , e come  ne  dom  andava  pronta 
rifpofta  gli  Stati  fpeditóno  in  Londra  é.Depuutipcc 

conferire,  c parteciparli  la  loro  intentionc. 

Mentre  paflavano  quelle  cofe,ccon  la  Spagna  , « 
con  gli  Srati  s’andavano  augumcntando  le  guerre  civi- 
li in  Irlandia , contro  la  quale  Ifqla  attendeva  la  R'g**: 
uauic  uj  à fare  grandillìmi  preparativi,  c di  ciò  farab^c 

(àperne  brevemente  le  ragioni.  Si  era  rnolto  aftatica- 
ta  ElHabetta  perftabilire  in  Irlandia  la  Riforma,  eia 
Difciplina  della  Chiefa,  della  maniera  coriK  fatto  ha- 
Teain  Inghilterra,  e come  il  numero  de  Gitolio  era 
molto  grande,  vi  trovò  grandilTrmi  oftacoli , di  modo 
. che  fu  forza  adoprarvi  la  vioIenzadell’Armi,  e ot- 

tenne in  patte  l’ intento  nelle  Provincie  di  Mounllcr, 
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Lcinftcr,Mcthc>c  Conugh .dove  benché  rcftafTea’Ca- 
colici  qualche  elèrcicio  in  luoghi  (cartati  ad  ogni  mo- 
do furono  ftabilhi  gli  Elèrcizilibcride’ Protcftanti,e 
portovi  Governatone  Giudici  per  regolare  il  tutto  fe- 
condo la  Chiefà  d’Inghilterra. 

♦ • La  Provincia  d*  lilrter  negò  apertamente  d’ubbi- 
dire, e con  le  armi  in  mano  protertarono  quei  Popo- 
li di  non  volere  altra  Religione  che  la  Carolica , e co- 
iqequerta  Provincia  è tutta  piena  di  Maremme, di 
Pantani,  e di  Bofehi,  non  fù  cofì  fadle  ad  Elilàbetca 
di  venire  à Capo  del  Tuo  intento  con  le  Armi , per  la 
difHcoltà  d’ad'alirci  e perii  Commodo  di  difenderft.Li 
; Prencipi  Oneal , & Odonel  G melTero  in  terta  di  tutti 
quei  Popoli,  e con  una  vigorofa  rcfirtcnzarefpinfcro 
pili  volte  in  dietro  le  Armi  d’Elifàbata , protertando 
chenondilprezzarebbono  mai  il  Tuo  dominio  nelle 
. colè  politiche,  mà  che  in  quanto  alla  Religione  non 
volevano  riconofeerne  che  la  fòla  Catolica.  La  Regi-  ' 
na  per  tirarli  pian  piano  alla  rete , mandò  ad  offrirgli 
due  conditioni,la  prima  di  lafciarlil’Efèrcizio  libero 
della  lor  Religione , e la  feconda  di  rendere  francha 
d’ogni  forte  di  tributo  la  loro  Provincia,  pure  che  prò-  ' 
metteffero  d|i  non  aflìrterc  i Popoli  dell’  altre  Provin- 
cielorovicini. 

Tali  proporte  non  furono  { ciò  fegui  nell*  anno  1 5 9 3 ) 
nè  aggradite,  nè  accettate  conofoendo  beniirimoiPo-j^"^''^»’ 
poli,^efaceva  ciòElifàbettaper  obligarli  à deponc- 
re  le  Armi,  per  poterli  forprendereaIPimprovito,chc 
farebbe  lènza  alcun  dubbio  fuccefl9,  fè  havedero  ab- 
bandonato d’afortenzailoro  compatrioti,  perche  fot- 
tomeflì  i Popoli  vicini,  fé  gli  rendeva  focile  poi  d'ai^ 
battere  anche  à loro , & à querto  fine  non  vollero  ac- 
cettar le  proporte;  che  pero  Elifabetta  vi  fpedì  con- 
tro il  filo  Efèrcito,  il  quale  fi  diede  ad  adediar  due  For- 
tezze in  uiv  medefimo  tempo  foura  i Confini  della 
Provincia  mà  riunitili  tuttiquei  Popoli  che  per  timore 
-fi  erano  fui  principio  della  prima  mofla, ritirati  ne'Bo- 
fchi,  cfoefi  ingiù  nelle  pianure,  attaccarono  gli 
' li 
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In^Tefì  con  tanta  furia,  che  ne  uccifèro  più  di  due  mila, 
di  lortc  che  non  Iblo  furono  conftrctti  a levar  railedio»  ' 
màà  fuggir  quali  tutti  feriti. 

Tre  anni  dopo  la  Regina  (pedi  nuove  Militie  co- 
Tetuna  mandate  daHentico  Valop  Marefciallo  d’Inghilterra». 
fecon>  e da  Giovanni  Norich  Generale  di  gran  fama,  accom» 
tla  voi*  pognati  di  più  di  150.  Cavalieri  venturieri,  delìdcrolì 
**•  di  far  conolcere  il  loro  Zelo  verfb  quella  loro  Regina 
in  una  guerra,  che  tanto  gli  ftavaà  cuore,  mà  non  tro- 
vò  quello  Elcrcito  miglior  fortuna  del  primo,  poiché 
eHèndo  (lato  obligato  ad  una  battaglia, la  quale  riufcì 
coli  favorevole  agli  Irlandcfi , che  tfopo  bavere  uccilb 
fino  à quattro  mila  Inglelì,  con  18.  Cavalieri  confi- 
derabili  , & il  Noricn  iftelTo  , obligarouo  gli  altri 
in  buona  parte  feriti , che  le  n’  erano  fuggiti  nelle 
Chiefc  ad  un  giuramento  di  non  portar  mai  più  le  ar- 
mi contro  gli  Irlandcfi. 

«Quanto  quella  perdita  gli  riulcillc  Icnlìbile  non  fi 
Conte  può  credere  efprimcndolì,  filmando  un  grave  affron- 
d’ElTcx  jQ  grandezza,  & alla  fua  fortuna,  il  vederli, vic- 

dia'  toriolà  di  mori  contro  un  Rè  limile  al  Rè  Filippo , & 
in  due  volte  battuta  di  dentro  da  un  mucchio  di  Robel- 
li,  e tanto  più  gliriufciva  lènlibile,  quanto  che  fàpeva 
.*599*  benidimo,  ch’erano  Ibllenuti,  & incitati  dagli  Spagno- 
li. Il  Conte  d’ElTex  ch’era  l’Idolo  pretiofo  della  Cor- 
te, e l’occhio  deliro  della  Regina,  vedendo  quella  coli 
perplcfla.&alHitra  per  coli  dire  s’offri  di  palTare  in 
pcrfbnain  qucH’Ilbia,  per  fottoraetterc  la  temerità 
xli  quei  Popoli  : Ehfàbetta  che  l’amava  non  voleva  cC. 
porlo , pure  liavcndogli  repbcato  più  volte  le  inllaiizc» 
e deliderofain  oltre,  che  conl’auttorità  d’un  tanto 
Generale  li  calmaflero  quelle  guerre  civili,  e li  mortifi# 
calTe  l’infolcnzadi  quei  Kub;^lli,fi  dilpolc  à darvi  il 
conlènlb , onde  ^rovillolo  d’un  buon’  Elcrcito, d’otti- 
mi Capitani , e d’un  buon  numero  di  venturieri  , c 
creatolo  MarelcialIo-d’Ulllcr,c  Luogotenente  Gene- 
rale delle  lue  Armi  in  Irlandia,Io  Ipedìcontalqualicà 
io  quella  lfola,doue  di  primo  tratto  fece  maiaviglie, 
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mi  lafciato  al  comando  dell’  Armi  Arto  di  Grey,  fe  ne 
paHò  per  alcuni  Meli  dcirinvcrno  in  Londra>&  in  <me- 
fto  mentre  il  Grcy  ch’era  Soldato  di  vaglia  non  ceflava 
dimoleltare  quei  Malcontenti , con  qualche  fortuna» 
havendogli  ancheprefoun  Caftcllojdi  modo  che  pa- 
revano tutte  le  cole  difpofte  à veder  ben  tolto  dato  fi- 
ne à quella  guerra,  che  però  rElTex  s’andava  prepa- 
rando al  ritorno»  con  1‘aggiunta  di  nuove  forze»  e con 
bnona  lèmma  di  danari. 

Di  quelli  favorevoli  euvenimenti  alle  lue  Armi  lì 
rallegrava  molto  Elilàbettà  » conolcendo  che  per  col- 
mo di  gloria  al  fuo  governo,  non  mancava  che  quello 
iblo  articolo  di  mettere  al  loro  dovere  gli  Irlaudefi} 
tuttavia  luccede  un’  accidente  in  Scoria  al  Rè  Giaco- 
mo, che  giada  Lei  era  fiato  leelto  per  edere  fuo  Suc- 
cedère.  ^e  infitti  l’afHiflc  molto,  non  già  che  il  pe- 
ricolo non  fodc  Icanlàto  felicemente  » mà  perche  te- 
meva diquàlche  altro  accidente,  vedendo  cne  non  vi 
era  chi  meglio  potelTe  hereditare  quella  Corona,  e per 
il  bene  delio  Stato»  e della  Religione}  e ne  dirò  qui  il 
calè. 

Era  Ulto  condannato  à motte  con  tutte  le  form^i- 
tà  della  giufiitia  in  Scoria  il  Conte  Gauric,  uno  de’ 
principali  Signori  del  Regno , il  Rè  Giacomo  odiando 
Jefue  gravi  colpe  ne  haveva  fatto  lèllccitarc  il  pro- 
.cedè,  e molefiaro  dagli  amici,  e parenti  non  haveva  in 
conto  alcuno  voluto  condelcendere  à fargli  lagràtia» 
.con  tutto  ciò  edendo  refiati  i luoi  beni  come  al  lè- 
lito  confifeari,  compadìouando  il  Rè  all’innocenza  de* 
figlivoli  eh’eran  molti,  li  rimede  il  tutto,che  impor- 
tava il  vailènte  di  moire  ricchezze.  Quella  generolà 
liberalità  di  Giacomo, non  ballò  à didìpare  oal  petto 
.de’ figlivoli  di  detto  Conte  il  dcfideriouelIaVendetta, 
che  non  limarono  indrizzarla  veri»  altri,  che  verlò 
il  Rèifiedo,  nonofiante,che  tutto  s’era  fatto  con  le 
formalità  della  giufiitia , e che  veramente  vietano 
.colpe  che  lo  rendevano,  degno  del  cafiigo  che  gli  era 
flato  dato. 
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Il  Conte  Gotico  (ìa  Gouric , ch’era  il  primo  genite» 
del  defunto , e che  dal  Rè  Giacomo  crattato  invcfliro 
dell’  heredità  del  titolo, e de’  Beni  come  fi  è detto,  do- 
po la  morte  del  Padre  eflendo  giovine  s’eradato  à viag- 
giare in  diverlè  Provincie  dell’Europa,  é ritornato  poi, 
non  portò  fico  altro  talento  che  ouello  Iblo  di  vendi- 
care la  morte  del  Padre,  onde^iamati  à fi  i cinque 
fratelli  che  haveva,li  di^ofi  alla  vendetta  ,che  trovò 
tutti  dilpofti  alla  Tua  volontà,  e per  più  giorni  andato», 
no  concitando  il  mezo  d’ammazzare  il  Rè , il  quale 
Jiavcndoli  agratiati  dell’  hctedità  del  Padre , fiimavà 
di  non  ha  ver  Suditi  più  affettionati  di  quelli, pure  pro- 
gettarono uno  de’ più  petverfi  difignichefi  puòima,- 
ginare  la  malitia  iirella. 

Di  quelli  fratelli  il  ficondo  haveva  nome  AlelTandro, 
il  quale  in  conformità  di  quello  haveva  progettato  con 
gli  altri,  fi  portò  nella  Reggia  (habitavano  elfi  nella 
campagna  ) li  cinque  d’ Ag^o,  e come  vi  andava  (heC- 
Io,  ch’era  ben  villo,  fi  gli  refi  facile  di  parlar  fuoito 
al  Rè  in  luogo  à parte,  riferendogli  che  vieta  uutal* 
huomo  , che  s’obligava  di  (coprirgli  dentro  il  loro  - 
Callcllo  un’immerflb  Telbro  che  vi  era  nafiollo,ech& 

g:tò  pregava  dalla  parte  di  tutti  i fuoi  fratelli  fua  Mae- 
à di  volere  aggradire  che  ciò  figuilTc  con  la  Tua  alE- 
(lenza , c prefinza  non  volendo  alcuno  di  detti  fra- 
telli toccar  colà  alcuna  che  fua  Macllà  non  folle  pre- 
icnte,  con  quel  meno  numero  di  perlòne  che  rode 
polfibile.  Il  Rè  con  quella  fin  naturai  franchezza  ne- 
mica dilbfpetti.promelTe  che  per  il  giorno  figuetite 
fotto  pretello  della  Caccia,  làreobe  andato  à definac 
nel  loro  Callello. 

La  marina  dunque  da  buon’ bora  fi  ne  andò  il  Rè 
alla  caccia,  con  otto,  ò dieci  de’fiioi,  e dopo  haver  gi- 
rato qualche  hofa  Caccegiando , nell'hora  del  pranlo 
fi  portò  al  Callello  di  quelli  traditori , che  li  fecero 
trovar  l’apparecchio  d'uualautiirìma  Mcnlà.  Dopo  il 
pranlo  il  Conte  gli  dille,  fi  fua  Maellà  non  voleva  an- 
dare à veder  in  tanto  cheifuoi  definavano,queirhuo> 

mo 
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mb  che  (cavava  il  refbro,  il  Rè  rifpolè  fubico  andiamo 
c coli  loconduflcropcr  due  Cameve)&à  mifurache 
entravano  fermavano  le  porte  dietro,  lino  che  lo  fe- 
cero entrare  in  un  Gabinetto;  douc  lì  trovava  tjuel  ca- 
le che  dirpofto  haveanoper  ammazzarlo  ; e che  havea 
prima teltimoniato un  cuor  rilòluto,  & ardito,  con 
tutto  ciò  ^pena  vide  il  Rèo  che  un  limile  patricìdio 
lo  colmalìc  d’horrorc , balla  che  li  vide  mancare  in  un 
momento  le  forze,  liidar  con  fredi  fudori  nel  .volto, 
erutto  imnjobilb  non  potè  ne  proferire  accento  nè 
muover  braccio. 

11  Conte  lotto  la  Iperanza  che  radallino  fàcelTe  il 
colpo,  appena  era  entrato  col  Re  nel  Gabinetto,  cheli 
diede  à rimproverarlo  con  parole  ignominiolè  della 
morte  che  dato  havea  al  Padre, mà  vedendo  che  l’alTal- 
fino  non  li  muoveva  ad  ammazzarlo  , llrapatagli  la 
Spada  dalla  mano,  alzò  il  braccio  per  far  Lui  medeli- 
nio  il  Colpoi  il  Rè  vedendoli  lorprelb  corfe  ad  una  fi- 
nellrae  lì  diede  à gridare  ad  alta  \occajuto  àme-,ajuto 
a me,  fon' ajjàjjinato.  Se  intinto  polla  mano  alla  Spada 
uccilc  il  Conte,  che  pure  non  haveva  pofl'uto  fare  il 
colpo  come  voleva,  mancandogli  per  un’ effetto  della 
providCnza  divina  la  forza.  - 

Gli  Officiali  del  Rè  che  l’havevano  leguiro,c  cheli 
trovavano  ancora  a tavola  avi  lati  dal  grido  di  quello 
corlèro , gettarono  in  giù  le  porte,  mentre  altri  li  for- 
zavano di  làlire  perlennedrein  fuo Ibccorlb,  in  Ibm- 
'ma  quali  tdttì  i fratelli  rellarono  uccilì  , & altri  poi 

{mniti,  con  terribili  lupplici,c  quclCaflello  fu  demo- 
ito.  La  Regina  ihtefe  quelle  nuove  (pedi  un  lùo  Gen- 
til-huomo  per  congratularli feco  della  gratia  che  Dio 
gli  haveva  fatto  di  liberarlo  d’  una  confpimtione  cofi 
icclerata , pregandolo  di  piglia  meglio  le  lue  precaut- 
tioni  per  Tauveuite:  qual  complimento  riulci  gratilE- 
mo  à Giacomo. 

In  quello  llelTo  tempo  in  Londra  comparvero  al- 
cuni Ambafeiatori  edraordinàri  di  Prcncipi  poco  cor- 
rilpondenti  con  Chrilliani,  cofi  grande  era  il  credito; 
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c la  fama  delle  glorie  di  quella  Regina  anche  apprelTo 
leNattioni  più  Barbare,  il  primo  Ambafeiatore  fù  qud- 
lo  di  Mulcy  Hamec  Rè  di  Barbaria,  di  Fex,  di  Maroc- 
co, & altri  Regni, che  venne  à fblo  fine  di  pregar  la  Re- 

fina  di  volere  honorarc  detto  Prencipc  fuo  Signore 
ella  Tua  buona  amicicia,  e di  permettere  che  li  Suditi 
dell’una,  e l’altra  Potenza  potefiero  liberamente  traf- 
ficare, negotiare , e trattare  infieme  contuttalaJiber- 
tà,  agiungendo  l’ Ambafeiatore  per  via  del  Tuo  Inter- 
prete,C/?e  quantunque  la  loro  Natione  non  haveva  quelTufò 
di  vivere  ae'Chrijfiani  cheildefiderio  di  apprendere  i nobi- 
li termini  delle  buone  regole  del  buongoverno  gli  faceva  ambi- 
re la  fòcietà  coni  Suditi  d'una  cofigran  B^ina. 

Boriz  Fideriz  Gran  Duca  diRulTìa , o , di  Mofeovia 
fpedì  ancora  un’ Ambafeiatore  per  congratularla  ,•  di 
quel  nomcilluflre  che  di  Lei  correva  da  per  tutto,  è 
per  concatenare  unanuova  confederatone  con  la  fùa 
Corona , c reflringer  fempre  meglio  iacorrifponden- 
2a  tra  le  due  Nattioni.  Di  modo  che  in  un  medefìmo 
tempo  fi  videro  in  Londra  perfòne  molto  flravaganti, 
e nell’ufb  del  vivere,eneIlafoggiadclveftire, mentre 
.quei  dalla  parte  di  Marocco  andavano  quali  in  buona 
parte  nudi,  e nell’altra  coperti  di  tela;  e quei  di  Mofeò- 
ìtia  veftivano  con  Robbe  doppie , lunghe , ^ fodrate 
d’armellino:  quelli  del  Paefe  Settentrionale,  e gli  altri 
del  mezo  di. 

La  Regina  in  fé  flcfla  fempre  faflofà,  ▼òlle  in  quella 
occafione  riiplenderepiu  che  mai  nella  magnificenza» 
per  làr  vedere  a quelle  Nationillraniere,  e quali  igno- 
te all’ Europa,lagrandezza  di  quella  Monarchìa.Chia- 
mò  tutta  la  Nobiltà,  e tutti  i Grandi  del  Regno  con  le 
Dame  principali,  c gli  ordinò  che  non  rifparmiaflero 
nulla  per  campeggiare  fiiperbamente  ; e per  la  ricet- 
tiqne,  e fpefe  degli  uni,  e degli  altri  impiegò  quanto 
di  più  fiiflolb,e  ricco  lU  pollibile:  ben’ e vero  che  gli 
uni,  egli  altri  vollero  fpeurfi  àlorfentafia,  onde  gli 
venne  allignato  un  tanto  per  giorno  ih  danaro.Furo- 
no  lèmpreaccompagnatie  ferviti  à veder  le  rarità  da’ 
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principali  Officiali.  La  Regina  li  ricevè  nel  fuo  Trono 
riccamente  veftira , c circondata  dalle  Tue  Dame  che 
Ipiravanoda  per  tutto  gemme, c nel  partitegli  honorò 
di  gcnerofìffimi  regali , non  Iblo  agli  Ambalciatori 
ma  ancora  a tutti  i loro  Cortegiani. 

Si  andavano  in  tanto  ordendo  infidie  contro  alla^Qg; 
Regina , con  una  conlpirattione  tanto  più  pericololà,  fpirjt. 
quanto  che  manegiatada  chi  più  s’auvicinava  alle  Tue  rione 
gratie , ma  come  la  fortuna  innamorata  della  pruden- del 
' za,  e deftrezza  di  quella  celebratiffima  Heroiiu  , gli  Come 
fornì  à tempo  debito  i mezi  per  Icoprire  la  magagna 
à buon’ hora,^  portarvi  i dovuti  rimedi  con  il  caftigo 
de’ colpevoli. 

Già  fi  è accennato  che  il  conte  d’Eficx  ch’era  flato 
Jnviaro  col  carico  di  Luogo  tenente  Generale  al  co-  i^oi, 
mando  dell’ Armi  in  Irlandia,dopo  qualche  favorevo- 
le evenimento  contro  i Nemici  , le  n’era  ritornato 
nella  Corte  in  Londra,  con  la  voce  di  far  nuova  levata 
di  gente , c ben  munito  di  forze  ritornarfene  al  fuo 
Governo,  nè  la  Regina  haveva  mancato  di  dar  gli  or- 
dini nicelTari  corrilpondenti  a’  fuoi  defiderii;  tutta  via 
atidava  procrallinando  di  giorno  in  giorno  il  ritornOf  ' 
&in  tanto  non  lafciavadi  mandar  provigioni  di  guer- 
ra in  Irlandia  , e di  accattivarli  degli  Amici  in  In- 
ghilterra, benché  il  troppo  favore  gli  dava  degK 
Invidiofi. 

Ritornato  poi  in  Irlandia,  in  luogo  di  fpiegare  le 
fue  Bandiere  contro!  Nemici , cominciò  legretamcntc 
(manon  tanto  che  non  venill'e  all’altrui  cognitionejad 
entrare  in  conferenze  con  il  Conte  de  Tiron  C^o  de’ 
Malcontenti  d’Irlandia,  lènza  che  ne  partecipallc  CO& 
alcuna  ad  con  figlio  di  guerra  che  dalla  Regina  gli  era  . . 

/lato  allignato.  Quei  ^e  invidiavano  la  lua  fortuna,  . 

& a’ quali  non  difpiacevan’i  mezi  per  precipitarlo,non  • 
mancarono  di  fetvirfi  di  quella  congiuntura,  dando 
auvifo  adElif^etta  di  tutte  quelle  lue  fpelTc  confe- 
renze col  Tiron  : La  Regina  inllrutta  delle  Maffime 
dillaro  quali  vogliono,  che  in  cali  di  qutHa  Natura, 
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meglio  è credere,  che  dubitare  j .accrclcendogli  abcHr 
il  rofpccro  dì  penfar  male,  da  ciò  che  il  Conce  non  gli 
haveamai  partecipato  colà  alcuna  di  quefte  Confercn* 
ze,  drmodo  che  raffrcdato  il  fuo  afFctto,  diede  prin- 
cipio à fargli  conofeere  troppo  all’ aperta  le  lue  male 
lòdis&tcioni  contro  di  Lui,  privandolo  de’  folici  favorì, 
diminuendo  la  fua  auccorica  , e ceiTando  di  fcrìvergU 
più  con  quella  tenerezza  di  prima, 

Accortoli  il  Conte  che  la  Regina  era  entrata  in  fb- 
fpetto  delle  fue  arcioni , come  in  fatti  haveva  cattiva 
difèguo  in  luogo  di  giuftificarfi,  c d’humiliarfi  lì<li- 
fpofe  à metter*  in  apparenza  quello  che  le  gli  aggira* 
va  nel  fuo  ambitiofb  animo , onde  fi  mellc  nella  tefta 
la  rifalutione  òdi  morire,  òdi  vincere;  òdi  perder  la 
vita, òdi  guadagnar  la  Corona, e cofi  piumanifefta- 
menre  cominciò  à trattar  col  Tiron,e  con  gli  altri  Ru- 
belli.  La  Regina  informata  di  quelli  andamenti,non 
volendo  lafciarlt  pigliar  maggior  radice , per  la  diffi- 
coltà di  poterli  fradicarc,fpedi  in  IrlandiaCommiflàrii 
con  ordine  d’afTìcurarfi  della  fiiaPcrfona  in  fuaCafà^ 
non  mancarono  al  loro  debito  i CominilTarii,*  fin-' 
gcndo  vifita,&  altri  morivi  di  negotiati  dalla  parte  del- 
la Regina, fòpra  agli  affari  di  quel  governo  e de  la  Relr- 
gioMc  : Ma  il  Conte,  ò che  folle  (lato  partecipato  dell* 
ordine,  òche  fòlpectafic che  quelli  non  venivano  per 
cola  d’poco  rilievo,  bada  che  trovò  à propofito,pri- 
ma  ch’effì  s’afficuraflero  di  Lui , d’afficurarfi  di  loro, 
di  modo  cheli  chiù fc  prigionieri  in  alcune  danze  del- 
la Tua  Cafà,  e dateli  buone  Guardie,  (e  ne  pafTò  con  tre 
cento  de’ fiioi  più  fidati  amici  à Cavallo  alla  volta  di 
Londra,  con  la  iperanza  di  vederfi  fèguirc  da  quel  graa 
tw^raero  di  Partigiani  che  credeva  d’havcre. 

Molti  de*  meno  prudenti  per  loro,  e de’piùaffèc- 
tionati  à lui  corfero  al  cortegio,  tedimoniandogli  d’eC- 
fete  apparecchiati  à fcrvirlo  nel  tentativo  della  for- 
tuna , ma  i più  accorti , e forfè  i miglidK  amici , fi  die- 
dero ad  cfortarlo , che  dorveffe  penjare  all'  efito  di  quello 
dìe  pretendeva  d' intraprenderei  che  doveva  metterfi  innanzi 
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/ occhi  li  favorì  ricevuti  dalla  Bigina  : che  gli  applaufi 
no  come  un  fuoco  di  paglia;  e che  tra  tutti  li  configli  do^ 
feguir  quello  che  l' e/ortava  all’  efpcdiente  d' ujcire  al  pià 
t^lo  d' Inghilterra  in  altro  luogo  proponere  là  fuainno*- 
'cenxat  élafuagiufiificatione.  Ma  rambirione  Jo  teneva 
troppo  alto , per  poterfi  piegare  à tali  fèntinicnti. 
fcgui  con  oftinattionc  le  lue  intraprelc , dandoli  à 
convocare  partigiani,  ad  ogni  altra  colà  penfando  che 
di  farli  veder  nella  Corte  à riverir  la  fua  Benc- 
, fattrice. 

Patientò  la  Regina  per  alcuni  giorni  Iperando  che  il  ^ 
tempo  moderalìclafua  palfione,  e s’ accorgelle  de’ 
fuoi  errori , mà  vedendo  che  lèmpre  più  oftinatamen- 
. te  Icguiva  i fuoi  sfrenati  capricci  fenza  accorgerli  che  lo 
conducevano  alla  perdirione , dechiarò  ad  alta  voce,  ' 
che  il  Conte  confpirava  contro  la fua  per  fona , contro  lo  Statoì 
econtrola  Beligione  nè  coli  tolto  s’ intelc  quella  dechia- 
ratione  della  Regina , che  li  vide  abbandonato  da  quei 
xnedelìinià  quali  confidava  il  più,  onde  non  trovò  al- 
tro  fcattipo  che  quello  Polo  d’ imbarcarli  con  ogni  Ibi-  , ’ . 

lècitudine  foura  la  Tamilà , per  trasiferì rii  nella  fuà 
Cala  in  Irlandia , con  la  fperanza  di  poterli  làhare  col  ' 
jnezo  de’  CommilTari  che  haveva  lafdato  Prigionie- 
ri , mali  trovò  ingannato  di  molto , mentre  uno  di . 
quei  eh’ erano  complici  nella  confpirattione  con  elTo 
Lui , haveva  già  dato  la  libertà  à detti  Commiflari  pet 
poter  con  quello  mezo  ottenere  il  perdono  della  fua 
colpa. 

Appena  era  entrato  nella  Cala  ( già  ptecorli  gli  or- 
dini della  Regina  d’arrellarlo)  cheli  vide  àllèdiato  da^^f^P 
tutte  le  parti , con  tutto  ciò  confidando  femprcàquei 
fàhti  amici  che  haveva , li  diede  à fiire  una  vigorofa  re- 
fillenza.,  con  la  Iperanza  che  potrebbe  ricevere  al 
pHÌ  tòllo  qualche  loccorlo  -,  ma  vedendo  che  li  dif- 
ponevano  gli  Alfedianti  di  far  làltarc  all’aria  con 
iholti  Barili  di  polvere  tutta  la  Cala,  difpiacendo-  ^ . 
gli  di  far  foffrire  quel  fupplicio  alla  fua  Moglie,' 
c^figlivoli,  per  evitarli  amò  meglio  renderfi',  onde 
" i»  ' - 
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in  breve  venne  condotto  d’ordine  dell»  Regina^ 

Londra. 

Pollo  nella  Torre  commandò  fìibito  la  Regina  che  fc 

fu  fàcclTe  con  tutte  le  lòrmalità  da’  Pari  del  Regno  il 
roccllo  fino  al  numero  di  trenta , ò più  i capi  prin- 
cipali furono  , che  havena  havuto  il  aifegm  di  renderfi 
fofeffore  della  Torre  di  Londra  : che  haveva  per  venire  a 
capo  de'fiioi  dìfegni  imprigionato  i Commiffari  della 
na  ; Qh'  era  andato  per  la  Città  ^ducendo  , il  popolo  à 
pigliar  le  t^mi  ; Che  haveva  impedito  la  publicatione 
• al  ^oclama  contro  di  lui  : che  htrveva  for:^atoun  Scherijf 
a far  pigliar  le  ^rmi  al  Popolo  : e finalmente  che  contro 
gli  ordini  della  R^ina  haveva  fatto  rejiflen^  à Jùoi 
Commiffarii. 

In  virtù  di  quelle  acculc  venne  chiamato  per  rilpon- 
dere  ^di  propria  bocca  innanzi  i Giudici  nella  publica 
fàla  di  Weltminflcr  in  prclènza  di  tutto  il  Popolo  Ic- 
condo  portano  le  leggi  del  Paclc  ; comparve  il  Conre 
ben  vcrtito , con  volto  chiaro , che  tellimoniavagcan 
coflanzk  d’animo,  nè  punto  sbigottito  d'un  pelo,  e 
vogliono  che  ciò  fegrific  rifpetto  alla  gran  confidenza 
che  teneva  nella  Regina,  non  potendoli  imaginare  che 
quella  foife  mai  per  condefccnderc  alla  Tua  mòrcé. 
Prima  di  darli  principio  all’  clàme  domandò  le  non^li 
folle  permelTo  di  rigettar  quei  Giudici  che  Rimava  luoi 
nemici , ò invidiofi  della  lua  fortuna  e benché  le  leg- 
gi d’ Inghilterra  permettono  quello  a’  Rei  ordinarii 
che  lòn  giudicati  aa  Giudici  non  nobili , adogni  modo 
non  fi  u con  i Pari  del  Regno , per  efier  i Giudici 
anche  Pari , prefiipponendo  la  legge  che  gU  animi  no- 
bili uon  pofibno  cadere  nella  viltà  di  giudi^ve  un’ al- 
tro per  pallìone  ò per  vendetu,  di  lotte  che  gli  fù  ril^- 
Ro  che  non  fi  poteva  adempire  quella  Tua  domanda  , 
& in  che  il  Conte  tellimomò  qualche  rilèntimento  di 
parole  moderate  però. 

Tra  li  complici  fù  comprelb  il  Conte  diSouthampton» 
che  pure  venne  prclb , & in  un  medefimo  tempo  con- 
dotto innanzi  il  Tribunale  per  eflere  dagli  llclTi Giudici 
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I efaminato  -,  c che  veramente  fi  difefe  con  ragioni  foli- 
’ difiìmcmànonafiaifufficicntipernMiovcrc  olamafiì- 
j ma  di  flato,  ò la  giuilitia  de’ Giudici  àdechiararloìn- 
i nocenteùl  Conte  d'Eflèx*fccc,diflc,c  rappretentò  quan- 
to gli  fu  poflìbile  per  difcolpare  tutti  gli  altri  Complici, 
e tirar  tutta  la  colpa  fouraurflefib  ma  particolarmente 
proccflò  dell’  innocenza  del  Soupthamptoii , ma  tutto 
ciòriufei  inutile  perche  l’uno  e l’altro  vennero condan- 
nap  alla  morte , e come  la  fèntenza  portava , che  il  Tuo 
corpo  ( cioè  dell’  Efiex)  farà  pollo  in  quattro  parti , e le 
membra fparfe in diverfi  luoghi,  quali  convnrifetto 
in  bocca , lènza  alcun  minimo  legno  d’apprenlìone , 
nei  fine  della/entenza  rivolto  a’  Giudici  dille  mo/ro  ben 
fatto  ,■  parche  fe  le  mie  membra  foffero  reflate  ccn^iunte 
infteme  haurebbono  paffuto  fare  gran  male  all'  Irghiltcr- 
ra. 

Finita  la  pronunciazione  di  quella  Icntenza  vennero 
ambiduei  Conti  ricondotti  nella  Torre  5 màladilcol- 
pa  dell’  EHex  in  favore  del  Southampton  giovo  poi , 
perche  fu  cambiau  la  fuafentenza  di  morte  in  quella 
d’una  pena  pecuniaria , e diverfi  altri  complici  otten- 
nero dalia  clemenza  della  Regina  la  grada,  li  Conte  fù 
tenuto  otto  giorni  dopo  ricevuta  la  (entenza  nella  Tor- 
re, da  che  tiravano  tutti  argomento,  che  la  Regina  per 
colà  certa  gli  darebbe  la  vita,&  in  fatti  tale  era  la  fua  in- 
tentione,  & à quello  fine  andava  prolongando,  per 
farlo  rilòlvere  ad  numiliarfi  à Lei  con  unaLcttera,ò  con 
un  Memoriale , & à che  non  mancavano  gli  aqaici 
■ d’clortatlo  tutti  i giorni,  mà oflinatamente ricufò di 
volerlo  fitte  dicendo  che  amava  più  rollo  morire,  che 
fòttometerfi  à quello  aggiungendo  in  oltre , chenonyi 
era  viltà  maggiore  per  un  Cavaliere  d'honore  che  di  viver  nel 
Afondo  con  una  vita  digratia.  Di  modo  che  sdegnata  la 
Regina  comandò  l’efecutione  che  fegui  li.  15.  di  Fc- 
braro. 

Tale  fù  il  fine  dd  Conte  d’ElTcx , la  di  cui  Fortuna  Suo 
rhaveva  portato  al  più  alto  gtado  di  favore  che  fi  può 
pretendere  in  un  Regno,  c Umile  à quello  del , Inghil- 
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terra , poiché  in  fatti  fuori  il  titolo  di  Marito, eia  coro-, 

' na  in  réfta  non  poteva  la  Regina  concedergli  più  di  fa 
quello  che  concelT’o  l’havea,  mala fìiaambiiione l’ac-  I 
cieco  per  non  fargli  vederci  precipizi  ne’ quali  cadeva-  f 
ho  quei  che  vogliono  formontar  lo  fta'o  della  pro- 
pria condictionc.  Il  maggior  fuo  inganno  fu  nell’ aii- 
ra  Popolare  che  veramente  polledeva  al  maggior  feg-  ^ 
no , fino  al  punto  d’imaginarfi  che  farebbe  da  tutti  •• 
fèguito  ne’ lupi  dilegui.  Là  Regina s’era  innamorata 
. ■ . delle  nobililfimc  virtù , e delle  Fattezze  lìgnorili  che  in. 
fatti  erano  grandi , ad  ogni  modo  volle  che  inLui  (i  ve- 
rificalle  quel  detto  di  Seneca , T^ullum  effe  niigmm  in-~ 
t ^nium  ,fine  mixturademcntia  . Fù  olTervato  d’ammira- 
oile  in  lui  che  mai' peccò  d’ingratitudine  con  nilluno, 
pure  mori  con  l’accula  d’cllere  Rato  il  più  ingrato  tra 
tutti  gli  Huomini  verfo  una  colìgrande  bcnefettrice. 
Lalciò  un  Ibi  malchio  , e due  Femiiie  oltre  un  Ba-  . 
"ftardo.  . 

tatFcc-  Paefi  Balli  lì  giudicarono  obligati  di  ral- 

gli  Icgrarfi  con  là  Regina  di  quella  gratia  ottenuta  dal  Cic- 
cati. lo  nell’  bavere  sfuggito  il  pericolo  d’una  lèditrione,  che 

jninacciava  gran  danno  all’  Inghilterra  e per  conlc- 

guenzapoep  favorevole  rancontro  per  rHolandiajquac- 

rro  furono  i Deputati  leciti  à quefto  fine , che  venne- 
' 'ro  aggraditi , e cor  telèm  ente  ricevuti  dalla  Regina,  & 
quali  dopo  un  civile  rendimento  di  gratie dine  à De- 
puta, ti  : Sicari  dite  à vpflri  Superiori  miei  buoni  amici  y 
che  io  mi  Jo^nó  liberata  con  la  Mannaia  dall'  intraprefè 
• .d  Jfcj  mio  judito  ma  bifigna  che  congiuntamente  adopriamo  „ 
la  fpada  per  liberarci  dall’  Injìdie  del  nojhro  comune  ' 
mico. 

bcrtV.  ^neRo  mentre  in  Parigi  fi  erano  celebrate  le  nozze 
fpcdilce  — IVIedici  & al  primo  arrivo* 
Amba-  %l!squalaElilàbctta  rpeditohavealblenne  Anbalcia'ta 
feiato-  per  complimentarla  , havendo  à tal  fine  lecito  Milord 
d Edmond  uno  de’  principali  Signori  della- lua  corte , & 
il  più  Favorito  in  quel  tempore  che  verarriente  fèce'axn— 
mirare  à quella  nuova  Regina  tutto  il  fatto  LiglefcncU 
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la  Tua  comparla , haveudogli  à qneflo  fin*  Elilàbecta 
■afiìgnato  1 00.  Scudi  il  giorno , oltre  che  ricchifiìmo  del 
iuo  l’Edmond  non  nfparniiórpefa alcuna y &ècerco 
che  quella  corte  in  quella  occallione  non  vide  Ambafci- 
aria  coli  nobile  in  magnificenza. 

Voleva  Hcnrico , c la  Regina  fiia  Moglie  fpedire 
Ambafeiatore  in  Inghilterta  per  render  la  vilìta  à dìBìron 
quella  Regina,  mà  però  non  liaveano  ancora  delibera-  Aiuba- 
to  di  farlo  coli  prelro,  tutta  via  havendo  intelb  il  peri-  feiato- 
colo  sfuggito  Llilàbetta  dalla  lèditione  del  Conte  d’El- 
Icx,  deli^rarono  di  metter  fiibito  in  elccutione  il  di- 
légno , & à quello  fine  dechiararono  Ambalciatore  il 
Duca  de  Biron , il  quale  lì  dilpolé  à fare  una  comparlà 
in  Londra,  molto  più  fallolà  di  quella  che  fitto  havea 
in  Parigi  TEdmondo,  havendo  condotto  con  eflò  lui 
oltre  àzoo.  Officiali  di  Tua  Cala,  Servidori , e Dome* 
niellici,  1 50.  Gentil-huomini,  alcuni  de’  quali  bave-  _ v - 
vano  fino  .à  due,  c tre  Servidori,  di  modo  cne  non  po-  x 
teva  quella  Comparlà  riulcir  più  fiiperba , e fù  inren>  . 
rione  d’Henrico  che  il  Duca  comparifle  con  magnifi- 
cenza, e Iplendore,  per  contentar,  nella  Tua  vecchiaia 
l’animo  di  quella  Regina , che  s’era  Tempre  compia-  \ 
ciuta  nel  fallo.  . • 

Elilabctta  dalla  fua  parte  havendo  intelb  prima  i 
grandi  apparecchi  del  Biron,c  poi  il  fuo  arrivo  nclRe- 

fno,  mandòto.  Titolati ciafcuuo  con  cinque  Gentil- 
uomini al  luo  Icguito , c con  una  fuperbiffima  Li- 
vrea, chédiede  motivo  di  maraviglia  al  Biron,  che  cre- 
deva d’haver  l'eco  tutta  la  Magnificenza  del  Mondo,- 
La  ^gina  volle  che  la  Sala  per  la  ricettionc  alla  udien- 
.Za, «il fuo  Trono  follerò  ornati  di  tutti  i più  pre-  . 
riolì  ornamenti , & in  oltre  lì  velli  con  tutte  le  Gemme 
che  haveva  in  fuo  potere,  e con  quanto  di  più  fplcn-  • ; 

dido  fu  pofiìbile  di  lavorare,  e benché  la  fua  natura 
l’haveflc  lèmpre  inclinato  alle  magnificenze,  e falli 
di  quella  natura,  pure  volle  forpalTare  ogni  qualunque 
grandezza,  couolcendo  benilllmo  che  larcbbe  l’ultima 
comparlà  fàllolàin  publicojecofi  le  nè  dechiaròcojr 
•’  fuo 
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^^oSdambcrlànouel  dargli  gli  ordini  niccflàri  , Fate 
tutto  bene  (gli  dille)  e fplciidic^mente , perche  forfè /ara 
la  mia  ultima  comparsa  nella  ricettione  d" zy^bajeiatori  di 
nè  in  ciò  s’ingannò. 

Per  tutti  i]uei  giorni  che  il  Biron  fi  trattenne  inLon- 
dra , venne  fpelàtò  Regiamente  dalla  Regina, e gli  ftclfi 
titolati  l’accoirpagnarono  Tempre  con  lo  ftcflb  cor- 
teggio,  havendogli  faifo  vedere  guanto  vi  era  di  cu- 
riolb  nella  Città*,  e tra  le  altre  cole  il  Ponte,  ch’è  lapin 
rara  cofadi  Londra  , e fopra  il  quale  trovàndofi  mol- 
te Tclte,  tra  le  quali  quella  del  Conte  d’Efl"ex,gli  veu- 
jiC  moltrata  con  quelle  parole, Ecfo/à  la  tefla  del  Conte 
d'EJfex,  ilBiron  fangendo  di  non  faper  nullaj  benché 
tutto  làpelle,  chiefe  che  cofa  havefje  egli  fattoi  ha  voluto 
(Ibggiunlc  l’altro)  coufpirare  contro  la  Fuegina  : replicò  il 
Biron,cewe  vorrebbono  Ponti, per  metter  leTeJle  di  tutti 
quei  checonffirano  contro!  loro  Prencipi. 

Quello  Signóre  s’intendeva  beniflìmo , perche  gii 
erano  più  di  quattro  anni , ch’egli  conlpirava  contro  la 
pèrlbna  del  Rè  Henrico , di  modo  che  appena  ritornò 
di  quella  Ambalciaria,  che  venne  Icoperto , e punito 
con  la  Telia  , e farebbe  llato  meglio  per  Lui  à fare 
il  profitto  in  Londra , nel  veder  la  tella  del  Conte 
d’ElTex.  Elilabettaeper  palTarc  officio  Ibpra  quella 
conlpiratione  Icoperta , e felicemente  liberato , e pet 
congratularli  con  Henrico  della  nalcita  del  Oelnno 
gli  Ipedi  ancora  una  (bienne  Ambafciata. 

‘ Gli  Spagnoli  s’erano  dilpolli  à fecondar  l’ ifftentione 
di  Filippo  IL  col  mettere  una  potentillìma  Armata 
Attimi- pgY finirla  (dicevano)  una  volta  con  la  P^ina  heret^'.Sì: 
xaglio  ^ quello  fine  dcchiararono  Generaliflimo  del  Marc 
Oceano  Don  Martin  de  Padiglia,  Adelentado  di  Spa- 
® * gna,  con  ordine  di  metterli  in  Mare  nella  primavera  di 

1601.  quello  anno:  Elifabetta  quanto  più  vecchia  d’anni> 
tanto  più  matura  di  lènno , prevedendo  con  gran  pru- 
denza gli  altrui  cattivi  dilegui,  comandò  al  Luyllbn 
fuo  Vice  Ammiraglio  di  metterli  in  Mare  di  buon  ht>- 
^ ' ra, e corlogiarecollegiando  tutte  le  colle  di  Sp^na, 
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e (contrando'qualchc  Squadra accaccatla  vigorofàmeii> 
tc,  & per  meglio  c/ficurare  l’^imprcfà  domandò  agli  ' 
Stati  dieci  de’ loro  Valcelli  che  gli  vennero  accordati 
'/òtto  la  condotta  dell’Opdam  :&  in  fatti  unitamente 
alTalirono  30.  Vafcelli  Spagnoli  che  meflèro  tutti  in 
dilordine'con  grave  perdita.. 

Venne  fupphcata  la  Regina  in  quello  mentre  di  vo- 
ler permettere  ad  un  tal  celebre  & ardito  Capitano 
detto  Yeimouthjd’ogni  maggiore  elpencnza  ncll’ar- 
te  Marinarelca, per  andare  à cercare  qualche  palTagio° 
nel  JVort- ove/?,  acciò  firendcllc  fiicileil  paflagio  nella 
China:  & à quello  fine  la  Regina  Tacco mmodò  una 
Patente  niccHària , & i Mercanti  di  Londra  lo  provi* 
dero  di  due  Valcelli  ben  provilli  di  viveri,  e di  quanto 
era  di  bifogno , ad  ogni  hiodo  dopo  haver  fotto  piii^ 
di  1 500.  I^ghe  e combattuto  quali  un’anno  con  la 
diverlltà  de’  venti , le  ne  ritornò  lenza  elFettto , mo- 
IcHato  ancora  dagli  eccellivi  freddi , però  intraprelè 
poi  un’altra  volta  il  camino  con  migliore  elito. In  que- 
llo mcdelimo  tempo  havendo  rilbluto  gli  Stati  d’alTa- 
lir  l’Arciduca  nelle  fue  Terre  fupplicarono  la  Regina, 
che  oltre  alle  militie  ordinarie,  di  permettergli  di  poter  ; 
levare  ancora  allorololdo  jooo.Soldatiche  volontie- 


rj  gli  accordò. 

Nell’  Inverno  di  quello  anno  che  vuol  dir  verlb  il  fi-  ^ 
ne  cominciò  la  Regina  à tenderli  quali  del  tutto  i^po- 
tenrc  al  governo, lopra  giunta  alla  fua  vecchiaia  di  lèt-  (i'Elifa 
tanta  anni,  & in  un'anno  climaterico,un’cllicma  ma- betta, 
iiiiconia,  che  la  fece  cadere  in  una  febre  lenta  , che 
Laudava  pian  piano  confumandojetanto  pitiche  per 
conlcrvarfi  in  quell’  humore  che  haveva  lèmpre  ha- 
vuto  contro  la  Medicina,  non  aggradiva  , nè  riceveva 
rimedi  di  Medici , rirpondendo  à quei  che  glieli  an- 
davano proponendo,  JVo«  hò  voluto  Medici  mentre  ero 
gio'vine  , che  navrebbono  havuto  la  gloria  di  darmi  la  vita 
per  fettunta  anni , e perche  li  chiamerò  hcra  che  non  vi  è 
più  luccignuolo  nella  candela , per  farli  perdere  il  credito 
d' haver  mi  dato  la  morte.  Etili  ^tinon  yoUe  intender 
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parlare  nè  di  Medicine  nè  di  Medici  , languendo 
. . .con  certi  rimedi feminili  che  s’iniegnano  alla  gior- 

' nata.  - 

Dopo  le  Felle  di  Natale  lì  trasferì  nel  Pala22o  dì 
Richemout  fàbricató  da Heiirico VII.  filo  Avo»  per 
-iffO}.  ellcr  luogo  molto  làlutifero,cd’un’  aria  grata,  vifto- 
là , ìàluberrima,  e vicino  cinque  leghe  di  Londra, e pro- 
le quella  rilblutione  per  sfuggire  Varia  noavà  di  Vcll- 
minllcr:  con  rutto  ciò  il  malelc  gli  andava  lemprc  più 
continuando  e la  fila  debolezza  s’ era  augumentataà 
legno  chenon  poteva  più  quali  reggerli  in  piedi  , di 
modo  che  appena  poteva  più  fottolcrivere  uè  Lettere, 
nè  Patenti , c la  malinconia  che  l’ affligeva  il  più, 
l’haveva  ridotta  , in  uno  llato  che  non  godeva  più 

- ^di  converlare  nè  anche  con  i fuoi  Domellici,  e molto 

meno  con  gli  altri. 

QiKlla  malinconia  che  veramente  gli  aggravò  il  filo 

- male,  & abbreviò  la  vita,  lecondo  l’ordine  lèmplice 

d’una  Natura,  vogliono  che  tiralTe  il  filo  origine  da. 

fuaMa.  ®oltc  ragionie  particolarmente  d’elTerfiaccorta,  che 
lineo-  quando  ulciva.  e nelle  folennità  il  Popolo  non  l’ac- 
nia.  clamava  più,  come  faceva  prima,  cofa  che  gli  mortifi- 
cava grandemente  l’animo:  e veramente  dopo  la  mor- 
te del  Conte  d’ElTex,  ò fia  che  il  Popolo  s’imaginalle 
chela  Regina  rhaveva  condannato  à torto, òna  che 
haurebbe  defiderato  che  gli  facede  grana, bafla'ché 
verlb  di  Lei  da  quel  tempo  ih  poi  l’alletto  Popolare  fi 

V raffredò  di  molto  perche  in  wtti  il  Conte  era  amato 
dal  comune , benché  invidiato  da  molti  Grandi,  fecon- 
do l'ordinaria  gelofia  della  Corte. 

Anzi  dirò  di  più  che  pochi  giorni  dopo  la  morte 
dell’Ellex  conobbe  meglio  le  procediture  di  quello 
Conte,  e nelle  quali  vietano  errori  degni  di  cenfura 
Ò di  emenda,  mànon  di  motte,  di  raoaochegli  reflò 
un  continuo  (limolo  nella  còfeienza , per  haver  fatto 
morire  coli  alla  leggiera , un  Miniftro  che  l’ bavera 
' ' coli  ben  lèrviro,  &al  quale  haveva  partecipato  gli  ul- 
ti mi  favori,  dandoli  à credere»  che  di  ciò'ne  folle  in- 
foi- 
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formato  tutto  il  Popolo,  e però  le' gli  era  coli  ralFrc- 
dato  TafFctto,  parendogli  die  da  torti  veniflè  accolta 
come  inginfta , & imprudente } imaginatione  che  non 
poteva  riulcire  che  fenfibile  nel  petto  d’ una  Prenci- 
pe/là  che  haveva  vifluto  in  coli  gran  concetto  tanti  an- 
ni, e che  poi  nel  fine  rellallè  abbandonata  .dairaur» 
Popolare. 

Sentiva  ancora  gravilfimodifpiacere  nel  veder  c<m- 
tinuace  le  guerre  civili  d'Irlandia,c  che  dl'endone  arri- 
vate in  queirifola  tante  altre  volte,  e più  gravi , e che 
cofi  felicemente  in  breve  tempo  s’ erano  calmate  con 
cafligo  de’  Rubelli  c lènza  quali  rpargimento  di  làn> 

fue,.ò  ben  poco  dalla  parte  Reggia,  e molto  da  quella 
c Malcontenti;  e Lei  al  contrario  che  habbia  havuto 
quella  cattiva  fortuna,  d’efier’ obligata  àverlàr  tanto' 
l^iguc  della  più  fiorita  Nobiltà  , e Cittadinanza  In- 
glele , 8c  i Rubelli  fcmpre  più  vittoriolì  conlcrvarfi  nel 
loro  polipo;  quella  conllderatiqge  in  fatti  raffligeva,c 
canto  più  che  conofceva  benimmo  che  i Nemici  del 
Conce  d’Eflex , l’ havevano  impedito  d’  ab|Jracciarc 
òuei  raezi  che  quello  Conte  l’haveva  propollo  per  dar 
fine  à quella gtierra, e chcfenza  dubbio  alcuno lareb- 
bev  dulciti  ottimi, di  modo  che  lì  fentiva  crucciar 
l’animo  ,'  clTendolì  lalciata  dire  più  volte , rf  Conte  è 
morto  tT  io  non'hò  faputo  preyalcrmi  de'  fuoi  buoni  confi- 
gli^anKÌ  l' ho  precipitato  h medeftma  , per  ha\er  feguitó  i 
configli  altrui  : gli  Inglefi  hanno  ffarjo  tanto  [angue  in  Ir-' 
landui  fenzA  far  nulla  ; i B^belli  trionfano  , le  guerre 
continuano  , la  Religione  languifce , e la  mia  riputatione 
fi  è perla.  • 

. In  oltre  l’affligevano  ancora  gli  auvifi  che  giornal- 
menee  gli  venivano  portati  di  fuori , cioè  che  i Pren- 
cipi  confinanti  che  vuol  dir  Spagna,  e Francia  conve- 
nivano infieme  in  Roma  dove  h negotiavano  i mezi 
per  impedire  che  la  Cotona  non  cadellc  in  mano  del 
Rè  Giacomo,non  Ibloper  elTere  Protcftante,  ui^ec 
evitare  ancora  che  quelli  due  Regni  non  s’unillcro 
infieme  fòcto  il  dominio  d’un  fol  Prencipc  , perche 
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' con  una  tanta  potenza  haurebbe  dato  ctojppo  da  pen- 
iate a’  vicini,  di  forte  che  gli  uni  rilpcrto a quella  ge- 
lofiadiftato,glialtriàccufodellaReIigione,btaman- 
do  che foflè  runeira la Catolica, ogni  giorno  andava- 
no tenendo  conferenze  appreflo  (fcl  Papa,  c ne’  foro 
configli  in  particolare , & i Carolici  iftefll  del  Regno, 
andavano  lufeitando  partiti  per  bavere  un  Rè  Cato- 
. ■ cojanziglì  fteffiOlandefì  havevauolc  loro  maflìme, 

■/  perche  fo  bene  godevano  di  vedere  à quel  Regno  un 
,Rè  Pioteftante,  con  tutto  ciò  non  gli  piaceva  l’inten- 
tendere  che  due  Regni  fìmili  cadellero  nel  potere 
d’unfolo  non  efiendo  bene  per  una  Republica  tene- 
lellad’havere  un  Preucipc  per  confinante  troppo  po- 
tente: quelle  confiderationi  afliigevano  la  Regina, per- 
; che  teneva  per  certo  che  tutto  il  Regno  fofle  per  cade- 
re inguerre  civili,e  ciò  per  il  fuo  capriccio  di  non  hà- 
verfi  voluto  maritare. 

Ncmi-i"  Tutte  quelle  confiderationi,  con  qualche  mclcuglio 
ca  diri-  d’altre  fommerlèro  la^ecchiaia di  quella  Regina,  in 
medi,  un  baratto  di  pcnficri  Malinconici , a fogno  che  non 
poteva  pigliar  ripofo  alcuno,  ne  vi  fiì  rimedio  à farla 
rifolverc  a pigliar  qualche  Medicamento  per  eccitar- 
gli il  fonno.  Non  naveva  più  gufoo  di  colà  alcuna, 
c dalla  ricettione  inpoideirAmbalciator  Biron  , che 
tellimoniò  qualche  piacere  ( come  fi  è detto)  di  com- 
parir fàllolam  cute,  non  volle  più  intender  parlare  ne 
di  porti  , nè  di  folle,  nè  d’alcuna  ricteationc  , mà 
- neirultimo  anno  fe  gli  accrebbe  eftraordiuariamentc 
quella  malinconia , di  modo  che  non  folo  non  voleva 
rimedi,  mà  ^i  più  difficilmente  voleva  mangiare,  c 
quando  fo  gli  portava  dalle  fue  Dame  qualche  brodo  ò 
altro  fpcllo  riculàndolo  loie  va  dite,  Lafciatemi  morire 
fono  fracchi  di  jafi  loro.  Mà  quel  cli’era 

peggio  che  per  evitare  di  pigliar  rimedi  diceva  alle  voi-- 
te,  fo  non  joiìQ  piu  malada. 

Sue  in-  Fùmolcllata  leggiermente  alle  volte  della  podagra 
militi  dolore,  di  modo  che  haveva  per 

coAume  di  dire  foherzandp , la  podagra  mi  fà  giacere 
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perche m’obli2<i  à pigliar  ripofo  : la  ragione  che  non  era 
tanto  molcttara  da  quefto  male  procedevi  dalla  fua 
grande  aftinenza, perche  in  fatti  mangiava  poco, e non 
mo'itrò  mai  alcun’  apeteitto  di  gufiate  una  cofa  me- 

flio.d'  'un’altra>  e tanto  meno  per  le  bevande:  onde  era 
ivenuta  fècca,  di  doue  ne  nacque  che  verfb  il  fine  fc  c 
gli  diflìpò  del  tutto  la  podagra.  Non  fù  mai  non  più 
che  ben  di  rado  fbgetta  à quelle  coliche  che  fon  tan- 
to comuni  in  Inghilterra  : tutta  via  non  era  efente  di 
certi  dolori  di  tefla,che  dairannofcdantain  poi  della 
fua  età  gli  davano  qualche  vertigine  adegui  modo  era 
coli  oflinata  contro  i rimedi  della  Medicina , che  non 
fi  lamentava  mai  d'alcun  male,  e qucflo  la  fece  crede- 
re, e (limare  molto  più  fàna,  e ben  portante  di  quel  eh’ 
era  in  effetto. 

Verfb  il  principio  di  Febraro  cominciò  talmente  ad 
andar  pegiorando,e  quella  fua  malinconia  ad  avanzarfi  S’impe 
in  un  tal  punto,  che  non  voleva  più  intender  parlare 
nè  di  governo,  nè  di  Confìglio,  nè  di  cola)  alcuna  ap- 
punto  come  fc  non  fbflc  fiata  Regina.Già  havev^fet-  ^ 
to  tempo  prima  un  Teflamento,  nel  quale  dechiatava 
herede  della  Corona  Giacomo  VI»  Re  di  Scoria, c ben- 
ché J>er  evitare  che  quello  non  veniflè  aH’altrui  orco  ’ 
chio  l’havefle  fatto  ai  nafcoflo,  con  tutto  ciò,  molti  nc 
hebbero  manifefla  Notizia , eflcndofì  anche  (coperto 
che  in  tal  Teflamento  non  parlava  colà  alcuna  de’  Tuoi 
Domcflici , che  però  venne  fbllccitata  d’havcr  memo- 
ria di  quei  che  dell’  uno  , c l’altro  Sedo  l’havewno 
ben  fèrvita,  c come  non  era  della  gcncrofa  grandezza 
d’una  cofi  grande  Regina , di  lafciarli  in  abbondono 
lènza  alcuna  rimunerattione,  per  quello  la  fupplicava- 
nodi  voler  fare  un’altro  Teflamento,  acciò  ifuoi  be- 
nemeriti Servidori  godedero  i privileggi  ch’erano  co- 
muni à tutti  i Domcflici  de’  Prencipi , quali  haveano 

Set  principal  feopo  nc’  loro  ultimi  giorni , di  mo- 
rrargli  qualche  gratitudine;  con  tutto  ciò  non  badò 
.alcuna rapprefènrationc  per  farla  rifolverc  a fere  un’ 
altro  T eftamento,  ciò  che  faceva  arrabbiar  molti  Cor- . 
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teggiani  > che  non  haveano  tralafriaco  alcun*  atto 
maggiore  oflèquioperben  fèrvirla}equel  che  piu  li 
metteva  in  colera , cne  non  volle  mai  render  ragione 
perche  face/le  cip,  procraftinando  rclccutiohc  lenza 
dar  rifpofla  à quelli , ò à quelle  che  gliene  facevano 
le  propofitioni  , fino  che  non  fù  piu  tempo  Hi  far 
nulla. 

A ben  confìdcrarc  quella  Regina  nel  fuo  humore 
5uoi  fullravJganre.  Fùfuo  gran  piacere  quello  di  burlarli 
Favori-  di  tutti,  col  dar  !peranza  ad  ogni  uno  del  fuo  matrimo- 
ti.  nio,  à legno  che  nrolti  credevano  d’haverla  nelle  mani, 
allora  che  di  Lei  ne  dovevano  rellar  più  lontani  5 della 
Tua  età  di  dodeci  anni  cominciò^à  compiacerlìdi  Fa- 
voriti, mà  divenuta  Regina  lo  fece  più  alla  tvclata,  di 
forte  che  pochi  eran  quei  che  non  dubitallero  , che 
non  lì  folTe  allenuta  di  dargli  I’  ultimi  favori , e ch^  . 
ciò  fia,  ò non  fia  io  non  ero  in  quei  tempi  per  affir- 
marne  nulla , e quei  che  vi  erano  ne  Icrivono  confiilà- 
mente;  balla  che  hèbbe  una  particolare  Ibdisfattionc 
à loilevar  Favoriti  coni  quali  lino  alla  fua  età  di  cin- 
quanta e più  anni  non  Ipiravanè  relpirava  che  per  lo- 
ro, e con  loro  j purg  nelle  colè  del  Governo  non  lì 
■*  Jafeiò  mai  tirar  perii  nalò  da  nilTuno.  Amava  d’ in- 
grandi rii  in  carichi,  & honori.eche  fodero  conofeiuti 
1 fuoi  Diletti,  mà  del  rello  lapcva  benidìmo  fer  pre- 
valere la  lua  auttorità  , onde  trovandod  un  giorno 
nel  lùo  Gabinetto  col  Conte  di  Leicellre , dopo  haver 
parkto  lungo  tempo  di  dentro , neU’afcir  fuori  la  Re- 
gina mezo  sdegnata  andò  dicendo,  come  ben  Tintclc- 
^ ro  quei  eh’  erano  fuori,  Conte  falche  ho  da  dirtiy  che  non 
mi  fono  maritata^  perche  il  mio  humore  non  mi  porta  ad  ep' 
fer  comandata  da  niffuno.  Et  un’ altro  giorno  fù  incela 
dire  al  Conte  d’Eltex  : Conte  fe  'volete  v/vere  lungo  tempo 
con  me,  nel  goder  da  Favorito, non  vi jcordate  che  fiete  Sudito  . 

. In  Ibmmarellain  dubio  le  fodè  fiata  calla  quanto 
bilbgnava,  era  Regina,  era  bella,  era  giovine,  era  fpi- 
ritolà,  fi  compiaceva  d’ andar  ben  vellita,  de’ Bal- 
li, e padatempi  per  molti  anni,  e d’  haver  Favori- 
• ti. 
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ti  li  più  belli , e legiadri  Cavalieri  del  Regno  j Al- 
tro non  sò. 

Mà  quel  che  pare  più  ftravagante  in  Lei , che  ville 
con  nn’ animo  badò, e vile  in  foRanza  e mai  l*In- 
ghilterra  vide  governo  pjù  fpilorcio  di  quello , colà 
che  deve  dar  tanto  più  di  maraviglia  ad  ogni  uno>quan'<- 
, to  che  non  vide  mai  non  dico  l'inehil terra  > mà  i’Eu- 
lopa  tutta,  Regina  più  drquefta  ^ofa,  & inclinata 
alle  magnificenze,  c Ibpra  tutto  agli  ornamenti  degli 
abiti,  & à fatfi  vedere  in  publico  tra  lepompc,legtan- 
. dezze,  e li  fuperbi  apparati  j mà  in  IbUanzà  tutto  Tua-  ' 
niva  in  fumo.  Per  primo  non  usò  mai  atto  alcuno  di 
generofità  con  chi  fi  iìa:  ben’  è vero  che  regalava  nobil- 
mente gli  Ambalciatori  & in  cole  di  quella  natura  ap- 
parenti,màdel  rclto,à  luoi  Domellici,&  alle  liie  Dame 
.appena  dava  il  iàlano ordinano,  onde  hebbe  ragione 
'un  Cortegiano  di  dire  un  giorno  ad  un  Francele  che  li 
ledavi  delle  generofità  dclfuoRè,/«5«<i»ro<ìwe{'diirc) 
fervo- una Kegina  y che d fà  veder  l'oro,  fen^a  toccarlo.  E 
veramente  nel  fuo  tempo  molte  Famiglie  fi  lòno 
minate , per  conmiacerc  alla  Regina , che  non  predi- 
cava altro  che  il  fallo,  lenza  che  alcuna  tirall'e  un  fol- 
do  di  benificenza  da  collei,cofi  poco  haveva  l’ animo.  - 
poirato  à benificare  anche  chi  la  lerviva , e con  tutto 
ciò,  non  vi  fu  mai  Regina  meglio  di  quella  Icrvita, 
nè  di  Lei  più  honorara,c  Rimata,  perche  haveva  que- 
Ro  di  buono  per  Lei  che  làpeva  con  una  induRria  par- 
ticolare palcer  tutti  di  fpcranze. 

HorsùbaRa  per  li  particolari , perche  finalmente  fi 
pollono  trovar  ragioni  per  accufare  i Domellici  che  fatto 
non  habbino  làputo  renderli  degni  delle  rimunera-  alcuna 
rioni,  e periRufarc  la  Regina  che  non  habbia  voluto  Opera 
farlo:  ma  perii  publico  quale  ilcufa  ttovaremo  Noi?  degna 
C^ual  maggior  vergogna  di  queRa  in  grafia  j una  Re-  dinn- 
ginafimile  che  tanto  fi  compiaceva  delle  pompe  ap 
parenti  ,che  pareva  nata  per  le  magnificenze,  c per  il 
faRo,  amata  per  tanto  tempo  da’fuoi  Popoli,  con  un 
Parlamento  coli  inclinato  a compiaterla,  che  baRava 
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che  i nemici  non  fi  prcvalcflero  dell’  occcafionc  dell’* 
impotenza  della  Regina  per  turbar  cuccò  lo  Stato.  Il 
Configlio  dunque  , e Reggio  e della  Citta  di  Londra 
trovarono  à propofico  di  convocare  al  più  rodo  i prin- 
cipali della  Nobiltà  ; ^dell’  ordine  Ecclcfiallico  che  ve- 
niva quali  a componete  tatto  il  Parlamento,  ma  la 
necellità  che  premeva,  non  permetteva  che  fi  convo- 
cane il  Parlamento  con  il  lòltro  ordine , oltre  che  non 
poteva  convocarii  che  d’ ordine  Regio. 

Quelli  Ccftifigli , Magnati , & Ecclefiaftici  fi  por-  RKblu- 
tarono  nel  fine  di  Febraro  nel  Palazzo  di  Rìchemont  tiene 
dove  era  la  Regina,  e dove  fi  fortificarono  in  quel  mi-  _ 

glior  modo  elic  gli  fùpoinbile,non  Iblo  con  le  Guardie 
ordinane  d.lla  Regina , mà  con  l’aggiunta  di  qualche  *^°**^*’‘ 
C^Alleria  clic  arrollarono  in  quel  poco  di  tempo  che 
^^hpoifibtle,  per  dircnderfi  dagli  inconvenienti  che 
potrebbono  arrivare , dandofi  àpredere che  i Carolici 
di  dentro , lòftenutrda  quei  di  fuori  potellcro  formar 

3uel  partito  , c che  in  oltre  non  lòrge fiero  altri  Partiti 
i pretendenti  alla  Corona  & in  quello  mentre  andava-  • 
no  confultandotradi  loro  Ibpraà  quello  che  far  fido- 
veliero  occorrendo  la  morte  della  Regina,  checono- 
Iccvano  in  breve , & infallibile , ancorché  ogni  gior-  ‘ 
no  fi  levafic  però  di  letto  ma  lenzainformarfi  dove  foC- 
fc  : in  lommaconchiulero  che  morendo  la  Regina, non 
doveflero  cercare  altro  fuccefibre  alla  Corona  che  il  Re 
Giacomo  di  Scoria , c Ibpra  quello,articolo  relHmoniò 
ja  Regina  qualche  Giudicio  , e qualche  piacere  nella 
rilpofta  mà  non  voleva  che  le  ne  wceflc  Ittepito , nè 
gli  altri  Magnati  fion  piu , perche  temevano  tfoppo.lc 
inconvenienze. 

La  Regina  in  tanto  cominciava  Icmpre  più  ad  illan- 
guidirli , & à non  poterli  muovere  del  Letto  di  modo  Ultima 
che  furono  radoppiate  da  per  rutto  le  preghiere  publi- 
che.  Il  Vitgift  Arcivefeovo  di  Cantorbcri  j ^Ihllì  per 
accompagnarla  in  quegli  ultimi  finghiozzicon  laluti-  Rcijina. 
feri  raccordi  della  morte , rapprefcntandogli , quanto 
haveva  da  f^erare  dalla  miferkordia  divina  i rihetto  ai 
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•/«d  Kelo  , CT  a quella  glorio ftjjinta  opera  .,  d'haver  con- 
tro le  Violenìie  ■»  e le  ^rmi  de  nemici  di  fuori  e y le  in- 
dnjlrie  de’ Papijli  di  dentro  jìabilita  la  B^ligione  Frate-  * 
fante  y e liberato  quel  Popolo  dalla  Tirannia  di  I{oma  . 
La  Regina  era  voltata  dall’ altro  laro  mentre  TArcivc- 
icovo  gli  parlava , e tornatali  al  quanto  la  teda  , gli 
tagliò  la  parola  della  bocca  dicendogli , JHonfignore  la 
Corona  m’  ha  dato  affai  "vanità  nella  "Vita  non  me  ne  diate 
di  gratin  pià  nella  morte.  Si  tacque  l’Arcivelcovo,  nè  al- 
tro diflè  che  quefte  fole  parole , non  duhito  che  vojìra 
JMaeJlà  non  fa  ben  difpofla  alla  morte.  Alle  quali  pa- 
iole  loggiunfo  la  Regina , l'Infermità  è fata  affai  lunga 
per  darmi  tempo  a rijolvermt. 

Coli  dunque  indebolendoli  di  giorno  in  giorno  Icm- 
pre  più  cade  nell’ angonia,  nella  quale  continuò  qi^ 
un  giorno  e mezo  e nel  fine  fpirò  piacevolmente  ifljjh 
dolore , li  3 . del  Mele  d’Aprile , fecondo  lo  ftile  Gre- 
goriano. Subito  furono  aperte  le  porte  delle  danze , 
per  lodisfare  allà  curiolità  de’  cortegiani , e Pomedici , 

& altri  ch’eran  concorfi , c che  non  odante  che  la  Re-  ' 
gina  non  folle  data  tanto  liberale  quanto  bifognava , 
per  guadagharH  f’alFetto  de’  fuoi  con  tutto  ciò  fi  co- 
noboe  una  tenerezza  particolare  nell’  animo  di  tutti 
cflendoli  qfletvato  con  maraviglia, che  non  vi  fu , chi 
non  volelle  baciargli  la  mano,  e chi  nel  baciarla  non 
piangere  interrottamente  -,  e quei  che  haveano  più  zelo 
.di  Religione , e che  non  làpevano  quello  s’erarifoluto 
perii  fucceflore  lagrimando  diceano.  Dìo  fa  quel  che 
farà  di  noi , bora  che  \oi  ftete  nojha  morta  feiicifJimM 
lumina. 

Ecco  come  finì  i fuoi  giorni  quella  Regina , ' che  ne 
> fece  morire  un’  altra  innocente  foura  d’uu  Palco.  Siflo 
■ V.  haveva  coli  grande  opinione  di  queda  Regina , per 
vederla  far'teda  à Filippo  II.  che  fpelTo  folcva dire . che 
nel  Mondo  non  meritavano  di  vivere  che  tre  foli  per  il 
Governo  , Henrico  Pè  di  Navarra  , Elifabetta  P^irut 
d'Inghilterra  e Lui  y che  in  quanto  agli  altri Prencipinon 
intendevano  il  loro  mejliere.  £c  altre  volte  facetamente 

■ ^ fole- 
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fòrcvadirca’fuoi  Domcftici  , Ver  farna/cere  un'  altro 
t^leffandro  nel  mondo  bafiarehbe  che  la  Bigina  Elifabet- 
tapigliajfe  ame  per  fiio  Afarito.  Quefte  telbmonianzc 
nella  bocca  d’un  Papa,  c d’un  Papafimilc  à SiftoV. 
vaglionopiùdicjuelchéiohòdecto  j ò che  fi  potrebbe 
dire  di  quella  Regina  ; la  quale  pure  dalla  Tua  parte  te- 
neva qucfto  Papa  in  gran  concetto , di  modo  che  anche 
Lei  fcherzandolbleva  dire  > che  farebbe  fuo  gran  de  fide- 
rio  di  maritar  fi  con  Papa  Sijlo't  ma  già  che  quejio  non  fi 
poteva  fare  voleva  refar  fenxa  Marito.  Havendo  iii- 
tclo  Eliiàbetta  che  quello  Papa  haveva  la  volontà  dì  £ir 
i’imjprelà  del  Regno  di  Napoli  contro  il  Re  Filippo,  per 
via  d’alcuni  Carolici  gli  fece  offrire  trenta  mila  Inglefi  ; % 

mà  Siilo  gli  ril])olè , la  metà  fono  aflai , perche  voglio 
pigliare  il  Regno  per  raè  e non  per  Lei , & in  fotti  fi  dif- 
poneva  a fotìo. 

II  Tuo  corpo  venne  poi  trasferito  in  Londra , con  una 
folemnillima  pompa  funebre,  accompagnato  di  tutti 
i Grandi  quali  del  Regno, e d’una  infinità  inudita  di  Po- 
polo} e fii  pollo  nella  Capella  ò Ha  Sepolcro  del  fuo 
Avo,  nellaChiefo  di  Weftminllcr, vicino  alfoofra- 
. (elio  Odoardo  mà  in  Capo  a tre  anni  il  Rè  Giacomo  lo 
fece  trasferire,  e mettere  in  una  Cappella  particolare 
vicino  àquella  della  Regina  fua  forella. 

Dirò  ad  ogni  modo  che  da  molti  fù  trovato  Urano  Scnti- 
*:heil  Rè  Giacomoteftimoniallevcrfo  quella  Regina,  memi 
. fia  verfo  la^oria  della  fua  memoria  tanto  ardore  e tan-  contro 
tó  zelo , perche  finalmente  haveva  confeandalo  uni-  ìi.Rc  , 
' verlàle  fatto  morir  la  madre  per  mano  d’un  Carnefice , ^ 
t diflonorata  la  fua  memoria  a perpetuità , che  lì  può 
• far  jp  iù  ? Almeno  fe  il  Rè  Giacomo  non  voleva  feor- 
darfi  li  benefici  d'Elilabetta doveva  ancora  rammemo-  , 

varfi  che  come  figliolo  era  tenuto  difender  le  ragioni 
della  Madre,  benèhe  incenerita  ; dove  che  tutto  al  con- 
trario confìrmò  quanto  da  Elilàbetta  s'era  farro  contro 
Maria  lua Madre, nello  Icordarfi  intieramente  di  quella 
c nel  ramembrarfi  troppo  vantagiofàmertte  della  me- 
moria di  quella  ; & infatti  da  che  il  Rè  Giacomo  diede 
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principio  à far  trasferire  coiì  folennemente  il  corpo 
d’Elifabetta,  & a far  mettere  fbpra  alla  Tua  fèpoltura 
un’  Epitafio  di  tanta  gloria  alla,  memoria  di  quella  Re- 
gina, fenza  che  mai  pènfafle  alla  motte  ignominiolà 
della  Madre , non  vi  fu  chi  non  li  dalle  à credere , eflet- 
tutto  vero  quanto  contro  Maria  s’era  ferino  nel  fuo 
procello.  ^ 

Senti-  Ignatio  Cherdan  Gefuita  che  fii  uno  di  quei  che  lotto 

menti  abito  di  Mercante  (come  egli  fteflo  l’accenna)  era  fta- 
<iel  ,to  Ipedito  in  Inghilterra  ^IPonteHce  Siilo  V.  all’ in- 
char-  llanza  del  Rè  Filippo  nel  tempo  della  fua  Armata  In- 
vincibile,  per  inanimire  in  quel  Regno i Carolici , c 
per  ollervar  gli  andamenti  degli  altri , Icrivc  coli  del . 
Rè  Giacomo  m una  fua  lunghimma  Lettera  indrizzata 
al  Segretario  della  Congregatione  de  Propaganda  fide» 
c Rampata  in  Parigine!  i6ii.  fia  di  quejlo  RJ 
' bora  regnante  in  In^ilterrra  l'odio  perverfo  che  confei'Va 
contro  la  R^ligioyie  Catolica  fi  può  chiaramente  conofeere 
non  foto  dalle  fue  operattioni  trà^  vivi  , ma  anche  del  fuo 
ferVerfo  procedere  ver  foli  morti  havendo  ufato  fomma  in- 
I gratitudine  verfo  la  Madre»  quafi  che  in  Lui  fojjè  virtù  Io 
fcordarfi  della  natura  ifiefja  , per  meglio  tefìimoniare  il 
fuo  horrore  verfo  la  Catolica  fede  : ejjèndo  flato  ojfervato 
che  non  dijfe  mai  [almeno  fino  à quejta  hora)  parola  al- 
cuna in  lode  della  I^^ina  Maria  nofiragloriofijpma  Mar- 
tire , e dignijjitpa  Madre  , d'indegno  figlio.  Mentre  fìt 
in  prigione  Maria  non  fi  moffe  mai  a fuo  favore , CT  heb- 
he  l'animo  di  fentir  la  fua  morte  , dalle  mani  d'un  Car- 
' . ' Uefice  fen^a  dir  nulla  ; non  già  che  humano  e^li  non  foffe  j 

• ^ mà  perche  la  confiderattione  della  Religione  Catolica  nella 

Madre  l'ohligò  ad  abborrirla  , a dimenticar  fi  d'ejfer- 
gli  figlio.  Dove  che  fi  vede  d'altra,  maniera  procedere 
■ . ' ' verfo  Elifàbetta  l'empia  Regina , alla  memoria  della  qua- 

• ‘ le  benché  indegna. ai  vivere  trà  gli  Huomini , per  effer 
r.  ■ fepolta  nell'  Inferno  trà  Demoni  , aljiO-Maufolei  , ÈT*  a- 

guKKa  il  fuo  ingegno  à formare  elogi  non  per  altro  che  per 
' ravvivar  quell’  nerefia  che  mai  potè  eflinguerfi  nè-  mai 
'fàtiarfi  di  fangue  innocente  nel  petto  di  quefla  Barbara 
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l{QÌna  , il  di  cui  Epitafio  fcrìtto  dal  Kè  Giacomo  fa  Ia~ 
Rimare  quel  faffo  dove  jlà  imPreffo. 

Qucfti  fono  fontimcnti  di  Catolici , c di  Gefoici  di 
- idc- 


pito  da  Uiacomo  ,eda  Lui  mcdclimo  compofoo  ; 
non  nc  tirino  qualche  motivo  di  foandalò  col  dire , . Al< 
meno  fe  non  voleva  for  del  male  ad  una  Donna  che  uc- 
cifo  la  madre,  doveva  tacerli,  e non  fargli  del  bene. 

Sòche  non  mancano  di  quei  che  Rimana  edere  Rato 
obligato  Giacomo  ad  Eliubetta , per  edere  Rato  da 
qucf^  chiamato  all’  heredità  della  Corona  d’Inghil- 
terra, che  forfè  non  poteva  fare  il  contrario,  poiché 
il  Parlamento , & i Grandi , e Vefoovi  erano  rifoluti 
di  non  volere  altroRè  che  ProteRantc,nè  vi  era  cheGia* 
corno  folo  che  potede  pretendere  à tale  heredità  con 
quella  conditione  , di  modo  che  Elifàbetta fece  quello 
che  bifognava  fare.  Màche  quedo  da,  almeno  feome 
altri  Rimano]  non  doveva  fore  vu’  Elogio  dmile  alla 
memoria  di  queRa  Regina  tanto  più  che  tutte  quelle 
particolarità  accennate  in  queRo  Elogio  non  concorro- 
no in  Elifabetta.  Ecco  l’Elogio  rachiufb  nell’  Epitafio 
di  detta  Regina , che  da  tutti  fi  vede , c fi  legge  come 
qui  (òtto. 
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MEMORILE  SACRUM. 

B^ligione  ad primxvam  finceritatem  rejìaura- 
ta.  Pacefundata,  Moneta  ad  jujlum  valoremre- 
duBa.  Scotia  Galli!  liberata.  Ribellione  domeni- 
ca ^indicata.  Gallia  mali!  intejìini!  prxcipué 
fublevata.  Belgio  fujìentato.  Hifpanica  Clajfe 
profligata„  Hiberniat puljÌ!  Hifpani!  & rebellibu! 
ad  deditionem  redaBit  » pacata.  Reditibu!  utriuf- 
^ue  Academice  lege  annaria  plurimum  audaUBit, 
tota  denique  Anglia  ditata  > prudentijjiméque 
Anmr  XLV-  adminifirata  , Elifabetha  Regina 
ViBrix  3 Triumphatrix.  Pietati!  JìudioJìJJi- 
ma  , fxlicijfima  3 placida  morte  feptuagenaria 
folata  3 mortale!  reliquia!  , dum  Caxlfio  f uban- 
te refurgant  immortala  , in  hac  Ecclejìa  cele- 
berrima ab  ipfa  confervata  & dcnuo  fSndata  de- 
pofuit.ObiitXXIIII‘Martii.  Anno  falliti!  i6oy 
Regni.  XLK  AEtatà  LXX. 

I I ■!  I ■ I II  ^ 

MEMORIA  AETERNiE. 

Elifabetha:  Anglia^  Francia  , & Hibentia 
Regina  , Reg.  Henrici  Vili.  Filia  Rig.  Hen- 
rici  VIE  Nepti.  Reg.  Eduardi  1 V.  pr  onepti. 
Tertia  parenti  Religioni!  & bonarum  artium 
nitrici  3 plurimariim  linguarum  peritia  pracla- 
ra  3 ttitk.  animi  3 tum  corporit  dotibut  Regiifque 
virtutibu!  fupra  fexum  Principum. 

Incomparabiti.  \acobin  Ma^na  Brittannije  3 
Francia  , & Hibernia.  Rfjf  virtutum  isr 
norum  bara  bene  mercnti. 

Piè  pofttit.  Regno  cenforta  ir  urna  3 hic  où- 
dortniunt  Elifabetha  & Maria  S orore!  3 in  fpe 
rifurreBioni!, 

PAR- 
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LIBRO  TERZO. 

In  ^uepo  Libro  fi  tratta  di  molte  particolarità  della  Scotia  : 
da  quali  Ej  è fiata  fi^ore^iata,  loro  numero  ■,  C7*  armi 
del  E^no.  In  quante  Provincie  fia  dipartita^  Di  quello 
che  abbonda  il  piu.  Humori , C7*  Naturale^^ca  de^li  Sco\-  * 
Xefi,  Pajfag^io  del  Rè  Giacomo  alla  Corona  d' Inghilter- 
ra •»  ediverji euvenimenti.  Legidi  Scotia,  O'auttoritàe 
Prerogative  della  Corona.  Stato  Ecclefiaflico  > fuo  Go- 

■ Verno  t ogni  altra  particolarità.  Stato  della  Nobiltà^ 

■ con  i nomi , Offici , e Surnomi  d i tutti  i Gradi  de'  Titolati. 
Stato  Popolare.  Officiali  della  Corona.  Configlio  Priva- 
to del  E^.  Tribunali  di  Giufittia  con  tutte  le  particolari-% 

' tà.  Del  Parlamento,  e tutto  quello  che  riguarda  all*  ef- 

■ fer  di  quello.  Cavalieri  di  Sant'  Andrea.  Religione  Ca- 
> toUca  quale  in  Scotia.  Univerfitj  quali  fiano , e come  Go- 
vernate. D' alcuni  Letterati  e loro  Opere.  Defcrittione 
del  E^no  IJola  d' Irlandia  ; con  tutte  le  particolarità 
requijite , per  un  intiera  informatione  in  compendio  d’ un 
tal  Paefe.  Defcrittione  dell’  Ifole  aif  intorno  dell’  Inghil- 
terra , con  molte curiofità  notabili,  dot  dell’  IfolediMan, 
diWght,  di  Jerfey , e di  Garnefay.  DeW  Ifole  alC  in- 
torno della  Scotia , e particolarmente  delt  Hebrides , 

Orcades.  D'  alcun  Ifole  all’  intorno  dell’  Irlan- 
dia.  ^ 

I ^cggo  conftrccto  qui  <!alla  neccflìtà  dell’ 
Ifloria,  prima  di  pallate  al  Regno  del  Re 
Giacomo , di  far  una  defcrittione  parcico- 

lare , breve  fi , ma  che  reftriiige  tutto  quel 

che  può  fodisfarc  al  bifoguo  > & alla  cognitione  della 
^ Sco- 
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Scotia,  giacile  doUiamo  tirar  da  quefto  Reguo  il  Rè 
per  darlo  all’Inghilterra:c  come  molte  cirtoflauzc  mu- 
tano nell’  Iftoriad’  Inghilterra , rifpetto all’  unióne  di 
quelli  due  Regni , niceflariamente  conviene  bavere 
un^articolare  inllruttione  della  Scotia,  già  che  bea 
tolto  lì  deve  comprendere  con  un  titolo  di  Grande 
Brettagna , che  fu  un  Diftillatpio  <li  Giacomo , per  . 
dilliilarle  geloliedi  flato  di  quei  dèli’ uno , c l’altro 
Regno. 

Unione  hillorie  d’ Inghilterra , & di  Scotia , non 

deU'In- piiò  che  ftupire  degli  effetti  della  dilpofitione  Divina, 
ghil- 
tcrra,  e 
- della 

^ fcm  Malfima  di  flato  tra  Politici , non  cabala  tra 

prende-  ' più^^ffinati  fpiriti  che  non  s’andalTe  mettendo  in  opra 
fiderà-  tfà  i Comandanti  deir  uno , e l’altro  di  quelli  Regni, 
ta,  per  poter  venire  à capo  di  Ibggiogare  ò quello  à wel- 
. Io,  ò quello à quello.  Quanti  Matrimoni  s’andaro- 
no procurando  con  la  fperanza  che  dagli,  heredi  poi  lì 
tirafle  il  dominio  della  Corona  l' una , all’  altra , ini 
le  pretentioni  maggiori  fono  Hate  lèmpre  dalla  parte 
d’ Inghilterra , forfc  perche  come  più  grande. , e più 
potente  lia  naturale  al  maggiore  di  tirare  à le  il  minore: 
e veramente  l’Inghilterra  non  hàlalciato  opra  alcuna 
intentata  per  adempire  il  fuo  dilègno  di  veder  la  Coro- 
^ na  di  Scotia  concatenata  al  dominio  della  Tua. 

Chi  beo  confiderà  li  trattati  che  lì  fono  manegiaci 
chònchiufi,  e lotto  fcritri , tra  li  Rè  d’Inghilterra,  c 
di  Scotia , Ila  dalla  neeelfità  del^’  Armi  obligato  l’ u- 
no , e dalla  fortùna  delle  fue  vittorie  fpinto  l’ altro , 
lembracolà  impolfibile  come  habbia  polTuto sfuggir 
la  Scotia  di  cader  vittima  della  Corona  d’Inghilterra, 
non  una , mà  più  volte,  poiché  di  quelli  trattati  in  buo- 
na parte  violentati , le  ne  fono  veduti  in  ogni  Secolo, 
non  havendo  havuto  mai  altra  mira  il  Regno  d’ Inghil- 
terra , che  quella  fola , ò più  particolare  fopraogni  al- 
tra d’ accoppiar  quella  Corona  alla  fua  -,  £ quanto  più 

rami 


che  ru  quella  in  latti  che  trovo  i mezi  di  conguingere 
infieme  quelli  Regni , già  congiunti  dalla  natura.  Per 
otto  Secoli  intieri  non  vi  fu  llratagemma  trà  gli  Huo- 
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l'antipatia  s' c andata  accrefcendo  all’  una,  tanto  mag^ 
giormente  la  lìnpacia  s’ è reduta  augumcntare  nell’  al- 
tra , poiché  è certo  che  gii  Scozzelì  hanno  havuto  (èm- 
pre  per  ogecco , l’ ogetto  disfuggir  di  cadere  (òtto  il  do- 
minio degli  Inglelì , e quello  taceva  che  quantuque  in 
una  (leda  llòla , & ambidue  i Regni  (cparati  per  coli  di- 
re dal  redo  del  mondo , con  tutto  ciò , regnava  un* 
odio , &una  gelo(ìa  tra  quelle  due  Nationi , che  gli 
uni  havevano  in  horrore  il  nome  degli  altri , e non 
per  altro , (c  non  perche  non  potevano  gli  Scozzed 
ci)e  odiare  quei  che  tanto  penlàvanoà  (bggiogarli,  e 
gii  Inglelì  aifhcilmente  s’ accommodavano  ad  amar 
quei  che  coli  li  sfuggivano. 

Per  quelli  dileguili  lono  fabricati  ne’ confini  dell’ 
uno,  c l’altro  Regno,  Montagne  di  quelle  tante  oda 
di  Cadaveri  che  perdettero  la  vita  nelle  Battaglie: 
c veramente  in  otto  Secoli  tra  gli  Inglefi , e Scoz- 
- zeli  fileno  dati  più  di  7 5 Battaglie,  per  quanto  poP- 
lo  odèrvare  ned’  liillorie , lènza  parlar  delle  Scaramuc- 
ciate , c tal  volta  fi  è veduta  quali  ih  precinto  la  Sco- 
ria di  cader  per  lèmpre  nelle  mani  degli  Inglefi , c 
qualche  volta  ( benché  piu  di  rado  ) l’ Inghilterra  in 
quelle  degli  Scozzefi. 

.Inr  lemma  io  no  sò  come  habbiapodiito  sfuggire  la 
Scoda  per  tanti  Secoli , dal  valore  e dall’Armi  di  tanti 
Rè  Incieli  che  havevano  havuto  la  forza , e 1’  indu- 
tria  di  tranfportar  i loro  Elcrciti  oltre  il  Mare  , & 
ottener  tante  vittorie  con  l’ acquillo  di  tante  Provin- 
cie, contro  laNattionela  piu  bellicola  della  Terra, 
che  tanto  balla,  per  intender  che  fi  parla  della  Fran^, 
cefe , nè  sò  trovar  nell’  Hillorie , le  ragioni , che  que- 
lli Rè  Inglefi , che  habbino  havuto  tanta  fortuna  di 
fuori  dove  gli  era  meno  vantagiofo  r alpirarvi , cchc 
habbino  podiito  far  tanti  acquilli  in  Paefi  lontani , e 
che  in  canti  Secoli  in  Cafa  propria,  che  non  fiano 
flati  ballanti  à loggiogare  un  Regno  come  la  Sco- 
tia , d’  huomini , e di  ricchezze  di  due  terzi  inferio- 
ri ali’  Inghilterra, ma  la  dilpofitioue  degli  Aliti , ò della 
^ . Provi- 
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Proridcnza  Divina  per  parlar  più  ChriftianamcntCy 
non  volle  permettere  che  quefto  Regno  folle  lotto  po- 
Ao  all’Inghilterra,  mà  compagno  delle  Inghilterra 
£onfociato  all’  Inghilterra  , e lòtto  un  medehmo 
Prencipe  unito  con  l’ Inghilterra  : e quella  unione  li 
può  dire  eh’  èlèguita  piu  che  per  opera  humana,  per 
un’  effètto  della  providenxa  del  Cielo  , che  volta , egi- 
ra i dilegui  degli  Huomini. 

Dunque  ogni  ragione  vole  dopo  haver  veduto 
ne’  due  primi  volumi  di  quella  Hifforia  rutto  lo 
Stato  dell’  Inghilterra,  di  vedere  anche  quello  ^ 
Scotta  i già  che  nel  fucceffb  dell’  llloria  diamo  bo- 
ra principio  à far  dell’  Inghilterra , e della  Sco- 
ria unR^nolblo  : aggiungendo  ancora  l’ Irlandia,  c 
le  altre  Ilole , lìa  della  Scoda , Ila  all’intorno  dell’In- 

fhilterra , poiché  non  erano  Hate  mai  tutte  quefte 
rovincie , tutte  quefte  llòle , e quelli  Regni  lòtto  il 
dominio  H'  un  fòlo  Ré , che  lòiamente  in'quefto  anno, 
c che  diede  molto  da  penfirc  a’  Prencipi  viiSni , c 
maggiore  làrebbe  riulcita  1’  apprenlione  negli  altrui 
animi,  fenonfoflcro  flati  tutti beniffimoperliialì che 
lofpirito  di  quefto  Rè  lo  portava  molto  più  all’incli- 
nattione  verlò  la  pace,  e la  traquillità  comune  , che 
alla  guerra,  & a’ torbidi  univerfali , e quella  conlìde- 
rattione  veramente  impedì  che  contro  quello  Rè  non 
• s’ andallero  augumentando  li  dilégui  di  cercar  mezi , 
come  pure  lì  cercavano , di  procurar  gli  oftacoli  per  la 
Tua  alluncione  à quella  Corona , anzi  a quefte  Corone. 
Mà  vediamo  un  poco  lo  flato  della  Scotia  per  poter 
meglio  haver  la  dovuta  cognittione  dell’  hiftoriancgli 
cuvenimeati  più  particolari . 
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LAScotia  e uri  Regno  particolare  » e (oprano  > che  . 

forma  l’ altra  patte  della  Grande  Brettagna.  Da’ 

Romani  veniva  chiamata  Calcdonia , da  quei  di  Ga-  Nomi. 
Ics  ey^lhania  , dagli  Hiberncfi«>/’//<j(>a«y , da  quei  dello  sito, 
fteflo  Paefe  , dagli  Inglefi  Scotlandy  dalli  Ita-  Gran*, 

liani  Scotta , e generalmente  da’  Francefi  & altri  Efcojje.  dezaa. 
Il  fuo(ìtonouèdi(prc2zcvole  ; dalla  parte  àelNorto 
riguarda  le  Orcadc  ; dal  Levante  le  Hebridc  « ’&  (’lrlan.* 
dia , e dall’  altra  parte  la  Germania , e di  quella  del  me^ 

, 20  giorno  (ì  congiunge  con  l’Inghilterra.  La  (ua  lun- 
ghezza confifte  in  z6y.  miglia,  in  circa , e la  fua  lar- 
ghezza 190.  e (ci  cento  e più  di  circuito. 

In  quella  maniera  la  Scoria  congiunta  con  l’ Inghil- 
terra formano  una  delle  maggiori  Ifole  che  (ìanoncl 
Mare,nià  però  nella  grandezza  in  circa  la  metà  meno  di  Signi- 
quefta  , porta  più  verfo  tramontana  j cofi  detta  da  una  ficatio- 
yocelimiie  nel  Greco,  che  {ignifica  ofeurità,  pcrril^  ne  della 
petto  che  i primi  Popoli  che  vennero  ad  habitarvi , (b- 
levano  tingerli  il  Capo , e la  fàccia  di  colore  ofeuro , c 
,con  forma  horribile , e facevano  ciò  à fine  di  (paventa- 
re maggiormente  i Nemici. 

Vogliono  alcuni  Autori  che  venifiero  in  querto  Paè- 
fe  i Popoli  per  l’habitatione  dalla  parte  di  Danimar- 
ca, altri  da  quella  della  Norveggia  , molti  dalla  parte 
di  Cothia , & alcuni  afTennano^e  venilTcro  dalia  Spa- 
gna, mà  per  quanto  polTo  raccogliere  piu  di  veridico 
. trovo  che  fiant»  urtiti  d’ Ibernia , e tanto  più  querto 
vien  confirmato  da  ciò-che  ulano  fino  al  giorno  d’ hog- 

fi,  buona  parte  del  linguaggio  Ibernele.  J Rè  che  vi' 
anno  regnato  fono  li  (eguenti , non  lènza  continue^ 

Guerre , e Dirtordie. 

Rè  di  Scoria. 


4^1%  Fergojìo  y 
440  Eugenio  , 

46 1 Dor^ardo , 
j^e^ConPantino- 


48  z Congallo , 
501  Conramy 
5 5 3 Eugenio  II, 
Conualloy 


571  Chinatìllo  j 
5 80  elidano , ' 
iio  6 Eugenio  ni. 
6x0  Fer  guardo , 
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é 51  Donaldo , 

647  Ferquardo  II. 
66  ^ Malduino  ì 

6 ^ Eugenio  I K 
6^^.  Eugenio  V. 
6qj  zÀmbreche' 

letto  , 

fi  9 9 Eugenio  I K 
716  Merdaio , 

7 3 1 E^«(j 

761  Eugenio  VUI, 
•j6\  FergoftoII. 
y 6y  Soluatiq  y 
ficaio  y 
819  Conuallotl. 
814  Dongallo  j 
ZlOtAlpino, 

834  Chenetto  U. 
855  Donaldo  II. 
860  ConJlantinoII. 
874  EthOy 

8 7 6 Gregorio , 
893  Donaldo  IIL 


903  Conjlantino 
III. 

qo6  M'acolinoy 
9 5 9 Indelfo  y - 
<)6%Dufoy 
q'jxCulero, 

976  Chenetto  III. 
1000.  Conjlanti- 
no IK 

1001  Grimo  y 
1 o 1 1 MalcolmoII. 
1040  Duncano , 
lo^j  Macaheo 
Tiranno , 

1061  Malcolmo 
III. 

' la^j  Domldo  ly. 
1098  DoncanoBa- 
Jlardo  y 

ioq%  Donaldo  K 
1100  Edgaro  > 

1 109  i^leffandroy 
135  DaVid  y 


1155  Malcolmo 
IF. 

1165  Guglielmo  y 
izx^eyllejjandro 
ix^<)iiAlejJandro 
III. 

iiZo  Odoardóy 
1195  Giovanni  y 
1306  Roberto  y 
1319  Davidi!. 
1371  Roberto  II. 
dellaCa/àStuardy 
i Roberto  IH. 
\ ^06  Roberto  ly. 
-I  ^Giacomo  y 
1437  Giacomo  II J 
• 60  Giacomo  IH. 

^1488  Giacomo  ly. 
1533  Giocamo  y. 

1 541  Maria  y 
1 f^6  ^Giacomo  VI. 
Baff  o poi  ad  effer 
Re  d’Inghilterra. 
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Fede  Donaldo  fu  il  primo  che  ricevefle  tra  i Rè  di  Scoria 
Chri-  il  Bactefimo , c che  fi  fia  fatto  Chriftiano , huomo 
ftiana.  fantiflìmo,  cpió,  c ciò  circa  ^li  anni  del  Signore  640. 

nel  Ponteficaro  di  Teodoro  primo:  Quello  medefimo 
Moneta  Rè  introdulTc  ancora  il  primo  l’ufo  di  coniar  moneta 
d’ argento,  e d’ oro  in  Scoria , fino  al  lùo  tempo  non  co- 
nofeiuta. 

- ■ Alcuni  diridono  la  Scoda  in  due  parti  che  chiamano  ' 

tiairo-  inferiore,  e l’ altra 

medi-  Hecht  Land  Men  , cioè  parte  mperiore  ; i Popoli  della 
rifa,  parte  inferiore  fon’  Anglofàfloni , e tengono  gran  par- 
te della  Lingua  Inglefe  ; e quei  della  parte  fuperiore,  che 
. però  fono  Ycefo  X’ occidente , parlano  molto  l’ Irlan- 

^ ’defe: 
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defe  : Ma  civilmente  trovali  compartita  in  divelle  Pro- 
vincie > e fono  le  lèguenti. 


Edinburd  J{eggìa 
del  , 
Bcr\vic\i  ' 
Bceblif, 

Sell(ir/(^ , 
Sioxburg , 
Dumfreis , 
J'Vigton , 
eydirey 
R^nfre\o 
Lanerick^t 
DumbrìttoH,  , 


Bute  y 
Imerard  > 
Perth  i 
Striveling  > 
Linlit^o"w  y 
Clackrnanan , 
Kinroffy  • 
Couper y . 
Forfkr  > 
K^nliordin  y 
Q^berdeen  y 
Bamj'y 


Bigine  y ' 
Nairn , 
Innernefft 
Cromarty , 
Tayne , 
Dornoch  y 
J'Vei^  y ' 
Orlftiey , 
Haddington , 
K^kuwright. 


. Non  gode  quello  Regno  tutta  quella  perfettione 
nell’  aria  > cllendo  fpefla , c pien^  di  Scirocchi , mol-  . 
to  più  che  quellad’  Inghilterra,  per  rilpetto  che  tira  più 
vcrlb  il  Settentrione  : Ne’  Lidi  del  Mare  lì  trovano  un 
gran  numero  di  buoni  Porti , che  la  tramezzano , e gli 
rendono  il  corlb  del  Comercio  facile , e commodo  con 
gli  ftranicri  : La  Terra  ferma  è piena  d’ un  gran  nume- 
ro di  buoni  Fiumi , che  diftribuilcono , c fanno  palTàre  Mon- 
lanecclTità  de’ Beni  comuni  dall’ una  all’altra  Proviti- 
cia  : quali  da  per  tutto  fi  veggono  Montagne  alpriflime,  ** 
znà  però  da  tutte  le  ne  cava  qualche  lòtte  di  beneficio, 
ò di  Pietre , ò di  miniere , ò di  Legna  : Le  Valli , e le  Pia- 
nure abbondano  in  gran  numero  di  Maremme,  e di  La- 
ghi} tra  li  quali  quello  di  Loemond  è degno  d’elfer  no- 
-tato  , non  tanto  per  la  grandezza  della  lùa  flrelà  quan- 
to che  per  il  gran  numero  dell’  Ilble  che  vi  fi  trovano, 
^uoal.numero  ditrenra,  tutte  habitate,  e tràquefte 
una  che  nata,  c va  fluttuando  di  continuo  inficme  con 
-le  calè,  e Beftiame  dentro  deir  acqua,  lecondoiven^ 
ti  : quello  Lagho  hà  la  ftclTa  lunghezza , e larghez- 
za che  quello  di  Geneva  cioè  cinquanta  miglia  lun- 
go ,c  ledici  largo  , non  manca  la  fua  parte  di  ' 

. • Pefee, 


Z'  .. 
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Pcfce>  non  coll,  buono  però  come  quello  di  óe- 
neva. 

Frutti  Si  veggono  in  di  ver  fi  Luoghi  Bofchi , elèlue,  parti- 

colarmemeirdair  altra  par  te  del  Monte  Grantz-balne , c- 
V quali  da  per  tutto  Arbori  fruttiferi , come  in  Inghilter- 
ra eccetto  Vigne,  8c  Olive  : ben’  è vero  che  li  Frutti  non 
vengono  giamai  nella  dovuta  perfcttionc  à cau^  de’- 
continui  Venti , e del  fredo  : Geromino  Cardano  parla 
d’ un  certo  Viraitro  che  allomiglia  molto  alla  vite  tanto 
nelle  Foglie.,  che  ne’ Germbgli , e che  lène  vede  in  una - 
copia  ben  grande. 

In  che  tutte  le  Provincie,  producono  ^erte  forti  di 

con-  Grani,  màpochilfimi  buoni  Fermenti  : alcune  per  la 
fittela  foro  fterilita  tengono  più  abbondanza  di  Palcoli  che 
Kcndi-  di  Grani  j più  di  Bifolchi  che  guardan  li  Belliami  che  di 
taMag-  Lavoratori,  e operati,  e pm  di  Beftiame  che  d'altra 
gioie,  commodità  : Le  rendite  maggiori  di  dette  Provincie 
confiftono  in  Lane , Rame , Butiro , Formaggio,  Latte, 
e colè  limili  : Si  trova  un  numero  iunumerabiledi  Pe- 
^ne.  producono  bianchilfime  Lane , non  però 

coll  molli , e fine  come  quelle  d’ leghilterra  : Boethio 
forive  che  'le  Pecore  di  Garioth , che  fi  nodrilcono 
nel  Monte  di  Doundor  producono  le  Lane  gial- 
le , anzi  le  ftelle  Pecore  fono  del  color  della  Zafàrana, 
ranco  ne’  denti  che  nella  carne , e molte  paiono  del  co- 
lor dell’  oro. 

Bovi.  . Li  Bovi  di  Cariet  forpalTano  nella  grandezza  quelli 
- di  tutte  le  altre  parti  del  Regno , e non  meno  nel- 
la delicatezza  ; anzi  mi  dicono , oltre  à quello  che 
fi  fcrivc,  che  tengono  quella  particolarità  di  più 
che  il  loro  fivo , o fia  Graflamc , quando  è lique-  - 
fatto  non  fi  congela  inai , anzi  reità  lèmpre  liquido 
come  1’  ogiio. 

Nc*  Solchi  poi , e nelle  Selue  il  numero  è quafi  infi- 
nito de*^Ccrui , de’  Daini , de’  Caprioli , de’  Lepri , c 
de’ Conigli  ; Si  legge  che  vi  follerò  ne’ tempi  andati  iti 
alcuni  BÒlchi  una  certa  fpecie  di  Tori  di  pelo  bianco  , 
ancocacou  cerca  Ginbbatuia  come  liLeoui,  mà  coll  fe- 
roci. 
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toci , c feluaggi  che  quando  venivano  prefi  vivi , la 
natura  li  comunicava  un  rij[èntimcnco  di  coli  gran 
dilpiaccrc,  di  vederli  incatenati  che  fi  lafciavano  mO' 
xirdifame,  cofilofcriveilBoethio  nella  Aia  Hiftoria 
xli  Scotia. 

Grande  ppi  c l’  abbondanza  delle  Volpi  che  fi  tro- 
va da  per  tutto,  delle  quali  le  pelli  Ibn’ ottime  j mà 
ne’  Bolchi  vicino  al  Lago  di  Neftle  trovafi  una  gran 
-copia , di  Martorelle , & altri  Animaletti  che  fervo- 
no per  la  Pelle , e per  il  pelo  per  le  fodrature , che  quei 
che  ne  vanno  alla  Caccia , ne  tirano  di  grandiflìmo 
profitto. 

Vi  fono  Cannn  gran  copia , d’ ogni  fòrte , e di  gran- 
de fiima  : perche  oltre  à Cani  comunali , edozinali  che 
fervono  per  cufiodire  le  cafe  fbpratutto  nelle  Campa- 
gne , Iene  trovano  altri  d’ un  corfo  come  un  folgore, 
rotti , e fiiriofi , non  lòlo  contro  gii  altri  Animali , mà 
anche  contro  i Nemici  ifiefll,  che  fcatenati  una  volta 
fanno  piti  male  che  i Soldati.  Ancora  altri  con  certe 
macchie  nel  pelo,,  nere , e rofie , che  danno  terribil- 
mente la  fuga  a*  Ladri , & Banditi  : De’  Cani  poi  di 
Caccia  fè  ne  trova  pure  in  gran  numero , e d’ una  efira 
ordinaria  naturalezza  per  conofeere  fecilmentc  con  l’o- 
dòrato  la  traccia  degli  Animali  d’ala,  e dicorfb  nella 
Caccia. 

Grande  c ancorala  moltitudine  degli  Uccelli  Comu- 
ni , come  in  qualfifia  altro  luogo , e tra  quefii  un  gran 
numero  di  più  particolari , come  Aquile , Falconi , 
Sparuierij  Ctfperca/:?^,  che  fon  graffi  come  Òche,  mà 
più 'delicati  che  lifaggiani,  & inoltre  didiveffe  altre 
ipecie , e bafia  che  la  Caccia  è boniffima  mà  molto  mi- 
gliore quella  de’  Volatili , che  de’  Quadrupedi  che  pure 
vièditmto. 

Li  Fiumi , c li  Laghi  nodrifeono  in  gran  moltitudine 
i Cigni , e alcuni  una  certa  fpecie  d’Uccelli  detti  Solan- 
dis  fimili  alle  Galline  d’ acque , che  fi  tengono  come  i 
Cigni  natandofbura  dell’ acque  -,  ma  nel  di  dentro  tror 
vanii  in  gran  copia  i Pefià  didiverfe  fòrte  particolar- 
mente 
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mente  diSulmoni,  e di  Cocchiglié,  che  generano  al- 
cune volte  delle  perle , però  di  finezza  ordinaria  j la  (b- 
ftanzadi  dentro  cheli  mangia  non  puòefler  più  deli-  ^ 
cara , onde  vengono  chiamate , le  deli tie  delle  vedyve:  Le  ! 
colle  Maritime  Ibno  della  llella  condittione  che  quelle  i 
d’ Inghilterra , mà  godono  quella  grande  prerogativa 
di  piu  ( fecondo  ne  Icriv'e  il  Boethio)  eh’  e un  efierto  ; 
della  previdenza  Divina , che  quando  occorre  carefba 
di  Grano,  e Formento  in  Scoria,  il  mare  da  per  tutti  i 
Lidi  produce  in  una  copia  incredibile  i Pelei. 

Creilo  che  vie  di  male,  e di  cattivo,  conlìlle  nel 
numero  infinito  di  Lupi , e di  natu  ra  pelfima , e divora-  . 
trice , à legno  che  vanno  qualche  volta  à Iqùadre , co- 
me  nella  Borgogna  dove  io  ne*  Icontrai  nelviag^o  di  « 
Digiuno  , à Ojcerre  nove  tutti  infieme  : e veramente  il 
numero  di  Lupi  c coli  grande  in  Scoria , che  le  li  Confi- 
ni deir  Inghilterra  da  quella  parte  della  Scoria , non 
foflero  ben  cuHodici  di  Huomini , e di  Cani  ne  larebbc 
ben  rollo  Popolata  : Grandifllmi  veramente  fono  i dan- 
ni che  le  ne  ricevono , perche^  come  nemici  del  Bcftia- 
me , perlèguitano  di  continuo  le  Mandre , e le  Pecore 
ne’Palcoli  ; eccetto  nella  valle  dì  Glemmores,  nella 
Provincia  d’ Ango , dove  fi  dice  che  per  inlliuto  di  na- 
tura lène  allengono,  e non  mangiano  che  Sei  vati- 
cina. 

Nelle  vifeere  della  Terra,  vi  fono  le  fue  ricchezze, 
mentre  produce  indiverfe  Miniere,  gran  copia  di  Ib- 
(laiize  mettalliche , come  dell’  Oro , dell’  Argento , 
della  Rame,  del  Piombo,  del  Ferro,  e dell’ Argento 
vivo  : Nel  tempo  che  regnava  Giacomo  IV.  fu  Icopèrca 
nella  Provincia  di  Cluidlale  una  Miniera  d’oro,  della 
qu^e  fi  tira  in  buona  copia , e con  poca  fatiga  dell’  Az- 
zuro,  e alcuni  rn’ aflìcurano , come  puren  forivedal 
Boethio , che  fi  trovano  tal  volta , de’  Diamanti , de’ 
Carboncoli , e de’ Rubini  : In  lèmma  da  quel]:a  parte 
del  Monte  Grantzbame , fi  trova  Una  coli  gran  quan- 
tità di  Carbone  di  Terra,  che  lèrve  non  folo  per  le 
provigioni  in  abbondanza , di  quei  del  Pacfcall’  mtor- 
■ no. 
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no*,  che  fono  del  tatto  Iprovifti  di  Legnarmà  ancora  pct 
un  grandilTimo  utile , nfpetto  alla  gran  vendita  che  £e* 
ne  la  di  fuori , e per  il  gran  profitto  che  fé  ne  cava  nel 
cuocere  il  ferro , c veramente  lì  può  dire  che  queRo  fia 
un  vantaggio  molto  confiderabile  per  li  Scozzefi , &il 
» Carbone  m Scoda  fi  Rima  molto  in  Inghilterra.  Nator 

Gli  Scozzefi  generalmente  ibuo  quali  tutù  d’ una  y * 
f ftelTa politura,  cRatura di  Corpo,  olia  Corporatura  sozzelì 
che  gli  Inglefi , cioè , grandi , dilpoRi , Ford , robuRi , 
corraggiofi , e guerrieri  : Nella  Guerra  fi  lèrvoqo  delle  , 
ftcllc  Armi , c conbattono  pure  con  il  medefimo  ordi.- 
ne  che  gli  Inglefi.La  maggiore  forza  de’  Scozzefi  per  re- 
fiRere  a’  loro  Nemici  confiRe  nel  numero , e nella  dif- 
pofidouc.  Inora  tutto  dalla  gran  quantità  di  Nobiltà:  Frati* 
Godono  francKiggie  grsmdi,  non  eflendo  aggravad  nè  d“gg*e 
diSulIìdi,  nè  di  Tributi*,  ne  di  colà  alcuna,  nè  meno 
il  mantenimento  della  Guerra  ; la  quale  le  il  Rè  m tra- 
prende di  farla , convoca  il  Parlamento , decbiara  la  Tua 
intentione , c domanda  da’  Tuoi  Suditi  lòccorlb  per  lo 
-mantenimento  dell’  Armate  :ìn  Scoda  non  (blamente  Tenuti 
. Ibn  tenuti  di  Icrvire  perfonali^nte  nella  Guerra  con  di  fcr- 
i loro  Servidori , cCortegi,  rutti  i Baroni,  e Nobili , virncl- 
' mà  ancora  tutti  i Suditi , e ValTàlli , e le  Comunità , & 
à loro  proprie  fpefe , ogni  volta  che  le  occafioni  fi  pre- 
. fontano  al  Rè  di  far  la  Guerra  fopra  tutto  per  quello 
'tocca  la  guerra  dentro  l’ Ifola. 

Sono  Rad  per  lungo  tempo  in  polclIbdiqucRaprc-Fcdeltà  * 
rógativa  lopra  tutte  le  altre  Nattioni  del  Mondo,  che  in 
conlìderatione  del  loro  valore , c Fedeltà  i Rè  di  Fran- 
cia gli  hanno  fèmpre  fidato  la  loro  propria  vira , e la 
. guardia  magiore  delle  loro  Perfone,  gli  Inglefi  ad  ogni 
modo  non  nanno  la  migliore  opinione  del  mondo  de^ 
gli  Scozzefi  nel  loro  Paefe:  Poco  curano  di  Fottezzé  co- 
me  pure  fanno  gli  Inglefi , e dicono  che  il  miglior  Ba- 
r.  loardo  de’  Regni  confiRe  nel  Petto  de’  Popoli. 

^ Ma  come  fono  divifi  in  due  forti  di  Popoli , fecondo  Humo- 
s’  è accennato , con  differenti  Linguaggi , coli  ancora  *'• 
3'cengoqo  certa  naturalezza  d’  humon , e di  coRumi  ^ . 

. L molto* 
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moieo  differenti , qaei  éhé  fi  conformaiio  nel  parlare- 
• conili Inglefi  ( come  ancora  fanno  tatti  i Nobili,  o 
Hcrcdi-  buomini  da  per  tutto } fono  molto  cor  refi , ci-' 

vili , e di  buona  converfatione  : Tra  quefti  li  Primoge- 
niti fuccedono  all’hcredità  di  tutte  te  Terre  tanto  Pa- 
; triinoniali , che  d’ acquifitione  : Li  Fraitelli,  c le  Sorelle 
non  pollono  pretendere  che  li  due  terzi  del  mobile 
r ugualmente  divifi  tra  di  loro  : e le  Madri  un’  altro  ler- 
^ 20 , con  r Ufufrutto  della  terza  parte  delle  Ter^e , du- 

' Xante  la  lor  vita , oltre  à quello  che  gli  è (lato  allignato; 
con  titolo  di  Dote,&  in  donativo  nel  tempo  delle  Noz- 
ze chegli  Scozzefi'  chiamano  Comonffies. 

Al  contrario  quei  che  parlano  con  la  Lingua  comune 
agli  II  lande?! , e quafi  comune  à’  Scozzefitj^^conlèrvano 
nc|la  maggior  parte  certi  ufi,  e metodi  antichi  di  vive- 
re , tanto  nella  frugalità  che  in  altre  colè , onde  vengo- 
no ftimati , c riputati  feroci , elelvaggi,  benché  in  cf-  • 
fettotalinon  lìa  ionell’  apparenza,  oltre  che  digiorno 
in  giorno  fi  vanno  ripulendo  : Tingono  le  loro  Cami- 
. eie  di  Giallajfopra  le  quali  portano  cerreCalàcche  cor- 
te , con  le  gambe  nude  fino  al  ginocchio , Icrvonfi  de- 
, gli  A re  hi,  e de’ Dardi;  di  Spade  in  forma  di  Scimitarre, 

édi Pugnalicon  puntaàccuta. 

Si  nodrifeono  di  Pelei,  dibatte,  di  Formaggi,  e di 
carne:  mà  per  effer  la  terra  fterile,  con  monti  alpri,  con 
Maremme , e con  Bòfehi , non  tirando  Formenti , no-  ' 
drilcoMo  Bcdiame , che  li  (èeve  molto  : la  natura  dei 
Paelè  tale  eh’  è fi  rende  da  le  fteffo  forre , onde  non 
hanno  difficoltà  ne'tempi  di  Guerra  di  far  buona  difefa 
Femine  Regno  ammette  indiffetentememe  alla  Co- 

haredi-  tona  Mafchi,  e Femine,  corno  fa  pure  quello  d’Inghil- 
tano  la  terra  : 11  Rè  che  domina  tiene  ogni  forte  di  fòpra- 
Corona  aita , lènza  ricouofcere  alcun  rupehoie  che  Diolblo  : 
non odante l’antica pretencione  degli  Inglefi,  che  la 
tioiii  Scoria  fia  una  Signoria  dipendente  dalla  loro  Corona, 
(hgli  colà  molto  lontana  da’  feutimenti  degli  Scozzefi  : quei 
l aglefi  che  parlano  la  lingua  Iriandefe  chiamano  il  Rè 

tói  cioè  Rè  d’ Albania  : Quando  il  Rè  entri  al  pofeffo 

del 
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ài  Regno dopo  la  mone  dd  fuo  AnticdToré  j giura 
rolemiemence  di  euftodire  le  Leggi  del  Padè , &Ta  li- 
berti della  Chiedi. 

Hcbbe  lèmprc  la  Scoria  il  filo  Rè  particolare , come 
particolare  r naveva  ancora  Klngniltcrra,  fino  che 
morta  Elifabecta  nell’  anno  i<>0  5.  dopo  alcune  pie- ^3  3^* 
ciole  dilcrepanze , conchiulèro  gli  Stati  d’ Inghilterra,  jnin. . 
in  conformità  di  quello  che  la  Regina  ftefia  haveva  de-  ghiUer- 
chiarato  ancor  vivente , che  l’heredità  della  Corona  la. 
d’inghilterta  apparteneva  Icgitimamentc  à Giacomo' 

VI.  Rè  di  Scoria  j come  dilccndcnte  di  Margarita  figli-  -i. 

vola  d’Hcnrico  V 1 1.  c Ibrella d'Hcnrieo  Vili.  Moglie' 
di  Giacomo  IV.  Rè  di  Scoria;  Quefta  nuova  fù  porta-  ' ‘V 
ca  à Giacomo  in  Scoria  da  Robert  Carrcy , onde  lènza 
ritardo  prdc  erpedientedi  padàrfène  in  Inghilterra , 
con  altre  tanta  allegrezza  degli  luglefi  , che  ailpiaccrc 
degli  Scozzeii  parendogli  di  vederlo  allontanato  da  lo 
IO , e che  fàcefie  precèdere  una  nuova  heredità  alla 
maggiore , mà  fi  portò  prudentemente  il  Rè  Giaco-  < 
mo,  e per  evitar  la  gelofia  fi  fece  chiamare  della. 

Grande  Brettagna,  che  comprende  ambidue  i Re- 
gni lènza  Primato , ò Minorità  di  precedenza  come 
più  ampiamente  di  tutto  ciò  ne  (barreremo  nel  libro 
feguente. 

La  Legge  di  Scotia  è compofta  delle  Leggi  Munici-' Leggi 
palie  Civili  : La  Municipale  confifte , ò negli  Atti  deiMu'iici 
ParlariMfito  , ò ne’  Goftumicri  praticati  dal  Colleggiò'^’f^f  ’ * 
di  Ghiftiria  , che  tengono  di  una  forza  non  meno  gran- 
de  che  quella  degli  Atti  del  Parlamento , c quando  nè 
l’ una,  nè  l’ altra  di  quelle  due  fi  contradicono , la  Leg-  ' 

gi  civile  hà  pienamente  lafiia  forza  : Gli  Auvocati 
Scozzefi  per  renderli  in  un’  intiera  perfettione  nelle 
Leggi  civili  palpano  agli  Studi  di  Leiden  , di  Potiers , c 
di  Bourges  , mà  pochi  in  Inghilterra , e dove  veramen- 
te divengono  fàpientillìmi. 

In  fatti  laLegge  di  Scotia  è facile , epiolto  regolare  T egj»e 
pcrxilpétcoche  liRegiftrilbno  molto  ben’ ampi,eftclfi  ben  re- 
cR'endoi  Titoli  molto  più  facilmente  imparati , dove  golwe. 
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<)ucfti  Rcgiftri  fono , che  non  fi  fa  dove  non  fono  taU: 
con  <jucfto  mezo  gli  Huomini  7 non  poflono  eflcre  in- . 
gannati  nel  comprare , e vendere  de’  loro  Beni , la  qual 
còti  fi  può  meglio  conofoere  da’  fegucntielèmpi. 

Nifiuno  può  pretendere  d’ haver  dritto  alcuno  legi- 
cimo  fopra  un  bene  d’  un  altro , quando  fi  trova  nel 
pofoflo,  che  fi  fa  nel  dare  dalla  Parte  un  poco  di  Ter- 
ra, & una  Pietra,  foura  la  quale  fi  forma  uno  ftromen- 
to  chiamato  Saftne , che  deve  efier  regiftrato  fra  lo  fpa- • 
cjo  di  feflanta  giorni , altramente  perde  ogni  valore  ; e . 
con  qucfto  mezo , fi  afficura  tutto  d’ ogni  forte  d’ in- 
ganno ; mentre  fè  non  vi  è alcuna  Safine  pallata , -e  che 
fiarcgiilrata,  che  è facile  ad  ogni  uno  di  regift  tarla,. 
l’ atto  non  hà  forza  alcuna  ; mà  icguite  le  formalità  di 
dettSL  Saftne  i tutte  fon  nulle  leoppoficionichepotrcb- 
bono  fare. 

Tutte  le  obligationì  hanno  certe  claufole  che  devo- 
no efiere  inferite  ne’  Re^iftri  publici , e coli  eflèndo  re-  . 
. giltrare  lènza  alcuna.piu  ampia  Attionc , con  un  difoa- 
- rico  di  lèi  giorni  ,il  Debitore  è tenuto  di  pagare , altra- 
mente fi  danno  certe  lettere  di  Ripre^glie  in  due  fpecic 
che  chiamano  Letters  ofHormng  Capticn , and  Poundingy 
con  leprime  la  partefi  condannai  pagare,  lotto  pena 
di  bando  7 ediribeflpie,  e tutte  le  lue  facoltà  Perlo-; 
nali  reftano  confilcate  per  il  Rè  , e le  refta  nèlla  negati- 
^ di  pagare  per  un’anno , la  Rendita  di  tutti  i fuoi  Be- 
ni ftabih  durante  la  Aia  vita  5 in  che  il  Creditore  deve 
efiere  preferito  per  li  fuoi  Interelfi , il  refto  và  al  Fifoo 
del  Rè  : con  le  feconde  Lettere,  la  Parte  è prelà,  e polla 
in  Prigione , nè  può  pretendere  alcuna  lècurtà  in  Cala, 
come  fi  fà  altrove  ; màfipuòvifitaredaper  tutto  ,cda 
per  tutto  alficurarfene  con  quelleLettere  che  chiamano 
de  Poyding, 

Di  più  un  creditore  può  otrenerc  contro  il  filo  Debi- 
tore di  quale  fiato  che  pofla  efiere , lettere  che  chiama- 
no d'Inhibìtion , con  le  quali  gli  è prpibitodi  lare  alcuna 
forte  didilpofitione  delle  lue  facoltà,  e Fondi  finoà 
canto  che  refii  pienamente  fodisfacta  la  parte  s c iè 
- ' .quc- 
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mede  lettere  fono  una  volta  regillrate , qual  rcgillro 
deve  (cguire  nello  fpatio  di  1 1 . giorni  tutto  quello  che 
il  Debitore  fà  è nullo  ; auvertendo  che  nello  (patio  di 
queftotempo  fidevc tutto  fìgnihcareal  Debitore,  al-  . 
•tiamente  non  hanno  forza  : Coli  quello  antico  Regno 
fi  governa  con  la  Legge  Civile , come  (i  potrebbe  anco- 
jrarar  vedere  con  diverlì  altri  e(ètnpì. 

- In  (bnima  il  Rè  ( come  s*è  detto]  c un  Monarca  aflb-  Freto« 
luto  & indubitabile , e come  la  Legge  il  chiama  v unS^'^'^^ 
Prencipc  liberodi  Potenza  foprana;  navendo  altre  tan- 
ta  libertà,  e di  coli  grandi  Prerogative,  mediante  le 
Leggi  del  Regno , Privileggi  dellaTua  Corona , e dritti 
del  iuo Diadema,  che  qualfilìa altro  Rè  del  Mondo, 
benché  d‘a(lbluta  Monarchia,  di  modo  che  fi  tiene  per 
una  Maflima  nel  principio  delle  Leggi,  Che  tutta  la  GttP^ 
ridittione  dipende  j e confifie  nella  Per^m  dell{èt  àcaufa 
della  fua^uttorità  , e della  Jùa  Corona,  che  noncorOf  iene 
ad  alcun  Sudito , ma  tutto  procede  dal  Rè , che  n èia  prima 
for/à , e che  può  comunicarla  a'  fuoi  Suditi , come  meglio  lo 
fimo , la  qual  co  fa  fà  chiaramente  conofeere  la  grandeXKa 
delia  Raggia  Prerogatiira. 

' Già  per  tre  cento  anni  conlecutivi  la  Corona  c refta- 
lancile  mani  della  Cala  STXJcyfRJT  Se  alprelcntcfi^® 
gode  legitimamente  da  Carlo  IL  i Tuoi  Titoli  (ono  Car-  stuar<t/ 
Jo  per  la  gratia  di  Dio  I{è  di  Scotta , d*  Inghilterra , di  Fran- 
eia , e d' Irlandia  ( cofi  fi  (cnvono  i Titoli  da’  Scozzefi  ) 
Difenfore  della  Fede , che  Dio  pr  e fervi  lungamente  nel 
Trono  de*  fitoi  e^ntenati , dopo  la  morte  del  Rè  noif  vi  è 
Interregno  il  più  profiimo  herede  gli  fuccede  fii> 
biro  } non  emendo  altro  la  CoroiMttioue  che  una  Cerif 
monia. 

Prima  che  fi  palli  alla  Coronatdone  del  Rè , fi  tiene  AlTcm- 
un*  Afiemblea  degli  Stati,  mà  non  vi  è Parlamento  in  blea<!c‘ 
forma  prima  che  lègua  detta  Coronatione  : L’ Afl'em-  gUAa- 
bica  degli  Srati-è  comporta  degli  fteflì  Membri  che  for- tL 
mano  il  Parlamento,  mà  però  non  può  rtabilire  delle 
. Leggi,  può  però  mettere  di  Taglie,  c Gravezze  Ibu- 
za  i Sudici  : non  fi  rauua  che  Icmplicemente  lènza 
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pompa  alctìna  i IlCaucellierc  prefide  (èmpre  in  detta 
Afiembka degli Srati , come  ancora  nel  Parlamento, 
bencheintjumo  prefenteilRcnonlià  quella  forza. 
Prcro-  quantn  alle  Prerogative  della  Corona  non  poflb- 

eirive  “o  e/Ter  maggiori , mentre  al  Re  Polo  appartiene  l’afi- 
biella  foluto  Potere*  di  far  la  Pace , ò di  decbiarar  la  Guerra^ 
Corona  <li  levate , ò armate  i Suditi  j di  far  coniare  delle 
monete,  dr  quella  ^>cicie,  c di  quel  valore  che  gli  ag- 
grada : di  no  minare  rutti  gli  Officiali  rau  to  di  Guerra  , 
V,;  che  di  Statoo  di  Giuftitia  ( Sheriffs  che  fuccedonoper 
heredità  ) di  convocare , ,d’  a^^ornare , ( non  fi  parla 
di  prerogative  particolari  nelfe Legge  di  Scoria)  c di 
liceutiareilJ’arlamento  ; di  dare  li  uiffitagi  delParla»- 
' mento , l’ auttorità  delle  Leggi , & il  perdono  dell’  Of- 

^fè , tutto  distende  afiblutamence  dal  Rè,  e dalla  Co- 
xona. 

P ..  LcPrerogatiyefoutail  Governo  della  Chiefà,  fono 
fiate  fempre  gtandiCime , màdopo  io  riftabilmento 
no  della  molto  crefeiute  ; Nel  Regno  del  Rè  Gia- 

Chiefa.^  ^^^^)  gli  venne  ampiamente  accordato  il  Potete  eoa 
Atto  del  Parlamento  delle  coovocaciooi  ideile  Affèm*? 
biee  Generali,  cbefdcaufàdi  quclgradadKàftrochejic- 
xivò  alIaChiefà  ebeforvìdi  iBafeyc  tmidamentt)  afl’ulti» 
merivolutiooidelRegno.  Ad oj^ modo,  benché  la 
fiip rim atia degli  Affari  Eccltcfiaftici  rellafie  fompreal- 
la  Corona  dopo  la  Riforma  ,con  tutto  ciò , fi  pmeiide- 
▼a  che  quello  folle  contraiio  alla  Legge , £e  il  R-è  intro- 
duceva colà  alcuna  nella  Chidà  lènza  il  confenfo  dell’ 
Afiemblea  Generale,  onde  à qucfto  fine  per  evitare 
qualchcdifordmeifùiifolutoin.an  Parlamento  ,(  fofle 
*•  il  fecondo , ò ri  terzo  tenuto  d’ ordine  del  Duca  di  Làu*? 
derdale  allora  Governatore!,  che  nel  Governo,  Scor- 
dine eCteriore  della  Chiefa , non  ha vcflè  parte  che  il  Rè 
folo,  cioè  che  tutto  intieramente  fpettafl'ealla  fua  aC- 
foluta  auttorità  ; e che  il  foo  ordine  efl'endo  mandato  al 
; . Configlio  Privato , publicato  da quefto , toccante  tutte 
le  materie  Ecclefiallichc  : le  Rauuauze , ò fiano  Aflèm- 
blcc , e le  Perfone  chc  le  compongono , devono  eflèra 

ubbi- 
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ulìbidìte  da'  (boi  Suditi,  non  oftante  altra  Legge, ò pra> 
cica  in  contrario  ; di  modo  che  in  Scotta  il  Potere  del 
Rè  èa/lotuti/limo  in  cacto  <}ucllo  che  riguarda  ilGoTcr> 
no  deHaChkià. 

Grandi  iòno  ancora  le  Prerogative  della  Corona , , 

del  Rè  ndle  cole  che  riguardano  la  MiUtia:In  virtù  dd- 
le  Leggi  fHÙ  amiche  della  Scoc/a  tutti  i Suditi  del  Rè 
. erano  ohligati  d’ aùìfterlo  in  ogni  calo  di  guerra,e  c|ue-  • 
fte  Prerogative  Reali  furono  grandemente  accrelcinte 
di  tempo  in  tetn  po  lino  dìe  con  due  Acci  del  Parlamen» 
co  inalterabili  fù  conchiulb  che  H Regno  di  Scoria,  folle 
obligato  di  levare,  d'armare,e  di  dare  al  Rè,  quando  da 
queuo  vico  richielto,vcnti  mila  Huomini  à piedi, e due 
mila  Cavalli, di  prevederli  di  Provigioni  per  40.gibmi, 
di  farli  marciare  nella  Scoria,  ndl*  Ingiù  i terra,  nell’  Ir-  . 
landia , ò in  altri  Paelì  ddla  Corona  per  fìipprimere,  8c 
abbattere  quell’  Invalioni  Rraniere , ò guerre  civili  che 
potellero  nafcerc , ò per  qual  lì  lia  altro  fervitio  dove  fi 
cratta  dell  ’ Honore , dell’  Auttontd , ò della  Grandezza 
di  S.  M.  e con  un’  altro  Actoe^rellb  fù  rilbluto  che 
tutte qudte  forze  fiibito  ordinate,  devono  puntual- 
xnence,  lènzaalcuna  rilèrvaaibbidire  & tutte  le  dfiettio- 
tii,ta!i  che  le  verranno  dare  dalConlìglioPrivato  deiRè. 

' Non  è inferiore  al  l 'altre  la  Prerogativa  della  Corona  vètfo  il 
jjclle  cole  che  riguardano  il  Traffico,  poiché  al  RèTraffi. 
folo  appartiene  n Dritto  d'ordinare,  e difponcre  ileo* 
Comercio  con  leNaticmi  ftranicre  ; di  mettere  delle 
TalTc , Impolìtioni , Contributioni , c Cabelle  Ibpra 
tutte  le  Mercantie  eh’ erano  ,òch’  efeono  nel  Regno, 
ò dal  Regno , la  qual  coik  fù  dechiarata  edere  una  delle 
Pi«ogai.e  Rcàic.  . 

Di  tutte  quelle  riguardevoli  e lagrc  Prerogative  e 
inveftira  lègitiinamente  la  Corona  di  Scotta , noncf-Gian- 
ièndo  in  feriore  il  Rè  come  foto  Rè  di  Scoria  in  quanto  dezza 
alla  lua  Dignità , ò Potere  ad  alcun’  altra  Potenza  dell’  di  que- 
EuropatDi  forte  che  mediante  quelle  Prerogative  al  Rè 
.folo  appartiene  ( come  s’ è detto  ) fenza alcun  bifogno 
4’  Atto  di  Variamento , di  dechiarar  la  guerra  quando , 

La  dove , 
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(dove  ) e come  olì  piace  -,  di  conchiuder  la  Pace , di  trat- 
tar Leghe  y e Trattati  con  chi  gli  aggrada  de’  Prencipi 
ilranieri  ; di  dar  delle  Comtnimoni  pet  le  Levate  di  Sol- 
datelche  canto  per  Mare , che  per  Terra , di  poter  cón- 
ftringere  à ciò  i Tuoi  Suditi , ellendo  niceflario  : In  Ibm- 
maalRè  Iblo  appartiene  l’ alTolutp  Potere  di  dilpohere 
di  tutti}!  Magazeni,  Provigioni  di  guerra, Cartelli,  For- 
tezze, Porci,  Lidi,  & ogni  qualunque  colà  Ipettante 
al  valore , Pelò , e purità  delle  Monete  -,  e con  lua  lòia 
proclamacione  Ibn  dechiaracebtiODe,elegitirae. 

Di  più  può  il  Rè  in  virtù  delle  Tue  Prerogativè  Reali, 
di  fuoalToluto  potere , e pura  volontà  convocare , ag- 

g ornare,  allontanare  , trasferire,  erompere  li  Par- 
menti  : Può,  lè^zacllère  obligato  àrender  ragione, 
negare  di  dare  il  Tuo  conlèn cimento  Reale  ad  un 
B/U,  lènza  il  di  cui  conlènlb  qone'altro  che  una  pura 
chimera  : Fuòà  luofolo  beneplacito  augumentareil 
numero  de’  Parlamenti,  cioè  Menbradcl  Parlamento, 
come  giornalmente  lo  mortra  l’ cfperienza  ; e quello  lì 
fà  col  crear  maggior  numero  di  Baroni , e col  conceder 
re  il  Privilegio  ad  altre  Città  di  mandare  de’  loro  Cicca* 
dini  al  Parlamento  : & aq^he  può  il  Rè  con  Tue  Let- 
tere chiamare  quei  che  li  piace , e riculàr  di  dare  i 
(ìioi  ordini  ad  altri , che  hanno  lèrvico  in  altri  Parla- 
menti. 

In  oltre  à Tua  Maertà  folo  fpetta  la  nominactioue  di 
tutti  li  Magirtraci  *,  Conliglicri , & Officiali  di  Suto  -,  di 
tutti  li  V^lcovi , & Arcivertovi , 8c  ogni  altra  eminente 
dignità  della  Chiela:  come  ancora  di  concedere  il  Oric> 
rodi  tutti  gli  hoaorij  tanto  del  primo , che  del  lècondo 
ordine,  òlla  maggiore,  o minore  Nobiltà  diScotìa: 
Al  Rè  lòlo  appartiene  di  più  la  ^colcà  di  Iciegliere , e^ 
nominare  cucci  li  Comandanti  Scaltri  Officiali  di  Ma- 
re, e di  Terra  : Et  egli.  lolo  è quello  che  può  aa  - 
cora  rimunerare  i fèrvigi  che  li  fono  flati  refi  , e pu- 
nire tutti  gli  errori  che  vengono  commeffi  contro  la 
lua  Perfona , ò Corona  ; m fomma  il  Rè  volendo 
non  può  in  Scotia  defiderace  Prerogative  maggio- 
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K, poiché  quante  fc  nc  pofTono  imaginarc  tutte  le  gode 
lòpranamente. 

Gli  Scozzefi  fiano  Sudditi  del  Rè  in  Scotia  fono  di- 
tifi  in  tre  Ordini  cioè  d’Ecclefiaftici>  di  Nobiltà  » c di 
Popolo: lo  Stato  Ecclcfiaftico trovafi divifo in  Arcivc- 
fcovi,Vclcovi,Dccani,&  Arcidiaconi,  che  fono  le  Di- 
gnità maggiori,  e poi  in  altri  ordini  di  Pallori , Pre- 
oendari,  e Curati  con  differenti  titoli^:  Gli  A^rcivclco- 
vadi  fondue,  &iVelcovadi  dodeci}&  ecco  i, Nomi  de- 
gli Arcivefeovi,  e Vefeovi  con  altre  particolarità. 

//DortcreAleflàndroBurnet  ^rdveJcovodiSzni'  An- 
drea , fìa  Andrews  Primato  , e Metrofolitano  di  tutta’ 
la  Scotia^  Dignità  che  Va  fempre  congiunta  con  l’ z^ircive- 
feovado,  deito  Signor  Burnet  era  zyircivefcovo  di  GlaJgoWt 
ma  effendo  flato  barbaramente  uccifo  nelP  anno  1679. 
l’zy^rcive/covo  ShAtp  ■ d' alcuni  RjiJfians  fìfZli  fubito  tras- 
ferito in  Sant' z^ndrea:La  fua  Diocefecon(tjtein  una  parte 
della  Provincia  di  Perth  shiiCy  e parte  d' Angus, e th  Mer- 
nis  : Fi  è in  quefia  Diocefe  il  celebratijjimo  Priorato  di 
PortmoIlcK. 

Il  Dottor  Arthur  RolT.  zArcivefeovo  di  Glafgow , fi 
trasferito  àquefla  Chiefa  fùbito  che  il  Bumctpa/sò  à quel- 
la di  Sant’ zyindrea:  Per  jua  Diocefe  ha  le  Provincie  di 
Dumbarton,Ranfi:ow,  Air,  Lanenck,  Pecbles,Selkirk, 
C7*  parte  dtRoxburgn,  CJT*  Dumfris. 

// Doffor Giovanni  Paterfon,f^y?ovo  di  Edinbourgv 
^uejla  Chiefa  eraprima  Collegiata,  ma  Carlo  /.  la  fece 
yéfeovado  nell' anno  1^33.  LaDiocef  contiene 'le  Provin- 
cie d/  Edinburg,Linliihgow,f  BcrwicK,e  lì  Baliagi,lì»d- 
«lington,  Laudcrdale. 

Il  Dottor  Giacomo  Atxins  'Véfeovo  diGoWvrvj,  tiene-, 
per  fuaDiocefele  Provincie  di  Wigton , KirKudbright, 
Glen  Luce,  e parte  di  Dumfreis. 

: 71  Dorter  Andrea  Bruce,  l^yco-vodiPu^kclI  : La  fica' 
Diocefe  contiene  là  piàgranparte  di  ^ktshite  , epaftC' 
delle  Provincie  d’ Angus,  c Wcft  Lothian . 

Il  Dottor  PatrikScougalI,  Vacavo  d*Abcrdeen:D»y«fl 
Diocefe  fono  le  Provincie  d’Ahaaccn,elamaggior  parte  di- 
BamfF,ed/Mernis.  L 5 U 
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Il  Dature  Colin  Falconer,^y?ovo  di  Murray , fino'di  * 
Diocefe  le  Provincie  c/’EIgine  doue  vi  è la  CathedraUj 
. Nairn,ff<»'/e  t//Ennernéfi,d7‘ BaitifF. 

llDottor  Aleffandro  Young , Vefcovo  di  Roff , fitto 
alla  fia  Giuriditione  fino  le  Provincie  £//'Tayn,Cromac- 
tyi  e gran  parte  dilimcinefl. 

Il  Dottor  Giorgio  Halliburton , Véfcovodi  Brechen» 
la  fua  Diocefe  contee  parte  delle  Provincie-  d*  Angus,e  di 
Mernis. 

Il  Dottor  Gi&cotao  KstmCty.  f^fiovo  (//' Duroblare. 

La  Provincia  di  Dumblare,  e parte  di  quelle  di  Perth.Cir'  . 
Sttiììclmg  formano  la  fua  Diocefe.  U Vefcovo  diDnmhhr- 
Xtf  èfempre  Decano deVa  Capella  Ideale. 

Il  Dottor  Andicz  Wood.  Vefcovo  di  Cathncir>  //VHf  . 
per  fua  Diocefe  le  Provincie  dì  Cathncs  > C7*  Sutherland. 
I^ftede  in  Domoch. 

Il  Dottor  Arciboldo  Grahame  Véfiovo  dell'  Kblc. 

Il  Dottor  Hectore  Mackdene.  Vefcovo  di  ^rgyle/Per 
fua  Diocefe hà le  Provincie, d'  Argiìcy  Loro,  Kintirc 
p“Lochabyr  con  parte  dcU'ì/ole  di  Wefit  O"  Lifmorc. 

ILDottor  Murdo  Marx-kenzie,,  Vé/covódi  Orkncy. 
Per  fua  Dioecefe  tiene  tutte  le  Ifile  d/ Northern  d’Or- 
^ kney  di  Schetland. 

Non.dubito  che  da  che  io  hò  cominciato  à icriver 
r Hiftoria  che  alcuni  di  qnefti  non  fiauo  morti  * òt, 
mutati  d'uno, adiun'altro  Vclcovado.raa  queftonon 
importa  al 'Lettore  9 bafta  chele  Chielè  fono  fèmprei 
leftcflè. 

Tra  di  loro  precedono  quelli  Prelati  fecondo  l’an-, 
tianità  del  loro  ordine,  cioè  quei  che  fono  Rati  creati^ 
Vefcovi  i primi  vamioi  primi,  eccetto  queRi  4.  iduc 
denza.  ArcivcRovi , di  ^awr’ty^Mdrea,  c di  Glafgorw  , & i due 
Velcovi  dXEdmburg  e di  Gallorway  che  vanno  i primi 
Rendi-  queftome^c^o  ordine.  La  loro  Rendita  non 
ta,  è molto  confìderanle, poiché  tutti  li  14.  inlìcme  non 

' hanno  trenta  mila  Scudi  di  Rendita  annuale,  e perma- 
nente, eflendo  in  oltre  obligati  adalcune  fpefe,  1*  Ar- 
civelcòvo  di  Sant’  Andrea  piglia  luogo  lopra  tutti  i 
' ' Pari 
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Faiii  del  Regno,  eccectó  i foli  Duchi  di  (angue  legiri-  ^ "• 
mo  Reale  .-anche  quello  di  Glafgow  piglia  iJ  foo  luo- 
go immediatamente  dopo  il  gran  Cancelliere.  Per  gli 
altri  Velcovi  precedono  tutti  i Baroni,  mà  non  già  r 
■N  Duchi,! -Con ti,  i Marchefi  & i Viconti.Agli  Arcivefco- 
Ti-fi  dà  tìtolo  di  Vo^a  Gratta , e molto  B^erendo  Padre 
*«C^;rry/o:aglialcri  Velco vi  quello  di  »zo/fo  Rfv<re>;da 
Padre  nel  Signore, 

Il  -numero  degli  Ecclefìaftici  in  Scotia  non  è tanto  Kume- 
conlìderabilc , mà  però  molto  più  di  quel  chcbifogna  jro  degli 
alla  quantità  del  Popolo  che  non  è grande  , vi  fono  Ecclc 
IZQO,  Ecclefiaftici  tante  di  Prebentftri , che  di  Retto-  fiafoci* 
ri, Scaltri  Officialidi  Collegiate, c di  Chielè  Parroc- 
chiali delle  quali  vene  fononno  ànaillc,  con  qualche 
rendita  mediocre, e tutti  quelli  Ecclcfiaftici  l’ùnocom- 
portando  1’  altro  pollono  bàvere  due  cento  feudi  di 
Rendita  ciafeuno.  - 

Circa  al  Governo  della  Chielà,  e Giuridittione  de- 
gli Eccletìaftici  , e molte  cole  che  riguardano  l’ or-  Gover- 
dine,  rutto  vàmolto  conforme  àquello  d'Inghilterra, 

Ogni  Vedovo  ha  (òtto  di  Lui  , un’  Officiale , ò Com- 
millario  , eh’  è il  Giudice  dei  Tribunale  Spirituale 
bella  fila  Diocclè:  nei  quale'Tribuuale  fi  trattano  le 
materie  di  Te(lamenti,Ba(lardi,  Divorzi,  fpergiuri,  & 

, altri  Afiàri  civili.  X^attro  poi  fonoiTribunaiimag- ' 
giori  Ecclelìaftici , il  primo  e'I’accennato , il  fecondo  è 
chiamato  Seffionc  ch’c  compofto  di  (s’intende  in  eia-  • 

(cuna  Parrocchia  il  fiio  Tribunale)  un  certo  numero  de*^ 
principali  della  Paijrocchia,  in  bontà.e  maturità  di  vita  ; Scfllo- 
che  foàchiamati  Anciani,e  Diaconi,  cioè  Elders  ScDea~ 
cons.  In  quello  Tribunale  nel  quale  prefide  il  Miniflro 
fi  trattai!  le  materie  di  Eornicatione , d’ Adulteri , di  Bc- 
ftcmie,dclla  pro(ànacione  del  giorno  diDomenicaeco-  z- 
fè  fimili,  & ogni  colpa  hà  certe  Penitenze  determinate 
per  quello , con  Scomuniche,  Scaffolutioni . Li  Diaconi  ^ 
Jianuo  il  loro  officio  particolare  di  raccoglier  l’Elemo-  - 
fine  per  li  Poveri , & gli  Antiani  hanno  cura  della  Fa- 
bcica  & Economia  del  Tempo,  e d’affiftere  alla  cen-  '> 
fora  . delle  pcrfoiie  (caudalofe . L 6 11 
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^11  terzo  è quello  che  chiamano  Presijyter/, che  cònilfle 
in  una  Compagnia  di  Miniftri,fino  al  numero  di  i i. 
& in  alcuni  luoghi  di_zo.  Detto  Tribunale  fi  rauna' 
tre  vòlte  la  Settimana , e nel  quale  Prefide  uno  di  det- 
ti Miniftri  col  titolo  di  Moderatore , fcelto  dal  Yc- 
fcovo  Diocelàno.  Quivi  fi  ricevono  le  Appellattioni 
della  Sejf/iW,  nelle  materie  di  difficoltà.  Si  provedono 
le  Chicle  in  mancanza  di  Miiriftri  maladi,.&  infermi; 
lì  pigliano  le  Informattioni  contro  quei  che  non  vo- 
gliono ibctometterfi  alla  Difciplina  Ecclefiafeica , e di- 
vcrfe  altre  cofedi  quella  natura.  L’auttorità  del  Ve- 
Icovo  hà  gran  parte,  vi  fono  nella  Scoria  li  feguend 
Presbyterì  oliano  Confillori. 
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Il  quarto  Tribunale  Ecelcfiallico  è quello  che  chià- 
naauo  il  Sinodo  Provinciale  , che  Tuoi  raunarfi  due 

volte 
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»oItc  l’anno  nclL’Aprile.cncirOttobre:  Quivi  fi  di-  Smoto 
fcuotono  tutte  le  Appcllaiioni  che  vengono  da  Pies- 
bicery,  & altre  caule  di  grave  importanza  : li  diltrmui- 
fcono  gli  ordini  per  la  vifita  delle  Chielè  : Si  cenlura- 
no>e  mfpendono-con  Proceflì  » e con  Sconvinichci 
/ Miniftri  di  vita  fcandalofa,&  altre  cole  limili  Ipettante 

al  buon’ ordine  della  Chielà.  ì A/r.mZ 

Finalmente  vi  è l’Aflemblca  Generale  del  Clero,  nel  Affem* 
quale  prefide  feinpre  un  Vefcovo  . e nel  quale  v in- 
tervcngono  due  Miniftri  Coronuflxonsxi  di  ci^fcun 
Presbiterio,  & un’  Antiano  : Un  Commimonaro  ^ 
cialèun  Borgo  Reale,  uno  di  cialcuna  Univerliti  , & 
uno  del  Rè -.Quivi  fi  trattano  fopranamente  , dopo 
convocato  fecondo  l'ordine  Reggio , tutte  le  matiere 
gravi  delle  Chiefe,  e fi  rifolvono  le  Appellationi  che 
- fon  portate  dal  Sinodó  Provinciale, c fi  vanno  yifiun- 
do  quei  mezi  che  fon  più  neceflarii  per  il  buon  ordine 
della  Cbiefa,  mà  neUe  cofe  di  grave  confeguenza  nul- 
lafirifolvefenzada'rneauvifo  àS.  M- 

Sono  gli  Scozzefi  veramente  molto  zelanti  della 

ReUgione,  e più  degli Inglefi  f che  fono  aliai)  nernici,  , 

& odiofi  delPapifmo,e  fi  vede  molto  bene  dalle  cofe 
arrivate  in  quel  Regno:  Non  mancano  in  tanto,diver- 
fità  di  Religioni,  e di  Sette  tra  di  loro,cofi  bene  che 
tra  gli  Inglcfi,  onde  non  m’occorre  slargarmi  su  que- 
llo particolare,  mentre  quello  che  fi  e detto  su  quefta 
maceria,  #e  fi  è parlato  deU’Inghiltcrra , può  anche 

lèrvire  per  la  Scoria,  doue  non  folo  VI  fono  Religio- 

• nari,e  Settari  in  abbondanza,  ma  intendo  che  ne  fono 

andati  Ibrgendo  fempre  di  nuovi.  „ , 

Il  Corpo  maggiore  però  è quello:  che  chiamano  p„sbi- 
- Prcsbiteriani,de’quali  ve  ne  fono  di  due  forti»  cioèPrrf-  teiiaiù 
biteriani,Vefcovaìi,e  Presbiteriani  PiHitani  , quelli 
canfervano  con  fommo  rigore  le  MalTime,  cglj  eler- 
cizi  de’Protcftanti  diFrancia,edi  Geueura,de  quali 
non  fi  parterebbono  per  qualfifia  ragione,  o perluafi- 
va,la  necelTità delle  congiunture  de  tempi  1 obliga  a 

icftimoniar  gran  rifpeito  per  la  Monarchia,  ancorché  , 
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nell’  animo  habbmoimpcefTa  una  cerca  fpecie  di  g(v 
verno  Popolare , che  credono  confarli  meglio  al  buon 
Governo  della  Chiefa  : Gli  altri  Ibn  chiamati  Vefco- 
vali,  per  rifpecro  che  fi  conformano  del  tutto  a’  lenti- 
menti  i che  nella  Chicfà  fiano  neceflarie  le  Dignità 
de’  Velcovi,  ciò  cheli  nega  onninamente  dagli  altri, 
oltre  che  fi  conformano  ancora  meglio  in  una  certa 
i^ecie  di  Liturgia , non  tale  che  quella  d’  Inghilterra, 
mà  con  certe  formalità  affai  conformi:  InlbmmailRe- 
gno  di  Scotia,come  quello  d’Inghilterra, tutto  ammet- 
te fuori  che  il  Papifmo, che  pero  nonine  mancano. 

Cicca ail'ordine  della  Nobiltà  in  Scoda  quella  è 
compoftadi  diverfi  gradi , «cioè  di  Prencipi,di  Duchi, 
diMarchefi,di  Conti,  di  Viconti,  e di  Baroni  , oltre  a* 
Cavalieri,  Scaltri  Gentil'huomiin , il  Primogenito  del 
Rè,ò  in  mancanza  di  quello  il  più  profiìmo  all'here- 
dità  della  Corona,port*  iltitolo  di  Prenci  pedi  Scotiaj 
gli  altri  che  fèguono  fon  chiamati  (blamente  col  no- 
medi Prencipi,  c quei  poi  che  da  quelli  difeendono 
fino  à grado  remoto  , fon  chiamati.  Prencipi  del 
(àngue  Reale,  perche  polfono  un  giorno  afpirare  alla 
Corona,come  (èlle  fono  veduti  diverfi  elcmpi. 

Li  Duchi  tengono  il  primo  ordine  d’ honore  , c di 
grandezza  nel  Re^o  dopo  i Prencipi  del  (àngue.  Ven- 
gono creati  dal  R^à  foo  piacere  con  Lettere  Patena 
tiali,e  con  le  (Ielle  Cerimonie  che  fi^fanno  iaouei  d’In- 
ghilterra r'Eccoi  Duchi  del  prelènte.  "Ut 
GIACOMO  Duca  d’Albania , fratello  unico  di  foa 
Maellà,&  unico  herede  del  Regno:  SopremoGovcr- 
natore,e  Grande  Ammiraglio  di  Scotia,DucadiYorc 
in  InghiIterra,eConte  d’Ulller  in  Irlandia. 
Guglielmo  Ardmi7to»,Ducad’Hamilton. 

Giacomo  S'cof,  Figlio  naturale  del  Rè,  Duca  di.Buc- 
cleuch,  Gran  Camcrlingo  di  Scocia,  e Duca  di  Moifi- 
mouth  in  Inghilterra. 

Carlo  Lenox , Duca  di  Lenor , c Duca  di  Richemond^ 
in  Inghilterra. 

Giovami  Lesly  Duca  -di  Rqthes  j Canfejlicre  del 
R«^no.  . Li 
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* ■ Li  Marchefi  pure  fono  nel  mcdcCrao  grado  in  Sco- Marche 
tiacomcin  Inghilterra  c nel  numero  maggiori,  e fono  il, 
creaci  della  lieUa  maniera,  eccoli  cucci. 

Gtórj/o  Go«dci«  Macchelè  di  Huntley. 

Guglimo  Marche/è  di  Douglas  del  Configlio  Pri- 
vato. 

Giacomo  Grahme,  Marchefo  di  MoncroJlf  ,del  Configli^» 

Privato. 

Ciovanni  Murray,  Marchefe  d’AthoI. 

Molti  ancora  fono  i Concire  con  Io  ftefio  ordineco- 
me  in  Inghilterra  creaci-,  altre  volte  non  cc  n’erano 
che  pochillìmi,  ma  il  Rè  prcfontc  con  la  folha 'genero 
fica  nà  di  molto  augumencato  il  numero. 
tJleffandro  Spnvart  Conte  de  Murray , precede  tutti  in  ì: 
qualità  di  Segretario  di  Stato. 
tÀrciboldo  Canmhel,  Gonted’  Argilc , Bandito. 

Giovarmi  Lindjay,  Conte  de  Crawford. 

'Giovanni  Hay  Conte  d’ArroIl , Gran  Conecftahile  di 
Scoda  heredicario. 

Giorgio  iCe/r/>.  Conte  de  Mar  shai  iGi^  Sinifcalco  di 
Scoda  per  heredità. 

Giorgio  Suthnland.Conte^Souxhciìaiìé»  . 

Carlo  ErsheinCi  Conte  de  Marra.  , 

Guglielmo  Grahamcì  Concede  Menthrili,&  Aittli> 

Giovarmi  Lesici,  Conte  de  Rothes. 

Guglielmo  Duglas, Conte  de  Morton. 

Guglielmo  Er^eine,  Conte  de  Buchan. 

Giovanni  Cuimingham,Come  de  Gìencadai. 
cAlejJhndro  Moutgomery,  Conte  d’ Eglìnton.  - > 

Giovanni  JKipiedis , Conte  de  Cafliis. 

Giorgio  Siitdare,Gonte  de  CairneiT. 
odde^órulro  Spevoart,  Conte  de  Mmtay  t Quello  è il 
lùo  luogo  i benche'fi  fia  pollo  il  primo  rii^etto  al 
lùo  officio. 

ìipberto  Max'wel,  Conte  de  Nidifdàil.  ^ 

^Giorgio Scafo», Concede  Winton. 

’GtoVgioI.cv/«^/?o«,  Conte  de  Linlitgow.  ■ < ' _ 

Giacomo  Howc,Coutc  de  Home,  , ^ 

Gia- 


% 
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Giacomo  Drummond,  Conte  de  Vczth. 

Giacomo  Seaton, Contodi  Dumfermling. 

G/ov/*nm' fl/ew/wg, Conce  de  Wigeon. 

Patril^ [ìa  Patritio  Lyotij  Conce  de  Scracnroorcj  c King* 

horne, Hamilcon  Conce  deAbercoruc. 

J(^hert  J^Ti  Conce  de  Roxburg.  . 

tyileffandro  ErsksinejConte de  KeWie. 

CdWo /iiw/Zcow. Conce  de  Hadingeon. 

Guglielmo  Stewarti  Conte  de  G3,{lovf3.y. . 

l(en»eth  Mac-ksnKÌe. Conte  de  Scaforch.  * ’ 

Roberto Carr,  Conte  de Lothian. 

Guglielmo  Hay,  Conte  de  Kinnonl. 

Giovanni CampbeSìConte  de  Loudoun.  ✓ 

Guglielmo  CrichtonyConteDnmùeis. 

Guglielmo  Douglas tConte  de  Queensberrie. 

Guglielmo  tyilexanderi  Conte  de  Stexlin^. 

Rotfr/oBrwfe, Conte  d’Elginj  Conte  d’ Aylcsbury  m 
Inghilterra. 

Rotfrro  C<ir«f^/f>Conte. de  South- csKc. 

Giovanni  Stevoart^  Conte  de  T raquaire.  . , 

C/ir/o  Carr,  Conte  d’Ancram. 

Da^>idTVeimes'f  Conte  de  Weitnes.  . < 

Guglielmo  I{amjèi,  Conte  de  Dilhon^c* 

Giacomo  Ogiluie,  Conte  d’Airlie.  ' 

Giacomo  Ogiluie^  Conte  de  Finlator.  . .. 

Giacomo  Dabiiel,  Contese  Citnvr3.tn.  * 

tyileffandro  Levingfloni  Conte  Callandcr. 

David LefliCiConte  de  Leven.  *' 

Guglielmo  jfohHjiount  Conte  d' Anm.d^ì. 

Elifabetta  Murray,  ContefTa  de  Dylèrt,  figliòla,  c co- 
jberede  del  già  Guglielmo  Murray  Conte  dcDyicrt; 
Fù  pximaMaritata,eflendo  belliflìmajCol  Signor  Lioiiel 
Talmach,  Cavaliere  Baronero  d’Inghilterra  di  cui  tra 
gli  altri  figlivoli>  il  Primogenito,  che  portail  titolo  di 

* Milord  Hunting-Towr,larà  il  fuo  hcrcde  nel  titolo 

• di  Conte  di  Dyfert:  Al  prefenie  quella  Signora  ttov^ 
vedova  del  Duca  di  Lauderdale  } c veramente  quella 

Dama  è dotata  di  Nobiliflimi  talenti»  hayendo  col  luo 
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gran  /ènno  data  pccafìone  di  £ir  parlare  molto  dcUa 
Sia  Perlòna. 

G/orj^/o  A/aw/d, Conte  dePanmcntc.  -- 

Giovami  Hay.  Conte  de  Twedall . 

DflV/d  Cdr«<^/e,  Conte  de  North-esice. 
tAleffandro  mucct  Conte  de  Kincaiden.  - 
Colin  Lindjay^  Conte  de  Balcarles. 
t//rf;èo/do  Conte  de  Forfar.  ' 

Carlo  Adiddletony  Conte  de  Middletoo. 

Ccr/oGordow,  Conte  d’ A boyne.  . . 

Walter  Scoti  Conte  dzTzii3iS.  *'  .r 

G/dfo»w  jLev/«^/?o»,  Conte  de  Newbragh. 

Guglielmo  Boy  de y Conte  de  KilmamocKe. 

Guglielmo  Conchrainet  Conte  de  Dandonald» 

Gzori^/oDo«^//if,  Conte  de  Dunbatton.> 

Giovami  Kcithy  Conte  de  Kintor. 

Giovanni  ^^mpbell-,  Conte  de  Braid  Albin  ,&  Holland. 

Anche  iVifcouti,  fono  da  venti  anni  in  oua , molto 
crefeiutidi  numero  in  Scoria,  come  in  Ingnilceria,  an- ^1^ 
cerche  coli  numerofo  non  hano  le  Fami^ie  de’  Nobi- 
li, delle  filali  ce  ne  fono  in  Scotia  molte  riguardevoli. 

Quelli  Vifoonti  godono  li  ftcll^ privilegi,  come  fidi-  _ '' 

xà.  Eccoli  tutti. 

t/^wfowo  Gzr^, Viiconte  de  Fallcland. 
lioberto Conjlable , Viiconte  Dunbar* 

David  Murray i Vifoonte  Stormont. 

Guglielmo  Gordony  Viiconte  Kenmeare. 

Roberto  c^drbuthnety  Vifeonte  Arbuthnet. 

Guglielmo  Crichtony'ViCcontc'Eietuìàiught» 
c>d/f/2t»dro5efl/o»,  Viiconte  Kingftbn.  • > 

Roberto  Mac k^illy'ViCcotìKOxenford,  • 

Odoflrdo/«^r<jw,  Viiconte  Irwing. 

G/flfowo  Zev/«j^/o«,  Viiconte  Kilwtfa. 

Peregrino  Osburney  Viiconte  Dumblone. 

PJccardo  Grahome yyiCconte  Prefton. 

Gwcowo  C/>ewo'>  Vifeonte  Newhauen, 

Alli  Viiconti  lèguono  nell’  ordine  della  preceden- 
za li  Vefoovi  y e poi  fucceifivamence  li  Baioni  , de 

quali 


ir 


TEATRO  BRITTANICO, 
quali  pure  ve  n’  è la  fiia  parte , come  fi  potrà  vedere  qui 
iottO)  auvertendo  che  la  parola  di  lord,  benché  vuol 
dir  Signoi'e  > ad  ogni  modo  porta  (èco  il  figuificato  di 
Barone.  .A 

t^efpindro  ForheSy  Lord  Forbes.  < ' ^ 

Baroni,  t^ejfandro  Fra^er  > Lord  Salcon. 

Roberto  Gray  -y  Lord  Cray. 

t^llan  Catheart  t Lord  Catheart.  . < 

Henrico  Saintelare  , Lord  Saiutclare,  / ' 

Giacomo  Douclar  > Lor.d  Mordington.  . C 
Francefeo  Semplc  , Lord  Scmple. 

Giovanni  Elphing^pn , Lord  Elphingfton.  . • . 

Carlo  Gliphant , Lord  Oliphanr.  . . 

Hu^o  FraKcT  > Lord  Louat. 

Giovanni  BorthwicJi , Lord  Borchwick. 

G/omo  Lord  Rofl. 

iVaiter  y Jia  Gualterio  Sandilands  , Lord  TcM|j^ichen... 
Giovanni  LeJJie  , Lord  Lindoris. 

Giovanni  Elphit^on  , Lord  Balmermoeh  > & lx>rd 
Gowper,  - 

Henrico  Er fidine  , Lord  Cardrafi*.  ' ’ T ^ 

t^lefjandro  Stewart Lòrd  Ìi\xi\tyr3t. 

Giacomo  Cranflon  , Lord  Cranflron. 

Giovanni  Balj'òur  , Lord  Burgleigh. 

Roberto  , Lord  Jcdbnrgh. 

David  Doummond  , Lord  Madercie. 

Giorgio  Mcluil , Lord  Meluil. 
tArcibaldo  Napier  > Lord  Napier,  , 

Henrico  Fair  fax  , Lord  Fairfax  de  Camerou. 

Henrico  Rfchardjòn  , Lord  Cramond. 

Walter  z^fon  ,.Lord  Afioii  de  Forfore. 

Donaldo  Macì^^R^y , detto  Forbes , Lord  Rac. 

Giacomo  Forejler  « Lord  Forelter. 
t^lejjàndro  Forbes Lord  Pitsligo. 

Giovanni  Maekleland  , Lord  Kiuudbr^ht. 

Carlo  FarKer  , Lord  Frazer. 

Giovanni  HamEton't  Lord  Bargeny. 

Giorgio  Ogitvie  > Lord  Bamfif  ^ - 

Pd- 


, ravncH^  j>aurra.y  , j^ra  miDaiiK. 

I i Tomafo  Gallorwav  , Lor<l  DunkcU. 

II  * 


i5i> 


* Giocvatnù  H^miltOH  , LorclBelha'ven. 

Gi<f\fantti  Carmchaal , Lord  Carmichad. 

Giacomo  Sutherland  , Lord  DulFcc. 
t^ndrea  Inolio  , Lord  Rollo. 

Ji^barto  Caluìl , LordCahiil. 

David  S^thuen  « Lord  Ruchuen. 

[,  GiorvaMii  Rjitherford  x Lord  Rmherford.  ' 

: Gi&vanni  Beìkmen  , Lord  Béllcnden.  ‘ 

David  LeJJU  , Lord  Ncwardk. 

'Giacomo  M^mes  , Lord  Bumt  I£Und. 

; David  Niarne  , Lord  Nairnc. 

L’ordiuc  di  perveuircàqaefte  Dignità,  benché  di-  Ordine 
pende  aflblutamcntc  dalla  diljjpfitione , c piaceredel  di  pcr- 
Rè,  ad  ogni  modo  non  fi  fuol  mai  creare  uno  Duca,  venire 
D*  che  non  fia  ftato  prima  Conte  5 uè  Conte  che  non  fia  . 

[ Rato  prima  Milord , e mai  alcuno  che  di  rado , non 
od  I ècreato  Cavaliere, che  non  habbia  fatto  qualche  attiooc 

t che  lo  rendadegno  : Vi  fonojerò  alle  volte  certi  Xordr, 

r che  vengono  creati  CavaKerj , conialperanzad’avan- 
‘ arfi  à più  alti  gradi  d’bonore , c.eherifpcttoal  loro  7 
gran  corteggio , c ricchezze , fpeflo  vanno  del  Pari  con 
1 principali  Titolati , mà  come  fi  è detto  il  Re  può  da- 
re le  Drgaità  con  queir  ordine  che  gli  aggrada. 

!i  -Pan  di  Scoria  godono  molti  PriviJcggi , mànot) 
cofi ampli,  ecofigrandicomequeid’lr^ilterraj  mà 
per  il  rcfto  tutto  và  d’un’  iftclTa  maniera , fia  per  quel- 
lo toccala  creationc  de’ Duchi , Marphefi,  Conti  & ” 
airri,  che  fifa  con  la  ftefla  cerimonia , come  quella 
che  s^ufa  in  Inghtlterra , & ogni  altra  formalità  a’ Ar- 
ma , e di  precedenza  è quàfi  laftefla. 
k Lo  Rato  del  Popolo , ò della  Cittadinanza , clic’  c stato 

■ il  terzo  ordine  comprende  diverfè  altri  forti  di  Pcrfotle,  della 
i cioè , tutti  quelli  cne  difccndono  di  Baroni , c di  Gcn-  .dtta- 
riPhuomini , perche  come  il  Primogetiito  piglia  tutta/finaa- 
P hcredità , gU  altri  vanno  cercando  di  mantenerli  in 


quei 
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quei  migliori  modi  honorevoli  che  loro  è pollìbile iOn- 
de  fi  danno  allo  ftudio  delle  Lettere,  alle  Armi , al 
traffico  delle  Mercantie  , e colè  di  "quella  natura, 
con  che  vengono  à render  riguardevole  lo  (lato  della 


Cittadinanzd  : nella  quale  fono  comprefi  ancora  le  Per- 
fone  civili , e ricche  che  tirano  il  loro  origine  dati*  antt> 


che  Famiglie  tra  il  Popolo;  li  Mercanti,  eGenteor 
dinaria,  che  col  mezo  della  loroindullria,  e lavoro 
hanno  accumulato  qualche  danaro , e ricchezza^-  gli 
Artigiani , Manuali,  & altri  che  travagliano  di;Ìbr  pro- 
pria mano , & in  quella  forte  di  Gente  conlìlle  la  prin- 
cipal  forza , e nervo  maggiore  di  buoni  foldati  in  tem- 
po di  Guerra  ; Finalmente  la  Plebe  ch’è  compolla  di 
Operar!  di  Terra,  di  Pallori  d’Arraenti , di  Contadi- 
ni., eFermieri  delle  ville , e Borghi,  e limil  gente,  che 
fàil  terzo  ordine. 

Tutti  queffi  tre  ordini  inììeme  di  Popolo  fono  retri , 
ri  ir**  ' ^ diverfe  forti  di  Giuriditrioni  e di  GiulH- 

* ° ha,  mentre  ce  ne  fono  d’Ecclelìalliche , come  già  le 

nè  fono  delcritce  le  forme , di  Secolari , c di  melcolate 
deir  una,  e l’altra  forte,  della  ftclTa  maniera , e con 
lo  fteflb  ordine  come  fono  in  Inghilterra  : co^  efièa- 
dqli  parlato  della , Giuridittone , c Giullitia  Ecclclìa- 
ftica,  balla  di  parlare  dell’ altre  due. 

La  Giullitia  melcolata  è quella  che  chiamano  Paria- 


remo. 


Giofil 

tia 

mefeo 

laca.- 


mento , per  ellèr  quello  compollo  degli  tre  Stati  del 
Pac/è , cioè  de’  Velcovi , de’  Baroni  e de’  Comuni  ap- 


punto come  in  Inghilterra , del  qual  Parlamento  Iène 
delcriverannoa  fuo  luogo  le  particolarità. 

Giufti-  ^ Giullitia  Secolare  è divifa  in  diverlè  MagiRratu- 
tia  Se- 5^»  rrale  quali  le  principali  fono,  il  Conlìglio  Privata 
colare»  del  Rè,  la  foprana  Corte  della  Giudicatura;^  li  Tribu- 
nali , e Giuriditrioni  de’ grandi  Officiali  della  Corona., 
le  Prefidenze  Reali  ftabilite  nelle  Provincie , elaGiu- 
' ftitia  ordinaria  delle  Frontiere. 

Ma  cominciando  dagli  officiali  maggiori  della  Coro- 
che  formano , che  Prefidono , e che  hanno  parte  nel- 
le fopreme  Magillrature  , dirò  che  quelli  fono  otto  : il 


n 


pri- 
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j f primo  c il  Gran  Cancelliere,  chccuftodifoc  ilgrànSi- Offida- 
; ! pilo»  e che  Prefidc  in  tacci  i Tribunali:  Il  z.èiiGranli 
'Tc(òriere,  che  governa,  e manegeia  la  Rendita  della  8*^°“ 
Corona,,  e prelide  nel  Tribunale  della  Teforeria  ' * 


che 


Coio- 


#5, 


f 


chiamano  Èxchequer  : qùefto  ofHcio  però  al  prefente 
^s’ clèrdca  perCommiilione.  Il  j . è quello  che  chiama- 
no il  Signcc  del  Sigillo  Privato , e quelli  tre  offici  prece- 
dono come  in  Inghilterra  tutti  i Pari.  Il  4.  c l’officio 
di.  lègretario  di  Stato,  che  precede  tutti  quelli  del  Tuo 
ordine,  cioè  s’, è Barone,  benché  rultimo , vainnan- 
2i  tutti,  e coli  s’  c Come  innanzi  tutti  i Conti,  efuc-  ^ 
ceffivamente  fà  con  gli  al  cri , Il  quinto  è il  Cuftode  de’ 
Rceifkti , che  tiene  1 Rolli  di  tutti  i Regillri  publici.  Il 
Scilo  è l’ Auvocato  Reggio , fia  l’ Au  vocato  Filcalc,  che  i 
d’ordinario  è Giudice  eccetto  nelle  caule  cheriguarda- 
f'^no  il  Rè , che  in  tal  calo  fa  l’ Auvocato  di  quello.  Il  7 .• 
Officio  è quello  del  .Vicetelbrierc  che  prefidc  in  aflenzà 
di  quello , e che  l’ alfille  al  maneggio  -,  e finalmente 
l’ottavo  è quello  che  chiamano  Ji^ice  Clerk  che  alfille 
nelle  caule  Criminali  il  Capo  Giudice  Generale.  - 
Il  Configlio  Privato , òfia  Configlio  Segreto  di  Sco-  Confi 
ria  ,-  è molto  crefeiuto  nella  fua  Giuriditione  di  quello 
era , nel  teinpo  che  i Rè  llavano  nel  Regno  mentre  1^ 
gran  lontananza , obliga  il  Rè  à lafciarli  maggiore  aut-  * 
torifà  per  le  rifolutioni,  di  quello  fi  fà  nel  Configlio 
Privato  d’ Inghilterra, & in  fatti  la  fua  auttor  ita  è mag- 
gióre di  quella  di  quello  : Li  Configlieri  fono  leciti  dal 
Rè  à luo  piacere , c d’ ordinario  u tirano  dal  numero 
della  Nobiltà , e degli  Ecclèfiallici  : il  Cancelliere , tie- 
ne il  primo  ordine,  propone  gli  affiiri,  craccoglfoi 
Voci  : Ricoriolce  tutti  gli  affari  di  Stato  , Scaltri  come 
fi  fà  in  Inghilterra  : Dinnanzi  à quello  Configlio  Pri- 
vatp  gli  Auvocati  litigano  , e difendono  le  calile  di 
materie  di  ecceflb  di  Lulfi , di  Scialacquanicnti , e 
di  Diflbluttioui  , ò altre  cole  limili  che  dillur- 
bano  la  Pace  del  Regno  ; Ogni  Configlierc  dà  il  fuo  vo-  . 
tofegeeeo.  Se  il  numero  maggiore  vince  : come  fi  fa 
altrove.  ■‘NiflUao  entra  ma\  à grado  , carico  , ò. 

' ■ - Digai- 
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Dignicialcuna  ìnfecioEC  fìa , ò inaggiotc  fenza preftac . 
giuramento  nelle  mani  del  Rè  , o ai  cjualchc  luo  Of» 
&iaky  come  pare  fi  cofturaa  in  ogni  luoga»  ultima- 
mente (i  è itabilica  una  forma  di  giurare  del  tenore  lè- 
guente. 


GIURAMENTO: 

Che  fi  coftuina  fare  in  Scoria  dagli  Officiali , 
Miniftri,  Governatori,  e Giudici  Reggi. 

JO  N.  giuro  in  pr«^H%,4  deW  eterno  Iddio  che  io- 
piglio  in  teflimoriio  , e come  G indice  j ecomoTo» 
jìimìuio  deiln  min  Jìmern  intenùone  in  quello 
mio  giurnmentOfChe  io  eonfiffb  ,e  profeffo  Jincer amen- 
to la  vera  Religione  Proteiìante , contenuta  nella  con-» 
fefsione  di  Fedementienatanel  primo  Parlamento  te- 
nuto durante  il  Regno  del  Rè  Giacomo  VI.  O"  ebfìo 
credo  che  la  detta  confef Siene  di  Fede  è fondata  fopru- 
la  parola  fcrittada  lddio,C^  vi  è con  firmata.Jd  prèmete 
te,  e giuro  d'attac  armi  con  ogni  applieattione  duran- 
te tutti  li  giorni  della  mia  vita , C5  di  procurare  adal- 
levare  i miei  fanciulli  in  quella,  CT  di  non  acconjen- 
thegià  mai  in  alcuna  tmitatione che  fi  volejpe  fare, 
che  non  fi  actotdajfe  alla  detta  Religione  Prof  e ft  ante  , 
tv  confefsione  di  Fede  : per  tcjf  imeni  are  la  mia  uh» 

biditnt.a  al  Rè  mio  fopremo  Signore  Carlo  II.  io  affir- 
mo,  egiurofopra  que^o  mio  folenne  Giuramento,  che  it 
Rà  ì it foto  Governatore  fopremo  di  queflo  Regno,  fepr» 
agni  forte  di  Per  fona , (5  in  ogni  qualunque  materia  ,, 
tanto  Ecclefiaflica , che  Secolare,  e civile  : CV  che  alcun 
. Prencipe  flr antere , Papa  , Prelato  > Stato , Potentato, 
è qual  fi  fia  altra  Perfona  , non  hà , nè  deve  bavere  in 
queflo  Regno  alcuna  forte  di  Giuridittiene , Potere  , 
Superiorità,  ò Auttorità  ftraniera  ; tV  io  promette  che 
all'  auve  nife  farò  fedele , e reale fuddito , à fua  Mae* 

fià  , 


i 
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y a’  fuoi  Heredi , é Ligitimi  Suceejf$ri , e che  con 

tutto  ilmiO  sforx.0  io  aiutar ò a difendere  tutti  i Dritti^ 

^ Giuridittione,  Prerogative  ,Privileggi , Preminentéj  * 

• ^auttorità  appartenenti  al  Rè , «’  fuoi  Heredi , e 

• leghimi  Succejfori.  Sopra  tutto  io  giuro , C?  afirma 
. [orpr a quefta  mio  folenne  Giuramento  , che  io  tengo , e 

flimo  effer  centra  tutte  le  Leggi , che  i Sudditi /òtte  pre* 

I;  tejlo  di  Religione  s' impegnino  in  alcun  Trattato , ò Ze- 
ga,  0 Ji raunirto per  trattare j con[ultare,àdeliherari 
Jopra  alcun’  affare  distato  , Ecelejtàftico , fia  ò politi- 
' . w I Civile , ò criminale  , fenx.a  il  comando  ejpreffo, 

® la  licennia  di  fua  Maejlà  ; à che  piglino  le  Armi  contro 
. il  Ré,  ò contro  quelli  che  fono  in  auttoritk  [otto  di  Luit 
(he  io  mai  non  piglierò  le  Armi, né  entrerò  mai  in  alcu- 
na forte  di  tale  Confeder attiene , conventione , òRau- 
, natix.a , C5  che  io  non  fono  in  alcuna  maniera  obligato, 

' da  qualjt  fia  minima  Conventione  Hattionale , è Lega 
'jlratiiera , folenne  fia  ò privata , a d'altra  minima  Co- 
la 4 procurare  alcun  cambiamento  , "é"Olter attiene  al 
Governo  della  Chiefa , ò dello  Stato , cefi  come  è al  prt- 
/ente  fìabilito  dalle  Leggi  del  Regno,  jo  prometto,  t 
f giuro  che  difenderò , con  tutto  il  mio  sforx.0,  e che  io 
'manterrò  la  fopredctta  Giuridittione  di  fuaMaeflà, 

\ contro  tutti  quelli  che  vorranno  eppor fi , e che  so  non 
mi  opporrò  mai  al  Potere  , CT  alla  Giuridittione  del  Rè 
freon  do  che  io  ne  rifponderò  innanzi  iddio.  Finalmcn- 
tefo  affirmo-,  e giuro  che  que  fio  mioGiuramentff  è fe- 
condo il  femplice  puro , e vero  fenfo  delle  parole , fenxjo 
alcun'  equivoco  ,rifervattione  mentale , oialeun'  altra 
forte  d' efplicattione  i ^ in  oltre  prometto  ^ giuro , o 
protejio  che  non  riceverò  mai  d' alcuna  Creatura  del 
Mondo  alcuna  difpenfa  per  queflo  t e cofiDio  mi  fia  , 
in  aiuto.  ' ' ‘ . 
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ConfiglieridelCoufiglio  Privato.  ' 

GIACOMO  Duca  d'e^Ilfamay  e di  Tore. 
Giovanni  Duca  di  R^thes  Gra,n  Cancelliere. 

L'  e>drcivefcovo  di  Sant'  f_Andrea. 

Giovanni  ^archejè  d’ odthol  del  Privato  figillo. 

Marchefe  di  Douglajf.  , ■ 

JMarchefe  di  Montrojf. 

Conte  de  Murray  , Segretario  di  Stato. 

Conte  d’ tergile  ^ Bandito. 

Conte  d' Errai. 

Conte  de  M^t-ifihaL  \ ' 

Conte  de  Marr.  ' 

Conte  de  Linlithgo’W,  . . • 

Conte  de  Pearth.  . . 

Conte  de  Strathmere.^  . . 

Conte  de  Roxbutgh. 

Conte  de  ^eensbury. 

Conte  d'  <Mncram.  i " 

Conte  d'Mìrly.  ^ * 

Cqnte  de  Balcarraf{ 

Conte  de  Dondonaelf.  ' ' ' ^ ^ 

Conte  de  Kintore. 

Conte  de  Broadulbine. 

Lord  Lorn.  . . 

Lord  Livin^one.  , ' ‘ . 

yèfeovo  d' Edinhurg. 

Lord  Elphinjlone, 

Lord  Roffe» 

Sir  Charles  ò Carlo  Maitland. 

Sir  Toma/o  Murray  de  Glendoick. 

Sir  Giorgio  Macl^enKÌ  de  Rofehangh. 

RJccardo  Moitland  , Lord  JulHce  KlercK. 

Sir  Giacomo  DalrumPell  Prefidente  della  SelHonc. 
,5/r  Giorgio  Gordon  de  Haddo. 

Sir  Giorgio  MackenKi  de  Tabor. 

Giovanni  Drumond  de  Lon^. 

• Sòr  Giorgio  KJ»nard  de  Rodi.  \ 
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*'  Collegio  della  Giudicatura. 

La  Ibprcma  Magiftratura  dopo  il  Configlio  Privato,  Tribù- 
toccante  la  proprietà  del  Sudito  fi  chiama  Collegio  dt  naie 
Giufìiiia  , ò vctp  SeJJione.  Altre  volte  qyefto  era  un 
Tribunale  Ambulatorio:  mà  dal  Rè  Giacomo 
l’anno  delSignorè  1 5 5 1.  fù  ridotto  nello  ftato  nel 
I§fi  trova  al  prelcote.  Trovaficonipoftodi  14.  Per- 
Ione  , che  portano  il  nome  di  Senatori  del  Collegio  di  ' 
Ginjlitia  , c tal  volta  andie , Signori  del  Conftgho  della  * 
SeJJione.  Di  più  un  Prefidentc , & il  Cancelliere  eh’  c xiloli, 
il  prmcipal  Capo , & quatro  Signori  della  Nobiltà,  che  de’ 
fon  chiamati  d’ ordinario , Signori  ejlra  ordinari.  Tutti  Gmdi- 
fono  decenrementc  Salariati , eccetto  li  4.  Signori  efìr a ci. 
ordinari  , che  fono  lenza  làlario & all’ incontro  non 
fono  obligati  ad  alcun  dovere , mà  però  quando  vengo- 
no hanno  il  loro  voto. 

Quello  Tribunale  fi  rauna  dal  primo  di  Giugno  fino  Tempi 
àH’  ultimo  di  Luglio  ; dal  primo  di  Novenmrc  fino  della 
alla  vigilia  di  Natale  j e dal  primo  di  Gennaro,  fino®“*“" 
all’ ultimo  di  Febraro.  Mà  è ben  vero  che  le  Raunanze 
•Jeir  cftà  fono  levate  via  per  Atto  del  Parlamento  , & in 
luogo  di  quel  tempo  fi  rauna  nel  mefe  di  Marzo , c 
■fompre  nel  marino , cioè  dalli  noue  fino  a mezzo  di, 
che  vuol  dire  per  lo  fpatio  di  tre  bore , tutti  iGioru^ 
eccetto  Domenica , e Lunidi.  ' ^ 

Vi  fono  due  ftanze  una  Efteriore . e l’ altra  Interio- 
le,  in  quella  fi  raunano  tutti  infieme,  e nell’ altra,  ^ 
cioè  l’elleriore  vi  è un  Banco  nel  quale  fiede  uno  de’  Se- 
natori per  una  Settimana  intiera  , (ciaìcuno  ellendo. 
obligatoà  far  la  fua  Settimana  eccetto  il  Prelìdeute)  il 
qualealfcoltatùttelecàulènel  fuo  origine , & innanzi 
à Lui  fi  dilcutono , e poi  ne  dà  Sentenza  : ma  fé  occor- 
re della  difficoltà,  òìè  le  due  Parti  lo  defiderano,  co- 
me Ipellò  accade  ; fi  rapporta  il  tutto  nella  llanza  in- 
teriore cioè  à rutto  il  Corpo  de’  Senatori , che  ne  giu- 
dicano , e ne  fanno  far  la  rifpolla , ò per  lo  llellb , che 
..TharapportatOiòverolelaCaufaètroppo  mefcolara, 

M e che  * 
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c che  lé  Parti,  ò una  d’ efle  Io  defìderano , h rimette  à 
trattarli  di  nuovo,  opti  le  jR>rn^icà,  i^anzi  à loro. 

’ Quello  Tribunale yeramcnte  è di  grande  fpcditxiohe; 
& oltre  à quello  Banco  del'  Giudice  ve  n’è  un’  altro.^ 
canto,  dove  l’uno  de’  Giudici  Prefide  , cialcuuo  4 
fila  Settimana,  come  nel  primo  , e queAlo  hà  curadi 
ricevere,  edifàrlcRil^lleàtutà liMemorhd^chelf 
‘ vengonprelcntati. 

itfaclU  L’Appartamento  Intcriore  dove  fied,c  tutto, il,  Cor^ 

del.  de’ Senatori,  è un  Tribunale  molto  pon^pp^,  ebèn  rc- 

Ttibu-  gelato.  Li  Sena.tori  fedone  in  giro , coiUe  loro  Robbe 
naie.  Senatorie  ; un  poco  più  bgflb  mori  il  giro , Ranno  àjc- 
dcre  gli  Scrittorini  che  Scrivono  elattampntc  i punti 
principali  di  tutte  le  caule  che  fi  litigano  nelTribunale, 
dove  li  fanno  Qrattioni , c DiRorfi  molto  eloquenti. 
Dopo  che  le  parti  fi  fon  ritirate , e che  i Senatori  hanno 
confideratoiloro  Argomenti , danno  il  Ipr  voto , 
.maggior  ny.nicro  prevalp."  Le  Ipro  Se/itcnzc  fen  finali 
non  Frayandofi  alcuna  appcllatione  , e vengono  chisp 
mate  Decreti  : ben’  c vero  che  il  Parlamento  come 
Tribunale  (oprano  può  i^chiapare,  efaminare  , euf 
vocare  la  Sentenza  di  queliti  Senatori.  Ecco  i Nopù  di 
quei  ch^  fi)no  al  prelènte. 

Senatori  del  Prelcntq  Ccdlcg^O  di  Qiuftitia. 
iSTRAORDINARL 

Gran  Cancelliere, 

ÀDaca  d’ t^thol. 

U Duca  di  Ldudcrdale, 

Ui  Conte  de  Murray. 

Ù>  Cnnte  dì  cydr^He  , Bandito,  - 

Ó R D I N.  A l^t  » 

Sir- Giacomo  Dalrumpeii  Prejidente, 

Carlo.  Maitland  de  Hatton. 

Sòr  Giorgia  Macl^eniiy  de  B^ehau^, 

,Sir  Tflmafo.  Murray  de  Glendoicl^  . " 

Sir  Giacomo  Folis  de  Callingtott. 

Sir  Gioyami  LacIf^tdeC^lehfU, 


ì 
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9hf  IR^herto  Naìrn  de  Strathuri. 

Sir  Giacomo  Foulis  de  Bedford, 

Sir  Darvid  Neyocy  de  Nevoy.  ^ i 

Sjr  Dayid  Balfòur  de  Torret. 

Sir  Vavid  Falconer  de  Necton. 

Sir  Giovanni  Gordon  de  Pitmedden. 

Sir  F^oger  Ho^  de  Harcus.  ^ 

Sir  t^drea  Birny  de  Salius. 

'Sir  Giorgio  de  Gordon  de  Haddo. 

Del  Tribuuale  de  QiuRicia. 

vjto  quefto  Tribunale  foprcmo  fi  fòniio  i Proceffi  i xribxi- 
tutti  i Delinquenti.  Trovali  compofto  d’un  Giudice  naie  di 
Generale  di  Giufiitia , e d’un  Signore  di  Giiiftitia  > con  Giudi- 
uno  Scritorino  > & un’  Affiftente  : 11  Conte  d’Argile 
che  fii  nell’  anno  1 6 8 x . bandito  con  pena  della  vita  ,per  qualar 
delitto  di  Stato  * pofledeva  quello  Officio  per  Hcredi- 
tà. } cioè  il  Tuo  Padre } i4>  il  Rè  Carlo  primo  trattò  con 
detto  Conte , e gli  diede  per  contro  pure  per  heredità  > 
Pofficio  di  Gran  Giudice  dell'  alto  Paefe  , con  che  ri- 
nunciò tutte  le  pretentioni  che  havevaneir  altro  , ma 
-al'prelènte  hà  tutto  perlò:  Quello  Giudice  Generale 
non  è obligato  di  lèrvire  perlblnansente , potendo  lare 
il  tutto  per  Deputati , e d’ordinario  ne  Tuoi  nominare 
.due.  Q^’ ordine  fu  cambiato  nell'anno  1 6^9.  per 
Atto  elprello  del  Parlamento,  e Ri  ordi  nato  che  quat- 
tro Giudici  prefideranno  in  quello  Tribq^nale,  con  il  , - 
Giudice  Generale  j & il  Giudice  Scrittorino , che  chia- 
mano ClcrcK. 

Tutxe  le  Sentenze  di  morte  cleono  da  quello  Tribù-  Forma 
«4^,  il  qualb'fi  raunaogni  Vennerdì  dopo  pranlb  nel  dc’  Pio- 
teiBpo  dell’ ordinarie  che  chiamano  ey^i/er.  In  quello 
' Tribunale  Ibn  giudicati  generalmente  tutti  i Suditi  tan- 
to Pari  del  Regno , che  Volgari,  màvièquelladifK»- 
Kuza.  tra  la.  maniera  del  Procellb  che  fi  fi  per  un  Pari  » 
equella  d’un’ Huorao  del  comune,  mentre  nel  Pro- 
cedo jd>’  un  Pari-  la'  maggior  parte  de’  Giurati , (che  la 
Legge  diScocia chiama  zÀjJìje)  che  devono  in  tutto  eG-  ‘ . , 

Ma  lèc 
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fcrquiiideci , bifogna  che  fiano  Pari  del  Regno , e per  li 
pioccflì  degli  Huomini  del  Comune . fi  pigliano  lucri 
del  Comune } e quelli  Giurati  poi  fon  quelli  che  giudi- 
cano come  in  Inghilterra , fé  il  Reo  è degno  di  morte, ò 
d’ Aflolutione,  ò d’altro  caftigo,  il  primo  de’  quali 
Giuri  lì  chiama  Cancelliere  dell’ Aflìla,  che  è quello 
che  raccoglie  i Voti , de’  quali  lapluralità  de’  Voti  de- 
termina,al,contrario  di  quello  lì  ula  in  Inghilcerra,dovc 
fon  dodeci  Giuri,  c bifogna  che  tutti  inlìemedìano  d’un 
parere,  perche  mancandone  uno  non  li  fàdccilione. 
Al  prelèute  lì  trova  Giudice  Generale  il  Conte  de 
Queensburg.  ^ 

Della  Camera  de'  Conti. 

Carne-  L’altroTribunaleSoprano  è quello  della  Camera  de* 
ra  de’  Conti  ,ch’ècompoftodel  Tcforiere,d’un  Commello 
Conti  del  Teloricre,dopo  pollo  in  Commidìone  -,  del  Viccce- 
come  /ònere, e di  qualclie  numero  d’ Alìiftenti,  clic  per  dire  il 
retta,  (ervono  come  d’ombra(|>perche  il  Teforiere  ,&  il 

Viceteforicre  fanno  tutte  le  colè  come  gli  aggrada: 

\ Quivi  11  difeotono  , e trattano  , tutti  li  Colitratti  del 
Rè , tutte  le  marerie  de’  Salari , tutte  le  Lettere  Poten- 
> ciali,  & altre  colè  di  quella  natura,*  e quello  Tribuna- 
le è il  fopremo  per  quello  tocca  il  Civile  : La  Tua  Relì- 
denza  ordinaria  è nella  Città  di  Edimburg  , eh’  è fiata 
fèmpre  veramente  la.Sede  principale  delle  maggiori, 
magillrature  per  il  Governo. 

Tribunali  nelle  Proviticie. 

, .jr  Oltre  agli  accennati  Tribunali  Ibpremi  , ve  ne  fono 

ncllT*  inferiori,  e particolarmente  bifogna  fàpercj 

Pjjj.  che  inturte  le  Provincie  di  Scoria  vi  fono  certi  Giudici, 

vincie.  limili  à quelli  che  gli  Italiani  chiamano  Potellà,  Bali- 
j ò Luoghitenenti , che  dagli  Scozzefi  vengon  Aia- 
mati  , Sherifft , che  fon  Giudici  in  tutti  gli  Aliàridi 
MeumO'Tuum;  di  Latrocini,  e d’altre  colpe  più  leg- 
giere i ancora  d’un  homicidio  , in  cafo  che  il  MicidisUe 
venga  prefo  fui  fatto , ò in  breve  dopo  ammazzatoi* 
altro:  Ma  è da  Capere  che  con  tutto  che  nella  Scoda  nor\ 
vi  fono  in  conformità  delle  Leggi  Appellamoni  dau^ 
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Tribunale  ad  un’  aliro^  con  tutto  ciò  vi  è qualchecqui» 
valente , perche  un  Tribunale  Ibpremo  > perun’ordi- 
nechechiamano  può  levar  via  una  Cauifà 

dalle  mani  d’un  Tribunale  inferiore  > per  giudicarne  (è 
ftcflb , che  Ipcllò  accade , particolarmente  quando  vi  è 
infbgatione , & indanza  tla  qualche, parte  interefiìua. 

Ne’  tempi  andati  la  maggior  parte  di  quelli  Sfcerijfr  Cariche 

poflcde  vano  TpHicio  per  heredita  da  Padre  in  Figlia , e come 
come  il  carico  è molto  profittevole  nel  Regno , gli  He- 
redi  eh’  entravana  à poflederlo  , fi  davano  maggior  “ 
potere  di  quel  che  vi  era  in  effetto , per  laccrtezzTcleir 
hetgdità  j quale  abufb  conolciutofi  da  qualche  tempo 
in  quà>  fua  Macftà  hà  trovato  àpropofito  di  compo- 
nete con  quelli  tali  per  il  lojto  Dritto , edaquinafee 
che  buona  parte  di  quelli  Sheriffs , ò per  meglio  dire  i 
loro  offici , fono  nella  dilpolìtione  del  Rè.  Detti  She^ 
rjjfs  pollono  leder  fili  Tribunale  effi  medefimi , òvcro 
deputare  altri  per  loro  : Credo  che  per  maggitn  Ipdis- 
fiittione  del  Lettore , e mù  ampia  notitia  dell’  Hilioria> 
non  fiurà  fuor  di  propolìto  di  regillrar  qui  lòtto  le  Pro- 
vincie , e Contadi  di  Scoda , con  i loro  Sherifs. 


Nomi  di  tutte  le  Provincie  i con  i Conudi  che  ciaC- 
cuna  comprende  > che  Ibno  nella  Giurididone  dei 
Sheriff  y con ìNomì de,' Sheriffs  yiventi. 

La  Provincia  d' Edinburgh  > contiene  Middle  y c Z«- 
thian  y Sheriff , Carlo»Maitland. 

. La  Provincia  dt  Beverwicl^  y contiene  Mers,  ^Shé- 
riff.  il  Conte  de  Home. 

La  Provincia  di  Peeblis  y conùeneTweddail.  Sherijf 
il  Conte  de  Twedail. 

La  Provincia  di  Sell(irll^  , contiene  il  Paelc  d’£t- 
teiick.  Sheriff' , il  Signor  Murray. 

La  Provincia  di  Poxbur^,  cJinriene  TìviotdaUy  Lìdifda^ 
^.UyEJkffail  y CUT'Eti/dait.  Sheriff' , il  Ducadi  Buckleugh. 
La  Provincia  di  Dumfreis  , contiene  Nrthifdail  > & 
eyinnanpail.  Sherijf,  il  Conte  di  Queensbury. 

. La  Provincia  ai  ìi^gton  , contiene  il  fVejl  parte  de 
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QaHc’xcay.  Shcrìff' , Sir  Patritio  A^cw  de  Loclinaw. 

Za  Prov/wr/fl  di  e^Jire  y contiene  I^le , Carìtt , & 
Ctiminghamc.  ^/>my^,ilContedcDunsfrey. 

La  Provincia  di  R^Jrey  , contiene  la  Baronia  di 
Ji^frey.  Sheriff  >»il  Conte  dì  Éghngton. 

La  Provincia  iti  LancricJ^y  contiene  Otidcdaily  She- 
riff  » il  Duca  Hamilton. 

La  Provincia  di  Dio^inoa  j Co&lieiie  Ltttox  , She^^ 
rìffy  ilDacadìLenoit. 

La  Provìncia  di  Bitte  , contiene  1 Kbie  di  Bitte  , 9c 
tj4rran  , Sheriff  y Sir  Giacomo  Stewart. 

La  Provincia  di  Lmefara  , contiene  > Zar», 

Kpi^e  y tutte  le  Ifoie  dkUa^  Jura  , Muli , Wyift^ 
Teriff  y CoHjy  Lijmate  : e parte  di  quelle-di 
Sheriff , il  Conte  d’ Argtie  di  iteko  bandito  , non 
fy  chi  fia  in  ino  loogo. 

La  Provinci  di  Perth  yCotìtia^iJlthéiyGoury , Glenf- 
hee  y Strath , <^rdeU , Broad , i^hita  y P^mackjy  Bam“ 
dery  Giemtrghuay , StarmoHf^  MMteith  > & Strath^yetn-^ 
Sheriff , il  Duca  d’Athoi. 

La  ProviniìM  di  Strivetii^  «qhMìom  Fotthi  Shertffi 
il  Conte  de  Marr. 

La  Provincia  di  Lótdighgeryo  > eohliétte  Lc/thia/li 
Sheriff  y i!  Signor  Giovanni  Bope  de  Moptottd. 

La  Provincia  di  Clac\manan  , conttene  la  maggior 
parte  di  Jì/e , Forth  y & Strivetinf^h , Shetiff  j Sir  D.  ^nce 
de  Ciackmanan. 

La  Provincia  di  Khtroff,  contiene  un’  altra  parte  AìJifet 
Lochleìven , Se  Ochel  Mills , Sheriff  > il  Come  de  Mortoti. 

La  Provincia  di  Couper  , contiene  il  tcfto  di  Fife  , 
Sheriff  y ilDucadiRorhes. 

La  Provincia  di  Forfar  y contiene  aon  le  file 
ajmartenenze  > Glen  -Ila  » Gkn-E/\  y Gren-ProJJiu.  Sht-. 
riff , il  Conte  de  Sonthellv 
fòt  Provincia  di  KiSfardin  , Contiene  Mefvifì  She*  ^ 
, il  Conte  Marcfchal. 

La  Provincia  di  njAberdem , contiene  Marr  con  ^e  fiw 
appaicettcnze,  Birfty  Gteraonety  Glerhmmh^  Strath  Dee , 

Strath- 
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Strath-J}on , Erày  de  & O’owar,  c la  miig^irpit- 
- <c  di  Buchan , lorumartén  -,  Gtàr'edch , & Strathbogie 
Sherijf , il  Conte  de  Dumfermliue. 

La  Prcn/incia  dìBwfif,  contiene  T altra  parte  di  j?m- 
chan  y Strath-Doveen  > Bayn  y Etc^ , Strath-cyfwin  y de 
Bahéty  y Sh&i^y  Sir  òìlc^òàioi^ird  d’ Auchmeden. 

La  TroVóidad'  Elgm(ycànxxcàc  Et^'drn  parte  de  Miif~ 
^ayy  Sheriffy  Roberto  ITnmbac. 

'.  La  Proviniià  dì  còndeób  il  parte  de 
fty  y Sherijf.  ^ 

La  Provincia  Tnnétnéff\  'co'ntlen'e  Sadehoch  y LoeVà^y 
ep^te  di  > fl  Conte  de  Murray. 

La  Provìncia  de  Crómarty , còndénc  una  parte  de  Roj^ 
Shérijfy  SirGiovannilJtqiiàrt. 

La  Provincia  di  Tayhe , contfene  fl  rcfto  di  J^a(/còn |c 
ditole  diSky,  Lèwes  & Hdrri^y  Sherijf  y il  Conte  de 
Scaforth. 

Là  Provincia  di  "Domochy  contiene  Southerlànd  & 
Strafh-NaVér , Shért^ , il  Conte  de  Southerlànd . , 

‘ LàProvincia  di  Pf'eìlfj,  contiene  Cathtejfy  Sher'i^  y il 
iprite  dé  Cathnelt 

ta  Provincia  d'  Cfr\niy , còntiénè  le  I(ble*de  Òrìiney-y 
^ Shéttàndy  Sheriff'. 

La  Conjlabularia  d'iHaddington  ( eh’  è come  una  pòte- 
ftaria  ) contiene  Lothian , & Lauderdalty  Sheriff- , Il  Du- 
ca di  Lauderdale. 

Quelle  chelcgnono  Ibno  certe  (pecie  di  Padeft- 

arie  Ae  gii  Scozzefi  chiamano  Stevfartrirsy  de  il  Giu- 
dice 

La  Stevf  artrie  di  E^^udhright , contiene  pane  di  QoU 
lovfày , Stevoard  > il  Conte  di  Nithisdail. 

. ijeOa  Stewartrie  di  Strath~yem  > Steward  il  Conte  de 
P^tlT. 

Nelta  Stewartriedi  Monteith  y Steward  y il  Conte  de 
. Monteith* 

Nella  Stewartriè^  eAràiandiuiy  Steward  y il  Conte  d*^ 
' Annand. 

Vi  Ibno  accora  tre  fono  Calete 
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é^Cutlldghame  t in  queftp  trovali  Baliyoil  Conte  Egli- 
^ nel  lècondo  il  Conte  de  CàJJiles , ma  nel  plinto 

nonfòchifia. 

Trihunale  della  B^galita, 

^ Di  quelli  Tribiihaìi  le  ne  trovano  diverfi  inScqtia> 

Tribù-  dove  il  Signore  della  Regalità  j tiene  una  Giuridntionc 
nell  del  Reale , foprà  le  Tetre  di  fuo  Feudo  , e Dominio , con 
la  Re-  un  potere  di  condannare , & allolvere  fino  alla  morte  » 
galit^»  (onie  divetlè-a^tre  grandi  Immunità  » e Privileggi  : 
Quelli  tali  Tribunali  hebbero  principio  nelli  BeniEc- 

' clcfiallici  i àcaula  che  quelli  Regalie  erano  concellìa^ 

''  ' Velbovi,  &allà  maggior  parte  degli  Abbati  : Alcuni 
di’ Pari  più  antichi,  ottennero  da’  Re  lolleflo  Pote- 
"V  ic,  di  dove  nafee  che  da  qualche  tempo  in  qua,  fé' 

^ ne  trovano  molti , che  hanno  eretto  li  loro  Beni  in  Re# 

' Giudice  d’un  tal  Tribunale  è chiamato  Ballivo  del- 
la Recita,  ch’c  lèmpre  apparrecchiato  all’informa- 

tioni,  & alla  decifione  delle  caule.  La  maggior  parte  de 

^ i Ballivi  della  Regali'" opr  heredl- 

tà,qualPrcvilegj 
,,  haveadò  l’ Ecclql 

di  giudicare  in 

Del  Tribunale  d' un  Barone.  ■ - 

- ' i \ ■ 

•u  In  oltre  tutti  quei  che  tengono  in  Scoria  una  Baronia) 

- altro  Feudo  dal  Rè , hanno  un  Tribunale,  chechia- 

lonaU.  mano  Tribunale  Baronale , dove  fi  giudicano  le  materie 
• s * di  poca,  ò d’ordinaria  importanza-,  il  Barone  conlti- 

: , tmice  un  Giudice , 'con  qualche  altro  aflìllente , quali 

condannano à pene  d’ Emenda  pecuniaria,  epollbno 
mettere  in  prigione  : Altre  volte  quelli  Baroni , pote- 
vano giudicare  della  vita , e della  motte , maal  prelcu- 
te  quelli  Privileggi  fon  pètfi.  ■ 

Delle  Ville  di  Scotia, 

' - ia Ville ò fianoBorglfi.  di. Scoria,  che  gli  Scozzefi 

■ ' ; chia- 


eludir 
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chiamano  Burrough^  fono  di  ere  forti,  doè,  Borghi  ■ 

Beali , Borghi  di  Realità e Borghi  di  Baroni.'  Li  pri- 
mi hanno  qualche  Commiffione  in  Parlamento , 

& un  fatto  à parte  j mentre  fi  raunano  annualmen- 
te  in  una  convcntione  chiamata  Conventione  de'  -Sor-  Borghi 
ghi  nella  quale  viene  un  Commifiìonaro  di  cialcu-  di  Sco- 
no  di  loro:  compongono  diLcggi  per  loroftefll  concer-  tia  in 
nentc  il  mcfticre  della  loro  Incorporationc  : Quelle 
raunanze  fi  tengono  per  giro,  bora  in  un  luogo , 

& bora  in  un’  altro  : In  ogni  Borgo  vi  è un  Prcvo- 
fta,  eh’  è li  Capo,  e quattro  Ballivi,  fiano  Aldcr-  ,■ 

man,  c;];t^  f ailidono  al  Governo  j vi  è ancora  un  ' 
Dwh  de  Gild , che  d’  ordinario  chiamano  Bomans 
^Jilis  eh’  è il  Giudice  tià  li  Mercanti  : fimilmente  un  i*, 
Teforiere,&:  un  CoufiglioComune:lamctà  de’quali  fo-  ...  *' 
no  fcelti  dalli  Mercanti , e l’ altra  metà  dagli  Artigiani. 

Gli  Artigiani  hanno  un  Tribunale  per  lor  fteflì 
eh’  é comporto  d'  uno  d’  ogni  merticre , che  chia-  ' . 
mano  Deacon  of  thè  Trade  i & uniti  infieme  foelgo-  ^ 
no  uno  di  loro  per  ellcr  Prefidente  nelle  loro  aC- 
fomblce , dove  non  fi  trattano  c^|||gr  materie  che 
riguardano  gli  affari  della  lor^rofe^Rie , c mellic- 
"re.  Il  Prefit^nte  ha  la  #ira  (^par^l|||punare  quan- 
do il  bifogno  li  ricerca  : e liftlettione  di  tutti  que- 
lli infieme  fi  rà  annualmente  dagli  fteflì  Artigiani.  • ' 

I Borghi  della  Regalia  , fo  Rejgalità  fono  quei 
dove  il  Signor  del  Luogo  tiene  il  Tuo  Tribunale.  ^ 

II  Capo  del  Magirtrato  viene  eletto  dal  Signore 
del  luogo,  gli  altri  da’  medefimi  Habitanti.  Go-  ' . , 
dono  grandi  Franchigg/e , mà  però  inferiori  à quel- 
li che  tengono  i Borghi  Reali  ; non  hanno  né  me-  , 
no  CommilTionari  nel  Parlantcuto  , à che  molti  -, 
hanno  afpirato.  f 

I Borghi  de’  Baroni  fon  quelli  Luoghi  dove  fi  tengo-  Regalia 
no  Mercati , che  pure  vi  duna  Magiftratura , parte  de’ 
quali  fon  nominati  dal  Barone , e parte  dalla  Comuni-  ^ 
là  dei  luogo,  però  quelle  Magifttature  non  .fono  dì 
tanta  conlcguenza  ; Di  quelli  Borghi  Reali  fc  ne  trova- 
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710  dove  più  dove  meno  » (ècondola  grandezza  delift 
Provincia,  come  fi  può  vedere  nella  Lifla  lèguente* 

Borghi  Reali. 

In  LbthUns  vi  (òno  li  Borghi  di  Edinhùrgh^  Linlithr 
£ow,  Haddìngton  , Northbtnvicì^,  Dumbar. 

In  Fife  vi  fono  li  Borghi  di  Sant’  t^ndrea , Gouper , 
kaldij  Oraol  -^mfiruttcr , Pitten'Weeme,  Dyfarty  Earles- 
ferry,  Kjnghorn,  Sunerksithing  Bwnt  Ijlandy  Queeat 
Ferry  ,Dumfermngh , Culroffe , Clackmanan. 
tn  xi/ingus , Dmdee,  Montroff  Forfar , Bricheri,^rhroatÈ 
InGdlh^vayìF^kpdbri^htjVigton,H^ithth(n-HfSlranravtr 
In  ClidJdaU  } Glaf^y» , LànerilG 
htMuryay } Elgin , Nairn , Forejf. 

Ih JR^njro’XO;Ejin^'\v-,PajUy, Boleti, 

iHMamt^heraeen  KmtùHe, 

In Boyn ; , Qullen. 

In  Goffi  i n^itrntjf,  Tayne. 

Ih  t^nnandaie  j t^mand , Loattahane, 

Bi  Nithijdail  ; Dumfreis  i San^uar, 

InKyle  ; t^fre 
Ih  Cunningham 
InBute  i Bothjf 
InLenox  ; Dumbarton, 

In  tergile  i Jìmerrata. 

InTmotdail jjedhttrgh,  . . . . 

InT’weddail  ‘Peebles,  . 1 

Bt  Forreflshùre  ì Sell^r\.  — ' - ^ ^ 

In  Forth  ; Striveli*gh.  . , j 

In  Montath  ì Dutwlain,  - ^ u 

InSoutherland'yDornoch»  t 

InMernis  j Beruy,  . . . ,,  . .. 

PtCareofch  i InneroTifri, 

Ì\ribmìé 

dell*  eJt/nmitagliató  , e G&Vfffk)  E^tSTÌ', 

L*  Ammiraglio  di  Scoria  ch'd  al  prefonce  il  Ducà 
di  Albany  t fia  di  Yorc.»  dene  ftncou  il  Tuo  Tribù* 
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iiràle  in  LeHh , eh’  è il  Portò  pili  còrtfidcrabilc  del  Kc- 
‘ gnb  j lòàptrò  non  ha  idi  )^andi  Affari  à rrattarc , ec- 
cettì)  ih  tèmpò  di  guerra , the  giudica  de’  Buttini  e cofè 
di  qùdffaaàcuira.  IlìGov'ehio  militare  4i  Scòria  di  ciaf!  del- 
cuh  Contado  , .non  'è  pofTcdòto  da  un  folo , come  fi  ve-  ]g  Ali- 
de inàJtn  Régrii;  Mà  1 Rt^nienti  di  piede,  che  gli  Ita-  litic. 
Hani  chiamano  Battaglioni  (bn  Commendati , da  di- 
tcr/ì  Golònhcili  j & b Gavallcria  dà  Capitani , quali  fo- 
nò nominati  dalia  fola  difpofitiònedel  Rè , fen2a  al- 
cuna dilptnza.  nell’  uitimé  guerre  civili  ; gli  Scoz-  ' 
zefi  fi  fecero  còtfóftcrc  bhoni  Soldati , ma  sfortu- 
nati , e variabili  nel  zelo,  c nella  fede  verfo  il  proprio  , 

' Prencipe,  che  fu  primo  daeffi  con  tanto  a^aore  di- 
fefo , c poi  con  tanta  inlhthzà  ( per  non  dire  altrò 
di  peggio)  abbondonato,  fettÒ  prigionierò , * fefo 
in  mano  de’  Pàtlamentari  d’ Inghilterra  i mà  jlcerit 
in  fàtis.  Certo  e'  che  fon  fid<diflìmi. 

Del  Parlamento, 

Quefto  è il  fopremo  i foptano , e magaòrc  Tri- 
bunalc  del  Regno , eh’  è compofto  come  se  detto  de’  pji„,o 
tré  Stati  del  P^è,  l’ Ecclefiaftito , il  Nobile,  il  Po-  aelPar- 
polarc.  Nel  tempo  che  regnala  la  Religione  Roma-  Urocn- 
na , havevano  pàrte  tra  gli  Eccklfiaftici  nel  Parlamen- to. 
to , molti  Abbati  Mitiiaci , & alcuni  d’ altra  foprema 
Dignità  della  Chiefk  ; mà  da  ch^  s’ é ihtródottà  la 
XirociRa  di  Calvino , non  fono  eutraó  che  i foli  Vc^  ^ 

covi , Se  Arcivfefcovi. 

- 11  focondd  ftatò  checòmpohe  ilParkméntd  è quello 
della  Nobiltà , eh*  era  anticamente  divifà  iti  grandi  , è Statai 
piccioli  fiatoni  C tutti  erano  obligàti  di  compàtir  per- 
ibnalltnente nel  Parlamento,  nòiipcimectendolaLeg- 
gé  di  Scsòtia , di  mandate  ah’  altfò  in  luó  luogo , co^ 

Mie  f^hb  i Pati  d’ Inghilterra  *,  la  quale  colà  riufoi^ 
ihotuò  punibile jC  dì  gran  f^éTaa’  Baroni  parócolarrneh:- 
^ agli  infèriéri  : di  inòdò  che  pregarono  il  R^  d’ ifcti- 
iàrli  di  comparire  nel  Parlamento,  la  qual  colagli 
venne  accorata  come  iuta  gratta  focciaie  nel  Regno 
I M à di 
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di  Giacomo  primo  nel  14^0.  e qucfto  Ateo  Re^® 
fù  cofi  favorevole  per  loro  j che  (egli  era  lalaataia- 
facoltà  di  poter  mandare  ogni  Barone  , due  ò tre 
Deputati  da  fua  parte,  con  tutto  ciò  inlènlibilmen- 
te  fi  lalciaroiio  cadere  di  mano  quefto  Privileggio  > 

, eflendo  reftati  lènza  mandar  nifiuno  j quando  non 
’ andavano  loro  fteflì  : mà  il  Rè  Giacomo  V l.verlb 
il  fine  del  lèccio  pailato  per  contentare  la  . Nobil- 
tà la  rimefle  ne’  liioi  Dritti,  di  forte  che  da  quel 
tempo  in  poi  fi  mandano  pep  életùone  due  Baroni 
da  ciafeuna Provincia,  e quelle  Provincie  fonde  (è- 
guenti.  . • 


Edinburgh 

Hadiniton 

Berwi\ 

JioxbtrrgS 

Sclkirk^  . 

Peeblis 

Lancrick^ 

Linlith^ffW 

Dtmfreis 

JVigton. 

cyiire 


Dunharton 

Buie 

Sttrling 

Perth 

Kincarden 

c^berdeen 

Imernejf 

Noirtie 

Cromarne. 

t^rgule 


:■ 

Forfar  .. 

Batnjf.  . i 

Pirkrudbrtght  .■ 

Sutberland 

Cathnejf  « . ' . 

Elgin 

Orkeney 

Ciackmamuin.  ‘ì; 

K?lf  . ' 

Kinrojj 


- Di  modo  che  entrano, per  elettione  nel  Parlamento. 
66.  Baroni  , 9! tre  i ibpremi  officiali  della  Corona,  che 
, ibnoParlamentari  per  natura  rilpettpà  loro  officia 
^ -In  quanto  allo  terzo  llato  cpnfille  in  un’ altro  nu- 
mero di  Parlamentari  che  Ibno  65.  vi  è un  certo 
numero  di  Città  e Borghi , che  hanno  il  privileg- 
sio  di  Iciegliere  uno  de’ loro  , per  membro  del.  Par- 
lamento : non  trovandoli  che  la  fola  .Città  d"E- 
dinhurgi  che  per  elTere  la  Capitale  del  Regno  god.e  il 
privileggio  di  mandarne  tré.  Ecco  qui  i Nomi  di 
tutte  le  Città  e CallelU  che  mandano  i loro  Com>r 
miliàri %el  Parlamento  , cioè  cialcuno  unq  , fuori 
. , Edinburgh  che  ne  mmdaduc^ . 

/ ' . : ■ . “ ' ]Édtn 


f 
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Edinburgh 
Per'th 
Dundee 
tt^berdeèn 
Sterling. 

' LinUtgoyo 

Santo  e^ndrea 
Glajgoyo 

e^ire 
UadingtOH 
Dyfèrt 
Kjrcaldie 
Eiontrofe 
Dunbar 
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Irnvi/^ 
Jedburgh 
Klrkcudbrighf^ 

Wigton 
Laneri 
Dumfermltng 
Pittenrsveem 
Sell^rh^ 
Dunbarton 
P^nfrey 
cyiberbrothock 
Elgin 
Peeblis 
Crail 


Coyv^erinFife  Tajyne 

Eafl.  tyinjhuther.lCulrojT 
Dumfreis.  Bamff 

Iwternejf,  TVbttherve 

Burnt  Jsland  Fprfar 

Jmcr-Keytbìng  F^thefay, 
Kjdzhorne  Nairne 

Brécnen  Forres 


F^ttherglen 
Nort-BcrwicJI^ 
CaSen  • 

Kil  rinnie 
Lauder 
fintar  ^ 
t^nnand 
Lochmaben 
Sannyhuar 
FLeyf  Gaììoypay 
FortB^ff 
Ding'waU 
, Dornoch 
Queenr  Ferrif 
hnerrara 
Inner  Durie 

Fofemqrkie 
Cromatie 
JVicìe  ■ ■ 

Kirì^vìll 
imer^Beruic. 


\ 


V- 
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di  convocare  il  Parlamento  a Modo 
L * r ^ il  l^rlo , ciò  fègue  per  Proclamacione,  dell’  é 
éhe  fi  la  d’ordine  Reggio  in  ógni  Città,  € Borgo  del  lcttio- 

Rcgnoj'c  fucccffìvamencc  fi  viene  air  elcttione  de’Par- oc» 

^tnencui  che  fi  Fà  in  cjuello  (patio  di  ’^o.  Giorni  che 
fi  da,  dal  giopo  della  Proclamatiòne  fino  à quello  del-  . • 
la  Convocàtiane,‘òRaunanza.  Per  l’dcttioncde’Par- 
lameucariche  le  prime  accennate  Città,  e Borghi  fan- 
no, noh  hanno  votò  le  non  onci  tali  Cittamni  del 
luogo , che  moftrano  bavere  di  Rendita  nelle  Terrt 
che  tengono  in  feudo  della  Corona,  dieci  Lire  Sterli- 
jne  per  anno,  pili  fi, mà  meno  no  , e quei  che  hannó- 
quefia  Rendita, pollbno  -haver  voto  per'  eligere,  8c' 

«fiere  eletti.  Gli  elettori  fiotto  Icrivono  le  Commifiio-' 
ni  che  danno,  e coli  fi  rende  vaUda  l’clettioncjefcar- 
xijfa,  qualche  dilìbrenza , e difficoltà  nell’  elctuone  di. 

> ' qual- 
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qualche  tiicmbro.la  decilìone  fpétta  al  Parlaménto  afi 
loca.' che  ^cà  convocato^  ma  qùeftò  aniva  di  cado. 

Nel  Pafladiencò  di  Scotia  intérvengono  d’ocdinacìò 
230.  tto<randoiTeiie  molti  òftiori.ò  Inférmi /cioè  66, 
Baroni  Nobili  di  Provinciej  6^.  Deputaci  dalle-ComUr. 
nicà,  delle  Città, è Borghi  del  Regno,  tutti  li  Pati 
che  fon  patlàti  Peti  di  22.  anni,  che  d’oedinarro  fàran^ 
no  fempre  almeno,  infieme  con  i Vefeo vi  cento,  anzi 
più,  qucfti  Pati  s’intendonò  i Duchi,  Marchefi,  Conti, 
Viconti.e  Bàcohi>eol  titolo  del  Baronato:  auvertén- 
do,che  i Baroni  Nobili  delle  Provincie , non  fi  pigliano 
di  quello  nùmero,  mi  della  Nobiltà  che  fon  lènza]  ti- 
toli, e in  buona  parte  fìglivoli  di  detti  Paci , ò loco  piu 
pcoHimi. 

"Della Càvàlcata  nell'apertura  dèi  Parlamenià. 

La  Cavalcala  che  lì  fa  in  Scotia  nell’ apertura  deL 
Paclameàtò,  non  H può  negare  che  non  lia  lina  delle 
più  folenni.e  pec  molte  circonllanze  la  piùCecimó- 
niola  dell’Europa , e della  quale  nè  delccivecò  breve» 
mente  le  particolarità  niceU^e. 

Finiti  li  4Ó.  Giórni  dell’  alììgnamento  pec  la  coa- 
vocacione,  e giunto  quello  nel  quale  lì  deve  dar  prin- 
cipiòallà  prima  SeUìone  del  Parlamento , li  fanno  pet» 
me  nel  Palazzo  Reggio,  dal  Callello  di  Edinburg  doue 
fì  coniècvano,  le  In&gne  Reali,  cioè  lo  Scettro,  la  Co- 
cona,ela  Spada,  che  gli  ScozzeC  chiamano  R^oMoi  c 
quelli  fon  portate  da  tre  de’  principali  Conti  ^1  Re- 
gno, quali  vanno  in  uoafupecba  Carrozza  uno  con  le 
Corona  in  mano  nel  luogo  principale , e gli  altri  dt^ 
nelle  Boctiete  che  tiene  aafeuno  in  màno  T’uho  la  Spa^ 
da,l’  altro  lo  Scettro,  óaà  col  capo  feoperto  , come 
Aperti  ancora  devono  ellèce  tutti  quei  che  Icontcanó 
la  Òictozza,  circondata  da  un  buon  numero  di 
fchettieri  leftii  c benveftitiiC  quelle  tré  fnlègne  Rei 
gie  li  prefentano  innanzi  doue  Ila  il  Ré,ò  il  Tuo  Cona- 
milTatio  nella  Sala  del  Palazzo  Reggio , nella  quale  ìli 
càttoano  tutti  pec  dar  pcincipiqall’ordin;  della  Cavoi- 


catat 
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atSi’,  t bcfichc  il  Rè  non  fìa  pcefenre  , ad  oghi  tfiodd 
quando  nella  Sala  fon  poetate  dette  Infègne  , nHTunt» 
più  fi  copte, altro  che  (e  quefte  fortéto  coperte  di  quaU- 
che  gran  velo,  che  non  Tuoi  fòtfi  : l’otdihè  delia  ,CavaU 
cata  fegue  cofì. 

. Per  primo  precedono  alcuni  Atcteti,ò  MoTchettieci  à Ordine 
piedi  per  impedite  la  confufionc  del  Popolo  j icguo- 
iio  pòi  i primi  fche  però  fono  gli  infedórr  nel  Parla- 
ifiento]  li  6 Parlamentati  delle  Comunità  à Cavallo 
due,  a due,  con  vedi  Nobiliflìme , c con  Gualdrappe 
molto  honorevóli , havendociaicuno  dal  filò  lato  uno 
Staffiere  di  Livrea,  Detti  Parlamentati  cavalcano  còl 
Capo  feoperto,  & innanzi  a’  due  primi  vanno  dte 
TtOmhette  con  Cafacche  ricamate,  e due  nel  fihe.Vea«- 
go&o  pòi  li  66.  Parlamentati  delle  Provincie, pure  coà 
Gualdrappe  NofbiUrtìme,fiiperbamenie  veftiti  due  , à 
due  eoi  capo  feoperto,  havendo  eiafeunò  nel  filo  lato 
due  Staffieri,  cioè  quel  che  cavalca  alla  dcrtta  nella  man 
dertra,  e Taltco  nella  Sinirtta.  A quefti  ^guono  gli 
. officiali  del  Regno,  che  nrm  fono  Nobili,puce  cOn  buo-  - 
Biffimi  órdini  ,<Se  ornamento  di  Gualdrappe. . 

Due  Trombette  eoa  Cafacche  :i  Baroni  aobiU  del 
Parlamentò  che  non  fono  tmi  meno  di  30.  ben  ve^ 
con  Gualdrappe  feguono  dueà  due  capo  feopet^ 
^rCiafcUno  con  tré  Staffieri  di  nobil  Livrea  à làro,dt 
tm  Gentil-huomo  dietro  à fè  pure  à Cavallo,  con  dnd 
Staffieri  à ktd.  A quefli  Baroni  tutti  Nobili  feguònO 
iVefcóviche  d^otdinarinfon  t a.  coni  loto  Abiti 
fó)Vali,e%ualdrappe;  con  tré  Staffieri  à lato  cìafcUnOi 
A:  un  Gentil-huomo  à dietro  con  due  Staffieri , detti 
Vefeovi  ancora  cól  Capo  feoperto.  Ven^no  dietro 
à ouerti  i Viconti  che  non  fon  mai  meno  d’otto , dttt 
à aue.,  capo  feoperto,  con  tre  Staffieri  à laro  ciafeunO,  ' 
de  un  Gentil'hùomo  dietro  ancora  à Cavallo  con  due 
Staffieri.  Seguono  i GonttCon  Gualdrappe,  nobilmetti> 
te  veftiti  [come  pure  iVifeònti]  capo  feoperto  , con 
4.Stafficri.Segaoa9i  ContfcQnGuàldcappe^9bihnen>> 

■ / re  ... 


zio  \ TEATRO  BRKTTANICO, 
tc  veftiti  (come  pure  i 'Visconti)  capo  (coperto , con 
Staffieri  à lato  ciafeuno , & il  Tuo  Gentil-hiiomo  à 
dietro  con  trè>  e d’ordinario  i Conti  noa  fono  mai 
meno  di  30,  Poi  vengono  i due  Arcivefeovi , con  gli 
Abiti  Arcivefcovali,  e Gualdrappe , con  otto  Staffieri 
ciafeuno  à latOj&  un  Gentil-huomd  à Cavallo  con  fèi. 
Staffieri. 

Dietro  a’  due  Arcivefeovi  vengono  4.  Trombette 
con  Cafàcche  due  à due,  un  buon  numero  d’ una  certa 
fpccie  di  Arcieri,  ò Guardie,  due  à due,  Tei  Araldi  con 
le  loro  Cafàcche  due,  à due,  & innanzi  a’  quali  un  Gen- 
til-huomo  Scudiere  capo  feoperto , con  Gualdrappe. 
'Olii  fegue  i'a  Carrozza  con  i tre  principali  Signori  clic 
portano  la  Corona,  lo  Scettro,  eia  Spada  , che  fori 
i’Infegne  Reali,  con  Guardie  all’intorno , vengono  tre 
Mazzieri  Gentil-huomini  con  Mazza  d’oro  in  mano,  e 
poi  Un’altro  Nobile  con  una  Borfa  in  mano  ben  rica- 
mata di  figura  quadrata,  dentro  la  quale  vi  èia  Patente, 
del  gran  Commiffario  del  Rè. 

Finalmente  fegue  nobilmente  veftito  il  Reggia 
Commiffario,  con  i Duchi,  e Marchefi  alla  deftta,  e fi- 
niftra  fecondo  il  loro  ordine,  e quifivàtreà  tré,  nel' 
primo  filo  il  Commiffario  nel  mezo  , un  Duca  nella, 
ideftta,&un  Marchefe  nella  finiftra:  dietro  al  Commir- 
fàrio , fegue  fa  fua  Corte  di  Gentil-huomini,  c Paggio  c 
Staffieri.queffi  ultimi  à piede,i  primi  à Cavallo. Ai  Du- 
chi feguono  ancora  i loro  Corteggi,  & a’  Matchefi  au-- 
cota,havendo  ogni  Duca  otto  Staffieri , e fei  il  Matchc- 
fè.  Quando  il  Rè  è ptefentc  il,  gran  Scudier^S  cavalca 
adagio,ptan  piano,  ma  un  poco  da  parte.  A quelli  fe- 
guono molti  Officiali  del  Regno,  mà  degli  ordinari , - à 
cavallo  però  con  Gualdrappe.  Auvertendo  che  quan^ 
do  il  Re  è preferite  niffìino  fi  còpte  che  il  Rè  folo  nel- 
la Cavalcata,  c quando  t lente  fi  fà  quello  ftelFo  honore 
alla  Corona,  allo  Scettro,  & alla  Spada  che  lo  rappte- 
fentano.  Gli  Staffieri  de’ Parlamentari  Nobili,  portano 
4ue  gtanP^Kd’argcnto,6  vctoiicamaw  una  nel  pet- 
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to,  l’altra  nel  do(rocoiil’Àtma,c  duilà  del  loto  Pa. 
drone.quaii  Piaftre  fono  fopra  una  Cafecchina  di  vel- 
luto. Durante  la  Cavalcata  per  tutto  quel  giorno  vica 
difefo  con  rigorofe  pene  ad  ogni  uno  di  tirar  eoa 
icoppio  alcuno  per  tutto- quel  giornojnèdi  fp legare In- 
(ègne,  nè  dibatter  Tamburro,  o di  fare  altra  colà  di 
quella  natura. 

Gli  Officiali  maggiori  del  Regno,  de’ quali  il  primo 
è il  Gran  Cancelliere , cavalcano  Icparatamente  dagli 
altri , tutti  con  gran  cortegio , e pompa,  cominciando 
dall’  Abbatia,  di  doue  con  ordine  fé  ne  vanno  nel  Pa- 
lazzo meza  bora  prima , per  afpettare  il  CommilTario, 
& il  redo  del  Corpo  del  Parlamento.  Giunta  la  Ca- 
valcata, quando  il  Rè  è prelente  il  Gran  Cancelliere 
con  gli  altri  Officiali  vanno  à riceverlo  nella  Porta  j mà 
il  Gran  Commiirario  fi  riceve  folamente  nella  Barra , e 
da  qui  vien  condotta  nel  Trono  , ricevetido  prima  il 
-Cancelliere  la  Boria  con  la  Patente  del  Commifiarió  di 
dentro  nella  Barra. 

Giunto  dunque  il  Rè,  ò il  fuo  CommilTario  nel  T co- 
no fi  mette  à ledete.  Quello  Trono  è alto  Tei  Scalini, 
coperto  d’un  gran  Baldachino  -,  nel  fecondo  fcalino  vi 
è un  Banco,  fopra  il  quale  fiede  il  Gran  Cancelliere  con 
alcti  Officiali  del  Regno  dall’  una  e l'altra  parte  Nello 
Iralino  leguèntc  foura  un’altro  Banco  lèggono  i Si- 
gnori Giudici  della  Seffione.  Dalla  parte  delira 
del  Trono  vi  fono  due  Banchi  nel  primo  ledono  i due 
Àccivelcovi,  c nell’ altro  più  ballo  lèdono  i Velcovi 
lècOndo  l’ ordine  della  |or  precedenza.  Nella  finillra  vi 
^no  altri  Banchi  uno  con  tre  Gradini, e gli  altri  più 
, baffi  al  quanto,  e ne’  quali  ledono  lècondo  il  loto  or- 
dine i Ducchi,  Marchefi,  e gli  altri  Titolati,  e Nobili  del 
, pjrimo  ordine.  Nel  mczo  innanzi  il  Trono  vi  fono  due. 
T.avole  ncll’unafi  pongono  le  Regalie  cioè  la  Corona, 
io,  Scettro,  e la  Spada;  óc  in  due  Sedie  prolfime  Ranno 
il  Conteflabile  , & il  Macefciallo  d^  Regno  ; e nell’  al- 
^àRà,ilC/(n^k,ò,fia$^rittorino,  couiluol  fubaltecni, 

‘ Vi 
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Vi  ?btfo  ancora  altri  Banchi  foàca  il  Pavimèh'tb  dalP 
irta  ,eValtta  Y^te,  ridia  dcftta  feggòno  i ^ritlaiitcri- 
l4trn  detìeProviricic,  c nella  finiftta  i Cómtnifiarii  d^fc 

Città.  . ^ 

Duricene  quando  ciascuno  è acedmmodafo  ài  {ab 
Itìòga.iielnorne  Reggio',  allora  il  Rè  parla  ( èQcndd 
prciente)  vcftito  con  i luoi  habiti  Reali,  è Coróna  iit 
ptu«*‘  tenendoli  in  quello  mentre  tutti  i Parlamèntàti 
tanto  Pati  che  altri  col  Capo  Icoperto,  & in  piedi  ; mi 
riòh  èffchdò  il  Rè  > il  Commiflario  fà  l'apertura  col 
pafclare  il  primo,  iftà  col  capo  feopato,  e lèdéndo,e  coli  . 
ledendole  drdcàpo  feoperto  fi  tengono  tutti  iPatlà- 
tHentari,e  coli  àncora  fi  fà  quando  fi  Htìga  nella  Bar- 
, ra.  Nd  luo  dilcOtlo  il  Rè,  ò il  fuo  Commifiariò  dice 
Ife  ragioni  perche  fono  fiati  chiamati  in  quel  luogo.mi 
rò‘n  brevità , ripigliando  poi  fubito  la  parola  il  Gran 
Cancelliere,  che  dice  il  tefio  più  ampiamente  toccante 
l’ihtcntionc,il  defiderio,&  il  mfogno  del  Rè. 

^ . La  feconda  cofa  cheli  fa  è quella  di  feieglieti  i Sr- 
H dd*  degli  Articoli,  ch’è  un’  affate  * grande  im'pòt- 
Parla-  tdhàa,  che  devono  effete  otto , fcelti  in  diffettriri  noià- 
meoto  riiWe.  Ne’ tempi  paffati  Ta  nomina  diqueftiottòliB'- 
ceva  tal  volta  dà’  Vefeovi  , c 'tal  volta  aucotà 
da’  Nobili  i qurfii  nominavano  quando  lo  fti- 
rfravano''à  pròpofito  i Vefeovi , Se  i Velcovi  li  No- 
bili, e tal  volta  iVefeovi  fi  nominavano  loco  fltffi,  co- 
iffc  pUtc  facèVànò  ì Nobili  ma  péròò  catti  degli  uni 
0 tutti  degli  àltìci. 

Któ dptdèntc fi é ftabilho per  un’Atto  del  PaHa.. 
iW?htó-,  che  dal  Rè  ne  fàtannò  nòmiriati  otto , ò veto 
dal  Ikó  COrinriiffarib,  & i Signori  rie  riotriihetàurio  al- 
iti otto,  auvtttendo  che  gli  otto  nominati  dal  Rè  ò 
Al  ComrniffàriòfóriOfrmptei  Vclcovi.  Cliiefti  lèdici. 


Icèteóho  òtto  Commiffarii  per  lePcovidcìe,cdelùtt- 
ihetode*  Baroni  d^e  Provincie;  de  altri  ottó  riè  fccl- 


góno  de’.  Parlaifichtàri  delle  Città,  e Caftellhcbc  v^en- 
góhOàdtrfet  tìfttt  tofiettìc  tz,  c qutfftifbùqùcichfc 
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' j[>rc^rìano  fatti  gli  afl&fi,  e viiìtauo  prima  ttftWlelRa- 
ttiieda  rrattarfi  } fbrmano  Jt  Bills  che  pMi^fttSno  al 
Parlamento^  al  quale ftà  di  approvarli,  èfegettarlii  & . , 
tflb»do  approvati  fi  prc/fenÉatìo  al  Rè  ò al  Coìn¥AS{k^ 
fio,da-cui  vengono tofccati^còn  kpimiiadd  Sct^ttfò^fc 
non  toccandoli  4^fegno  che  non  Tappro^à.  Gfi 
n offendo  dibaall^l  ?Parlàmenro  con  o^ 
gioie  ekttez7aPI|bo  pcfitiefiò  ìà  ekfcaHòm'4#pò^ 
dei<e  c darei!  Cuo  voto,  cemoMÀc  due  parole.  / ^ . 
frffve  iy  ùrnotufp’ove  che  tuoi  mre  ,?»  appfetd  « ■ò'tfej?è 
JR/  non  approvo.  Per  il  primo  giorno  fi 
grandi  ai^rit  fi  fàfido  l’aperttfrà»e  pòi  fe  «e  titòTha* 
nò  con  lo  ffefio  ordine  ddla  'Éataflcara  mà  alni 
cromi  vengono  iènzaCeremoine.  fi  VUed 

hccntiar  dal  Rè  il  Parlamento  , il  Gé^mtii^iò  fil 
un  orattione , & il  Parlamento  iella  dilèfòltó. 

^ In  Scoria  vi  è oh'  Ordine  di  Cav^an  che  efiia-  cata- 
xiianò  ài  Saift*  Andrea,  inUituito  dà!  Re  AcafdAdf  fìerìifì 
Unno  8 IO.  che  regnata  allora  -,  CcAiòt^flìone  cPò>-  Sant* 
tìa.  ^tìanc  Vittforia  ciré  Sco&xefi  ^Mtenfwcò  Odfi^  Andini 
trò  i loro  Nemici,  nel  gpenò  <di  qMifto  SafCO.Fd  de*- 
effe  tike  il  numero  de*  Cavalieri  noti  pafiWli 
dii),  per rapprelentarel’Apoilolatò  tòVìChri^.  Là 
CreatiotTe  de’ Cavalieri  fifa  dal  Rè  con  qtièlehe  Ceth* 
monia;  mà  maggiori  le  ne  facev^o  nel  tempo  che  é6* 
gnava  la  Religione  Romana. 

Non  è quello  Regno  molto  Popolato  » m««te  Nuine- 

pena  arriva  ad  un  milione  d’ Anime  in  rotto , con  una  diPo 
Confiifione  mahdc  di  Religknri)  trovandolène  in  fiitti  P®^P» 
non  meitó  cne  inlnghiltetra, nella  fp0cie,lè  non  nel  mi*< 
merode^Perlonein  cialcuna.La  Rendita  del  Ré  paHk 
li  due  oentOy  e cinquanta  mila  £)oppie  per  anno , mà  là 
i^rdc  bilbgna  kr  nel  Regno  per  la  Cotona,'  man*  Rea-'  ' 

grano  quali  tutto  il  principale,  Se  appena  rellafló  al  Ré  dita* 
anche  60.  mila  Doppie  $ ben*  è vero  che  nell*  òcCót^ 
enasevi  fono  iSullìdi  euraordinari  del  Paramento  enet* 
k maggiori  necelfità  da*  Pari  iftelfi  del  Regno. 
LaRdigtonePtoteftame  m Scocia  hebb«  pciudpto 

. Là  ■ 
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Rifbr-  (Topo  quella d’ Inghilterra , il  di cuicfempio  gli  fervi  • 
xnain  molto  di  ftimolo , benché  il  -weer  che  ne  accele  gli 

Scoila.  Ipleudori  delle  prime  riammCjhavefle  ricevute  le  lue 

Maflìme  dalla  Riforma  di  Calvino  in  Franaa , onde  al 
Calvinifmo  drizzò  tutti  i fooi  portan^nti,-  non 
ad  ogni  modo  perfettionarc  l’oper^>nno  che  pallaco 
allo  Scettro  Giacomo  VI.  in  un’  edÉB|p.ibinctta , mero 
capo  con  quei  che  reggevano  allor^^^articolarraentc 
con  un  tal  Giorgio  Bocanan > Maeft'ro  delle  Lettere  hu- 

mane  del  Giovinotto  Rèj  celebratiliìmo  Poeta  laiino»c 

non  men  celebre  lègiiace  di  Calvinojonde  accopiatifi 
ambidue  riduflero  nell’intiera  rifolutione  d’ abbraccia 
la  Riforma,  anche  quei  che  andavano  yaccillando,&  m 
oltre  crefciutofi  il  Re  coni  inftruttioiii  del  roedéfinio 

• jBqcanan,divennecofi  nemico  della  RcligioneRomana, 
cheadaltro  non  afpiravache  ad  cftinguerla.  . 

In  quella  maniera  venne  à reftare  in  brevilfimo  tena- 
Vefeo-  po  opprelTo  quali  del  tutto  il  Papatoin  Scotia,elaRi* 
Tiéi  forma  di  Calvino  aH’ulb  di  Geneva,  e di  Francia  quali 

pyjjjfo  ^abilita  da  per  tutto,  fenza  grandi  difficol-  ' 
tà.Tutti  iVelcbvadi  furono  ellinti,e  le  loroRenthte  che 
pallavano  la  fomma  di  40. mila  Scudi  ttas ferite  alla 
Corona.  Non  mancarono  di  quei  che  andarono  {>rq- 
Rendì-  ponendo  la  Liturgia  della  quale  s era  dato  principio 
la  ap-*  a lèrvirlì  gli  Ingien,  mà  non  vi  fu  fatta  Ibpra  ciò  alcu- 
pUcata  na^ifleflìone,  prevalendo  il  Partito  che  chiamavano,  il  • 

. alla  Co  jgj  Governo  Eclelìallico  che  Calvino  havea  Ila- 
zona,  jjilito  in  Geneva.  ,1. 

In  tanto  il  Rè  Giacomo  pa'flaro  alla  Corona  anche  d- 
Inghilterra, con  lo  fpirito  tutto  imb  varo  delle  Malli- 
me  de’  Puritani, ò lìano  Calvinilli  di  Scotia,célccò  dì  fa- 
vorire al  fommoìl  partito  de’Putitani  che  fo  confcrva- 
noin  gran  numerodh  Inghilterra,  ma  ò che  non  pt^- 
telle  ottenere  quanto  voleva,  o che  quelli  non  havel- 
fèro  làputo  mantenerli  .con  elio  Lui,balla  che  in  bre- 
ve poi  ne  divenne  d’amico,  e benefattore  j nemico, 
e perlccutore , tanto  peggiore  , quanto  che  occul- 
to, * Tutto  ciò  lo  fece  rilolverc  per  meglio  favorire 
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il  Partito  degli  Vcicovali  d’ Inghilterra  d’ unire  quelli 
due  Regni  in  un  fol  Corpo  di  Liturgia , almeno  di  Icn- 
timenti  in  buona  parte.  A quello  fine  volle  che  fi  rimel^ 

.telTcro  come  in  Inghilterra 7Ì  lùoi  Velcovi  in  Scotia>pec 
rendere  in  oltre  piu  auttorevole  il  Tuo  partito  nel  Par- 
lamento , lècuro  che  i Velcovi  làrebbono  llati  per  Lui,  ' 
come  in  fatti  Ibno. 

Erano  llati  già  infieme  con  l’abolimento  de’  Vefi- 
covi  aboliti  anche  tutti  i Conventi , Priorati , & Abbat-  Frate-  ' 
tic , e benché  non  vi  fodero  Conventi  di  tante  facoltà  ab®- 

mentre  appena  vi  erano  in  tutta  laScotia  40.  Conventi^ta. 
di  Regolari, e quelli  la  maggior  parte  di  Religioli  Men-  ^ 
dicanti , ad  ogni  modo  vi  erano  più  di  trenta  Abbazie , * ^ 

e Priorati  di  grandilfime  Ricchezze , le  di  cui  Rendite^ 
che  alcendevano  alla  fomma  d?  più  di  due  cento  mila 
Scudi  furono  dilperfè  di  quà,e  di  là, parte  allaCorona,c 
agli  officiali  di  quella  l’ altra , e diverfi  particolari  No- 
bili  ne  ottennero  la  loro,  di  modo  che  nello  rillabil- 
mento  de’  Velcovi  fi  credeva  di  poter  raccogliere  qual- 
che framento,  per  formare  àciafcunod’effi  una  Ren- 
dita proportionata  à mantenere  il  decoro  delCaraccere: 
mà  come  difficilmente  fi  tira  quel  vino  fuori  de’  Corpi 
che  bevuto  diviene  Ibflanza , coli  i Vefeovi  non  pote- 
rono nè  meno  raccogliere  che  picciola  parte  del  pro- 
prio , ben  lungi  di  pretendere  quello  degli  altri , e que- 
llo li  rende  poveri. 

Sentali  quel  che  della  Religione  Catolica  di  Scoria 
, Icrive  il  Bcntivoglio  nelle  fue  Relationi , Fra  ì Signori  Senti- 
fiù^^inapali  alcuni  pochi  folamente  fono  Catolici , 
anche  tra  la  Nobiltà  di  condittione  me^ana  : confijlendo  il. 


fot 

\ tihtór  delle  pene.  * Da  tutto  il  rejlo  degli 

I{eg>io  fi  feguita  l' Herefia^  fe  non  che  la  gente  ruftica  del  licione 
\PaeJe  è meno  infetta,  mà  più  ignorante  in  ogni  ««tena-diCatoU- 


S^eligione.  'Non  [i  è veduto  mai  negli  SoxKefl  <jtiel  fervo-  ” 
re  in  procurar  che  fi  confrvajfe  la  fede  Catolica  nella  ^ 
Scotta , che  ft  è veduto , e fi  vede  negli  Inglefià  favor  fua 


a 
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in  Inghilterra , e generalmente  non  (ogliono  inclinar  moHet 
gliSco^i^fi  alla  fr^fejjnme  Mcclefiajìica.  Ma  poco  aiuUy 
fgf  dire  il  "vero  hanno  hayuto  tinche  d’ cperne  commodità  , 
poiché  d' alcuni  poche  giovini  in  fuori  > che  fon  mantenuti  nel 
geminarlo  Scovtefe  in  R^ma,  CJT*  un  altro  della  medefima 
l^attione  in  Duay , quajiniun  altro  aiuto  vien  fòmminìflrato 
a'Catolici  diScotia  d' ha\er  Sacerdoti^  fiche  bora  incuti 
R^no  fe  netroyan  pacchi] fimi. 


iLaeio-  qucftc  parole  del  Bcntivoglio  fi  conofce  chia- 
ni  n<?r-  ramcnre  che  la  Corte  di  Roma , di  d 

non  difende  altra 


ni  per—  vuv  m >v>v/A>.w  yju  u«  dovc  ne  iialco*** 

che  fi  uo  tutti  i Ibccor^  de’  Cacolici  > 
difen-  ^orza>  che  quella>^lbla  dove  vi  c buon  midollo 
dono  i dcnsro,  coli  per  il  Regno  d*  Inghilterra  y e d’Irlan>  Jf'C 
Catoli-  dia  che  fono  due  Regni  de’  più  fertili,  c più  abbcMi-J^ 

A'xU^  • • t ti*‘  ^ ^ ^IL 


CoM^*  ^utideir  Europa  > e dove  ^li  Ecclefiaftici  havevano' 


ina 


di  B.O-  ^rimeule  Ricchezze , non  fi  e tralafciaca  opera  alcuna 
in^entaAa)  fi  fono  inanimiti  gliEferciti  de’.  Prenci  pia' 
qoeOlò  fiuc  : fi  foQo  fpediti  ndl’  uno  > e l’altro  Regno 
Reggi.menti  intieri,  di  Religiofi  Mifiìonan  ^ e à difpctto 
4i  tutte  le  Perfequeiooi , e delie  Forche } e delle  Man-  ^ N 
^ai^,.y  fi  moltipliqan  (èmpre  i tentativi  in  favore  del» 

Ja  Reli^ope  Catolica,  à danni  > & efteeminio  della 
Rrotei^nte.  M4  dellaScotia  eh’  è un  Regno  del  qua^  ' ^ 
ièpoco  fic.ui^roo0  i Romani  antichi,  à nulla  d pen>  ^I{ 
fillio  quei  del  pcelènte  > pecche  veggono  che  vièmol'  ^ 
to  a perdere , e poco  à guadagnare , dimodo  dhe  (è  ne 
ualcuEaogiù.aiuto , e quefionà filtro  I che  non  folle-.  ^ 
jlutidaRoma  iCatolici  fi  fimo  diminuiti  in  modo  , 
che  appena  al  pcefonce  fe  ne  trovano  in  cucco  il  Re^Q 
tre  mila,  ediquefià  poco  più  dimeza  dozeiia  di  Fa- 
dùglie  Nobili } con  jpochimmo  numero  di  Sacerdoti 
per  alfifeerli  negli  Eleicizi. 

h Benché  fin  in  concetto  laScodaappcelIo  quei  che  noo  4^1: 
ben  la  conofeono  al  fondo , d’ eflere  no  Paefe  più  collo 
alpefett)  e fclvaggio,  che  domellico,  & humano  nella  I 
Società  civile, ad  ogni  modo  d certo,che  tra  gliScozze'|i 
fili  Ibn  vedute  fempre  fiorire  le  loccere,con  lommo  be-t  !^EÌ 
nefidp  del  Adendo. Chdfeiaao , ch’d  il  lcgno>maggiore  ^ 
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''^ipfac  afl^cq^a  1’ |j,upjaii;tà  tra  Ù Popoli  - onde  non 
•^i^rdi  pioppfico»  d’aggiungere  qualche  narratipnp 
d^h’ute)  pco&lJìqne  > & eièccicip  delle  lettere  in  Scq- 
' PP*;  molti  Cani  meritano  d’havcre  un  luogo 

eminente  nel  Tempio  della  Gloria  j mi  noi?  ipi  c po^ 

Abile  di  toccar  nulla  del  genette  » Ten^  riverir  con  in 
penna  quel  pittticolare,  che  rende  cofi  decanuto  Uge- 

Gioyanni  Afaitland  : Duca  di  Lauderdale , fi  può  dir  .j, 

veramente  runico  ornamento  del  Ciclo  Letterario  di 

.Scoria,  c le  Tingratitudine  non  haurà  luogo  noi  petto  ca  di 

de’Letterati , di  dove  deve  efler  con  capitai  pena  bandi-  Lau- 
ta, certo.che  la  memoria  di  quello  Cavaliere,  viveri  d«da- 
icmpregloriolànelMondo.  le* 

Dirò  dunque  Iblo  j)er  bora , che  quello  magnanimo 
pivaliere,  non  lòlo  è Mecenate,  Padre,  Protettore, 
e BcncJà.trorc  de’  Letterati , mi  egli  Hello  fapienthE- 
mo Letterato , con  tanu  maggior  maravigli?  del  Secq- 

10 , qpanto.cbe  di  rado  fi  rcoptrano  nel  tempo  dove  nqi 
•fiamo  le  Lettere , negli  Animi  Nohih , . e tanto  piq  ,di 
_ quelli  di  primqgràdp. 

^ Sembra  che  la  naturahabbia  conrribuit.o.alle  buone 
inclwadoni  Ycrlò  gli  Studii  di  quello  eminente  Cava- 
, Jtieic  letterato , poiché  la  generofiti  de’  penfieri  che 
non  manca  mai  negli  Animi  Nobih  l’ birelbfeconc^ 
in  tutte  le  Scienze , acciò  non  fia  più  rimproverata  la 
NobUiji , d’cller  più  inclinata  al  luflo  de’  piaceri , che 
;(Il9  ftudip.dpllc  Lettere , c piacclTc  a Diqche  ciò  in  4- 
.tri  non  Ibllè.  Veramente  é colà  cpmiUne  ^ che  ogni 

Lctteiaco  habbia  il  Tuo  talento  p^ticolare , e nella  prò* 
icilìone  d’ una  Icienza  eccedere  il  più  ; Dove  che  il  Du- 
ca  di  Lauderdale  è in  tutto  geiicrale,  Nella  Teologia, ' 
nella  tilph)jga,  nella  Mateiriatica  , nell’ Architettuju 
s’èrefòammhabile.  Nella  cognicion  delia  Giurilpru- 
deiiza*,  della  Geometria  , <£ll’  Aritmetica,  dell* 
Allronomia,  dell' Etica,  dell’Elegia,  della Poefia,, 
deli*  Erudicione , della  Politica  , non  hi  havuto  fimi- 

11.  NeUa  propone  , ^e^osiq  delle  Lingue  fiaqe 
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Orientali»  fiano  Scolaftiche  , fiano  comunali  i'  cioè 
Greca , JHiebrea , Schiavona  » Caldea , Latina , Fran-  ' 
cele , Italiana , Spagnola , & altre  hà  Icmper  lòrpaG- 
fato  ogni  altro  5 onde  nella  fua  gioventù  yenivacnià- 
maro  il  Gabinetto  delle  Lingue. 

Suo  Pa-  Dopo  haver  paflato  quelto  Cavaliere  rutta  la  fila  vita 
lazzo  fino  all’età  di  6 5 .anni  nella  Corte, e ne’Governi  ri^ar- 
devoli  come  quello  di  Scoda , finalmente  fi  ritiro  nel- 
la Villa  d’ Ham  nel  iùo  Palazzo  di  Campagna  de’  più 
riguardevoli  e de’ meglio  aggucrniti , dell’ Inghilter- 
ra, con  Giardini,  Bofchi , Fontane,  econlaTami- 
la  innanzi  ; mà  Ibpra  tatto  con  mobili  pretiofiflìmi , e 
degni  d’ogni  gran  Prencipe  , con  rarillime  curiofità , c 
con  Qiiadri , e Pitture  antiche  e moderne  di  valor  aua> 
fiineftimabile  j tutto  raccolto , ordinato,  e fondato, 
con  incredibili  (jpefè  dalla  Signora  puchefla  fua  Mo- 
^ie , Donna  in  vero  di  grandilfimi  talenti , con  li  qua- 
li rende  falla  quella  opinione , che  le  Donne  jòn  troppo 
deboli  per  /’  intraprc/e , e troppo  inco?ijlanti per  li  trattati , 
alcuni  me  l’havevano  figurato  per  un’  Amazone  del 
fijo  Secolo  d’Animo  grande , e di  gran  lènno , e di  gran 
fpirito  è però  vero  che  hà  l’inclinatione  ad  imprefe , 
huraprele  e con  che  hà  dato  motivo  di  far  parlar  di  Lei|  ' 
fu  belliilìma  nella  fua  Gioventù  j il  Duca  (ho  Marito 
mori  ne’  primi  giorni  di  Novembre  del  1 68 1 . 

Vi  fono  in  Scotia quattro Univerfità  .dalle quali  ve- 
jua  ai  ramentenafeono  annualmente  fogetti  di  gran  Lettera-^ 
cotia.  tura  ^ per  impieghi  publia  tanto  politici  eh’  Eccle-, 
fiaftici , c per  lo  ftudio  di  tutte  le  Scienzfe.  Quelle 
Univerfità  Ibno  quattro  Sant'  ^Andrea  , G^ow, 
t^erdeen  , Edinburg. 

L’Univerfità  di  Sant’  Andrea  fu  fondata  nell’  anno 
141  i.da  Henrico  lVardla^v  Vefeovo  del  raedefimo  luo- 
go , e la  dorò  di  buonifliroe  Rendite , con  anipii  Pri- 
vileggi  j c con  l’articolo  chef  A reivefeovo  di  Sant’ An- 
drea iarà  perpetuo  Cancelliere  di  detta  Univerfità  : Uj 
Rettore  viene  fcelto  amiualmente , & in  conformità; 
degli  Statuti  deve  cllcre  uno  de’  trèPriiicipali , che  reg- 
gono 
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^ono  iltucro;  la  Giuridirione  di  detto  Rettore  è fimilc 
a quella  del  VicecancclIiered’Oxford.edi  Cambridge.  ' ' 
Li  Collcggi  di  quella  Univerfità  fono  tre,  San  Sahtmo-  ' r 
re,  San  Leonardoy  & New  Colleghe. 

Qi^llodiSan  Salvadore  è ftato  fondato  da  G/fleowo  colle- 
Kenedy  Velcovo  di  Sant’ Andrea  (era  allora Velcova-gio dì 
do^con  bnoniUìmo  Edificio,  fornito  di  ottimi  Orna-  SanSal- 
, menti,  e provifto  baftantemcnte  di  Rendite  per  li  Sa-  vadotc. 
lari  de’  Maellri , c Profelibri  de’  quali  ve  ne  fono 
quattro  in  Filofofia , che  fon  chiamati  Reggenti  , & 
otto  Scolari  Poveri  , detti  Buxfars.  Vi  fono  flati  mol- 
ti Benefattori  che  lo  fono  andato  arricchendo  di  alcu- 
ne Beneficenze. 

' Il  Colleggio  di  San  Leonardo  fu  fondaco  circa  gli 
anni  1516.  dì  Giovanni  HepburuPnote  di  Sant’  An-  San 
dfea,  con  buona  entrata  per  lo  mantenimento  di  un  Leonar 
Principale,  di  quattro  Profeflori  in  Filofofia,  e d’otto 
Scolari  povenrmà  poi  venne  riunito  à quello  Collcg- 
gio  il  Priorato  di  Portmuk. 

Nel  Collcggio  che  chiamano  New  Co//ed?e  vi  è un  New 
Profeflbre  in  Teologia  e non  altro,  fu  fondato  circa  Colleg 
gli  anni  1555.  Giacomo  Beaton  Ateivefeovodi  Sant’  de. 
Andrea;  con  ralfignamento  di  buona  Rendita. 

. In  quella  Univerfità  fi  fono  veduti  làpien-  'fimi  fo- 
getti  per  le  Lettere  , che  gli  hanno  acerdeiuro  molto  nioot. 
la  Gloriaje  trà  gli  altri  Giovanni  May  or  Prevollo  diti  dt 
San  Salvadore  , Ae  fetiflè  un’*Hilloria  11 imatilfima  quella 
della  Scoria.  Il  Cavalier  G/oVflnwT^dderWw.  Pro-t^niver 
fellore  di  Filofofia , Doctilfimo  Huomo.ey^’wdrea  Mei- 
yil  Profelibrcdi  Teologia  in  New  Col  ledge,  grande- 
mente verlàto  nella  Lingua  Hebrea  ; Fùgran  foguàce 
della  Dilciplina  di  Geneva,  di  forte  che  folcitòun  gran 
fuoco  diScifineper  introdurlo  nella  Chiclà  di  Scoria. 
Giovanni  Eaton  Profclloredi  Thcologiain  New  Col-  ^ . 
ledge,  Samuel  R^therfurd  y paté  ProfelTore  nel  mede- 
fimo  Collcggio , e grandemente  lottile  nelle  dilpute. 
zMìejfandro  Colvill  , Giacomo  JVood,.  Giovanni  John- 
fion  , David  Calderyvcd  , Giacomo  DurBamy  Cior- 
' - N gio 
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già  Gille(^icy  Giacomo  Gregory  , e diverfi  altri  in  ogni 
genere. 

L’UniverfitàdiGlafgow  fù  fondata  da  Giacomoll. 
Rè  di  Scoria,  all’inftanza  di  Guglielmo  Turnbullo  Vèfeo- 
vo  di  G/d^ow,  con  raflTignarione  di  convenevoli  Sala- 
rii perii  Profcllori , tre  in  Filofofìa,&  uno  in  Teoio-  ' 
gia,GiacomoTI.  nel  1577.  aggiunie  le  Rendife  per 
II.  Perfone  cioè  un  Principale,  tre  Profedb  ri  chia- 
mati Reggenti,  4.  Scolari  detti  Bar/àrs, un  Proveditorc 
per  le  Proviggioni,  e tre  altri  di  fèrvitio.  Quali  tutti  li 
Rè  di  Scoria  tono  (lati  Benefattori  di  quella  Uuiverfità» 
come  ancora  li  Vefeovi,  e Città  di  Glalgow. 

Si  fono  pure  veduti  di  tempo  in  tempo  (orgere  Dot- 
tilTìmi  Huomiui  da  quella  univerlità,  c tra  gli  altri  G/o- 
vanni Cameron  gii  Profedore  di  Theologia  in  SoumuTt 
e dal  Rè  Giacomo  chiamato  in  Scoria , Giovami Sharf-, 
Giovanni Struty^R^berto  Boyd, David  D/rk/on,granCom- 
menratorc. Roèer/o  Baih'y^^lejjàndro  Nisbet^Giorgio  Bu^ 
celebratilììmo Scrittore, e drverli  altri. 

Rielce  di  celebre  fama  l 'Uni  verfità  d’ Aberdeen  fon- 
data nell’  Anno  i too.  da.Guglielmo Elphinflone , Vefoo- 
vo  di  detta  Città,con  ilTitolodi  CM^rCo//p^de,àcaulà 
che  Rè  Giacomo  IV.  che  regnava  allora  fe  ne  dcchiarò 
perpetuo  Protettore,  come  nanno  fatto  poi  li  Succeflb- 
ri. Quello  medelìmo  Rè,  c quello  llefl'o  Vclcovo , pro- 
curarono à quella  Univcrlìta  molti  Privileggi  da  Papa 
Alelìandro  Vi.  con  ampliltìme  Bulle  con  le  quali  venne 
dechiararo,  che  detta  Univetfità  godelTe  le  medefiine 
Franchigie,  Indulti,  e Privileggi  che  godono  le  due 
Univerlità  di  Parigi,  e di  Bologna^  mà  di  niun  rappor- . 
to  con  quelle  diOx/òrd,e  di  Cambridge  y c fece  ciò  il 
Papa,  rilpetto  alla  guerra  che  regnava  in  tal  tempo  tra 
l’lnghilterra,e  la  Scotia.Quelli  Privileggi  fono  Ilari  poi 
conhrmari  da  Giulio  Il.CiemcnteVII.Leone  X.ePaoIo 
Il.e  fuccellìvamente  da’ Re  di  Scotia.Il  Vefoovod’ Aber- 
deen è Cancelliere  perpetuo  di  quella  Univerlità  & hà 
lafocoltàdi  vifitarla  pcrfonalmente  e correggere  gli 
fbuli.ll  Rettore  è foelto  annualmente  con  i’a£llenza 
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di  4.AfIeIIbri.  Vi  fono  divcrfi  Profcllori,  uno  in  Teolo- 
gia eh’  è fempre  il  Principale:  uno  nella  Legge  Cano- 
nica, uno  nella  Legge  Civile,  & unoin  Fifica,  & in  tutte  ^ 

oucfte  arti  fi  fanno  Dottori , uno  per  l’humanità,  & un 
lotto  Prindpale  per  la  Filofofia,  con  molti  Studenti,  8c 
Officiali.  ' 

Vi  fono  le  file  Vacanze  come  negli  altri  Colicggi. 

Si  fanno  molte  Ceremonie,&  efami  per  il  Dottorato, 
e dopo  il  giùramento  predato  dal  Candidato,  fi  da  il 
Dottorato  dal  Regente  con  qiiede  parole.  £go  eadem 
t^uthorìtate-quamfummiac  fotetitijjimi  Principéi 
huicUniverfitati  amplijjimamindullcre  Te 
bus  Jìberalibuf,&  Dijcipìims  Phìlo/ophicis Magiflrum^^ 
froclamo , conjlituo , renuncioy  Tihique  poteflatem  do  , 

fendi, fcribetidi , omniaque  ìdgenus  alia  committendi  y qu<t 
icy  aut  ubivis  gentium , ^yirtium  Magifìrù  concedi  [olenti 
Etinftgnummantimijjìoìiis  Tu^Cy  Caput  Tuumhoc  pdeo  ad- 
orno. ^odttttibifaclixfaujlumqueft  Deum  optimum  ma- 
ximum precari  Infuper ,librum  hunc  tìbi  apertum  trado-,  utin- 
genij tuialiquod  fpecimen  cofam  celebri  hocccctu  edas,  rogo. 

Trpvafi  in  oltre  in  Aberdeen  un  Colleggio  che  chia-  Mare- 
mano  Marifchal  Colled^e  fondato  dal  Conte  Giorgio  fciallo 
KeithMarcfciallo, nell’anno  1495. con buoniffimaRen-  CoL'cg 
dita  per  mantener  molti  profefiori  in  Filofofia,  in  Ma- 
tematica,  in  Teologia,  & alcuni  officiali, con  lo.poveri 
Scolari.Da  molti  Benefattori  è dato  poi  aiigumentato. 

L’Univerfitàd’Edinburg  fù  fondata  del  Re'  Giaco-  Univet 
roo  nell’anno  1580.  all’ indanza,  e fuppliche  della 
medefima  Città, che  come  capo  dal  Regno  gli  difpiace- 
va  di  vederfi  priva  d’un’  ornamento  coli  pretiofo.  Gli  *' 
concede  oltrcallaRenditaampliffimiPrivileggi  conPa- 
tente  figìllata  col  gran  figlilo, c non  inferiori  a’  Privi-  ^ 

leggi  dell’altre  Univerfità  del  Regno.Il  Cancelliere,  & 
il  Vicecancelliere  fono  fempre  perfone  qualificate,  de' 
prindpali  della  magidratura  , & il  Configlio  della 
Citfàe  il  Padron  dell’ Univerfità.  Il  numero  di  Sco- 
lari, fiano  Studenti  noné  grande  però,  mà  il  falario 
de’  Profefi'ou  in  Matematica  , in  Filofofia , in 
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Teologia  » & inHebrco,non  è inferiore  à quello  de- ' 
^li  altri  Luoghi.  Molti /bno  flati'  li  Benefattori  che 
i’hanno  augumentata.  La  Tua  Libraria  è belliffima,c 
decadi  molti  Libri. 

Molti  fono  (lati  gli  huomjni  eminenti  in  dottrina  in 
Sogettì  quella  Univcrfità>  etra  gli  altri  Po/Zf^  Princi- . 

pale;  fcrifle  li  Commentari  (òpra  i Salmi,  e Profeti,  al- 
cuni Sermoni,  Scaltre  opere.  ' HenricoCharittcn\,  pure 
Principale,  & huomo  di  gran  Dottrina  nella  Teologia, 
c di  gran  modeftia.  Patrido  SWx,  Principale, Dottore 
'iajréologia,  e di  fommacognitioneuellaMatema- 
’^^aniii  t^dawyo«,  verfatimmo  in  ogni  feienza. 
Ifandro  /fendtr/ow.Principale  dell’r  Juiverfità,e  Mi- 
ro della  Città  , Sogetto  Dotriflimo,edi  grande 
ciperienza  negli  affari,  tanto  politici,  eh’  Eccldiallici, 

' onde  la  f'ua  virtù  è Hata  cofi  ben  conolciuta , che  il  Rè 
lène hà fcrvito  in diverfl impieghi  lìaperlaChielà, fia 
per  lo  ftatoje  tanto  dentro  che  fuori  del  Regno.  G«- 

fù'e/mo  Co/v//.  Sogetto  di  gran  Virtù,  c Merito,e  le  non 
lavellè  havuto  l’animo  lontano  dalle  Cure  Velcovali, 
non  haurebbe  à Lui  mancato  un  Vefeovado,  eflendonc 
in  fatti  meritevole.  Hà  ferino  diverfe  opere  in  Scoz- 
zefe,  & in  Latino.  Gu^//e/moKe/t/}  Dotcore;  eProfeO- 
fore  in  Teologia  , e grandemente  verlàto  nelle  Lingue, 
(òpra  tutto  nell’Hebrea.  Mori  con  difpiacere  de’Lette- 
rati  nell’anno  167 4. come  ancora  morti  Ibno  molti 
de’ lòpracenaii  Letterati , e Pro feflori. 

Gilberto  Burnet^  Dottore  in  Teologia,  FamohUìmo 
Dottot  Predicatore,  & uno  de’ Celebri  Hillorici  del  nollro  Ic- 
colo,  fi  può  dir  veramente  la  gloria  dc’Lctterati  della 
Scoria , e Tornamento  nelle  materie  Letterarie  della 
Città  d’Edinburg,  che  generò  un  cofi  degno  Figlio  per 
l’honor  delle  Lettere.  Hà  com  pollo  di  ver  le  opere, 
che  tutte  corrono  da  per  tutto  con  fama  d'eruditilfi- 
me,  ma  la  fila  Hilloria  della  Riformatione  fi  crede  che 
jfia  un  fiordi  velluto  dell’Operc  del  nollró  Secolo, che 
ne  làrà'in  breve  meglio  contento  con  la  traduttionc 
in  Latino,  Se  in  Francefè  che  io  .breve  li  vedranno  alla 
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Luce.  Quefto  Signore  fi  trattiene  d’ordinario  in 
IxHidra , doue  predica  con  tanto  concorib , che  non 
c poflibile  d’avanzarfi  che  molte  hore  prima  per  bar 
Ycr  luogo. 

Pofiède  in  fatti  quefto  dignifiìmo  Paftore  talenti 
degni  d’efier’ ammirati,  & imitati  per  comune  edifi- 
catione  di  tutti , una  Carità  immenlà  verfoi  Poueri,  ■ . . 
ibuvenendoli  del  fuo  proprio,  c procurandoli  con  gran 
zelo  bcnificenzc  dagli  altri.  Un’  inclinatione  cftraQr- 
dinariadi  giovare  ad  ogni  imo, una  manieradi  trattare 
coti  nobile,  civile, affabile,  fincera,  e dolce , che  non  c 
poflìbile  di  conofcerlo  lènza  amarlo,  e non  mai  fi  par- 
te dalia  Tua  Compagnia  perlbna , lenza  un  gran  defi- 
derio  di  rivederlo.  In  lèmma  con  molta  prudenza,  va 
deftreggiando  in  quelle  differenti  opinioni,  c Pattiti 
fiano  hcclefiaftici,  lìano  altri  cheli  trovano  nel  Re- 
gno. Non  manca  però  della  fua  parte  d’ Invidioff 
che  lo  vanno  lacerando , e nelle  lue  opere , c nella 
maniera  del  fuo  procedere , tjuafi  che  per  . voler  Icr- 
Tirei  due  Partiti  fia  nella  materia  di  Religio.nfiaoegli 
intercfil  di  ftato  > non  Ibdisfa  nè  all’uno  , nè  all’altro. 

Nel  tempo  del  Parlamento  era  in  gran  credito  appreC- 
£0  di  ^efto,mà  mai  in  buon  concetto  nella  Corte, 
dimodoché  pitiche  buon  Reggio,  fi  crede  buon  Par- 
lamentario,-mà  comunque  fi%jo  lo  credo  lineerò , è 
difinterelato  ne’ lèntimcnti.  Li  Presbiteriani  l’amano 
molto,  però  ollerva^  la  Liturgia  Anglicana. 


^ ' DESCRITTIONE. 

f 3 ^ d*lrlandia.  ■ 

L ’Irlandia  è un’Ilbla  dall’altra  parte,  & molto 

più  grande  di  quelladi  Man,  che  dipende  intiera- Idao- 
mcnte  dS  Rè  d’ Inghilterra.  Fù  per  un  lungo  corlb  diaquoll 
'd’anni  lignoregiatada’fuoiRè  particolari  , poi  lbg-“*^ 
giogaia  dagli  Scozzeli,  e finalmente  dagli  Ingleli,qua- 
iila  poilederono  molti  anni  con  titolo  di  Signoria, 
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fiiiothe  da  Hennco  Vili,  venne  di  nuovo  nell’AfTem- 
blea  di  tOtcì  gli  Stati  eretta  in  Regno c ciò  nell’  aci' 
rio  1 5 :(  5.  Qiielto  Regno  fu  qualche  tempo  Feudo  del- 
la Chielàéon  debito  d’un  tributo  , e gli  Irlandefi  cofi 
Zelanti  oflèrvatori^efcropolofi  dei  Romano  Rito, che 
follccitavano  lèmpre  per  l’augumento  dei  Tributo: 
anche  divenuta  l’Irlandia  parte  dell’Inghilterra  i Rè 
Inglefi  fono  flati  cofi  buoni , c cofi  fcmplici , che  fti- 
mavanò  à gloria  di  rendere  homaggio  alla  Sede  Apo- 
ftolicaj  e di  un  tanto  Pegno,  e dcU’Inghilterra , fino  à 
" tanto  elle  Henrico  VlII.aiede  di  calcio,  & alla  Religio- 
ne Romana,  & alla  Giuriditione  della  Sede  Apoftouca, 
e cofi  da  quel  tempo  in  poi  quelli  Regni  a(Tolutamen- 
te  fono  iellati  fiotto  la  Sopranitàall'oluta  del  Rè  d'In- 
ghilterra nonollante  le  pretettioni,  e lefiperanze  del- 
' |aSede  Apoltolica,  la  quale  ogni  anno  nell’  incam- 
mcrari  luòi  Feudi  li  19.  Giugno , con  roccafionc  della 
Cerimonia  lolita  à farli  nella  Dataria  nell’  horaagio 
che  rende  il  Catolico  per  il  Regno  di  Napoli,  lì  fà  lèm- 
pre mentione  delR^nod’Irlandia. 

Trovali  polla  quella  Ilblanel  Marc  Oceano,  c dal 
medefimo  circondata.Dalla  parte  deU’Orientc  vi  è l’In- 
ghilterra , dal  mezo  di  la  Spagna  , daU’Occidentc  il 
Mare  lblo,e  dal  Settentrione  Flfiola  d’Islandia.  Dall’ 
Inghilterra  non  è piu  òificofla  che  della  Navigatione 
d’un  giorno,  mà  però  quello  canale  è molto  pericolo- 
io  rilpetto  alla  quantità  de’ Fiumi  che  vi  sboccano,  c 
chelblfiano  fiempre  venti  contrarii,  anzi  che  cagiona- 
no certi  bollori  d’acqua,  che  mettono  in  pencolo t 
ValccIIi  che  vi  fi  Icontrano.  Da’  Geografici  viene  alTo- 
migliata  ad  un’Ouale,  con  la  lunghezza  di  400.  mi- 
glia, e ICO.  nella  maggiore  larghezza.  Per  ell’er  mol- 
to ineguale  fi  rende 'difficile  il  giudicare  del  Ci 
culto  , facendolo  alcuni  di  ixoo.  miglia  , altri 
1000. 

Indiverfi  tempi  hi  cambiato  di  differenti  nomi  d’ 
Arillotile,d’Offieo,  e da  Claudiano,  fiì  chiamata-7cr«<i, 
da  Diodoro  Siciliano  Irtf, da  Giovinale , e Mela  /«ver- 
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»/:,d’Euftacbio  JVernia  Se  Berma  y da  Pliirarco  O^pìe, 
da’  Bardi,  òfiano  Poeti  delPaefè  Bannemamay  da  Fe- 
llo Anieno  , Ifola  [agra , da  Paolo  Croie  La  grande 
Scotta , dalli  Brettoni  Yverdon , da  quei  che  l’habitano 
Er/«,.da{5lilnglcfi  /r/<zrrd,  da’ Francefi /r/<iwde  dagli  Ita- 
liani IrLndky  e volgarmente  da’  Latini  vien  detta  Hi- 
bernia. 

In  quanto  a’  coftumi  degli  Habitand  fi  divide  in  Divift 
. due  parti.queidell’una fon  chiamati  Irishries  e voìgar-  negli 
mente  Wild  Irishyche  vuol  dire  Irlandefi  Selvaggi,i  cau-  bmnosi 
foche  vivono  in  fatti  barbaramente,  e non  vogliono  in  due 
molto  fottomctterfi  alle  Leggi  del  Prencipe.  AI  con 
trario  quei  che  vivono  più  moderatamente  nell’ altra 
parte  ae’ Luoghi  più  habitati,  e che  fi  fottomettono  '' 
voionrieriairauttoritàdel  Magillrato,  &allc  Regole 
delle  Leggi  fon  chiamati  f»gleji  HihcrnictSy  e la  loro  Rc- 
gioneTwe£^;g//V/J  in  fatti  fon  più  moderati,  c 

più  aflbcicvoli,anche  con  gli  ftranieri  iftclfi. 

Mà  inquaiìto  allito  della"  Terra,  & il  governo  civi- 
le de’  Prencipi,  conforme  citata  pofieduta  altre  volte,  Delle 
reità  diltribuita  in  cinque  proviuciè  che  fono  Mouu- 
jler  ò vero  mezodi,  Leynjler  ò vero  Levante , Conuagh 
ò vero  Occidente , Ufjler  ò Settentrione  , & Metna 
ch’è  nel  mezodi  tutte  le  altre.  Mounlter  , chiamata 
"dagli  Hiftorici  Momonia,  e dagli  Irlandefi  Morcon  è 
èchiufadallidodel  Mare  dalla  parte  meridionale.  IP 
fiume S’ianwM la  lèpara da Cowuigfc, c ilNerai  daLeyn- 
fter  in.alcnni  Luoghi.  Leynlter  dagli  Hillorici  chia- 
mata Lagen,  & Lagenia,  e dagli  Irlandefi  Lcinìgh , è fi- 
tuata  verfo  il  Mare  dalla  parte  dell’  Oriente , e dall’ 
altra  del  fiume  Neorychc  lafeparada 
nin  e Cannagb,  e da  un’  altro  lato  confina  à Mctha , che 
gli  Hiltorici  chiamano  Midia  , & Media  , Ita  nel 
mezo  , mà  confina  col  mare  da  una  parte  , c col  - 
fiume  Shannin  : Conna^h  che  gli  Irlandefi  chiama- 
no Ccmagh s' uovzfx  polla  nell’  Occidente  tra  li  Fiu- 
mi Benna  Shannin , & il  Marc  Oceano , C7//?<r  che  li  La- 
tini chiamano  Ultoniac  gli  Irlandefi  Cui’Gully  , che 
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VuòIdireProvinciadiGully , trovafi  pofta nelle  colle 
Sccentriouali , il  lago  ptnolalèparadaConua^h,  & 
il  fiume  Boand  da  Matha.  In  tutte  quelle  Provincie  vi 
fono  diverlì  Contadi,  & altri  titoli,  che  da  qualche 
tempo  in  qu  i fono  molto  crelciuti , come  pure  li  è fat- 
to in  Inghilterra,  & in  Scotia,  mediante  la geUerolà 
. benignità  del  Rè  Carlo  II. 

Sono  gli  Irlandeli  generalmente  huomini  di  grande 
Xoro  di  membra  però  più  tolto  tenere  che  forti, 

manie-  > ingegnofi , e Marnali.  Quei  che  riconolcono 
jadi  formalmente  il  Rè  d’Inghilterra  loro  Signore,  porta- 

veftirc,  no  certi  Habiti  di  Panno  nero,  con  certe  acconciature 
e di  vi-  alla  Francelè , fino  al  gomito , e di  Calàcche  corte.  Non 
vere,  collumano  lèrvirlì  di  Itivali , nè  di  Iella  , nè  di  (peroni 
quando  cavalcano , anzi  portano  lòlo  una  verga , pie- 
gata ne  ila  cima.  Si  lèrvono  per  Armi , d’una Lancia, 
-3i  Dardi,  ed'Accettaj  e fono  Immani,  c civili  nelle 
jconverlationi.  Mà  quelli  che  vivono  lenza  Legge,  non 
, però  lènza  ubbidienza  di  Vallallaggio,mà  lontani  dal- 
la Società  degli  altri , fono  come  li  e già  detto  barbari , 
rullici,  e molto  rozzi  in  tutti!  loro  collumi.  Portano 
' ' Ji  Capelli  lunghi  ,&  inanellati.  Sembra  che  il  mag- 

gior loro  elèrcitio  conlìlle  nell’  otio , nel  ripolo , c 
aclla-Libertà  ; & la  loro  principal  dilettatione  è quella 
della  Mulìca . e della  Lira  : non  lalciano  ad  ogni  modo 
«li  Icguir  d’ordinario  la  cura  d’allorale  degli  Armenti , 
eh’  è il  loro  maggior  meftiere , che  non  cambiano  al- 
cuni le  non  con  quello  del  Latrocinio,  e delle  Rapine 
che  pure  intendono  bene , e meglio  de’  Napolitani , 
perche  meglio  di  quelli  intendono  l’arte  di  nalcondcre 
il  furto. 

Nomi  Non  nego  che  non  fi  vadino  d’alcunianni  in  qua  al 
Profa-  quanto  civilizzando , & humanando,  mà  per  lo  più 
conlèrvano  nella  feorza  quel  primo  midollo;  Sogliono 
d’ordinario  imporre  nel  battefimo  a’  loro  Fanciulli 
.certi  nomi  progni , e nqn  vogliono  gli  Irlandeli  più 
Montagnani,  che  portino  il  nome  del  loro  Padre  che 
dopo  la  morte.  Credono  efler  vergogna  per  una  Don-  ■ 
, no 
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na  di  allattare  tl  Tuo  Fanciullo , onde  appena  nato  lo  da  Nodrl-f 
ad  allevare  ad  una  Nodrice  ; e vi  è una  colà  maravigl  ò-  c** 
fa  ad oflervarc , che  le  Nodricipigliano  maggior  cura  > 
c qodrifcono  con  maggiore  afietro  qucfti  tali  fanciulli 
che  i loro  propri , come  pure  fanno  i Mariti  di  cjucftc 
Nodrici , che  fi  veggono  con  grande  homanità  carez- 
zar molto  più  che  1 loro  propri,  quei  fanciulli , che 
fon  nodriti  dalle  Mogli. 

Sono  grandemente  fupcrftitiofi  in  tutte  le  loro  Atti- 
oni.  Quando  veggono  la  L^na  nel  fup  crefcentc  s’ingi-  qj 
/ nocchiano , c recitano  L’Orationc  Domenicale  , nel- 
fine  della  quale  dicono  ad  alta  voce  , Lafciaci  cofi  /ani 
che  tu  ci  hai  trovati.  Tengono  perStrega  quella  Don- 
na che  fi  feontra  à domandargli  del  fuoco  il  primo  gior- 
• no  di  maggio  ; mà  a'  è un’  huomo  lo  pigliano  à buon*' 
auguro.  Quello  medefimo  giórno  ammazano  nel  me- 
20  deha  lor  Gregge  un  Lepre  , per  impedire  {come 
credono)  che  non  vcnghino  rubati  gli  Armenti  ; & an- 
cora méttono  io  lidio  giorno  diverfi  Rami  d’Albcri; 
verdi  innanzi  le  loro  fincflre,  per  far  che  tutta  l’ellà  ab- 
bondi al  loro  Gregge  il  latte.  Non  lavano  mali  piedi • 
Cavalli , nè  gli  llrigliano , e non  mai  li  raccolgono  pa- 
fcolo  in  giorno  di  Sabato. Credono  di  poter  vivere  fèm— , 
pre  fami , le  non  danno  a’  vicini  in  giorno  di  Sabato  mai’  ' 
del  fuoco  con  le  lor  proprie  mani.  Quando  mangiano* 
dcgliOui  pigliano  gran  c jra  chefiaiio  Tempre  di  nume- 
ro maro  ; e finalmente  tengonò  un’  infinità  d’altre  lii- 
perrlitioni  fimili , c peggiori , però  còn  la  dimuninonc' 

. de’ Carolici  nel  Regno,  li  fono  anche  andate  diminuen- 
do l^fupcrftitioni , perche  li  Proiellanti  non  fono  d*’ ' 
ordinario  cofi  fuperftiofi.  Non  voglio  lafciar  di  dire  ». 
che  le  Figlie  Schiette  fogliono  digiunare  la  vigiliadi 
.Santa  Caterina,  & alcuni  Mcrcordi,  e làbaro  dell’ an- 
no , come  ancora  le  Donne  maritate , quelle  per  trovar 
più  torto  marito  alorogufto,  e quelle  acciò  ha  vendo» 
il  marito  cattivo  s’emendi , & havendolo  buono,  e* 
venendo  à morire,  ne  trovir^  Un’ altro  migliore;  mò- 
di quelle  Ipccie  di  pazzie  fe  ne  veggono  iti  Italia. 
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. Quando  fono  Infermi  vi  fono  certe  Donne,  che  pa- 
gare fi  mettono  negli  angoli  della  ftrada  vicino ,e  li  corti 
piangono  con  lodare  le  foro  virtù  , publicamente , con 
tutti  i loro  amici,  parenti,  havcii,  & ogni  altra  colà. 
Tanto  più  fono  poi  lagrimari  dopo  la  morte  , con  bur- 
li, e battimento  di  mani,  fopra  tutto  dalle  Piglivole, 
dalleNodrici , e dalle  Concubine  quei  che  nc  hanno  , 
&aircnequie  tutti  concorrono. 

Qiiefia  Ifola  gode  un’  Aria  meno  forcna  e fortile  dell’ 
Inghilterra,  mà  di  quella  molto  più  Qna,  e falubre,e 
quello  nalce  dalle  nuvole , e da’  Scirocchi  Ipcllì , e fre- 
quenti che  ofeurano  molto  più  l’aria , e con  che  vengo- 
no à rendere  la  iìia  temperatura  riiolto  più  Uguale,  c 
benigna  tutto  l’anno.  1 Tuoi  Lidi  fono  pieni  di  ouonilfi- 
mi  Porti , da  tutte  le  parti  : la  Terra  irrigata  da  per  tut- 
to d’un  gran  numero  di  Fiumi , elènte  di  Terremoti , 
c di  rado  fotto  polla  à Tuoni , e Folgori  tempclluofi  ; 
mà  dall’ altra  parte  è inegu^^c , molle,  efpolla  à con- 
tinue , e diverfe  forti  di  venti , battuta  di  Pioggie  inceP- 
làuti,  aquatica,  e talmente  piena  di  maremme  , che 
vi  fono  laghi, e paludi  fino  sù  le  Montagne. 

Abbonda  iu  Selue , e Bofchi  da  per  tutto , mà  manca 
tanto  più  d’ Arbori  fruttiferi , particolarmente  delleVi- 
giie  che  non  u*e  crefeono , che  per  f-r  ombra , non  gli 
manca  però  vino  di  quello  che  viene  di  Spagna , e di 
Franeij.  Li  grani,  e Fermenti  fon  minuti , non  dleiido 
aliai  buona  la  Terra  per  riempir  li  Grani,  oltre  che  la 
• grande  humidicà  no»  li  lafcia  ben  maturare , ancor  che 
a Terra  fia  grafia  à ballanza.  Mà  per  quello  tocca  i Pa-  ; 
coli  non  VI  è Provincia  alpuna  in  Europa  dovfffiano 
migliori, & in  più  grande  abbondanza , a legno  che  fon 
conllretti  di  ritirar  gli  Armenti  da’ Pafcoli  , e non  la- 
fciarli,che  alcune  bore  del  giorno , per  difenderli  di  di- 
venir Troppo  grafo  acciò  non  crepino  di  troppo  gralTcXp- 
za.Gli  Armenti  fanno  il  fondo  principale  delle  ricchez- 
ze dell’  Ifola,  Vi  è gran  numero  di  Pecore  che  fi  colano 
due  volte  l’anno, e delle  l#r  lane  nc  fanno  certi  panni  in- 
vellutati che  vendono  alli  ftranieri  , con  molto  gua- 
dagno. . - Vi 
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Vi  fono  buoni  Scottimi  Cavalli' che  chiamano  i/o'  Cavalli 
hyes.  Cani  i(quifiti/fimi  per  la  Caccia  detti  Crcj/joWx,  Cani, 
quali  dicono  clTer  più  forti  dì  quei  che  chiamano  Dow- Sclv  a- 
^wglilnglcfi.  Delle  Sei vaticinc  fo  ne  trova  ancora  in 
grandeabbondanzajVeròècheliCinghiaiifonpiccio- 
hjmàtanrò  piùgroifi li  Cervi.Vifono  in  oltre  Lupi, c 
Volpi, mà  non  in  gran  quantità.  • 

Non  fi  veggono  regnar  Serpenti , ne  certe  forti  di 
Vermi  Vclenofi , anzi  quando  anche  fi  portaflero  di 
fuori  non  vivcrebbono. Al  contrario  Ieacque,le  Scorze 
d’AIberi,  e quafi  tutto  quello  che  viene  di  Irlandia  fer- 
ve, di  prefervativo,  e di  contro  veleno, non  vi  fono  nè 
Topi,hè  Ranejmà  però  da  per  tutto  fi  veggono  in  , 
abbondanza  i Sorci.  . • ■ 

Trovanfi  ancora  in  buon  numero  alcune  forti  d’Uc- Uccelli 
celli  di  Rapina,  Se  altri,  come  Falconi,  Sparvieri,  Aqui** 

Ic,Grue,  Pavoni,  Selvagi,Cigni:  mà  non  fi  veggono, ne 
Pernici,  nef  agiani,  uè  Piche,  ne  RolTìgnuoli,e  pochifr 
fimi  Vccelletti  di  Caccia  per  la  nodritura,  come  Lo- 
dolc , Quaglie,  c limili. 

Molti  Auttori  feri Yono  una'colà  maravigliolà  fe^°^®* 
pure  è vera , cioè  che  i Rami  dell’  Abete  caduti  nel  • 

Mare,  Se  ivi  putrefatti  producono  certi  Uccelli  fimili 
à Cannardi.  Solino  feri  ve  "che  nel  fuo  tempo , non  vi 
erano  Api,  mà  fe  ne  vede  tanto  più  al  prcftnte  in  ab- 
bondanza grandillima.  > ' 

Le  Riviere  maritime  fono  molto  feconde  in  Pefei,  Pefei. 
d’ogni  forte, mà  tanto  fò  che  Io  Hello  fìa  de*  Fiumi, 
pure,  fc  ne  trovano  la  lor  parte  (opra  tutto  nc’  Laghi 
vi  fi  trovano  Sulmoui,  Trottc,  Anguille,  Lampredi , Se 
altri. 

Mà  inquanto  alla  Terra  trovali  fterililfima  nelle Mlnie- 
fuc  vifcerc,  non  havendo  alcuna  lòlìianza  per  quello*®' 
concerne  le  colè  Metalliche,  come  fi  vede  nell’lnghilj 
terra.  Non  ne  mancano  ad  ogni  modo  di  quei  che  aP-  ■ 
ficuraiiù  travarfi  molte  minieredi  Stagno, e d’Acgcn-  ^ 

to , mà  che  la  negligenza  di  quei  del  Paefe  è caulà  che 
non  fono  Hate  coivate  per  feirnc  l’ufo,  che  riufcircb- 

N 6 be 


xoo  . TEATRO- BRITTANIC  O, 

Molte  De  vantaggipfo.  Sentafì  hora  auelche  deirirlaudia  ùi 
p.mico  fcrive  il  Siri  nel  Tomo  Vili,  ael  Tuo  Mcrcuiio. 
laritsl  L' [berma  perii  fuofitonon  è inferiore ■,  e non  meno  ìm* 
dell’ II'  portante  d’ ogni  altra  ^gione , mentre  à coloro  che  navi- 
landia  l'Oceano^  òfene  vamo  \ ò vengono  dall-Indie  » e d’ 
na*te”"  J^ariè  impojlanecejjltà  dipafjare  damanti  di  Leipe/ 
dalSiii.  BurafcofiJJimD  > che  li  conjlringe  di  valerfi  de' 

Piloti  della  jlejfa  Natiqneyperricotirarfi  in  quei  Porti  che 
' fono  capacijjìmiy  e de' quali  fola  è piùcopio/a,  che  il  rima- 
nente de’  Statibagnati  dall’  Oceano:  riufeendo  malegevole 
molto  d’ aff^erritre  fuor  d’ejji  in  altra  parte  dell'  Ijola  , à 
càu fa  delle  brine,  caligini  e folteKKo^  dell’  aria  sii  l’orlo  della 
Jpiaggia,  che  ne  appanna  la  vifla.  E per  tanto  un  H^e  che 
manteneffe  /quadra  di  Vafcelli  in  quei  Porti  per  infeflarei 
; T^aviganti  fi  renderebbe  formidabile  a chiunque  havejfe  le- 

gna da  Guerray  ò di  Mercantieln  Mare  ; imperocbe  j'areb- 
be  in  jua  mano  d’inferire  grandijfimi  danni  à tutti  li  Po- 
tentati fèn^a  temere.  Il  Paefe  è abbondantifjimo  d’  og>ù  ’ 
fòrte  di  granoy  e vettouaglie  tanto  di  Carnaggi y che  di  Pejciy 
fol  chevìnoyc  fate.  PopolatiJJìmodi gcntebravà,& armi- 
' gera  : ma  al  pari  indigentey  e povera  di  pecunia  in  partico- 
lare per  ejfere  infigaraa  y e fenKa  traffico , contenta  foto  di 
quello  che  loro  fomminijha  un  coft  cibofo  /itolo.  Il  Clero 
, altre  tanto  dubbiofo  quanto  m^hino.  fi  gonpò  d’altij/ime 
JperanKe  per  la  pre/ènKu  del  Pfuntio  f/ipoflolico  , jche  ne 
cempofe  un  Corpo  ael  I{egno.  Non  /offre  l’  [fola  Serpi  y nè 
Pagnty  à altri  t^nimali  ^f^elenofiy  il  che  s' attribuifee  alla 
quMÌtà  dell’ aria  per  altro  tanto  temperatay  che  gli  Hahi- 
ianti  non  afflitti  da  Pefìe,  nè  di  altri  morbi  Epidemicivi- 
‘yonofani  fino  all' età  di  110.  anni. 

EH  per  anticol' Irlanda  governata  da  vari/ Platini  oriun- 
di dell’  Ifola  y che  fra  loro  /è  l’ erano  (partita , il  ptà  pof- 
. /ènte  era  Dermith,  il  quale  elpul/ò  in  fine  per  molte  fue  im- 
manità s’ appoggiò  à Pfccardo  Conte  de  Pembr  aliene  pre/è 
per  generoyil  quale  illuflrò  il  fuo  Nome  in  Irlanda  ancora  con 
preclare  gefiey  onde  rappellato  in  Inghilterra  dal  Pè  Henrico 
> Il./à  confirettoà  cederli  tutti  li  drittiy  e pretentioni  del  nuo- 

vo Prencipato  col  cui  titolo  entrò  nell’  Ifola  inper/ona  con 

■ * una 


* PARTE  IV.  libro  IlL  3«i 

una  poderojà  tarmata  [otto  mettendola  al  ftio  Scettro  par* 
te  à jorKa  j,  e parte  coll'  indupria,  E per  purgareque- 
flo^novello  conquipo  d’  ogni  Vitio  dì  yiolenKay  0“  upir* 
patione  s' auvisò  di  prenderne  htvePiUrra  dal  fommo  Pon- 
tfpce.y  e di  riconofccrlo  in  pfudb  della  Chiefa  alla  quale 
pagò- un  anno  tributo,  Herico  Vili,  sdegnando  il  nome  di 
fem^lice  Signore , s'intitolò  da  fe  Pepo  H^diquePalfòla: 
Ma  Maria  Ke butte  della  Religione  Catolica  ne  pre/e  il  titolo 
dal  Papa. 

Quella  nuova  invedicura  che  la  Regina  Maria  prefc 
dal  Papa  inanimila  Sede  Apoftolica,  alle  fue  vecchie 
pretentioni  fopra  il  Regno  d’ Inghilterra , c già  |||^^* 
va  diTpolla  la  Regina  ad  acconfèncirvi,  con  i folici^^Hk 
poli  di  zelo  di  Religione , che  vennero  moderati 
Rè  Filippo  fuo  Marito,  e dal  Cardinal  Polo  che  làpe- 
vano  b.enilTìmo , che  ne’  Prencipi  Ile  Maflìme  del  Cie- 
. lo  non  tanno  mai  torta  à quelle  del  Prencipato.  Cer- 
ato òche  le  net  Regno  d’Inghilterra , ha  in  quello  d’Ir- 
landia  patlatTe  al  Trono  un  Rè  -Catolico , ogni  mo- 
■ mento  fi  vedrebbe  moledato  dalla  Sede  Apoftolica 
per  l’ intento  dell’  Inveftitura,&  altre  pretentioni  j ma 
unRèlhvio,  di  ftiriti  Marnali,  e ftaltro  vincerebbe 
tali  moleftie  cónuio  vantaggio,  e del  Regno. 

Già  s’è  detto  che  l’Irlandiaèdivifa  in  cinque  Pro- 
vincie che  fono  Mounper , Leinper , Connagh , Metha , 
>8cVi[ler,  delle  quali  tono  li  ftguenti  Titolati. 

Giacomo  Butler , Duca  d’ Ormond  , Luogotenente 
generale  dell’  Ifola  :&  Conte  de  Btccknock  in  Inghil- 
terra. 

P^andolfo  Mac  donnei  Marchelè  d’ Antuma 
' . CONTE 

I 

GIACOMO  Conte  d’Ulfter,  Duca  di  Yorc  in 
Inghilterra,  e d’Albania  in  Scoda,  Unico  Hercdc 
della  Corona. 

J^ccardo  Conte  de  Cork  T efori ete  del  Régno.. 

Giovanni  FitKGeraldiCoaiQ  dcKildace, 

Henricò 
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Henrico  O Bryen  ì Conte  de  Thomond. 

Guglielmo Bur?h  ^ òBourke^y  Contede  Clarinkard. 
Giacomo  Toucnet , Conte  de  Caftlehaveu , e Barone  d*- 
Andley  in  Inghilterra. 

Beccar  do  Boy  le  y Conte  deCorK,  Telbriere  heredit^ 
rio  in  Iriandia,  & Conte  de  Burlington  in  Inghil^ 
terrra. 

Tomafo  Kugent , Conte  de  Weftmeath. 

Vènfworh  Dillon,  Conte  de  Rofcomon. 

Roberto  B^dgnvay , Conte  de  London  Derry. 

«Imo  Fieldin?  > Conte  de  Defmond , & di  Den- 
h in  InghHterra. 
imoBr^dKony  Conte  de  Mcath. 

•do  Barry  y ContediBarrinaore. 

Riccardo  ìVaughan , Conte  de  Carbetz  > & Barot\  de 
Waughanin  Inghilterra. 

Luca  Plunket  Conte  de  Fingali. 

Tomafo  Cromrvel , Conte  d’ Arglas  > & Barone  Crornvcl 
in  Inghilterra. 

Arthur Chichefler y Contede  Donnegall. 

- — Lambert , Conte  de  Cavan. 

Guglielmo  O Brien  y Conte  de  inehequin. 

Dunugh  Maccarty  y Conte  de  Clancatty. 

Riccardo  Boyle y Conte  deOrrery. 

CarloCooty  Contede  Montrath. 

Henrico  Moar , Conte  de  Drogheda. 

Cario  Talbot , Conte  de  Waterford  > & Wexfordf  > & 
Shtewsbury  in  Inghilterra. 

Hugo  Mot^omery , Conte  de  Mount  Alexander. 
Rogerio Palmer y Contede  Caftlemain. 

^ccardo  Butler , Conte  tP Arran , & Barone  de  Wc- 
fton  in  Inghilterra. 

HicoloTaaf,  Conte  de  Catlingford..  , 

RjccardcrPo'wer  y Conte  de  Tyrone. 

Rfccardojfonee  , Conte  de  Rannclagh. 

Francejco  e^mJirVr,  Conte  de  Long  Ford. 

Carlo  Henrico  , Kirkhoucd , Conte  de  BcUoncont , Se 
barone  Yotton  in  Inghilterra. 

' - Quelli 
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Quelli  fono  curri  i Conti,  che  da  cjualche  rcmpo  m 
quà',  cioè  dopo  lo  riftabilraenco  del  Rè , fi  fono  mol- 
to augumentari  di  numero , màfopra  curro  s’ è mag- 
giormente accrelciuco  quello  de’  Viconri,  poiché  è 
certo  che  non  vi  è luogo  nel  Mondo , dove  ve  nc  fia 
maggior  numero , Eccoli  qui  tutti. 


Yifeonti,  ò Viconti. 


JchIco  Prejlon , Viconte  Gormandoo. 

Day'tdRoch-,  Viconte  Fermoy. 

Riccardo  Butlcr  y Viconte  Mountgarrct. 

Guglielmo  Viliersy  Viconte  Grandifon.^® 
f^rthore  e^unefly , Viconte  Valentia , &Cot 
glefey  in  Inghilterra. 

Tomafo  Dilloriy  Viconte  Dillon , de  Coftillogalen. 
Vicolo  Vettervile , Viconte  Nettervilc'de  Dowth. 
cyirthore  Luftus  y Viconte  Luftus  d’ Elye. 

•Beaumonty  Viconte  Beaumoni  de  Swords. 


fonte  d’An* 


Se  Contede 


t^rthore  MaTenis , Viconte  Magenis  de  Euagh. 
t Tomafo  Neecìnam , Viconte  Kilmurry. 

Davide  Sars;cild , de  Kilmallock. 

Odcardo  Conyoay , Viconte  Killultagh  : 

Conway  in  Inghilterra. 

MlesBurgh,  Viconte  Burg&Mayo. 

GiorgÌQ  Sanderfon , V iconte  Caftleton. 

PatricìoCha'Worth  y Viconte  Chavord  dcArmagh. 
Giouami Scudamore  y Viconte  Scudamore  de  Sligoe. 
Byiccardo  Lumley  y ViconrcXumlcy  de  Waterford , 
Baione Lumley  in  Inghilterra. 

Temafo  Smith  y Yicontc  StnngfoTd. 

Fh'ippo  TVcnman  y Viconte  Wenman de  Tuam. 

Carlo  Molineux  \ Viconte  Molineux  de  Marybourh, 
Guglielmo  Fair  fax , Viconte  Fair  fax  d’Emmely. 
Ciaxomo  Butler  y Viconte  Ikerine. 

■ Tom  afo  Fits-\Vìlliamy  Viconte  Fits- William  de  Merioa» 
Xmj  ìs  Odepfi  y Viconte  Glanmalevra. 

Brie\iCockfliny  Viconte  Cullcn.  ' 

Tracy , Viconte  Tracy . 

Francef- 
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Francefco  Smith , Viconce  Carington  de  Barreferc  y& 
Barone  Carington  in  Inghilterra.-  %. 

I{iccardo  Bul/^ey , Viconte  Bulklcy , deCashelli^,  ^ 
Guglielmo  Brouni(pr , Viconte  Bronnker  de  Lyons^ 
B^ccardo  Qgle  y Viconte  Ogic  de  CatherlougU. 

Piercy  Butler  y Viconte  Gaunoy. 

HeìiricoBarnfweliy  Viconte  Kingland-  '' 

Hewrico  Bqy/e , Viconte  Shannon. 

Giovanni  Sl^ffington  % Viconte  Mafcarone. 
HùgoCholmondley  y Viconte  Cholmondley , deKellis; 
Euelyn  Fanshavo , Viconte  Fanshaw  de  Dromore.. 
Guglielmo  > Viconte  Claine^ 

Dantel  O Br7?I  y Viconte  Giare. 

Levois  Trovar  y Viconte  Dungannoir..  , 

Carlo  Boyley  Viconte  Dungaruan. 

MauritioBerkley  y Viconte  Fitzharding  de  Beerhaueo» 
Guglielmo  Caulfeild  y Viconte  Charlemount. 

Folut  TV tngfeild Vieonte  Powera  Court* 

Murroch  Boyle  y Viconte  Blefmgton. 
e^rthure  Eorbes , Viconte  Granard. 

Giorgio  Lare  y Viconte  Lanesbrough» 

Giovanni  Davon^y  ViconteDowne.. 

ByKcardo  Perfins  y Viconte  Ros» 

Seguono  a’  VicontiliVefcovi , cHecomeinloghiF* 
terra  precedono  i Baroni  ; mà  gli  Arcivelcovi  cht 
io  noterò  qui  lòtto  tutti  infieme,  rilpetto  a’  Gra- 
di, & offici  del  Regno  che  tengono , vanno  innan- 
, adì  Conti*,  ad  ogni  modo  gli  noterò  tutti  iniìeme  kx 
quello  luogo. 

Dottor  Michaele  Boyle  y ArcivcCcovo  d’ Armagh , Pri*- 
mato  di  tutta  1’  Irlandia  >.  Grati  Cancelliere  del 
Regno. 

Dottor  ir<t«ce/co  Marsh  y Arcivelcovo  di  Doublm» 
Primato  d’ Irlandia. 

Dottor  Pr/ce , Arcivelcovo  di  Cashels. 

Dottor  Gioyeppey  Arcivelcovo  dj  Tuara. 

'Doix.oit^taomDo^ingy  Vefeovo  di/Aeath. 
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Dottor  Guglielmo  Morton , Vefcovo  di  Kildarc. 

Dottor  Hugo  Gore , Vcfcovo  di  Waterford. 

Dottor  Guardo  IVolIey , Ve/covo  di  Glonfcrd. 

Dottor  Giovanni  Hied/on  > Veicovo  d*  Elphin. 

Dottor  J^fcardo  , Vefcovo  di  Fernes  ,&  Laghiin, 

Dottror  Bw/e , Vcfcovo  di  Clogher.  * 

Dottoi  EffexDigby  y Vefcovo  di  Dromore. 

Dottor  Towtfyo  0/n\’<ijy , Vefcovo  d’ Oflbry. 

E^eciel0dopci>is  y Vefcovo  di  Derry.^ 

Dottor  Tbwrt/o , Vefcovo  de  Dawn. 

Dottor  Boa« , Vefcovo  di  KiJlalow.  ^ 

Dottor  Odoardo  H'^cttenal  y Vcfcovo  di  Cork.  " ' • -w 

Dottor  , Vefcovo  di  Lamcricke. 

Dottor  Patricio  òheridan  y Vefcovo  di  Cloyiie. 

Dottor — — Toni  fon  y Vefcovo  di  Killaìa. 

Dottor ^Smity  Vcfcovo  di  Rapho. 

Dottor  Guglielmo  Sheridon , Vefcovo  di  Kilmore, 

Tra  di  loro  i Vefcovj  precedono  fecondo  r antianità 

della  loro  promotione , mà  fé  alcuno  d’ effi  farà  fetco 
Segretario  di  Stato  ò altro  officio  de’  principali  del 
Regno , in  tal  calò  camiua  foura  tutti  iPari , tale  che 
porta  la  Qualità  del  fuo  Carico , e fempre  fbpra  tutti  i 
Vefeovi  Dciichc  fùperiori  à Lui  nell’  antianità.  Co- 
me Segretario  di  flato  però  non  precede  mai  i Conti, 
mà  i foli  Vefeovi. 

Prima  che  s’ introduceflè  per  opera  della  Regina  E-  Nume^ 
lifàbettala  Riformadella  Religione  in  Irlandia,  non  rode’ 


Lenza  lunga  Guerra , e fpargimento  di  fangue  Chriftia-  Vefeo- 
no,  per  la  refìftcnza  grande  che  fempre  Tecero  gli  Ir- 
laiideh  in  favore  della  Religione  CatOlica , e tanto  più 
guanto  che  protetti  da  Roma  j vi  erano  nel  Regno  j ’ 

Arcivefeovi  come  fono  al  prefente , mà  però  maggior 
numero  di  Vefeovi , mentre  arrivavano  a i8 . noye  de*  . > 

qualidipendevano  dall’ Arcivefeovo  di  Armagh,  co- 
me fiioi  fuffraganei  5 4.  dall’ Arcivefeovo  di  Do ublinj 
9.  daqiiellodiCashels,  efeidall’altrodiTuam.  Mà 
ottenutali  dopo  la  Guerra  con  Atto  del  Parlamento  lo 
• - ' ftabil- 
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ftabilmento  della  Religion  Protcftanrc  in  Irlandia  , 
coiilaconditionep'ccò  dell’cfercizio  libero  a’Catolici , 
( che  di  tempo  in  tempo  fi  Ibno  andati  reftringeudo  i 
lor  Privileggi  ) furono  tutti  gli  Arcivefcovadi  tolti  a* 
Catolici»  e datiallolutamente  a’Proteftanti  perelcr- 
citarli  fecondo  l’ufo  d’Inghilterra,  mà però  fu  trova- 
to buono  di  ridurli  in  minor  numero , come  fi  può  ve- 
dere dal  di  (opta  Catalogo  , e fuori  al(^i  Primaticci  > 
che  godono  qualche  rendita  di  quattro  milaScudiià 
circa , e non  vi  (ono  due  che  la  paflauo , il  refto  van- 
no tutti  diminuendo , à legno  che  ve  ne  fono 
cuni  che  appena  polledouo  800.  Scudi  di  Rendita 
ordinaria. 

Non  lalciarono  ad  ogni  modo  i Carolici,  benché  nel? 
■ le  mani  de’  Proteftanti  cadeflero  tutte  1&  Chiele  Velco-^ 
vali,  & Arcivefcovali , di conlèrvarlì  per  lorofemprc 
fermi  i Titoli  ; onde  non  vi  è Vefeovado  Titolare  con 
Bulla  di  Roma  molti  de’  quali  rellano  in  Irlandia  di 
qua , e di  la  dove  più  i Carolici  hanno  parte , lbfl:euei\- 
dofi  ò con  qualche  coletta  che  fi  va  facendo,  ò con  qual- 
che Ibuventione , e loccorlbdi  Roma,  che  non  e molto 
liberale  in  (occorrere  coli  fatta  fòrte  di  Yefeovi.  Ma 
pàffiamo  a’ Baroni. 

Baroni  d’ Irlandia. 

FrancercoBermingham  i Lord  d’Af henry. 

Almerico  Courcy  , Lord  Courcy  de  Kingfaleu 
Guglielmo  Fìts-Herrico  , Lord  de  Kerry  &Lixnaw. 
R^ndolfo  Flemming  ì Lord  Siane. 

Tomafo  San  LorenKo , Lord  de  Howth.  « 

Boherto  Branyvely  Barone  de  Trimlefton. 
CljriftoforoPlunketyLoiià  dcDìinCìay. 

Peircy  Butler , Lord  de  Dunboyne. 

Brienio  Fit:t-Patriks  y Lord  de  Upper  Oflori. 

Matteo  Plunket , Lord  de  Lowth. 

Guglielmo  Bouree , Lord  Bourkc  de  Caftlc-Connel, 
Teobaldo  Butler , Lord  de  Caire . 
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■ Tohy  Bourt^r  i Lord  BourkcdcBittas. 

” ■ 'Ste’ward^  Lord  Steward , de  Caftic-Steward. 

— Foliot , Lord  Filiotde  BaJishannon. 

Guglielmo  Mflynard , Lord  Maynard  de  Wickelow , & 

. Barone  Maynard  d’ Inghilterra. 

BJccardo  George , Lord  George  de  DandaJk. 

Simon  Dighy  t Lord  Digby  deGeashil. 

Guglielmo  Fit:^TViUiams  t Lord  Fitz-ViHiams  de  Lif-  ' 
ford. 

' Henry  Blany  i Lord  Blany  de  Monaghan. 

Hemeo  Herbert  ^ Lord  Herbert  de  Caft-Ifland  ,&  Ba- 
roli Herbert  de  Chirburz  in  Inghilterra. 

Giovanni  Caluert , Lord  Baltimore. 

Guglielmo  Brereton , Lord  Brereton  de  Laghlin. 

Henrico  Hare , Lord  Col  rane. 

Benedetto  Sherard , Lord  Shcrard  de  Lctri m . 

Claudio  Hamilton , Lord  Hamilton  de  Strabane. 

Francefeo  Hayoly  i LordHawly  deDonarrore. 

Guglielmo  z^llinton , Lord  Aììmgtoii  dcKiììnzd, 

Giovanni  IQug  1 Lord  Kingfton. 

BjccardoCoot  f LordColonel.  . - j- 

B^ccardo  Barry  , Lord  Santry.  • : 

Ciltham  i^ncfly , Lord  Altham.  . 

L’ ordine  della  precedenza  tra  i Mlordi  non  difFerir. 
ce,  che  poco  ò nulla  con  quella  d' Inghilterra , onde  i^ggi 
altro  non  m’ occorre , fopraciò  jlacreationecheilRc  della 
fegue  con  lo  Itcdo  ordine , e con  le  medelìmeCeri-  Nobil- 
monie.In  fomma  tutti  liGradi  di  Nobiltà  che  fi  trova- 
no  in  Inghilterra,  fi  veggono  anche  in  Irlandia,  c 
benché  i Privileggi , e Dritti  della  Nobiltà  Irlandefe 
fiano  grandi , non  fono  ad  ogni  modo  da  compararli  à 
quelli  d*  Inghilterra , con  tutto  che  forpafianoa’quei 
nella  Nobiltà  di  Scoria.  Ben’ è vero  che  gli  Irlandcfi  - 
in  tante  congiunture  di  guerre  per  tanti  anni , c per  oc- 
cafiione  di  Religione  non  hanno  guadagnato  molto  ne’ 
Privileggi , anzi  la  divifionede’  Partiti,  equell’  efler  '' 

. fiocinaci  à contradire  agli  editti , e ordine  dellaRegi- 
.■  na  ? 
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na  Elifàbetra , hà  dato  non  picciolafcofla  agli  autickì 
Privilegi  della  Nobiltà  -,  dove  che  al  contrario  gli  Scoz- 
'zefì  che  dipendono  aflolutamente  dalla  ibpceina  auc> 
toritàdelRè,  lènza  quelle  tante  rilervedi  Privileggi 
che  fono  in  Inghilterra,  benché  non  ne  fiano  efonci 
della  lor  parte , non  P hanno  altramente  diminuiti  da. 
un  Secolo  in  qua , ò vero  da  che  fi  riunirono  i due  Rc- 
• mii  efiendofi  mantenuti  fempre  { fuori  in  quell’  artico- 
' lo  d’ haver  rimeflb  il  Rè  nelle  mani  de’  Parlamcnrarii 
di  Scoria , fia  per  timore , fia  per  altra  ragione } . fidclii>‘ 
lìmi  al  Rè  > e con  ogni  maggior  zelo  teltimoniato  ia 
mille  rancontri  il  loro  debito,  con  cheli  fono  andati 
augumentahdoi  loro  Privileggi  : eia  lontananza  del 
Padrone  non  pregiudica  a’  loro  Dritti.  Mà  per  dirla  in 
poche  parole , benché  dotata  di  Privileggi  fia  la  Nobil- 
tà Scozzelè,  e di  Privileggi  anche  dotata  l’ Irlandelè, 
non  può  nè  l’una,  nè  r altra  pretendere  I’  ugualiti 
^ con  quella  d’ Inghilterra  jeflendovi  gran  differenza,  c 
nel  numero , e nelle  ricchezze , e nel  fallo  del  vivere 
tià  a c nelle  maniere  del  trattare,  & in  ogni  altra  colà  : mà 
NobiU  per  quello  concerne  il  rello , balla  dire,  che  i Baroni, 
J i-  Nobili , e Cittadini  d’ Inghilterra , fono  naturalmente 
glw-ie,  c fuditi  del  Rè , mà  velliti  con. gli  Habitì  de’  lor  Privileg» 
laScez-  2i , che  fon  foditi  delle  Leggi , dove  che  i Baroni , c No» 
Iti  ^ Scozzelì , & IrlandefiVfon  fuditi  del  Rè,  velliti  eoa 
Privileggi  che  fon  dipendenti  dal  Rè. 

Non  può  eller  meglio  Popolata  d’ Irlandia  di  quello 
Oua  to  ^ * mentre  lì  numerano  per  lo  meno  un  milionee 
trecento  mila  Anime,  dove  che  appena  fà  un  milione 
folata,  tutta  la  Scoda  con  le  foelfole  : ad  ogni  modolèmbra 
quali  Ipopolata  > rifpetto  al  buon  Mercato  col  quale  G. 
vendono,  s” affittano  i Benillabih  nelle  Campagne j 
màciònafee  daircffer  da  per  tutto  fertile,  e abbon- 
dante la  Terra , & il  numero  degli  Habitanti  non  ba- 
ftevolià  coltivarla  dà  per  tutto,  oltre  che  gli  IrlandclI 
non  fono  in  quello  melliere  pienamente  inclinati  quan- 
to bifogna  : di  fotte  che  quei  che  vanno  per  format 
Colonia  fon  ficuri  di  trovare  il  loro  conto,  edaqaj 
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uatce  che  molti  Francefi  eh’  elcon  di  Francia  per  la  per-’ 
fècutione  delia  Religiou  Proceftante  (ì  vanno  ritirando, 
in  Irlandia , & i Proteftantii  di  Inghilterra , e quelli  d’ 

Irlandia  non  Iblo  non  godono  mà  ne  vanno  anche  for- 
rtando  i me2i , non  ad  altro  fine , che  per  crelcer  fèm- 
Wepiù  il  numero  de’  Proteftanti  nel  Regno , & inde- 
bolire quello  de  Catolici. 

Con  tutto  che  la  Regina  Elifabetta  come  s’ è accen- 
nato ottenne  contro  tutte  le  oppofitioni  che  facevàn 
giilrlandefii  Protetti  dalla  Corte  di  Roma,  c dalb defi au« 
Corona  di  Spagna,  lo  ftabilmento  libero,  afloluro , ycifari 
& indipendente  dellaReligione  Proteftante  in  quel  Re-  della 
gno , ad  ogni  modo  tutto  fi  ridufle  nell’  ombra  d’ un 
lolo  Decreto , poiché  in  quanto  al  redo , non  fi  videro 
mai  Popoli  più  alieni  d’ accettare  altra  Relimone  che  là*^ 
Catolica  Romana , come  gli  Irlandcfi  ; e benché  que- 
lli fiano  flati  (empre  per  inftinto  naturale  auverfàri  del 
nomeinglefe,  maggiormente  ne  divennero  tali , da 
che  videro  quelli  allontanati  dalla  Religione  Catolica, 
e con  fi  grande  ardore  , rifoluti  d’ introdur  nell’  Irlan- 
dia  la  loro  Religione  Proteflante  5 colà  che  l’hà  fatto 
dar  nelle  fmanie  , e pure  conftretti  da!  debito  del  Vai^ 
fàllaggio  , neapprirono  quelle  porte,  che  da  efllnon 
fi  potevano  chiudere , con  la  fperanza  di  poterla  lafiriar 
fola  vagar  per  le  Strade , non  per  i cuori , & in  fatti  di 
thtto  il  Regno  fu  quel  principio  appena  mille  abbrac- 
ciarono la  Riforma. 

Nelle  Riforme  della  Chiefà  fatte  da  Lutero',  da  Cai-  Annot- 
vino , e da’  Re , e Regine  d’ Inghilterra , & in  quello  tatioae 
Regno , & in  tante  altre  parti  dell’  Europa , vr  è Curio- 
nna  colh  d’  olTervare  degna  in  vero  d’ ammiratione,^*’ 
che  fi  conofccre  quali,  liano  gli  effetti  della  di fpofi-*°j^^^_ 
tione  del  Cielo  nelle  cofe  del  Mon  do  che  riguardano  il  jigionc 

In  tante  Provincie  delIaTGermania,  nel  Regno  di  Da- 
nimarca , e in  quello  di  Suetia , non  fi  toflo  i Popoli  in- 
tefero  1 fentimenti  de’  loro  Prcncipi , già  imbevuti  del- 
la dottrina , e rappccfentatioiii  di  Lutero , ò de’ feguaci 
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Jlqncfto,  che  diedero  principio  àrafFredarfi  prima  f 
a,dabbondonar  poi , & à per(ègui:ar  finalmente  la  Rc-^ 
ligione  Catolica,  che  fino  allora  haveano  confelTato. 
Nella  Suilla , & in  Genevra  in  meno  fpacio  di  due  anni> 
divennero  tutti  Calvinifti,  cioè,  i quattro  principali 
Cantoni , e la  Città  di  Gcncvra.  Ne’  Paefi  Badi , per 
potet  tenere  à freno  quel  redo  di  Carolici  in  Fiandra  fu 
forza  ridurre  eflanguc  tutto  il  vado  Corpo  della  Mo- 
narchia Audriaca,c  per  maggior  mente  torre  l’ogetto  ' 
della  Riforma,  fù  nicefìariò  . non  odante  le  Spade  che 
di  continuo  (cintillauan  nelle  Campagne  , lagrificar 
nelle  Citrà  fù  l’ Aitar  de’  Patiboli , le  centinaia  , e rail- 
laia  di  quei  Cittadini  ; con  tutto  ciò  dove  il  nome  di 
Calvino  penetrava , non  vi  era  refidenza  per  impedire 
il  Calvinifmo.  In  Francia,  le  migliori  Città  fi  riempi- 
rono di  Protedauti , fù  il  primo  luentolar  che  fecero 
leinfegne  di  Calvino.  Et  in  Inghilterra,  dall’  intro- 
duttione  della  Riforma  nel  Regno,  al  pofofib  di 
qucdanel  petto  degli  Inglefi  , nontrafoorlc  che  bre- 
ve fpatio  di  tempo  per  una  parte,  e meno  d’ un  ludro 
per  far  che  le  tre  parti  del  Regno  abborrillero  tutto  il 
Papi  fino. 

Hora  tutto  il  contrario  s’ è ollèrvato  nelP  Irlandia , 
c torno  à dire  che  nella  fola  Irlandia  s’ è oflervato  tutto 
il  contrariò,  di  quello  s’c  veduto  in  altri  luoghi  do- 
ve è pervenuto  lo  dabilmento  libero  della  Religion 
Protjsdante  ì tutte  le  diligenze  & armi  della  Regi- 
ma Eiilàbetraj  tutte  le  intraprefo  del  Rè  Giacomo  per 
a/ficuiar  meglio  quel  Regno  con  la  dimunition  de’ 
Catolici  i tutte  le  maniere  più  violenti  del  Cromve- 
Ic , che  non  voleva  vedere  piena  di  Catolici  una  Provin- 
cia’, che  pretendeva  ufurpare , come  ufurpato  havea 
r inghiltetra  ; & in  fine  tuttoil  /angue che  s’  c (par- 
lò, dall’  una,  e dall’ al  tra  parte , non  hanno  mai  po(^ 
futo  ottenere  cheredafle  alloluta  la  Religion  Protc- 
dante  in  Irlandia.  Sentali  quel  che  ne  fcriHe  un’ 
Auttore  Catolico. 

Sono  grandemente /èmplici , e roKKìgU  Irlandeft  per  lor  na- 
turai 
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fteMciJJìmì  dì  tutte  le  antiche  nfanxet  cnonpojfono^cmU 
ejjh"  piu  Hivoti  naturalmente  di  quel  che  fi  mojbnf,no  \erfo  la  voglio 
Santa  Sede  j nè  più  alieni  all’  incontro  per  infinto  lor  proprio  Rcla- 
dalnome  Inglefe.  Onde  fe  non  hanno  potuto  fuggir  la  violen-  tioni 
^a  con  la  quale  furono  conflretti  a ricevere  anc^  ejji  la  fetta  P^g* 
Segnante  dell  Inghilterra  ) hannovoluto  almeno  ritener  fem^ 
pre  la  Religione  antica  in  quel  modoy  che  la  calamita  de'  tem- 
pi ha  lor  confèntito.  Dunque  tutta  è Catolica  ingenerale^  co- 
me ho  detto  quell’  Ifola.  Nelle  Città  folamente -,  e majjime 
quelle  di  maggior  traffico,  qualche  parte  della  Gente  fi  tro- 
vainfettadeW  Herefia , màperò  inpicciolnumero , rifletto 
alla  quantità  de'  Catolici , che  dentro  de’  mede f mi  Luoghi  fi 
può  controporre  agli  Hcr  etici.  Per  le  campagne  poi  gli  Ha- 
oitanti  fono  tutti  Catolici , fe  ben  vivono  per  la  maggior  par- 
te 'in  grande  igncranka  di  Religione.  De’  Nobili, de’  principa- 
li appena  fe  ne  contarebbono  tre  ò quattro  che  fofjcro  hcretici, 

& il  mede  fimo  fi  può  dire  della  Nobiltà  mei^ana  di  quelle 
parti.  Effendo  fi  p-ande per  ciò  in  Irlandia  il  numero  de’  Ca- 
tolici , e fi  grande  iffieme  il  lor  telo  verjo  l’ antica  fede  è fa- 
to facile  il  confcTVarf  trà  di  loro  fempreunagranquantità  an- 
cora di  Sacerdoti  Secolari , c di  Religiofi  chepotejfero  colti- 
varla. ^efi  ultimi  fono  quafi  tutti  Francefcani  dell’  Offer- 
vatìKa , Gr  à loro  s’ aggiunmio  alcuni  Gefuiti , e qualche  al- 
tro Religiofo  dell’  Ordine  di  San  Bernardo , e di  San  Dome- 
nico. Ma  quello  di  San  Francefopartieolarmente  è fato  fem- 
pre  ingrandiffima  veneratione  in  Irlanda , e molti  R^ligiofi  in 
alcune  Parti  vanno  bora  con  /’  habito  loro  e tutta  via  ritengono 
. l’ ufo  del  canto  , e dei  Coro,  e la  forma  d’un  governo  ordinato. 

Il  numero  poi  de’  Sacerdoti  fecolari  è grai3iffimo,  fe  bene  in 
molti  per  dire  il  vero  fi  potrebbe  defiderare  habilità , e dottri- 
m maggiore , e fendo  fiati  conferitigli  ordinifagri  dentro  l’ Ir- 
landa ad  alcuni  di  loro,  che  non  havevano  le  qualità  nice farie. 

I migliori  fono  fati  quelli , e fono  che  f fono  allevati  prima 
ne'  Seminarii  di  fuori , che  fono  cretti  per  quefa  Nationein 
diverfe parti,uno  cioè  qui  in  Fiandranell'Univerfiià  di  Duay^  ^ 

uno  i Francia  poco  fàinf ituito  nella  Città  di  Burdeos  • un*al- 
tro  in  Lisbona  di  Portogallo , Gf  un  altro  nell'  Uniyerftà  di  > 
^ilamanca  in  Spegna, 

Ma 


5X1  TEATRO  BRITTANICO, 

Religio  Mà  benché  cefi  foflèro  le  colè  de’  Catolid  nel  tem^ 
neCa-  podeiBentivoglioinIrlandia,  fono  al  prelèntc  molto 
tolica  diverlèdiquei  eh’ erano  allora  & in  fatti  appena  hora 
quale  al  di  dicci  Nobili  fè  ne  trova  uno  Catolico  e coli  ancora 


prefen- jja  le  perfbne  Civili  dove  che  tutto  al  contrario , ap- 
pena nel  comune  dei  Popolo  » e (òpra  tutto  tra  le 
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genti  volgari  Se  alpeftri,  tra  tre  Carolici  ve  n’  è 
un  Proteltantc  , à legno  che  d’  un  milione , e tre 


cento  mila  Anime , più  diotto  cento  mila  fono  Ca>| 
tolichc. 

Già  fon  note  le  ftraggi  fuccelTe  inirlandia  contro  i 
Proteftanri , & è certo  che  quella  di  San  Bartolomeo  in 
Trancia  non  fu  che  una  particella  di  quelle  lucceffein 
Irlandia,  (è  vogliamo  dar  credito  à quello  neftrivono 
ipiù  celebri  Auttori } e tra  agl  altri  Davila , il  quale  af- 
hcm&che  più  d/40.  milaUgonotti  cadero  vittima  de' Ca^ 
tolici  in  diverfi  Luoghi  della  Francia.  Et  il  Siri  nelTo- 
moVIII.delfoo  Mercurio  parlando  delle  rivolte  degli 
Irlandelì  Carolici  dopo  lalorprefà  di  Dublino fucceilà 
li  ij.d’ Ottobre  del  1641.  eie  ftraggi  fuccefle  contro 
i Proteftanri  fegue  coli  ; Ma  guari  non  andò  àvederji/èr^ 
peggiore  il  fuoco  di  quella  rivolta  per  tutto  il  Regno , jt  chcy 
fe  favolatore  non  è Compilatore  delle  verecàuje  degli  ultimi- 
torbidi d' Inghilterra , fi  fece  quafi  alla  jlefja  hora  un  ta- 
gliamentot  ò Vccifione  d' ogni  età  , conditione  , e feffo  fin 
de'  Bambini  lattanti  y [opra  il  numero  di  cento  cinquanta  mi- 
la perfine  ; ( e (ègue  poi  ) imaginandofi  che  quefio  dilluvio 
di  [angue  farebbe  accettfjìmo  à Dio  : onde  per  poco  mancò 
che  ad  un  colpo  gli  Inglcfi  Protejiaìiti  non  fojfero  eflerminati 
in  Irlanda. 

Tutte  quefte  credcliflìme>  & inudite  ftraggi  inlr- 
landia  fono  ftatecau late  non  tanto  dal  naturaieinftin- 
tod’ auverfitàd’  humorc  che  gliirlandefi  confervano 
contra  gli  Inglefì,  quanto  die  dall’irreconciliabile 
òdio  che  tengono  contro  tutto  quello  che  non  è Reli- 
gione Catolica,  e tanto  più  che  ilNuntiodelPapa,  & 
altri  Ecclefìaflàci  foffiavano  l’incendio  per  farlo  mag- 
giore ; caon  meno  di  quelli  gli  Spagnoli , naturalmcn- 
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tc  nemici  della  Religion  Prote(lante,&  obligati  alla  di- 
fela  degli  Irlandefi , come  c)uclli  che  pretendono  che 
oucftihabbin  tirato  daloro  l’origine,  e veramente  le 
ItclFcagli  Irlandefi  Catolicidi  fcieglicr  mutatione  di 
Governo  , non  cambiacebbonò  quello  di  Spagna  con 
qulfifia  altro  dell’Eutopa. 

Vi  fono  come  s’ è detto  i Vefeovi  titolari  ftabiliti  da 
Roma , ma  quelli  non  ardilcono  fermarli  nel  Regnoi 
c le  lo  fanno , fegue  coli  fegreto,  che  nulla  vai  l’ elicre. 
Tengono  ad  ogni  modo  certi  Vicarii , che  infieme  con 
iMiilionari  hanno  la  cura  de’ Carolici , & il  governo 
delle  Chiefe che  le  ne  trovano  molte  in  certi  Luoghi 
ritirati  però.  LiReligiofi,  elbpra  tutto  di  San  Tran- 
celco  fon  molti  in  Irlandia,  raà  lènza  Convento, 
perche  ellchdo  la  Giuftitia  in  mano  de’  Proteftanti , . 
gli  è facile  di  far  mettere  in  elecurionc  gli  Arredi , Se 
Editti  che  contro  gli  Ecclcfiaftici  della  Ghielà Roma-  . 
iia , fono  dati  publicati  dalla  Regina  Elifabetta , c dal 
Rè  Giacomo , particolarmente  contrb  i Gefuiti , ad 
ogni  modo  il  gran  numero  de’  Carolici  gli  ferve  d’ 
Antemurale,  appanaudb  gli  occhi  de’  Protedanti  . 
per  non  lafciarli  vedere  : certo  è che  per  quanto  hò 
pofluro  penetrare  da  perfbne  Catoliche  beniffimo  in- 
flrutre  del  Paefè , trovo  che  vi  fono  più  di  due  mila  Sa- 
cerdoriCatolici  in  Irlandia,  che  vanno  ad  ogni  modo 
coligli  abiti lècolari;  i Sacerdoti  Regolari  dipendono 
"da’  loro  fupcriori , & i fècolari  da’  loro  vicari,  mà 
buona  parte  degli  uni , e degli  altri  dipendono  diretta- 
mente da  Roma. 

Non  mancano  tra  Proteftanti  in  Scoria  la  lor  parte 
di  Religionari , e Settari , non  meno  che  in  Inghilterra,  fonti 
in  quanto  alla  qualità,  mentre  vi  fi  trovano  Presbite- quali 
riani  Scozzefi  , Presbiteriani  Inglcfi  y Indipendenti , fianoin 
Anabatifti,  Scaltri , mà  però  fènza  quella 

mani fcfta libertà  d’  efefeizi,  havendo  più  tofto  per*^*®‘ 
tolèranza  che  per  privileggio  qualche  Ridotto,  òfia- 
no  Conventicoli  per  fer  le  loro  funrioni  (agre , tanto 
più  che  non  eficudo  grande  il  numero  diciafeuna  di 

O dette- 
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dette  Rcligioui,  c Sette,  non  fi  curano  di  iàr  gran 
flrcpito , nè  formattioni  di  Partiti  ; in  tanto  la  maliima 
• de’  Carolici  iarebbc  di  dividere  in  molte  membra  tutti 
<]uci  che  fono  fuori  della  loro  Comunione , onde  vor- 
lebbono  volontieri  proteggere , & aiutare  per  l’ accref- 
cimento , emantenimento.i  Quaksrs , gli  Anabatifti , 
& altri , per  impedire  che  non  li  rinforzi  troppo  il  Par- 
tito di  quei  che  reggono , che  vuol  dire  de’  Proteftanti 
' che  chiamano  comunemente  Epifcopali , cioè  lècondo 
’ !a  liturgia  d’ Inghilterra , & in  fatti  nello  ftabilmento 
che  s’ è fatto  dalla  Regina  Elilàbetta,  e dal  Rè  Giacomo 
per  la  Religion  Proteftante , fu  ordinato  che  l’elèrcitio, 
c Tufi)  del  Governo  della  Ghie/à , fi  farebbe  conforme- 
mente à quello  d’Inghilterra , mà  come  la  colè  nuove, 
non  mancanò  mai  di  qualche  aggiunta  di  novità , chie- 
fèro gli  Irlandcfi  certe  forme,  c non  fò  che  articoli , e 
punti  particolari,  circa  al  Governo  & alla  Liturgia  della 
Chiefa  Proteftante  in  Irlandia,  di  modo  che  fiì  prefo  un 
certo  ordine  mezano , tra  la  Liturgia  d’Inghilterra , c 
la  Difciplina , & ordine  Ecclcfiaftico  ftabihto  da  Cal- 
vino in  Francia , &inGenevra  j di  modo  che  gli  Irlan- 
defi  Proteftanti  non  fono  nè  puramente  Epifcopali, 
cioè  , lècondo  la  Liturgia  Anglicana  -,  ne  puramente 
Calviuifti , cioè  lècondp  la  Difciplina , c gli  ordini  fta- 
biliti  da  Calvino  in  Genevra , in  Francia , e poi  in  Olan- 
dia,  havendo  una  cerca  norma  di  vivere  ne’  loroeler- 
cizi , che  piglia  dell’  una , & dell’  altra  parte  j mà  per  di- 
re il  vero  molto  più  pendente  dalla  parte  della  Liturgia 
d’Inghilterra  che  di  quella  di  Calvino  : con  tutto  ciò 
non  ne  mancano  di  quei , che  fi  conformano  in  tutto  c 
per  tutto  ne’loroelcrciziair  ufo  della  Chielà  Anglica- 
na y come  ancora  molti  Presbiteriani , ò fiano  Noncon- 
formifti , che  leguono  puramente  l’ordine  di  quei  che 
chiamano  Presbiteriani  Scozzefi , biafimando  con  quel 
medelìmo  rigore  la  Liturgia  degli  Velcovali , ben’^è  ve- 
ro, come  pure  s’ è accennato,  che  fia  rilpetto  alla  pic- 
ciolczza  del  numero , fia  perche  non  fi  prelcncano  le 
occalfioni,  balla  che  le  ne  vivono  quietamente,  lènza 

tanto 
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tanto  mc(colarfià  formar  Partiti,  nè  Fattioni,  Se  all’* 
incontro  ancora  jdiaiciaino  quietamente  vivere. 

Del  Governo  Civile  , Militare. 

Per  il  Governo  del  Regno , il  Re  vi  manda  uno  de’  viccRè 
principali  Signori  del  ilio  Dominio  per  Vicere , ma  con  d’ir-  ' 
titolo  di  Luogotenente  Generale,  & al  quale  dà  ampia  landio» 
Éicoltà  di  di^onere  in  tutto  quello  che  riguarda  il  Go- 
verno , come  fé  il  Rè  iftertb  forte  in  ^rlona,  ben’  è vero 
che  quefto  fi  rilèrva  per  fc  lolo  la  diuributione  dell’  Of-  t 

fici , e Carichi  principali  i tanto  Maritimi , che  civili,  - • 
mi  per  gli  ordinari , & inferiori  ne  lafcia  la  dirtributio- 
ne  al  Vicerèi’ancora  fi  referva  il  Rè  il  Dritto  di  convoca- 
re il  Parlamento , c di  concedere  la  licenza  per  la  convo- 
catione , c non  fò  che  altro  ; mà  del  refto , li  lafcia  al  Vi- 
ceré ogni  autorità  di  far  le  Grafie , e di  comandare , & 
ordinare  come  fè  il  Rè  forte  in  Irlandia.  Al  prefente  fi 
trova  al  Governo  con  qualità  di  V icerè  di  quella  lfbla(& 
in  filo  luogo  per  filo  il  Conte  d’ Arran  filo  Primogenito) 
il  Duca  di  Ormond  che  come  quello  che  fempre  nà  fit- 
to , e fa  gran  figura  apprertb  il  Rè  della  Grande  Bretta- 
gna farà  bene  di  toccarne  qualche  cofa  in  pditicolarc  in 
altro  luogo  a fuo  tempo. 

Vi  è dunque  in  Irlarfdia,  come  prima  ,e  principal  Baie 
di  tutto  il  Governo  civile  del  Regno  , il  Conliglio  di 
flato  , ò fia  il  Configlio  Privato , e benché  dal  Rè  fiano 
ferri  i Configfieri , dal  Viceré  ad  ogni  modo  ne  dipende 
tutta  la  direttione , fè  non  forte  Qualche  riferva  in  cafi 
di  grave  confèquenza , che  fi  manda  al  Rè  per  la  rilblut- 
tione , mà  d’ordinario  il  Viceré,  propone  o fà  propoucr 
re , convoca , e fcioglie  fecondo  lo  flima  niccrtario  il 
Configlio , fente  gli  auvifi  di  tutti , e poi  ne  da  il  fuo  fen- 
timentodiflìnitivo  j & in  fomma  da  quefto  Configlio 
dipendono  tutte  le  cofe  di  flato  ; e fi  può  dir  che  il  Cou- 
fìglioiftertb  dipende  dal  Viceré , come  quello  di  Londra 
del  Rè  : anzi  quello  di  Londra  non  piglia  conofeenza  al- 
cuna delle  materie  di  Giuftitia  , le  non  tranfitiva- 
mcnte , che  pure  fà  lo  fteflb  quello  d’Irlandia , mà  con 
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qualche  force  d’avanzamento  maggiore  nella  Gmndi- 
tione.  Il  Gran  Cancelliere  hà  gran  parte  nel  Cofllìglio 
di  Stato , & il  Prefidentc  raccoglie  i Voti. 

Il  Parlamento  tiene  il  fecondo  luogo  nel  Governo 
del  Irlanda , benché  le  cofe  più  gravi , e lo  ftabilimen- 
to  delle  Lt  g^i  dipendono  da  quclco , della ftefla  maniera 
come  in  Inghilterra , onde  non  mi  occorre  far  “«crit- 
tione  particolare  del  Parlamenro  d Irlanda  , eflendo 
quafi  loftelTofe  non  nel  numero  nelle  forme,  come 
quelfo  d’Inghilterra;  vi  fono  le'  dueCammere  alta»  o 
balla  • nell’  alta  intervengono  tutti  i Pari  Secolari , cioc. 
Duchi , Marchefi , Comi . Viconti , e Baroni  5 e tutti  i 

Pari  Eccleliaftici, -cioè,  Arcivefcbvi,  e Vefcovi- e nel- 
la bada  i Deputati  de’  Contadi  , Citta,  e Borghi  del 
Regno  che  hanno  i prjvileggi  di  mandare  Deputati  c 
foifo  li  feguenti. 


Contado  d'^Jrmagh 
Borgo  d'z^rmagh 
Borgo  di  Charlemomt 

TI  Contado  d' cydntrim 
Borgo  di  BelfaP: 

Borgo  di  Carick^JergM 
. Borgo  di  Lisbhon 
Borgo  d'i^yiìttTim 

Contado  diCatherlaugh 
Borgo  di  Cathcrlaugh 

Borgo  di  Old  Lerghlin 
Contado  di  Corke 

Città  di  Corks. 

Borgo  di  jMailu’W 
Borgo  di  Baltimore 
Borgo  di  Cloghnckilcy 
Bórgo  di  Bando.  Bridge 
Borgo  di  Kmgioìc 


1 

1 

z 

6 

z 

z 

z 

z 

z 

IO 

z 

z 

z 

6 

z 

- 2 
z 
z 
z 
z 
z 


Borgo  di  Young-haS 

Cantado  di  Cavan 
Borgo  di  Cavan 
Borgo  di  BelUtrbet 

Cantado  di  Clave 
Borgo  d’Ivish 

Contado  di  IQldare 
Borgo  di  Kjldare 
Borgo  di  Tfaof 
Borgo  d'^Àthy 

Contado  di  JlTonaohan 
Borgo  di  Adonaghan 

Contado  de  Doublin 
Città  de  Doublin 
Università  di  Doublin 
Borgo  di  Tfeyv  Cajlle 
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Contado  di  Doivne  % 

Borgo  di  Dorwne  i 

Borgo  di  Ne^vtoyon  x 

Borgo  di  Nctvry  x 

Borgo  di'Ball(iBaleagh  x 

Borgo  dz  Bangor  x 

Borgo  di  Milsborough  x 

Contado  di  Denegai  x 

Borgo  di  Lifford  x 

Borgo  di  Baliisbannon  x 

Borgo  di  K.illbcggs  - ì 
Borgo  di  Donegdl  x 

Borga^  di  Sir  Johns  Toyon  x 

\x 

Città  di  Drogheda  x 

Contado  di  Gall'way  x 

Borgo  di  Galhvay  x 

Borgo  di  z^thenry  x 

Borgo  di  Tuam  x 

le 

Contado  di  Fermanagh  . x 
Borgo  di  Enisl^llingh  x 

4 

Contado  di  I^erri  x 

Borgo  di  Traley  x 

Borgo  di  Dingleicough  x 

Borgo  di  n^djart  x 

8 

Contado  di  IQH^nny  x 

Città  di  ]Qllienny  x 

Borgo  di  Culten  x 

Borgo  di  TomM  Tayon  x 

Borgo  di  Goyvran  x 

Borgo  di  Enijìeóge  x 

Borgo  di  Kjiodo^hcr  x 
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Borgo  di  San  K^etruys  x. 

Com.  Rjgiyue  x 

Borgo  di  Ballina\lnA  , x 
Borgo  di  Maryborough  x 

X 

Com.  Rfgw  *• 

Borgo  di  PhilipfTorxon  X 
Borgo  di  Banaghor  ' x 

X 

Contado  di  Lmrim  x 
Borgo  di  James  T<nv«  x 
Borgo diCarricdrumr afch  x 

Contado  di  Ltmerick^  x 
Città  di  Lymerick^  x 
Borgo  di  IQlmaloclg^  x 

8 

Contado  di  Lonford  x 
Città  di  Lonfòrd  " x 
B orgo  di  Sir  Johns  Tarwn  x 
Borgo  di Lanesborough  x 

Contado  di  Loyvth  x 

Borgo  di  Carlingford  x 

Borgo  di  Dundalkj;  x 

Borgo  d’cydthordee  x 

8 

Contado  di  London  Derry  x 
Città  di  London  Derry  x 

Borgo  di  Colraine  x 

Borgo  di  Limauddy  x 

8 

Contado  di  Afayo  x 

Borgo  di  Capiebarr  x 

4 

Contado  di  Afcath  x 

I fiordo  di  Trym  x 

O 3 Borgo 
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fiordo  di  KfUs 
Sorga  di  Navan 
Borgo  di  e^tbbay 
Borgo  di  Duleeke 
Borgo  di  I{atooth 
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Contado  di  Rofcomon 
Borgo  di  S^JcofMoa 
Borgo  di  Tuls/^ 


Contado  di  Sligoe 
Borgo  di  Sligoe 


Contado  di  Tipperary 
Borgo  di  Clonmel 
Borgo  di  Fethcrd 
Villa  di  Cashels 


Contado  di  Tyrow 
Borgo  di  Donegal 
Villa,  di  Clogher 
fiordo  d'c^gber 
Borgo  di  Strabans 


Contado  di  JVaterford 
Città  di  TVaterford 
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Borgo  di  Duigarvan 
Borgo  di  Lifmore 
Borgo  di  ■Tallo')» 


Contado  di  m^meat 
Borgo  d'tyithhne 
Borgo  di  Fower 
Borgo  di  Kjlbegan 
Borgo  di  Molingra 


Contado  di  JVcl(lo')» 
Borgo  di  lVicko'>» 
Borgo  di  Carresford 
Borgo  di  Bahitgbts 


Contado  di  IVtxford 
Villa  di  JVexford 
Villa  di  RplJ' 

Borgo  di  Eni/courthy 
Borgo  di  Feathard 
Borgo  di  Banoyo 
Borgo  di  doghinone 
Bor^o  di  Tugman 
Borgo  di  Ne'wborough 
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Qucfti  fono  tutti  i Luoghi  che  mandano  i loro 
Deputati  nel  Parlamento  per  la  Camera  Balla  , e fo' 
no  in  tutto  Z75-  che  viene  ad  efler  più  numcrolà 
della 'metà  > più  della  Camera  alta.  L’Electione  di 


quelli  Parlamentari , &ogni  altra  formalità  li  hinuo 
della  ftelTa  maniera  , come  in  Inghilterra , econouel 
medelìmo  ordine  li  mandano  gli  affari,  & i Bil/raalP 


una  , all’  altra  Camera.  Altre  volte  fi  faceva  come 
in  Scoria  nell’  apertura  del  Parlamento  una  {bienne 
Cavalcata  mà  quello  fi  è difmellb  ; il  Viceré  col  Con* 
figlio  di  ftato , rilblvono  quando  vi  è bilbgno  di  convo- 


car 
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éW ParlamentOjC  poi  mandano  al  Re  per  raprelènsarglt 
la  neceflTuà,  c q^uelto  lo  fà  convocare  fecondo  gH  piace.  . 

Una  fol  colà  dura  ancora  nel  Parlamento  d Irlanda,  caro 
che  non  è più  in  quello  d’in^ulcerra , & c 1 inteiyentiO” 
ne  d’alcuni  Pari  Carolici  nella  Camera  alta , con  U mentctt' 

come  gli  altri , mà  di  qucfto  numero  fon  pochi , e 
quattro  al  più , pure  benché  Carolici  hanno  il  voto  dit- 
nnitivo  come  gli  altri , e la  ragione  e che  non  eflendo 
obligati  i Pari  di  preftar  Giuramento  di  Soprematia , gu 
c fàcile  d’haver  parte  nel  Parlamento , quello  che  non  n 
può  tare  nella  Camera  bada , dove  bifognachc  nicella- 

riamente  i.  Deputati  delje  Comunità  preftino  quelto  - 

Giuramento  di  Ib^rcmatia , che  diftrugge  rautontà  def 
Papa  nella  Clnefa , e però  non  lì  pigliano  mai  Deput^^ 
Carolici,  mà  ben  fi  Proteftanti , e chepteftano  ràcil-  ^ 
mente  detto  Giuramento  : non  oftante  che  nell’  clettio- 
'nichefanno.lc  Comunità  in  molti  luoghi  la  maggior 
parte  degli  Elettori  fiano  Carolici , mà  per  la  ragione 
predetta  gli  Carolici  fon  conftretti  di  fciegliere  Deputa- 
ti Proteftanti.  , • I 

De’ Tribunali  per  la  Giuftitia  criminale,  e civile  ce 
ne  fono  tre , & in  ciafeuno  tre  Giudici , con  altri  Offi- 
ciali , appunto  come  fi  fà  iilnghilrerra , in  jVcjimwjler.- 
Il  primo  vien  chiamato  ò fia  baiico  del 

Re , che  giudica  le  caufe  Criminali,  con  le  formalità  co- 
me fi  vede  ne’  Tribunali  d’Inghilterra  ; vi  è il  fecondo 
òiCummim  Plais , che  giudicale  liti  Civili  ; & il  terzo  il 
Tribunale  dclV  ExchetjHct , o fia  della  Telòreria,  nel* 
quale  prefide  il  Teforiere , c fi  trattano  le  materie  cqn- 
oernenti  le  Rendite  Reggie.  Vi  è in  oltre  un  CapoGiu- 
dice , e qualche  altro  Magiftrato  inferiore.  Ne’  Contadr 
del  Regno  fi  ftabililcono  dal  Rè  Governatori , come 
pure  da  Lui  Ibno  fcelti  i Giudici , & i Giudici  di 
in  fomma  la  forma  della  amminiftratione  della  Giufta- 
eia  non  è differente  in  Lrlandia  di  quello  è in  Inghiltcr- 

Ta,  e però  vedend^quello  fi  fcrive  nella  feconda  parte 

fù  quefto  particolare  dell’  Inghilterra  ,■  fi  fa  ancora 
' quello  eh’  è in  Irlauda.. 

G 4^  !•<>'  . 
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Uni-  Lo  ftefTo  fi  pUp  dire  delI’Univerfità  diDjiblÌTnmc 
vcilità.  veramente  può  pacare  per^ celebre , eflendo  ricca, 
bcnftabilita,  con  buon  numero  di  Collegi,  c Scola- 
ri , e con  il  Governo , e formalicà  come  in  uno  de’  Coi- 
, Icgi  d’ Inghilterra. 

Dell’  Ifole  Hebrides.  # 

Si  trovano  di  verfe  , e diverlèpicciole  e grandi  Ifòlctr 
pjver-  te  all’  incorno  di  quelli  due  Regni  d’Inghilterra,  e di 
fe  Ifo-  Scoria , & la  Tua  parte  anche  all’  intorno  dell’  Irlandia, 
lette  che  paiono  pure  molte  dell’  appartenenza  di  quello 
pltre  Regno  qui,  benché  alia  Scoria  ne  fpetta  la  Giuridittio- 
^'Vj^^'ne,  e la  dipendenza , e delle  quali  darò  qui  principio, 
bndes,  ajjj-e  jfojg  del  Dominio  Scozzelè  vi  e quella  d* 

^rroHi  che  porta  titolo  di  Contado , di  Buche  di  do- 
' • ve^lònoulcitigliSthuards  : ed’ altre  volte  detta 

Xf«onv , cioè  Ilbla  di  Santi.  Ma  le  principali  di* 
tutte  fono  r Hebrides , & Ics  Orcades , ebe  come  più  ri- 
guardcvoli  le  ne  accennerà  qualche  particolarità  , dan- 
'do  principio  di  quelle  d’i/eir/der,  che  vengono  chia- 
' mate  Ebudes  da  Plinio,  da  Tolomeo,  e da  Solino: 
benché  da  Silvellró  Giraid  lògli  dia  il  nome  di  Inchades, 
Se  LaucadeSì  epiùordiuai||  dagli  Scozzelì  jVejlerne- 
iles , cioè , nòie  Occidentali. 

Qu elle Ibno  polle  dallaparte  che  riguarda  Mrlan- 
Sito , e dia  ; e benché  fiano  colè  vifibili , e dillinte  ad  ogni  mo- 
llume- Jo  gli  Auttori  non  Ibno  ben  d’accordo  nel  numcro.So- 
lino , c Tolomeo  non  ne  metcon  che  cinque  j Pompo- 
nio Melg Sette  j Piino  trenta , e comunemente  voglio- 
no gli  Scozzelì  che  ve  ne  fiano  44.  Et  è cerco  che  ve  ne 
lbnopiùditreutajeforfequeiprimiAuttori,nonha- 
vevano  curato  di  rcgitlrare  che  le  piùClaflìci,trà  le  qua- 
li è certo  che  ve  ne  fono  alcune  di  più  di  50.  miglia  di 


per  rilpertoche{i|ncnequci 
poiìeduta  già  altre  volte  da  detti  Scozzelì  ; mà  non 
trovo  che  quella  comprcufione  lia  Hata  fatta  dagli  Hi- 
• ».  ftorici 
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ftorici  antichi,  e trovando^  da  lunco  tempo  congiun- 
ta col  dominio  della,  Corona  d’Inghilterra,  per  que- 
llo le  ne  farà  la'dclcrittioue  con  le  altre  di  quello 
Regno. 

Molte,  anzilamaggior  parte  di  quefte  Ifole  ATein- 
des , fono  di  coli  poca  vaglia  che  pochi  Auttori  ne  fan- 
no  meiitione , eflendo  in  fatti,  Alpcflri , Afpri , Mifcri 
in  ogni  colà,  fterilifllmi  di  tutto , e quali  inhabitabili  ^ 
ad  ogni  uno,  le  principali  fono  dunque  per  primo , 
dindi  tràl’Irlandia,  e la  Scoria,  che  fu^ltre  volte  me- 
glio habitata , c meglio  coltivata,  benché  al  prefente  di 
poca  fama  di  picciola  flefà , & di  pochilTima  habitatio-^ , 
ne.  La  a.  è Ila , molto  più  grande , meglio  habitata , c 
meglio  coltivata,  faccnd  ofi  un’  abbondanza  grande  di 
Eormento.  La  j . è Ina  che  veramente  può  portar  tito- 
lo di  Provincia , rifoetto  al  numero , e qualità  de’fooi 
babitanti,  &alla  fertilità  che  tiene  in  feftella  ; ben’ è 
vero  che  altre  volte  fu  di  più  celebre  Nome,  rifpettoà 
quel  gran  Monaflero  che  quivi  era  di  Santa  Colomba, nel 
quale  fi  fèpelli  vano  con  gr^  pompa,  e magnificenza 
tutti  ìRè  di  Scoda,  & in  riguardo  ancora  del  picelo-  ' 

10  fi , mà  ben  fituato , e popolato  Boreo  di  Sodore , eh’ 

era  la  flanza  ordinaria  del  Vefeovo  (f  Hcbrides,  che 
da  quelli  Ilolani  venivano  chiamate  IJles  Sodorentes , 
benché  d’ altri  fi  forive  che  la  Tua  dimora  foflc  nell’  Ifo- 
ladi  Man  : La  4.  che  Tolomeo  chiama  Maleos, 

LaV.i’l^e.o  vero  Hebuda  Orientale.  La  fella  è Xeaver 
che  da’  Romani  fi  tenne  in  grande  filma  j e finalmen- 
te Hirth  che  Boetio  afficura  chef!  veggono  di  Capro- 
ni .d’una  coli  gran  grandezza  che  li  Bui , con  corna , c ' 
code  grandemente  lunghe. 

Benché  di  quefte  Ifole , le  più  fertili , e le  meglio  Po- 
polate , non  fianp  di  grandi  ricchezze  4 nè  di  ^andi 
Rendite  al  Rè  , con  tutto  ciò  bifogna  dir  la  verità , che 

11  Rè  di  Scotia  l’ hanno  fempre  confiderato , come  T 
unico  Antemurale , e la  più  inefpugnabil  dife  'a  del  Re- 
giib  , come  non  vi  è da  dubitare.  Scrivono  che  fi  tro- 
vano certi  Verrai  cheproducorio  crefeendo  certi  ucelli 
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d’ acqua,  benché  altri  dicono  che  quefta  produrne  h 
fà della  cdrruttione  dicerie  Foglic-d’ Arbori  che  ca- 
dono nell’ acqua  del  Mare.  • T>  ■ 

Jono  qnalì  tutte  quelle  Ifolè  habitatc  di  certi  Po- 
poli d’origine  Irlandefi,  & in  fatti  nella  lingua,  enei 
modo  del  vivere , e nella  maniera  di  coltivar  la  Xcr"* 

‘‘  ra,&inogni  altra  cola  fi.  conformano  intierani^te 
all'  ufo  degli  Irlandefi  che  vivono  ne’Luoghi  Alpeftri, 

^ più  torto  lelvaggi,  e Barbari  che  Huomini.  Tutta  via 
non  commettono  Attioni  d’  inhumanita,vivendoi^- 
za  cognitione  grande  del  male,  c del  bene  del  Momo. 
& in  quanto  alla  Religione  non  fi  danno  troppo  briM 
di  cercarne  i fondamenti,  onde  non  vorrei  giurare  di 
qual  Religione  erti  foflero. 

Dell' Ifole  Orcades. 

Nume-  Quarte  Ifole  fon  chiamate  al  prefentc  che 

IO,  e fi- vogliono  alcuni  fiano  nel  numero  certo  di  ben- 
to  deir  che  altri  l’accrelcono  fino  a 54*  Stanno  porte  nella 
parte  del  Settentrione  dirimpetto  à Cathnes , Provin- 

eia  di  Scoria,  non  lènza  l’opinione  di  molti  quali  vo- 
gliono che  da  quefta  Provincia  habbino  tirato  il  lot 
proprio  nome,  cioè  dal  nome  di  Cathnes  ; dipendono 
- àfiolutamente  dalla  Corona  di  Scoria , che  le  riceve 
con  titolo  di  Peudo,  & obligo  d’homaggio  da’  Re  di 

La  principale  di  tutte  quefte  Ifole  è quella  di  A/aw- 
W,  detta  altre  volte  Pow<j»a,ò  vero  Fomomay  che  in 
fatti  merita  titolo  di  buona  Provincia,  eflèndo  benilu- 
mo  popolata , con'  alcuni  Borghi , & una  Ckta  non 
mediocre  detta  , doue  fa  la  fua  refidenza 

d’ordinario  il  Vefeovo  dell’  Orcades,  quella  che  fa  che 
gli  habitanti  di  quefta  Ifola  fono  mù  civilizan , 8c 
humanizati,di  quello  fono  i Popoli  dcU’altre.  Vi  fono 
all’  intorno  Porti  beniffimo  fatti  dalla  natura  : Non 
mancano  in  divertì  Luoghi  delle  Montagtie  , che 
non  iblo,  non  gli  fono  di  danno , ma  di  piu  di  gran 
giovamento  , ellèiido  feconde  di  ricche  Vene  di 


PARTE  IV.  LIBRO  HI.  jij  ' 
Piombo,  c di  Scagno , che  gli  ferve  d’ ornammro,  c di 
proficco.. 

Sciino  Icriveche  nel  fuo  tempo  qucftc  Ifolc  erano 
tacce  ftcrili, inhabicaci , fenza  alcuna  coltivacione  , Cvatio-* 
piene  di  Bronchi,  c Scerpi:  màdaquel  cempo  in  poi  nePoj* 
fon  molto  cambiare  di  natura , mentre  al  prefèntelòn  poiatia’ 
bcnifiìmo  Popolate , e coltivate , di  modo  che  produ- 
cono  in  abbondanza  di  tutto, eccetto  di  Formento  che  , , 
ne  mancano,  ma  perii  legumi  d’ogni  forte  nè  vengo- 
no  in  gran  quantità.  Il  Beftiamc  moltiplica  grande- 
mence  per  riipetto  dell’abbondanza  de’Palcoli,à  lé- 
gno che  le  Pecore  producono  ogni  anno  fino  à tre*  . 
Agnelli  in  ogni  parto.  Li  loro  Cavalli  benché 'piccio- 
li, c di  poca  (lima , fopportano  ad  ogni  modo  gran- 
demente la  fatiga.  Vi  fono  in  fomma  abbondanza  li' 
volatili  d’ ogni  lotte,  tanto  domeftici,  che  felvaggi  : e 
fopra  tutto  "una  cofi  gran  quantità  diPefei  di  piu  for- 
ti,  che  non  è pofibilc  il  crederlo.  Ma  con  tutto  ciò  modita* 
vi.^  un  gran  male,edue  grandi ineomtpodità , la prir 
ma  è quella  della  mancanza  d Arbori , e per  conle- 
giienza  di  Legna,  cKe  non  ne  hanno , con  iutte  le  di-p- 
ligenze  per  piantarne  ; e la  lèconda  confifte  in  un  nu- 
mero innuito  di  Serpenti,  d’Àmmali  Velcnofi  d’ogni* 

Mòrte,  & una  gran  quantità  di  Vermi  che  naicono> 
dalla  putrefattione. 

Ma  con  tutto  ciòchc  forabra  una  colà  maravigliofo, 
gliHabicanci  diqucfteIfolefon,Huominiforti,robu- 
Iti,  lavi,  c di  lunga  vita,  pervenendo  d’ordinario  fino  ^ 
all’  età  d’ottanta  anni,  e per  lo  piu  à quella  di  cento, 
da  che  fi  può  fare  un’ oflcrvatione  che' le  troppo  de- 
licatezze, e quelle  tante  diligenze  che  fi  fonno  iii.Fran- 
cia,  in  Italia,  in  Spagna , in  Ingliiltetra  , e fopra  tutto  ' 
in^rmania, per  prefervarfi  con  tanti  rimedi,  e me- 
dicine , altro  non  fanno  che  accorciare  la  vita  ^ polla  ' 
da  parte  la  Predeftinatione  ) mentre  fi  vede  che  quei 
Popoli  che  vivono , come  fanno  quelli  Ifoiani , fecon- 
do l’ordine  della  natura,  fia  nel  mangiare,  fia  in  ogni 
altra  colà,  s’avanzano  fino  all’  età  d’ un  fecolo.  Però  > 

O 6 noa 
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n6n  fono  molto  agguerriti , vivendofène  con  Certa 
naturalezza,  fonza  andar  cercando  tanti  polimemi 
dell’  Arte  5 nc  fanno  che  ben  poco  che  cofa  fia  Tarcc  ■ 
' medicinale. 

Xoio  Si  fervono  d’  una  lingua  particolare  che  chiamo 
Lingua  ftimando  molti  che  nabbia  il  foo  vero  origi- 

ne, anziché  fìa  la  ftefla  degli  antiebi  Gothi:  Mangiar 
nopoco, mà  bevono  molto, c fi  crede  che  tra  tutti 
gli  Huomini  del  Mondo  quefti  Ifòlani  fono  i mag- 
giori bevitori  tra  tutti,  però  non  fi  vede  mai  tra  di  lo- 
- ro  un’lmbriacOi  tanto  pili  che  le  principali  delle  loro 
. Bevande  fon  compofte  d’orgio,  che  non  fono  coli  fo- 
ftanriofè  e di  gufto  come  la  Biera ,&  anche  dell’  orgio 
""v  ne  fanno  del  pane,con  altri  legumi. 

In  generale  il  maggior  loro  negotio;  e traffico  con 
foraftieri,  e fbpra  tutto  con  Scozzefi  confìfle  nel  Pc- 
foc,  e ne'l’oglio  delle  Balene,  che  ne  fanno  bouilTimo 
traffico,  c nc  tirano  da’  Paefi  flrauieri  danari,e  quella 
Mcrcantia  che  gli  fà  di  bifogno.  ^ 

Gover-  Per  il  governo  vi  fono  certi  Signori  che  ne  tengo- 
no. no  certa  Giuriditione  Baronale,  mà  vi  è ancora  laRegj- 
gia  di  certi  Giudici  deputati  àquefto  fine,  che  ammi- 
, . niflrii^o  la  Giuflitia  fopranamentc  tutto  col  nome 
del  Rè,  e fi  ricorre  per  lafgratiaal  Governatore  Ge- 
nerale,  ò fia  CommifTario  Reggio  in  Scoria.  Della  Rc.- 
gionc.  ligionc  vi  fono  i Miniftti  che  predicano, e fanno  le  fun- 
tioni  come  fi  fa  in  Scoria,  mà  non  tengono  tutta  quella 
cognitione  che  fi  ricerca. 

Dell'  Ifole  all'  intorno  d'  h^ilterra^ 

Dell' I/ola  di  Man.  " " 

Quefta  Ifola  fi  getta  dalla  parte  deirOricnte  vcrlò 
di  Man  la  Provincia  di  Lancafter,  da  quella  dell’Occidente  ver- 
fùo  fito  fi>  l’Irlandia,  da  quella  del  mezo  di  verfo  l’Ioghiltcrra, 
e dalla  parte  dal  Norto  verfo  la  Scoria  : da’  Latini  viea 
chiamata  cau  diverfi,  Nomi,  cioè  Mone , Moneda , Mo~ 
nabla j EyvaniajEuboniatMeMnia,Sc  Mania,  Li  Brectoiù 

la 
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la  chiamavano  A/b»aìv , & quei  che  l’ habkano  hora  ;(^onii 
Miinhtg.  Contiene  di  Lunghezza  j 5.  miglia  e di  Jar-  Gran- 
ghezza,  cioè,  nella  parte  più  larga , dieci  miglia , e di  dezza.  . 
circonferenza,òfia  giro  z8.  miglia. 

IPer  lungo  tempo  fi  è litigato  à chi  appartenefle 

3ucfta  Ilbla,  pretendendo  glilrlandefi:  che  à lorp  fi  tioni, 
oveilè,  e non  agliingletì:  e ladifi'erenza  fu  rifoluca' 
col  mezo  d’.ilcuni  vermìccioli>che  furono  nodriti  in 
modo  conia  Terra  dell’  uno,  e l’altro  luogo , che  fu 
fàcile  di  conoiccre che r appartenenza  era  all’ Inghil-i 
terra , mentre  la  Terra  di  quella  riulcl  piu  propriaal- 
la  confervatione  di  detti  Animalucci  : Ad  ogni  modo 
certo  è che  per  lungo  tempo  hà  vifiuto  fiotto  i luoi#^ 

Re  particolari  , à legno  che  fino  al  giorno  d’ hog- 
gi  porta  il  titolo  di  Reame  ; mentre  il  Conte  di  Der- 
by fi  qualifica, ò fi  qualificava  quelli  anni  a dietro  Rè  ’ 
di  Man. 

Per  quello  che  riguarda  la  lingua  fi  trova  divilà  in 
due  parti  Meridionale,  e Settentrionale:  li  Popoli  che  ^ 
habitano  dalla  parte  meridionale  fi  conformano  mol- 
to nella  pronuncia,  e nelle  parole  con  gli  Irlandcfi  , c . 
quelli  della  parte  Settentrionale  con  gU  Scozzefi , con 
qualche  corruttione  di  vocaboli.  . . 

L’aria  c molto  fredda c lottile  , e quando  Ibffiano  . ' 
certi  venti  fctrentrionali  in  particolare , nè  di  ciò  bilb-  ' 
gna  maravigliarli , cflendo  naturai  la  ragione , men-  ' > 

tre  ciò  lègue,  per  non  haver  altre  mura  per  lua  dife- 
fà,  che  d’acque , che  fulcitano  d’ ordinario , effetti  di 
quella  natura:  però  gli  Habbitanti  non  fono  molto 
'iogettià  malatie, anzi  vivono  piu  lungamente  che  in 
Ingliilterra,  & altri  luoghi  delfOceano. 

La  Terra  è molto  fertile,  rtià  non  già  tanto  di  fila 
proprianatura,  quanto  che  mediante  la  particolar  cu- 
xa  che  i fiioi  habitanti  ne  pigliano  per  coltivarla  » ef- 
fondo veramente  in  quello  molto  induftrifefi , & alfi- 
dui.  Per  il  bifogno  del  proprio  Paefe  abbondano  di 
tutto , e non  vi  e colà  che  loro  manchi  per  l’ ufo  del  vi- 
vere commodamente,  in  abbondanza  tengono  anche 
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, per  Paefi  ftranieri,  Formenco)  Orgio,  Biada , e pid  in' 
particolare  Canape,  e Lino  che  ne  mandano  con  fom- 
mo  loro  vantaggio  gran  quantità  di  fuori.  Vi  è gran- 
numero  d’Armenriimà  non  del  valore,  di  quei  (T  In- 
ghilterra: per  eder  di  molto  più  piccioli. 

Inquanto  al  Governo  può  dirli  un -Popolo  fclicilll- 
mo,  & in  quanto  al  Civile , & per  Io  (pirituale  ancora, 
Govei-  havendò  per  il  Governo  di  quello  il  luo  Velcovo",  con 
Parrocchie , alcune  delle  quali  fumo  più  di'; 
clcfiaftì  cento  Famiglie  che  non  è poco  mà  altre  molto  me- 

no,  e balla  che  Cllbla  farà  piu  di  lèdici  mila  Anime, 
benché  d’alcuni  fi  crede  n.  mila,  e non  più.  Li  Cura- 
.•ti.ò  fiano.  Vicari  dipendono  dal  Vcfcovo,  e quello' 
^ dall’ Arcivclcovo  di  Yorc,mà  tutti  infierae  dal  pri- 
momobile ch’èilRè.  Quando  il  bifogno  porta  per* 
'trattar  di  qualche  ailàre  della  Chielàs’unilcono  infie- 
me  i Curati,  ò con  il  Velcovo  ò col  fuo  Vicario , fenza 
il  di  cui  conCenlo  ò prelènza  non  pofibno  far  nulla , &. 
in  quella  Cong^egatioue  fi  tiattado  certe  macerie  più 
collo  dilciplinali  Ae  altro  j in  ogni  Parrocdiia  poi  vi 
Iòno  certi  Antiani  per  liaver  cura  dell’EIemofine,  delle. 
Fabrichc,  c colè  limili. 

Xoro  Màbifogna  render  quella  giullitiaà  quella -Gente, . 
Eelo  di  col  dire,  che  non  vi  è Popolo,  per  quanto  da  buone  re- 
KelU  lationi  mi  viene  aincuraco,e  generai  mente  gli  Srritto- 
gionc.  ri  ne  accemiaco,  più  divoro,  più  rifpettuolb , e più  ze- 
lante di  quello  perii  fervitio,  e culto  divino:!  Pallori 
" s’ honorano  e rilpcttano  con  una  incredibile  vencra- 
tione,  confiderandoU  come  Padri  che  hanno  la  cura  - 
di  nodrire  la  loro  conlcienza,  de’  cibi  fpirit'uali.  ( que- 
(lon  non  fi  vede  che  di  rado  in  Inghilterra  ) Bilbgna 
che  fia  grande  la  necefficà,  per  obligare  uno  di  non  an- 
dare alla  Predicala  Domenica  j e come  fi  (anno  quali 
tutti'i  giorni  preghiere  all’ufo  della  Liturgia  Anglica- 
na, ogni  uno  vi  concorre  con  fomma  divotione.  Son 
tutti  nemici  di  foandali , fopra  tutto  di  quelli  che  na- 
Icono  per  materie  didilFercnza  di  Religione.  LaCa- 
thedraIedelVelcovoèammirabilmentcfcrvita,havcn- 
do  alcuni  Prebendari, & Officiali.  Que- 
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. . Queftalfola  uon  può  c0er  meglio  go vernata  anco- Gotei» 
ra  per  quello  fpetta  al  Governo  civile  ellcndo  felici  in  no  Ci- 
tucco  quefti  Ilolani , mà  paicicolarmentc  in  ciò  che  vile, 
loro  ProceflìjC  Differenze  fi  deifiiuff  0110  lènza  Serie- 
ture,  e lènza  Ipele,  mà  col  mezo  d’alcuni  Giudici  fcel- 
ti  da  foro  fteflì  che  chiamano  Deetnjlers.  S c fi  fà  al 
Magillrato  qualche  lamento  per  torto  ricevuto, ò per 
ingiuiia  fattagli,  quello  fiibito  piglia  una  Pietra,  (che 
tengono  à quello  fine)^douc  vi  mette  il  Tuo  légno , ò 
fia  figillo  e la  dà  al  Ricorrente  , in  virtù  ^^a  quale 
chiama  il  Tuo  Auverlàrio  à comparire  iunanziilMa- 
gillracoi  & in  virtù  della  llellà  cita  atKoraiTellimoni>. 
che  fubito  intelèle  informationida  la  lèntenzafenza 
alcuna  Scrittura.  Ma  le  la  caula  è più  grave,  più  diffi- 
cile, e più  dubbiofa , fi  rapporta  dinnanzi  àia.  Giu- 
dici , ò fiano  Magillrati  che  chiamano  Le  Chiavi 
dell'  I/òla , che  ne  danno  la  lèoteuza  deffinitiva.  Li 
Coronatori  che  clsamauo  , elcrcitano  il  Cari- 
co di  Viconci. 

Inlòmma  piaceffeà  Dio  che  quello  ufo  di  rilblvere  Nemi- 
i Procelfi , lenza  tante  Scritture,  e Secoli  di  Litigi  fof-  ci  di 
(c  in  tutta  la  Chrillianità.  Balla  che  quelli  llblani^^*^** 
fon  felicifiìmi,  e forfè  foli  nel  Mondo  in  qudloparri- 
. colare  : pollèdendo  cialcuuo  il  Tuo  in  pace , fèuza  ti- 
moredipcrderlo.  Son  tutti  quei  Popoh  nemici  Giu-Mone^ 
rati  di  Ladroni , non  lèntendofi  un  minimo  furto  trà 
di  loro. Altre  volte  havevauo  certa  Ipecie  di  moneta 
particolare  mà  non  fene  vede  piualprclcntc,(èrven- 
dofi  della  generale  d’Inghilterra. 

Non  vi  e gran  Nobiltà,  mà  però  quel  poco  che  vi 
è vive  con  nonore , riputatione,  e buon  concetto,  eNobiv 
coli  i Nobili , come  le  altre  perlòne  civili  , e ricche,  Ità. 
imitano  molto  l’ufo  del  vivere  di  quei  della  Provincia 
di  Lancajlerj  fia  in  riguardo  dell’  Economia , e modo 
di  comportarli  hondtamente,  fia  per  ogni  altra  colà. 

Le  Donne  Ibn  modellilfime  , e trà  di  loro  non  fi 
lèntono  fcandali  di  niuna  maniera}  Ibu  divote,  e reli-  - j 

giofc:  non  elicono  mai  di  Cala  Lenza  cingerli  aU’intor-  v 
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no  d’un  certo  Panno  dentro  il  quale  hanno  il  dilègno 
d'elTer  Icpellìtc,  per  haver  lèitipre  frefca  innanzi  gli 
occhi  la  memoria  della  morte.  Per  la  lentcnza  contro 
gli  Huomini  fida  all’ ufo  d’Inghilterra  ,•  mà  lè-una 
Donna  ■•viene  condannata  alla  morte)  fi  chiude  in  un 
lacco,  & attaccato  poi  il  lacco  nella  bocca  , fi  getta 
da  qualche  Icoglio  più  alto  nel  Mare  j mà  quelu  e- 
lèmpi  arrivano  rari, rìlpetto  alla  bontà  delle  Donne. 

Nel  mezo  di  quella  Ilbla  fi  alzano  alcune  Monta- 
. gne, e beiyhe  d’un’ altezza  ordinaria,  ad  ogni  mo- 
^uuo-»doii  pofibno  veder  dalla  cima  d’  una  di  quelle,  ebe 
chiamano  Secajf all c^^ndo  il  tempo  è lèreno  dicoche 
fi  pofibrio  vedere  tre  Regni  in  uno  Hello  tempo  cioè 
ringhilterra , la  Scoria  -,  c rirlandia , colà  curiqla , e 
fork  unica. 

Contiene  quella  Ilbla  cinque  buoni  Luoghi,  c ba- 
llantemeote  I?opolatc  , nclli  quali  fi  fanno  due  volte 
la  Settimana  i Mercati,  e che  in  oltre  gli  lèrvoho  di  for- 
tezza , e Guardia,  li  principali  Ibno  dallapartc  del  me-r 
20  giorno  e dall’Occidente  Baia -cu- 

ri,  è la  Sede  ordinariadel  Vefeovo. 

Sla  de  Ilbla  fù  chiamata  da’ Romani  yéSlei  ò Vé- 

Wight^  <f?tr , & da’  Brettoni  Guith , che  lignifica  lèparationc, 
^ / ò divifione.  Stà.  polla  verlb  il  lido  Orientale  d’Inghil- 
Nomi  terra,"contiene  in  lunghezza  10.  miglia , 1 1.  in  lar- 
de*zM  ^ circonferenza  6o.  e la  fua  figura  è Ovale. 

I^UQglJi  Si  crede  che  contiene  Luoglfi,  tra  Città,  Ca(lclli> 
Ville,  e Borghi}  e tre  in  particolare  nelli  quali  fi  fanno 
due  volte  la  Settimana  Mercati  : La  principale  di  tutti 
è la  Città  di  iVnvport,  molto  ben  (limata , e ben  fre- 
, quentata,  e Popolata} e commoda  nel  Porco  a’Va- 
fedii.  Il  Territorio  c molto  fertile , e produce  ogni 
' ' forte  di  Legumi,  e Tormento  non  folo  per  Tabbon- 

. , dante  provigioac  di  quelli  del  Paelè,  mà  per  nego riar- 
ne  di  fuori.  Del  Bclliame  ve  n’è  in  grande  abbondan- 
za, & in  che  confiftono  le  fue  principali  Rendite , co- 
me ancora  in  Uccelli  di  Mare , e Pefei  che  n’  è in  gran 
copia.  L’Aria  e fanillùna.  Quei  che  vihabitano  Ibn 
' - mol- 
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molto  Gofrrieri,efi  vantano  d’una  cofacioèjdi  non  Cuti®»,- 
Jiavct  mai  havuto  nell*  Ifola,  nè  Monaci,  nè  Auvoca-  fità. 

. ti,  nè  Lupi.  Tutto  è ripieno  di  Coiiigli di  Pernici,  e 
di  fagiani.  Per  la  Giuridittion*  Spirituale  riconolce 
il  Velcovo  di  TVorcefier  c contiene  35.  Parrocchie. 

Per  il  Civile  è Governata  dal  Maire,  e d’alcuniCon- 
iglieri  leciti  da  loro  ftelfi.Si  Icrive  che  neU’anno  1 16  f. 
piovè  in  quella  llbla  per  due  bore  continue  del  (àngue. 

•Trovali  lìtuata  quella  llbla  (opra  le  Code  della  Dell’ I- 
Brettagna,  e dalla  parte  dei  Norto  tiene  le  Colle  della  fola  di 
Provincia  di  Hamp  , e dal  mezo  di  il  Paelè  di  Nor-  Jwfcf. 
mandia.  Hà  di  lunghezza  IO.  miglia,  di  larghezza  Dell’ 
lei,  c di  giro  jo.  Veramente  è un’IloJa  molto  aggrade- Ifola  di 
vole,e  per  il  lito,  e per  la  qualità  del  Territorio,  u qua-  Gerfy 
le  è fertilillìrao,  producendo  grande  abbondanza  di^“°^" 
Grano,  e di  Bclliame  d’ogni  Ibrte,  màparticolarmen- 
ce  quantità  di  Pecore , che  producono  lana  finilTima 
delle  quali  le  ne  fanno  Calzette  fìnilTìme.  Le  Tue  prin-  dettili’ 
cipali Rendite  conlHlono  in Pefci,Belliame, Gamba- 
re  Marine,  Lana,  & in  fattele  Gambate  non  poflono 
cfl'ct  migliori;  le  Legna  fon  care  per  la  rarità,  e per  il 
fuoco  lì  lervono  di  certe  Turbes  diGenet  come  in  Ho- 
' landia.  Vi  fono  1 1.  Parrocchie,  e quattro  Callelli.Per 
ij  Governo  dell’  Ifola  lì  manda  un  Capitano  il  quale  i 
ftabilifce  certi  Officiali  fubalterni  , il  principale  de’Gover- 
quali  porrai!  titol#di  Balivo,che  nelle  caule  civili  è no. 
alfillitodi  II.  Giurati  per  terminatele  differenze,  e 
render  Giullitia  à chi  lì  deve,  cioè  in  materia  Crimi- 
nale 7.  & in  materia  civile  5. che  fono  foelti  dalle  Par- 
rocchie: di  forte  che  ogni  uno  ricorre  al  Giurato  del- 
la-fua  Parrocchia  per  lamentarli  : mà  nelle  caule  gra- 
vi li  ricorre  fompre  per  laGiullitiaal  Balivo.  Li  Po- 
polidiquella  Ifola  parlano  Francelè , mà  una  lingua' 
corrotta.  Vi  fono  ancora  contigue  due  picciole  Ifolette 
Luna  chiamata  Sant’  Alban, l’altra  Sant’ llarioXa  mag- 
gior parte  delle  Pecore  nodrite  in  quella  Ifola  portano' 
ciafcuna4.  Corna. 

Quella  Ifola  c pure  circondata  dal  Mare  Brittanico,  '• 

V.  . tiene 
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Dell’I-  uctic  una  lunghezza  di  13'.  miglia,  9.  di  Larghezza, 
folajdi  di  giro  } 6.  Nella  temperatura  deH*Aria,c  del  Clima- 
Game-  toiiou  diifterilce  di  quella  di  jerley.  U Tuo  Territorio 
c fcrtiliflìmo,fopra  ttfttoin  Palcoli  , c da  qui  nafeó 
Carne-  che  fi  trova  Beftiame  in  gran  copia , d’ogni  lotte.  La 
fey  principale  Commodità  confifte  in  Pecore , Pefei , & 
Gran-  Uccelli,  fi  conformano  quefti  Ilòlani  'molto  nell’  hu- 
dez»  more,  e nella  naturalezza  con  gli  Inglefi.  La  forma  . 
delfno  Governo  non  diffèrifeeq^uafi  innulladi  quello 
di  Jerfey.  Non  hàche  una  Citta  doue  fi  fà  Mercato, 
Gover-  con  dieci  Parrocchie  : qnefta  medefima  Città  Ictvedì 
porto, e però  vien  chiamata  Porto  làn  Pietro.  Dirf- 

fuardevolc  vi  è una  gran  quantità  di  Fiori  in  tutti  i 
rati  in  tempo  d’eftà  , à legno  che  di  primo  tratto* 
lèmbra  cfler  tutto  un  Giardino  artificiale.Vi  IbnoAr-- 
' bori  di  frutto  in  gran  quantità , e particolarmente  di 
Poma,  de’ quali  ne  fanno  buon  vino  che  chiamano*^ 
’ Sydre.  In  quella  Ilbla  non  vi  Ibno  nè  Rofpi,  ne  Icrpeu- 
ti,  nè  altro  Animale  veIenolb,doue  che  in  Jerlèy  tutto- 
ai  contrario  ve  n’ è gran  quantità.  Tra  gli  Icogli  di 
quella  Ilbla  vi  fono  certe  Pietre  che  chiamano  Emerill 
delle  quali  gli  Orefici,  & altri  Gioiellieri  fi  lèrvono  per 
tagliare,  e lavorare  le  altre  pietre  pretiolè. 

Terre  Poilede  in  oltre  il  Rè  d’Inghilterra  neU’Araerica^ 
pofTc-  gran  quantità  di  Paefi , come  ancota  in  altri  Luoghi,, 
date  in  oltre  alla  parte  che  chiamano  Kfort^t^merica  c di  doue 
Ameti-  ne  vengono  nella  Compagnia  del l’Indie  le  copiofifli- 
me  Flotte;  particolarmente  vi  fono  le  Provincie  della 
Carolim,yirgma-,  Maryland^  Ne’wjarfèy , NeyvYorcy 
EnglamSf  Bermuds,  Ne^v  Scotla-nd , cialcuna  delle 
^ quali  tiene  diverfi  Territori  con  differenti  titoli, 

con  Città,  Caftelli.e  Fortezze,  con  i loro  Governato- 
ri,  e ciafouno  de’  quali  luoghi  tira  il  nome  ò da  quei 
Ammiragli  che  l’hanno  ffoperti , e guadagnati , ò dal 
- Rè,  e Regine, ò d’altri,  ebafla  die  quello  Paefo  edi 
gran  giovamento  à Negotianti,  c dal  quale-  il  Rè  nc- 
cavai!  fuo  beneficio. 
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' Ori?ine  della  Cafa  Stuard.  Euvenhnento  alia  Corona  d’ Lt- 
gnilterra  del  Giacomo  i ^mbafdatcri  per  compii-^ 

-,  meritarlo , confpiratìvne:  Coronattione  : Bando  di  I{eligi<ifi,, 
Par  lamento:  Pace  conia  Spagna:  con/ptrattione  della  poi- 
■ Mere  t É7*  efecuthne  de'  conjpir atavi:  ojjèrvationi  poli- 
.•  tiche  [opra  ciò  : giuramento  de’CatoliciiGelofiatràGìa- 
. corno  àf  Henrico:  ricufa  quello  d’èjjèr  compadre  à quejlo 
Innondatione  : Virginia  : buoni  ordini  in  Jrlandia:  Tregua 
degli  Stati  con  la  Spagna:  ewuenimenti  intorno  alla  morte 
. d'Hénricù  Rè  di  Francia, e d’ Henrico  Prencipedi  Gal- 
r les:  Collare  dato  alTOrange^^  al  Palatino  : fponfalitia 
a di  quefìo  conia  figlia  di  Giacomo  : arrivo  di  Marco  eyin- 
. ' tonio  de  Dominiti  con  tufta  la  fua  vita:  euvenimenti  del 
) Conte  de  Sommerfet:  Giacomo  foccorre  il  Palatino:  Pren- 
. cipe  di  GalleFin  Spagna:  trattati  di  matrimonio  con  quell* 
Infantai  & efito:^  con  Henrietta  di  Franciay  morte  del  Rj^ 
* GiacomOiC  fue  pompe  funebri. 


I A C O M O VI.  Rè  di  Scoria  della  Fa-  Otigi- 
miglia  STUART.  Quefta  Rcal  Calane  del- 


Ut 


hebbc4>rincipio  circa  gli  anni  del  Signore  lo  Cafii 
1093.  cioè  nel  tempo  che  regnava  in  Stuard. 
Scoria  Malcolmo  il  quale  baveva  al  lùo 
lèrvatio  duefàmofiffinii  Capitani,  non  meno  valorofi 
•che  zelanti  del  lùo  lèrvitio,havendolo  molto  benlèr-  " ' 
viro  in  quelle  lue  tante  guerre,  e rivolutioni  civili.  U- 
no  di  quelli  nomavalì  Walter,  fio  Gualtiero , che  dal 
Malcolmo  venne  Ipedito  contro  li  Galhoidiens  de’ 
quali  uccilb  il  capo  in  un  fatto  d’Arme,mcflc  tutto  il 
rcfto  dell’  Elèrcito  de’  Nemici  in  sbaraglio  : di  moda 

che 
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che  ritornato  carico  di  vitrorie,  venne  fubito  dal  Rè 
creato  in  (èguo  di  gratitudine  à cofi'  rilevanti  lèrvigi  ’ 
Sruard,che  vuol  direGran  Sinilcalco  ò fiaLuogoteuentc 
di  tutto  il  Regno, eh 'era  il  principale  Officio  della  Cor- 
tese come  quello  carico  continuò  alla  fua  Cala,  lino  al 
figlio,  e d’ordinario  il  comune  non  chiamando  poi  "il 
polèllore  di  quello  officio  che  Stuard , la  voce  comu- 
ne converti  quello  nome  d’ Officio  in  fopra  nome  di 
Famiglia,  à fegno  che  Roberto  lìglivolo  di  Gualtiero» 
clTendo  col  fuo  valore  divenuto  KèdiSqotia  , ritenne  " 
per  Tuo  Ibpra  nome,  quello  Nome  di  Stuard  ,•  e dal  qua- 
le Roberto  per  unalunga  luccelfione  di  dedeci  Generat- 
tioni, lenza  interruttione  dilcendcva  iinollro  Rè  Già- 
cqgio. 

Morta Elilàbetta.mencregli Officiali,  e Domcllici 
di  Cala  attendevano  all’  intorno , dei  corpo,  & à prepa-  ■ 
rare  le  cole  niceflarie  per  la  lepoltura  privatamente  i-  e 


per  le  pompe  funebri  in  pubìicq , tutti  quei  Magnati 
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dell’  uno  e l’altro  ordine  Secolare,  & Ecclefìallico,  &i 
due  Configli  Reggio,  e della  Città  che  lì  trovavano  in 
Richemont,  fi  trasferirono  immediatamente  in  Lon- 
dra doue  tannarono  nella  Sala  di  Wcllminller  tutti 
queglialtri che  poterono  per  publicare quello  che  già 
havevanorilbluto  fecondo  fi  è detto. 

Roberto  Cedi  Primo  Segretario  di  Stato  allora,  pre- 
fentòà  quella  grande  Afiemblea  ilTeflamento , l r^vc 
mà  di  Tua  propria  mano  Icritto  dalla  Regina  Elifabetta»  . 
e come  era  figillato  con  tre  Sigilli , aperto  fù  trovato, 
ch’ella  dechiarava  fuo  herede , e Su^efjòre  della  Corona' 
Giacomo  VI.  di^ueflo-nome  Re  ili  Scotio  ^ come  quello  eh' 
era  difeefo  di  Margarita  f^livola  d'Hemico  VIL  forella  4' 
Henrico  Vili.  ambidueRè  Inghilterra  e Moglie  di  Giàr 


pretendevano  alla  Corona ) procurato 
gretamentedi  llabilir  molte  Fattioni  didentro,  per 
impedire  che  quello  Regno  cada  nelle  mani  del  Rè  Già- . 
corno , e che  già  s’ erano  dilpolli  gli  animi  di  molti  al- 
la ' 
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Jacontradicione , con  tutto  ciò  non  lì  toftofù  lettoli 
Teftamento , che  ceflo  anchcja  volontà  à tutti  quei 
che  cominciavano  à metter  luì  tapeto  le  ragioni  peti’ 
oppofitioqe , di  modo  che  di  com  une  accordo  publica- 
rono , e dechiararono , che  per  la  morte  della  loro  ultima 
Bigina  Elijabetta , il  Streniljimo  Preticipe  Giacomo  V'I, 

B^è  di  Scotia  t eraMvenuto  legitimo  Hereacy  e Signore  de' 

B^ni d' Inghilterra  , ed'  Irlandia , e di  tutte  le  altre  Signo~ 
rie  y Titoli  e Pretentioni  à quefle  Corone  appartenenti , con  i 
1 titoli  in  particolare  di  Rè  di  Francia , e di  Difenfor  della 
Fede  y e che  tale  lo  riconojcevano , e riconofieranno  ali'  £- 
tcrnità. 

Nel  medelìmo  tempo  alzatala  mano  (bencheclèn- 
te  ) gli  giurarono  tutti  fedeltà , & ubbidienza  non  folo 
in  nome  loro,  mà  di  tutta  la  loro  profterità  pregando 
Iddio  di  voler  benedire  per  fèmprela  fuaCalà  Reale. 

Lo  ftell'o  giorno  con  incredibile  giubilo  d’  ordintftìel 
Maire  venne  proclamato  in  Londra,  e lì  mandarono 
gli  ordini  per  tàr  lo  ftelTo  in  altre  Città  , e da  per  tutto 
leguì  con  tanta  lòdisfartione  de’  Popoli , che  gli  ftelH 
Carolici  le  ne  flupivano  applaudendo. 

Fu  fpedito  per  le  porte  Roberto  Carrey,  Cogino  del-  Riceve 
la  Regina  Elilàbetta  acciò  ne  portaflc  l’auvilò  al  Rè  la  nuo- 
‘Giacomo,  &in  nome  di  tutti  lopregafTedi  venire  al  vaia 
più  torto  per  pigliarne  il  pofeflb.  Non  mancò  il  Car-  Scona, 

. rey , econ  taldiligenzar,  che  quantunque  altri  haveflc- 
fcro  prefb  le  porte  per  andare  à rivetklo  nel  loro  par- 
ticolare ad  ogni  modo  egli  fù  il  primo  ad  arrivare  con 
la  nuova,  che  vciamcntc  di  primo  trarrò  rertò  Ibrpre- 
foy  benché  tempo  prima  precorrcrtero  le  voci,  chea 
Lui  forte  per  cadere  quella  Corona,  purephì  tortola 
Ipcravache  la  credeva,  ftimando  per  certo  che  forteto 
per  arrivare  graviflìmi  torbidi , erilpetto  alla  Religio- 
ne, & à caula  degli  altri  pretenfori,  oltre  che  làpeva  bc- 
nirtìmo  che  contro  di  Lui  erano  tutti  i Prencipi  di  fuo- 
ri ; equertafu  la  ragione  che  ló  fece  rertar  (orprefo, 
nell’ intendere  che  dalle  voci  comuni,  lenza  minima 
dilcreuanza  eia  rtaio  acclamato , c coli  rivolto  al  Cielo 

dille, 
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àiffc , Signore  tu  dai  i S^ni , e tù  dijponi  ì ettari  degli  Hao- 
mini  ad  aggradire  quei Prencigi  che  tu  vuoi . Lo  ftcllo  gior- 
no fece  partire  il  Carrey  per  ritornare  in  Londra , c rin-  ' 
cratiarda  (uà  parte  tutti  quei  Magnaci,  Clero  , Nobi-» 
E , è Popolo  di  ^uefto  loto  grande  affetto,  artìcurando- 
li  che  confcrverala  memoria  nel  profondo  del  cuore  per 
lèrvirlcne  nell’  occafioni  ,con  protefta  d’ elTergli  altre 
tanto  buon  Prencipe , che  li  iàranno  Fedeli  Suditi. 

Pcftc'  Faceva  gran  ftragge  da  pertuttal’ Inghilterra  allora 
la  pelle,  c particolarmente  nella  Città  di  Londra,  di 
forte  che  dall’  auvifo  de’  liioi  Medici  venne  dilToafb  di 
far  quel  viaggio  , perche  T ufeire  d’ un  Regno  lànO , 
per  entrare  in  un’  altro  contagiofo , non  poteva  che 
portare  pericolofo  pregiudicio  a tutta  la  Famiglia  Rea- 
le : mà  il  Coniglio  di  (tato  trovò  che  niceflariìimcntc 
fi  doveva pairareàquallìfiaprezo  alla  volta  diLondra, 
pcr*pigliareilpolcflo , e che  ogni  momento  diritardo 
poteva  portare  grave  pericolo , e benché  alcuni  Magna- 
ti d i Scoria  procuravano  di  diffuaderlo  di  pallarc  in  In- 
ghilierra,  per  dubio  che  ivi  facendo  lalua  refidenza, 
obligafle  la  Scoria  à dipendere  da  quella  nnova  Coro- 
na con  tutto  ciò , fi  difpofe  lènza  dilatione  al  viaggio , 
e Icco  voHe  tutta  la  lùa  Famiglia. 

Giaco-  Di  Anna  figlivola  di  Federico  II.  Rè  di  Danimarca  e 
inoiin  di  Norvegia  lua  diletta  Moglie , e di  Sofia  u nica  figlivo- 
Londra  lad’ Oliico  Ducadi  Melkibourg  haveva  Giacomo  tre 
Heredi , Hcnrico  il  Primogenito  che  creò  in  breve 
Prencipe  di  Galles,  Carioche  fece  Duca  di  Yorc,  ed’ 
^ Albania , Mrrchelè  d’ Ormond , Conte  de  Roflc , e Ba- 
, rone  di  Armonoch , c che  morto  l’altro  reftò  poi  Pri- 

mogenito ; & Elilabctta  giovine  Preiicipefla  di  gran 
bellezza,  c fa  vi  ezza  ;c  con  con  quella  Nobil  Rea!  co- 
mitiva, bem  provini  di  precauiione  contro  la  pelle  fo 
ne  paflò  in  Londra  dove  venne  con  voci  di  acclamatio- 
ni  ricevuto , mà  rif  petto  alla  pelle  che  gravemente  con- 
tinuava, furono  rimellè  ad  altro  tempo  tutte  le  Itolcn^ 
nità  dell’  Eijtrata  in  Londra , e della  Coronatipne  -,  coA 
tutto  ciò  trafcuraco  il  pericolo  fi  videro  correre  incofi 

gran 
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gran  numero  gli  Ambafciatori , che  non  vi  era  memo- 
lia  in  Londra , che  mai  Ct  ne  vedeflero  tanti  in  coli  poco 
tempo,  e quel  che  importa  in  un  tempo  di  pefte  j mà 
iPtencipi  vicini  (limavano  troppo  grande  la  ìbituna 
di  quello  Rè , per  trafcurarne  al  piu  rollo  di  procurar 
r amicitia,  col  rilchio  della  vita  degli  Ambalciatoti 
illein  j di  modo  che  non  havendo  polTlito  con  mine  lè- 
grete  impedirne  la  lùa  promotionc , (limarono  con 
magniiìcenza  accattivarli  la  fua  buona  corrilponden- 
aa , e tanto  più  quei  che  n’  havevano  piu  bifogno. 

Comparve  prima  d’ ogni  altro  il  Marchcfc  di  Rol^ 
i , che  fu  poi  Duca  di  Sully  Ambafciatorc  d’ Henrico  ^ 

IV.  Rèdi  Francia,  Giacomo  mandò  lino  à Calais  il  d?Fr^ 
lùo  Vi:e  Ammiraglio  per  riceverlo , e condurlo  in 
Londra  come  fece , e doue  venne  ricevuto  honorevol- 
mente,  mà  con  poca  pompa  rifpctto  alla  pelle , come 
pure  lì  fece  di  tutti  gli  altri  Ambafciatori , rutta  via  il 
Marchelè  haveva  un  Cortcgio  di  100.  cpiùpAlbne: 
còmplimentò  Giacomo  del  mo  euvenimento  alIaCoro- 
na,&  ottenuta  paroladella  confìrmatione  di  tutti  i trat- 
tari che  s’erano  prima  fatti  tra  la  Francia,  e la  Scoria  ri- 
prelè  il  camiiK)  di  Francia. 

Gli  Arciduchi  Ipedironoun’ Ambalciata  più  Iblen- 


1)1 


eia. 


cou  nn  Corteggio  più  numerolb,  e più  Nobile,  lei  por-  ® 
tarono  il  titolo  d’Ambalciatori,macapo  di  tutti  tu  il 

Conce  d’Aremberg, che  comparve  con  magnificenza^ 


Reale , ma  la  fua  Ambafciaria  riulcì  con  dito  molto 
diverlò,  non  lòlo  perche  domandò  con  troppo  alteri- 
gia qual  fofiè  rintcntione  di  Giacomo  vedo  la  Spagna, 
ma  ancora  per  gli  altri  inconvenienti  che  fucccnèro. 

Fu  (coperto  in  quel  mentre  che  l' Arembcrg  s’an- 
dava preparando  all’  ubbidienza  una  conlpirationc  Confpi 
contro  il  Re,  li  Conlpiratori  furono  Milord  Cobhan 
Capita'n  Generale  de’cinque  Porti  di  . Mare, MilordGrcy 
c Tuo  fratello,  Griffin  Marckham  , Gualterio  Raley,  Rè. 
Clerky,  Vatron,  Gorth,  Savote,Brooke,  tutti  Milords, 
ò Gentil -huomini, due  Preti , c lei  altri  : il  Raley  pen- 
tito ò che  temellè  la  Forca , ò che  Iperall'c  rimunera- 


fi. 
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' rione  maggiore  chiefta  udienza  dal  Ré  rivelò  la  Cdn- 
' '■  Ipicattione  confìltente , che  fi  doveva  amma^'KA'r's  il  Rè. 
con  tutti  i fuoi'fglivoli  ^ efiirparc  in  quejla  maniera  il  fuo 
f angue , e metter  fuk  Trono  la  Mar  che  fa  d' cMrhelleCatoli^ 
' ca-,  Cogina  d’EliJabettay  la  quale  doveva  effer  Maritàta  con 
il  Duca  di  Savoia,  che  à quejlo  fine  il  Rè  di  Spagna,  havea 
promcfjòfei  centomilaSaiai  aConfpiratori,e  preparatal'e^r^ 
mata  Navale  che  doveva  cjjere  introdotta  nel  R^egno , fìtto 
' il  Comando  del  Cobhan.  Li  Confpiratori  vennero  qua- 
; ' E tutri  prefi,  ma  la  violenza  della  Pelle  impedì  per  allo- 

ra r efccuttione  -,  fii  lolpectato  irnmediacamenre  che 
' TArembcrg  come  Spagnolo  havefie  qualche  parte,  che 
però  gli  vennero  date  delle  Guardie  in  Calò-,  mà  non 
trovandoli  prove , mà  folo  Ibfpccti  contro  di  Lui,ven- 
ne  liberato,  e ricevuta  poi  l’udienza  publica-,  e fiuto  il 
complimento  dalla  parte  dell’  Arciduca,  c le  lue  Iculc 
nel  luo  particolare , fé  ne  ritornò,  tutta  via  rcllò  qual- 
che finiltra  imprellìone  contro  la  fua  buona  fede,  della 
quale  non  fe  ne  Tpurgò  mai. 

Amba-  euvenimento  non  impedì  che  non  fi  riccvel- 

fciator  ^ poi  in  breve  con  tutte  le  migliori  dimollrattioni  d’af- 
diSpa-  letto  Giovanni  Battilla  de  Tafiis,  Generale,  e Macllro 
goa.  delle  Polle,  che  dalla  parte  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna 
V - ’ venne  per  complimentare  il  RcGiacomo, e quello  Taf- 

' . ' ' fis  non  ollante  la  pelle  rellò-lcmprc  in  Inghilterra 
t X appreflb  del  Rè  per  follecitarc  la  conclufione  della  pace, 
jjj  altri  lo  Ibmma  non  vi  fu  Potentato  nell’  Europa  di  q«al- 
Irenci- che  figura , che  non  fpedillcil  fuo  Ambafciatorc  per 
pi.  rallegrarli  con  queftoRè  del  fuo  euvenimento  alla  Co- 
rona; nè  mancò  dalla  fua  parte  il  Rè  Giacomo  di  Ipc- 
direda per  tutto  i fuoi  Ambalctatori  per  ringratiar  gli 
altri  PrCHcipi  deU’Otficio  pàiratoleco,eper  alficurarli 
della  fua  buona  amicitia.il  Rè  di  Danimarca  gli  fpedi 
Chrilliano  Fricfe  fuo  Cancelliere,  con  due  altri  Signo- 
ri di  vaglia,  non  fola  per  Ambalciata  di  complimento, 
rtiàper  negotiare  alcune  diflcrenze  che  vertivano  tra 
quelli  due  Rè,  & à quello  fine,  Giacomo  gli  Ipedi  fu- 
bito  il  Conte  di  Rutland. 

Mà 
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■ Mài  primi  Ambafciacorì  che  in  qucfta  otfcafione  Degli 
comparvero  in  Londra,  c che  partirono  gli  ultimi  fu-  Stati  _ 
reno  quelli  degli  Stati  Generali,  lino  al  numero  di  do-  Gene- 
deci  mà  il  capo  principale  deirAmbafciata  fu  il  Con- 
te  Henrico,  Federico  de  Naflatì,  l’ultimo  de’ figlivoli 
del  Prencipc  d’Orange,  mà  però  fuori  il  primo  com- 
plimento  che  il  Conte  fece  con  molta  gratia,  ma  im- 
parato alla  memoria,  la  parola  fu  poi  Icmpre  porta- 
ta dal  Walrave  di  Brederode .Signor  de  Viane,  il  quale  fi 
sforzò  in  diverlè  udienze  di  rapprelcntare  al  Ré  Giaco- 
mo, il  grande  obligo  che  gli  Stati  havevano  alla  felice  : 

memoria  delIaRegina  Enlabecra,  la  gloria  che  quella  ' 
s’haveva  acquillato  nello ftenderc,e  vantaggiarci  prò-  - , 
grefiì  della  Religione  Proteftante , à deftruttionc  del- 
la fuperllitiolà  di  Roma , follecitando  con  ampie  np- 
prefentationi  il  Rèdi leguirle veftigie  d’Elifabetta.fa- 
ccndogli  vedere  che  à quello  fine  era  (lato  chiamato  da 
Dio,  da  Eliiàbetta , c dagli  applaufi  coinuni  all’  here- 
dità.  Giacomo  rcllimoniò  di  ricevere  quelle  preghie- 
re, & clbrtacioni  con  gran  gullo,mà  in  Ibllanza  non  > 
conchiulcnulla,dandoinrilpolla,  cl)cp<Te//pr  wtóvo  ' 

I{egno  bifogm'vaprimainfvrmarfi  delb  (iato delle cofe’,e\e~ 
der  quello  eh' era  ilmeglìoper  l'ìnterejre,ebcnepuhlico.  , . 

Con  tutto  ciò  impatiente  tutta  la  Corte  di  vedere  il 
Ré  Coronato,  fu  ordinata  la  fìintiqne  per  il  giorno  di 
San  Giacomo  i Luglio  nella  Chielà  di  Veftminllcr,  ^ ione, 

doue  il  Ré,  inlìeme  con  la  Regina  le  ne  vennero  per 
acqua  con  poco  cortegio  rifpetto  alla  pelle,  mà  però 
nella  Chielà  fi  vide  un  gran  numero  di  gente , c la 
maggior  parte  de’ grandi  vennero  per  allìlletvi.  L’Ar- 
civeloovodi  Cantorbcri  Coronò  il  Rè  con  le  Cerimo- 
nie ordinarie , havendolo  prima  unto  come  al  Iblito 
con  Foglio  lànto  fopra  il  capo , nel  fronte , fopra  lo 
Aomaco,trà  le  due  Italie,  nelle  braccia,  nella  mani,  e 
ne’ piedi  ; la  Regina  fu  coronata  & unta  folamenre  nel  ^ * 
capo,  eloura  il  collo  dall’Arcivelcovo  di  Cantorberij' 
c finita  quella  Cerimonia , il  Rè  fece  nella  medefiraa 
,Chiclà  riconofeeré  eproclsunarc  Henrico  filo  figlivo- 
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lo,  Prencipe  di  Galles,  e poi  fc  ne  ricornò  lo  RelTo  g^oc« 
no  in  Granuich. 

In  capo  à due  giorni  (pedi  Milord  Robert  Spenlèc 
per  porcate  il  Collare  dell’ Ordine  à Federico  Duca  di 
yiccembergjche  fù  il  primo  che  diede,  creò  ancora  due 
Conci,  e ere  Baroni  e (labili  qualche  Oi&cialedi  nuovo 
che  mancava,  pecche  in  quanco  al  redò  non  volle  ri- 
nnovar cofa  alcuna  ,ihavendo  confìrmaco  ilCondglio 
Regio , e cucci  gli  OfEciali  delladeda  maniera  come  d 
crovavano  già  dabilici  dalla  Regina  £li(àbecca,  (enza 
alcuna  mucacione. 

SoUecicava  grandemente  il  Tadìs  Àmbafdacor  di 
Spagna  per  unaconclufìone  di  pace, alla  qnaleproceda- 
va  Giacomo  grande  inclinactione , mà  Tempre  con  la 
rKèrva  di  non  potere  abbandonare  li  Stati  generali , e 
che  però  bifognava  trovar  qualche  ripiego  perche  altra- 
mente non  poteva  trovar  mezo  di  farla  con  (uo  hono- 
re,  e con  Tua  confeienza,  & à quedo  fine  il  Taflis  (e  ne 
pailò  in  Fiandra, e da  qui  poi  in  Spagna  per  le  pode,per 
riferire  il  tutto  al  Rè  Catolico. 

Ordinò  in  quedo  il  Rè  che  (ì  dalle  fine  al  proccITo 
de’Confpiratori,  elTendpdati  deputaci  15.  CommijP- 
(àrii  ; quali  fecero  venire  i Prigionieri  che  (i  trovavano 
nelCaltello  di  Viiichcdre,  in  Londra,  dove  verificatali 
la  conlpiratcione,  redarono  tutti  condannaci  alla  pena 
della  Forca  gli  uni,  della  ceda  gli  alcri.^iorgio  Brooke, 
con  i due  Preci , & un’ altro  furono  impiccati,- mà  li 
Milord  Grey,  e MarcKham,e  due  altri, furono  condoc-, 
ti  (ùl  Palco,  c dopo  haver  domandato  perdono  à Dio, 
& al  Rè  poda  la  teda  (ul  ceppo , fu  prefeutato  il  Bigliet- 
to che  dava  la  grafia  della  vita , ma  che  però  cedadè  à 
perpetuità  condannato  in  prigione. 

Comparve  in  Inghilterra  nel  principio  di  quedaan- 
no  Don  Giovanni  Ferdinando  de  Vclafco , Duca  de 
Fuab,  eContedabiledi  Cadiglia  Ambalciator  Pieni 
pocentiario  di  Filippo  III.  ch’era  pafiàto  per  Parigi , e 
per  Fiandra,  e da  per  tutto  ricevuto  con  graudilTìmi 
legni  d’houori  j ma  più  nobilmente  venne  ricevuto  dal 

Re 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  ^39 
RèGiacomosGiàil  Taflìseraftato  di  rìcorno  prima  i^oa. 
con  altri  Deputati  per  ncgociar  la  pace , e che  in  farti 
iiavevano  ridotta  in  buon  piede,  non  ollante  le'gravif- 
fime  difHcoltà  che  s’andavano  portando  dagli  Staci  Ge> 
retali,  e dal  Prencipe  d’Orange,  e per  conleguenzada* 
Partigiani  di  queftiin Inghilterra,  quale  fecero  l’ ulti- 
mo sforzo  conten 'infinità  di  ragioni  per  impedir  que- 
'ifta  pace. 

I Due  cole  mancavano  per  fot  vedere  al  publico  Già-  ^ 
corno  la  fila  fopirema  potenza,  la  fua  entrata  in  Lon- 
dra,  elaconvocationedel  Parlamento,  chclèguiruna,  Londra 
d’altra,  e dati  gli  ordini  per  la  convocatione  di  quello 
fi  dilpofe  nel  mentre  TEntrata  in  Londra  , che  lègui 
con  una  magnificenza  riguardevole,  e non  mai  più  vi- 
-fta  poiché  dalla  Torre  fino  al  Withal  che  vuol  dire 

10  (patio  di  due  rtiiglia,  ogni  meftiere  haveva  fabricato 

11  fuo  Arco  trionfa1c,&  in  ogni  Arco  trionfale  gli  ven- 
ne recitata  una  breve  orazioncina;  le  mura, e leFinellre  " 

erano  ornate  di  quanto  vi  era  di  prctiofo  in  Londra  jc 

fili  colà  dallupireilvcderein  congrannumeroliGen- 
til-huomini,e  le  Dame  tanto  fupemamentc  vellite.  - 

Per  tre  giorni  continui  fi  celebrarono  fuochi  d’ alle- 
grezza per  tutti  gli  angoli  della  Città,  con  Balli, e 
Fellini  continui  nella  Corte.  Creò  il  granTelbrierc  ^ 
Conte  deDorlèt,  & Milord  Howard  Conte  de  Nor-  . ■ 
thampton,  elo  confirmò  grande  Ammiraglio  ; fpedì 
ancora  il  Collare  dell’Ordine  al  Gran  Duca  Ferdinan-  ' ^ 
dodiTolcana,&usò  diverfi  atti  di  generola  benifi- 
cenza,con  la  grana  à molti  Prigionieri  dentro , e fuori 
di  Londra. 

Mà  non  parteciparono  di  quelle  grane,  e di  quelle  Gran 
•liberalità  gii  Ecclelìallici  della  ChielaRomana;doven'  nume- 
doli  per  primo  làpere  che  fiibito  che  s’intelè  la  graVe  ro  di 
•malatia  della  Regina,  eia  morte  poi';  in  tanto  che  Già- 
còrno  pafloda  Scoria  in  Inghilterra,  quei  che  di  fuori 
manegiavano  con  quei  di  dentro,  gli  interelfi  de’  Ca-^*‘ 
colici,  per  meglio  Ipalleggiarli  havevano  fatto  pallare 
in  quello  Regno  un  numero  quali  innumerabile  di 

Pi  Mo- 
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Monaci, e Prati,  e fò^ra  tutto  di  Gefìiiti,  perche  ò come 
più  dotti,  ò come  piu/caltri  degli  altri  lì  {limavano 'più 
V più  propri  e però  quanti  fù  pollibilc  trovarne  iè  ne 
mandarono. 

|ln  tanto  venne  à notitia  de’CatoIici,e  dc^Gclùi ti  mol- 
to più  in  particolare  che  in  quel  Regno  non  vi  era 
grande  apparenzadi  buono  perloro,!àcau{àchcil  Rè 
rioni"  Giacomoteftimoniava  qn’ intiera  pendenza pejrflabi- 
d’Hen-  meglio  diquello  fatto  havea  Elilàbetta  l'herefia-,co- 
ticoà  me  elTi  la  chiamavano,  e che  fenza  dubio  fi  confirma- 
Giaco-  rebbc  il  bando  contro  di  loro.  Henrico  Rè  di  Francia, 
mo.  {ollecitato  à raccomandar  la  caulà  de’Catolici  fece  rap- 
prelcntare  à Giacomo  5 ch'era  benedi'  benfare  l'efito  delle 
cofeprimadiyenire  ad alcnnari/òlutione /òpra il  fatto diS^- 
tigione  , per  non  tirarfi  qualche  ìnquietituaine  nello  fpirìto. 
Che  rammemrajfe  che  Carb  K non  ha^eva  trovato  miglior 
majjima  per  il  fuo  ripofo  che  la publicattione  del  fuo  Interim, 
in  favore  di  quei  delfunay  e dell’ altra  comunionci  non  ojlan- 
) te  che  il  Papa  ne  jlr^itaffe  acerbamente. 

Chela  Francia  farebbe  più  lacerata  fer.on  fi  [offe  datala 
- , quiete  con  quello  me^o . Che  li  Catolici  erano  troppo  forti  ^per 
effer  banditi  dal  P^i^nOi  epofli  in  difperattione  di  fuori,  e che 
forfè  quei  che  la  configliavano  à ciò  non  havevano  altra  mira 
che  d turbarlo  nel  di  dentro  per  perderlo  più  toflo.  Che  ftan- 
do  nel  R^no  fàr.ebbono  fuoi  Suditi , e di  fuori  fuoi  Fremici. 
Che  fopra  tutto  fi  doveva  haver  mira  che  i Gefùiti , manegìa^ 
vano  tenori  di  tutti  i Prencipi  dell’Europa,  erano  in  coli 

buon  concetto  apprefso  tutti  i Popoli  che  potevano  molto, e che 
non  li  mancavano  meKi,per  mettere  in  efecutione  la  lor  vendei- 
ta  , riducendofi  all' ultima  difperatione , eh’ era  il  punto  che 
l'havevamofjo  di  richiamarli  in  Francia,c  che  filmava  peri^ 
colofodi  fcacciarli  d'Inghilterra,  con  qualche  nuovo  rigore, 
fecondo  ne  precorreva  la  Voce, 

Bindo  Quelle  rapprelcntationi  non  Iblo  non  fecero  effètto, 

d ?’  B-e-  mà  di  più  follccitarono  Giacomo  non  fòlo  à confirmai 
ligtofi.  fotti  gl,  Editti  ch’erano  (lari  publicati  dalla  Regina  Eli- 
làberta,  contro  i Religiofi,  e più  in  particolare  contro 
i Gelùùi,  con  le  pene  medefime,  niàdi  più  ordinò  che 
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lòtto  péna  della  vita  dovcfl'ero^ulcire  del  Regno  fra  lo 
{patio  d’un  MelejCon  queda  loia  equiecà  che  diede  li- 
bertà à tutti  quei  Gcfuici  che  lì  trovavano  in  prigionci 
come  ancora  altri  Religiolì , cioè  ordinò  che  follerò 
condotti  ne’ Porti,  & in^arcati  à fpelèdcl  Rè,  e con- 
dotti in  Paelì  llranieri,  e vicini,  ma  per  gli  altri  fu  Ipe- 
cificato  che  non  lì  farà  gratia  à chi  u ha,  e ne  meno  à 
quei  che  li  daranno  ricettO|^quali  s’intendevano  colpe- 
. voli  di  delitto  di  Lèlà  ma<^:  di  modo  che  olcirono  del 
Regno  più  di  800. Religiolì,  e trà  quelli  300.  Gelùiti. 

Si  diede  principio  poi  aU’apertura  del  Parlamento, 
doue  il  Rè  comparve  con  un  nobil  cortegio,  con  la  Co>  mento, 
rona,  & abiti  Reali  -,  elTeodo  flato  ricevuto  d’ambidue 
leCamere  unite  inlìeme  con  légni  di  gran  rifpetto,e 
coli  molti  voci  di  applaufo,  e fattoli  lìlentio,  il  Rè  fece 
una  breve  oratione , d’alTettuolb  rendimento  di  gratie  / 
al  Parlamento,  come  rapprelcntando-  tutto  il  Regno, 

{opra  il  Zelo  che  haveano  tellimoniato  tutti  i Popoli, 
dell’uno,  e l’altro  ordine , per  la  lùa  chiamata  ^quella 
^ Corona,  con  molti  concetti  obliganti,a’  quali  venne  ri- 
fooRo  dal  Prendente,  mà  non  potè  che  cominciare  à 
dire  quellochedilpollohavea,  perche  ne  venne  impe- 
dito con  le  voci  d'acclamattioni  di  v/va  il  G/acowo, 
che  Dio  confervi  à lungavita. 

Per  quella  prima  Sellìone  non  lì  fece  altro , mà  luc- 
cellìvamence  lì  trattarono  molti  affari  conlìderabilt 
. concernente  l’Ordine  del  Governo,lìa  Ecclelìallico,  lìa 
politico,  ellendoli  rilbluto  con  atto  elprelTo,fl>e  nel  l{e- 
fftononvifaràchelaformad’unafolaRyiigione-italeches’e- 
ra  ordinata  nel  tempo  della  Regina  Eli fabetta  t e che  quei  i < 
quali  non  volevano  conformar^  ufcireohono  del  R^no.  Fu 
confìrmato  il  bando  contro  li  Gefuiti  & altri  Religiolì, 

11  Rè  proprie  che  pretendeva  di  cambiare  il  titolo,&  in 
luogo  di  Rè  d’Ingml  terra  di  Scoria,  c d’Irlandia,fervir- 
lì  del  Titolo  di  Rf  della  Grande  Brettagna.  Il  Parlamen- 
to non  aggradì  molto  quello  titolo , difpiacendogli  di 
perdere  quel  nome'd’lnghilterra  tutta  via  la  colà  palio 
ucoudo  che  il  Rè  lo  deuderava.Gli  venne  ancora  con- 
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in  quel  principio. 

, In  diverge  Seiiìoui  it^ndò  maturando  l’articolo  della 
p^ce  con  la  Spagna  che  iì  trattava  alia  gagliarda  tra  i 
JDeputati  di  Spagna, 8c  i CommifTari  (celti  à quedo  fine 
dal  Rè  Giacomo,  e veramente  fucceiTero  molte  difpu- 
te  (òpra  ciò,  perche  molti  non  volevano  condefeendere 
perche  la  (limavano  di  pregiudicio  alla  Religione, & al' 
lo  (lato,  pure  dopo  lunghe  diWrepanze  venne  rilòluta. 


Cotto  (cntta , e giurata  dal  Cpnteilabile  di  Cadiglia  in 
nome  del  Catolico,c  Giacomo  la  giurò  per  lui  nella 
prelènza  dal  detto  Contedabile  le  couditioni  furono  le 
(ègueuti. 

ARTÌCOLI 
Della  Pace  tra  l’Inghilterra , e la  Spagna. 

, I.  Che  vi  farà  ferma, perpetua,  e fahilepace  tra  il  ^ di 
Spagna-t  egli  ^rciduchiy  e Duchi  m Borgogna  dall' una pat-- 
te,  e Giacomo  Bj  d'Inghilterra  tanto  per  loro , che  peri  loro 
heredi,  e legltìmi  [ucce fòri. 

II.  Che  fi  darà  fine  à tutte  le  Nemìcitie, danni, ofeje,  ■ 
col  metter  tutto  in  oblio,  eccetto  qualche  danno  che  potrebbe 
efer  fatto  dopo  li  x^.d't^gofiodel  1603.  che  fi  procurerà 
cori  la  ragione  di  darne  qualche  dovuta  ripar atione. 

IH.  Che  le  due parti  non  far  annoi  nè  permetteranno  che  fi 
facci  cofà  alcuna  che  fofe  per  cadere  al  danno,  e pregiudicio 
dell' una,  d /’  altra  parte. 

IK  Che  nel' una,  nè  l'altra  parte  daranno  affifienKO  a* 
Nemici,e  Bpbellidi  quefia,ò  quella,  fitto  qualfifiapretefio, 
9 efilicatione. 

K Chedefifierannoditutteconfeàerationi,eLeghechefofi 


tutte  le  CommiJJionì  date  contro  luna , ò V altra 
firivocheranno , emetteranno  pena  a'  loro  Suditi  di  dover 
defiflered'ogni  vioUnKUiO'  ojlilità. 

yil.  Che  vi farà  una  buona  pace  tra  le  due  parti  tanto  per 


ceda  una  (bmma  di  danari  per  le  fpele  della  (ua  Corte' 


fir  ’■  giudicio  'à  l’una,ò  all' altra  parte,  fipra  tutto  quali'- 

do^  nno  ricercati. 


Marcy 
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Mare , che  per  Terra , ejfendo  permeffo  a’  Suditi  degli  uni  i € 
deili  altri  di  trafficare  liberamente  ■,  pagando  quello  dovuto 
à dazi  j CT*  altre  ragiinevoli  impofitioni , e di  poter  entrare^ 
ujcire , e partire  ftnKa  che  [egli  porti  alcuni  impedimento» 

■ Che  li'  Suditi  dell'  uno , e /’  altro  Prencipe  non  fa- 

ranno trattati  piu  male  ^nè  più  aggrarvati  di  quello  fono  i Su- 
diti naturali  del  Paefe. 

IJC.  Che  le  Mercantìe  degli  Ingleft , degli  ScoXKef  ) e de-  ' 
gli  Irlandeft  non  pagheranno  che  i primi  impojli  ^ e faranno 
efentidel  trenta  per  cento  ultimo. 

JC.  Che  il  Pè  d' Inghilterra  difenderà  a'  fuoi  Suditi  di 
comprar  Mercantia  in  Spagna  per  portar  la  in  altri  Paefi  che 
in  quelli dt  detto  Inglefe.  . 

-X7.  Che  gli  Inglefi  non  faranno  molejlati  fitto  qualfi  fia 
preteso  per  caufa  di  coJcienKa  ^edi  F^ligione  > e fi  alcun  In- 
glefe  0 altro  Sudito  del  Ufi  commetterà  qualche  fcandalo  in  ■ 
Spagna,  ò altri  Paefi  del  CatolicOf  il  detto  PJ  Inglefi  pro- 
mette fittoparola  di  Prencipe  di  farne  la  dovuta  giujlitia. 

JCII.  Che  in  quanto  agli  Stati  d’  Holandia  y ediZelan- 
dia  le  cofirefìar  anno  nello  fiato  chi  fi  trovano  al  prefinte , fa 
per  le  Città  di  cautione , à altri  articoli  del  trattata  della  de- 
funta P^ina  Eìifabetta  con  detti  Stati , fin^a  rivocatione  di 
genti  di  guerra , o prohibitione , d' andarvi , CT'  il  traffico 
corner  CIO , e navigationereflerà  libero  irà  P Inghilterra  > egli 
Stati , in  conformità  degli  antichi  Trattati.  * 


■ Diverfi  altri  articoli  furono  comprcfi  nel  tracrato^ 
mi  quelli  fono  i principali  che  comprendono  tutti  gli 
altri.  Quella  pace  fu  publicata  Con  molte  Cerimonie, 
è fegni  d’allegrezza  tanto  in  Inghdtcrra  che  in  Spa- 
^a,  & in  Fiandra,  e furono  dagli  uni,  e dagli  altri  Ipc- 
dici  Ambafciatori  di  relTderiza,  e quello  d’Inghilterra  il 
primo , per  vedere  giurar  detta  pace  al  Catolico. 

‘ Horameatre  lì  godevano!  frutti  di  quella  P'icc  in^Q^^ 
Inghilterra,  occorlc  un  cafo  che  le  folle  riufoito  Iccon- piratio 
do  il  difegno  di  quei  die  l’havevano  incaminato , ccr-  ne  del- 
#Dche  vi  farebbe  flato  motivo  di  turbarla  per  molti  la  poi- 
anni.Giacomo  havcva  ordinato  in  quello  auno  per  li  vere. 
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d’Ottobre,  la  convocationc  del  Parlamcmo , per 
trattare  gli  intereflì  del  Regno,  e particolarmente  lì  do- 
~ 1605.  veva rilòlvere  l’articolo  de’Catolici  per  cercar  mezo 
di  levarli  totalmente  d’ogni  qualunque  potere,  conti-' 
nuando  gli  auvifì  che  andaUero  cercando  le  congiuntu- 
re per  ranverfare  rutto  il  Regno  in  mina. 

Alcuni  Signori  de’  principali  del  Regno  (Ce  pure  è vc- 
• • ro  quel  che  lì  Icrive)  confpirarono  non  Iblo  contro  il 

Rc,mà  contro  tutto  il  Parlamento^  Notte  delli  quat- 
tro Novembre, precedente  al  giorno  che  doveva  il  Par- 
lamento  raunarfi fiì  prelb  innanzi  la  porta  della  Sala 
dove  fì  faceva  la  Raunanzaun  tal  Guido  FouKes,  che 
andava  dilponendo  le  colè  per  l’impre&,  di  modo 
che  cflcndo  Itato  ofl'crvato  d’ alcune  guardie , ò Senti- 
" nelle , ò Cortegiani  come  altri  vogliono  gli  andamen- 
ti di  quello  Gentil’ huomo',  venne  prelb,  e condotto 
innanzi  ilRè , tutto  lorprdb , & attonito  gettatoli  a* 

' Ihoi  piedi  confellò , che  havevarilbluto  con  altri  di  far 

làltarc  con  la  polvere  per  la  marina  lèguente  allora  che 
‘ , fua  Maeftà  larà  nel  Parlamento,  tutta  inlìcme  VAT- 

femblea , e che  lui  era  quello  che  doveva  mettere  il  fuo- 
co alla  polvere , che  già  era  tutta  apparecchiata,  &in 
fatti  ellcndo  andati  alcuni  Officiali  trovarono  fotto  al- 
. la  Salamoici  Barili  di  polvere,  iècondo-cheil Foukes 

gliene  havcva  'fatto  il  rapporto. 

Nel  medelimo  tempo  nominò  ancora  i complici  che 
. Com-  furono  Tomaio  Vinter , Roberto  Garesbi , Tomaio 
phci,  percy  ^ jug  fratelli  Vright  Giovanni , e Chriltofolo , 
un  tal  Digby , e qualche  altro , che  lì  trovavano  à Lon- 
dra, màauvertiti  X tempo  le  ne  fuggirono  nel  Con- 
tado de  Waruic,  dt>ve  fortificati  da  un  buon  numero 
d’ altri  compagni , e con  la  Iperanza  di  ricevere  alfi- 
ftenza  di  fuori , & altri  Icguaci  di  dentro , deliberarono 
difer  con  le  armi  quel  che  fare  non  haveano  polluto 
conia  polvere , e per  meglio  venire  à capo  del  dilègno, 

, e trovar  più  tollo  partigiani , cominciarono  à mette- 
^ re  fui  tapeto  il  pretello  della  Religione.  Gli  Officiai^ 
Regi  eoa  ruttale  forze  dovute  fi  diedero  àprofèguirli, 
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& in  capo  ad  alcuni  giorni, dopo  eifere  {campati  di  ^uà, 
e di  là , dal  Conte  de  Vorcheflre  vennero  (òrpreii , e • 
prelì  in  una  Cafa  molto  forte  d’ un  Gentil’  huomo , 
eh’  era  come  un  Cartello , e nomata,  Hobbeac  ; e dove 
fi  di  feièro  per  alcune  bore  in  un  appartamento , ma  ha- 
vendo  la  polvere  bagnata  mentre  la  leccavano  ap- 
picciatoli il  fuoco,  tre  d’effi perirono , onde  Ipaven-  - 
tatrtì  gl  j altri  lì  refero,  c furono  condotti  nella  Torre 
di  L ondra , eccetto  il  Caresbi , & il  Perey  che  morirò-* 
no  feriti  d’Archibugiata. 

La  manna  medelima  dopo  elàminatoilFouKes , e 
trovata  la  polvere,  fi  portò  il  Rè  Giacomo  nel  Parla- 
mento , e dove  con  ogni  maggiore  cfprelfione  d’ affet- 
toringratiò  tutti  i Parlamenuri  del  zelo  che  haveano 
tertimoniato  verfo  di  lui  nel  chiamarlo  alla  Corona , e Parb 
nelcorrilpondere  allalua  buona  intentionc per  rtabi- mento, 
lire  quel  che  di  meglio  fi  ricercava  per  gli  interefiì  pu- 
blici  :•  fùccelfivamente  poi  li  rapprelèntò  con  grande 
ardore , quell'  horribile  tentato  de’  Papifti  che  veniva  di 
dilconrire,  li  fece  vedere  la  Polvere,  & efagerò,  con 
tutti  r maggiori  concetti  propri  à mettere  inhorrore  ^ 
tutù  i Catolici  nella  mente  di  tutti  più  di  quello  eh’ e- 
rano , li  pregò  d’ accrelcere  il  loro  zelo , e verfo  di  Lui» 
c verfo  rinterefie  comune  fopra  tutto  in  quellaocca- 
fione , e non  tralcurarla , Poiché  Dio  ( diceva  ) l’ harveya 
/coperta  per  farci  mifericor  alai  e per  conofeere  meglio  ^ in~ 
fidie  perverje  de’  Papijli  da  buon  bora , e flirpare  quanto 
più  fojfe  pojjibile  tutta  la  lor  maledetta  ra^Ko  dal 
gno. 

Quanto  querti  efimili  concetti  toccafieroalvivoilRi(po- 
cuore  di  tutti  lo  lafcio  giudicare  al  lettore , e canto  più  {la. 
che  mentre  il  Rè  parlava  fino  à quaranta  Barili  di  Poi- 
vele  rtavano  efporti  innanzi  gli  occhi  di  tutti  che  fi 
rapprefentava  cller  quella  polvere , che  li  doveva  rutti  \ 

fare  {altare  in  ariain  quell’ nora  : rifpofero  tutti  unani- 
mamente  eh’ erano  apparecchiati  col  /angue  ^ econ  gli  ha- 
yerià  corriffundere  alla  buona  intentione  di  fuaÀ^aeffà  ^per 
P epirpatione  delPapijmo  di  quel, Pegno , fupplicando.u  di 
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Valer  continuare  il  fuoKelo , CT"  un  efattagiuflitiaper  cajli^ 
gare  li  Conf^iratori,epcr  dare  buoni  ordini  acciò  non  potenèro 
fiùper  l’ aicvenirei  Papijli  tentar  empietà  cojì  efecrabili  in- 
nanzi Iddio  , C27'  il  Mondo  ; proraède  il  Rè  ai  non  manca- 
re alle  dovute  diligenze  > c con  quello  licentiò  lubito  il 
Parlamento,  acciò  che  ciafcuuo  de’ Parlamentari  fi 
pòrtafle  nella  fua  Provincia  per  vegliare  Itmra  gli  an- 
damenti de’ Papifti , e per  feoprire  levi  forfè  nafeofia 
qualche  altra  pelTìma  magagna  nella  loro  itltentione. 

Quello  medefimo  giorno  furono  ritenuti  prigionie- 
ri tutti  quei  Catolici  CM  cadcro  nel  Iblpetto  del  Rè , ò 
d’  altri  Parlamentati , che  potellero  haver  parte  alla 
confpiratione , e tra  gli  altri  de’  più  qualificati  vi  fu- 
rono il  Conte  di  Normumbcrlana , il  Barone  de  Mon- 
. taigà,  li  Signori  de  Morgan:,  deStorton,  di  Thelc» 
-e  qualche  altro  che  furono  mandati  alla  Torre. 

Con  tutte  le  diligenze , e con  ogni  maggior  rigore  i 
$' attendevada’ Giudici  deputati  à quello  fine,  e d’al- 
tri Commiliari , alla  formatione  del  Procedo,  di  mo- 
do cheli  x’j.  diGennarootto  de’ principali  Conlpira- 
tori  vennero  condotti  innanzi  il  Tsitunale  per  ftccvej 
la  Icntenza  di  morte , e quelli  furono  Evcrardo  Digby, 
AmbrofioRucuod,  Roberto,  eTomafoVinfter  fra- 
telli , Roberto  Cay , Roberto  Battes , Guido  Faukes , 
& il  Graund  ; che  tutti  infieme  riceverono  nella  Sala 
di  Wellminller  prefetite  un  numero  infinito  di  Popola 
la  loro  lèntcnza,  enei  medefimo  tempo  vennero  lit 
condotti  nella  Totre , con  buonillìme  guardie , te- 
mendoli che  irritato  il  Popolo , non  li  lapidalTe  pec 
ftrada. 

Li  3 o.  dello  lledo  Mele  vennero  condotti  Ibpra  due 
Carette  nella  Piazza  ordinaria  dell’  Efecutione , dove 
dal  Boia  furono impicati , & ancor  caldi,  e fumanti 
tagliate  le  corde , e polli  i corpi  foura  un  palco , li  fìi- 
ron  tagliate  le  parti  vcrgognolc , c gettate  nel  fuoco» 
e fuentrati  tutte  le  loro  vilcere , & i cuori  vennero  pure 
gettate  nel  fuoco , e divilò  in  quattro  parti  dopo  ta- 
gliate le  celle  cialcuu  corpo  > furono  mandate  le  mem- 
bra» . 
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I>ra>  pereflcr  (bfpefi  nelle  ttrade  publichc  in  divcriè 
Provincie , c le  teftepofte  lui  Ponce  di  Londra. 

In  capo  à tre  Meli  cadero  nella  ftefla  difgratiadue  Qgfyjjj 
GefuitiHenricoGariier,  &01decornc,  ambiducim-  ùnpj. 
picati , c {quartati , il  primo  per  havtreudito  nella  con-  cati.i 
fclfionc  il  Catcsby,  ilqualcs’cradaluiconfeflato , di 
quella  confpiratioue , con  tutte  le  particolarità , c l’al- 
tro  per  haver  Ibftenucoin  qualche  compagnia  che  l’in- 
craprelà  de’  Confpiratori , non  era  meno  mericocia , e 
locfevole , che  s’havefie  h vutofcliftmente  il  Tuo  effet- 
to, & in  quello  iìipuò  credere  ragionevole  lènza  alcun 
dubio  la  fentenza  .perche  ò che  il  dilcorlb  tenuto  c 
(lato  vero,  òche  Uhabbino  polluto rrovar teftimoni 
che  affìrmallcro  a’  Giudici  d’havcrgliclo  incelo  dire; 
nià  in  quanto  all’ altro  dubiolà  ne  refta  la  verità  jper- 
• che  il  Catesby , non  difle  d’  haverlì  confellato  ciò , il 
Confellorc  lo  negò , la  confelfionc  non  s’ afcolta  da 
hilTuno , e come  convincerlo  ? con  tutto  ciò  vennero 
ambidue  impicaci , c fquarcati  per  Icntenza. 

Di  quella  Confpiratione  molti  ne  dubitano,  c non  Oflei- 
ne  mancano  un’  infinità  anche  tra  Protellanti  che  la  vatiooe 
negano  poficivamente  ; li  Carolici  poi  tengono  per  in- 
dubitabile che  quella  foflè  Hata  un’ inventione  per  ha- 
ver meglior  pretello  d’ indebolire , ò diftruggere  il  Pa- 
pifmo  in  Inghilterra , & accrefeere  il  rigore  delle  Leggji 
come  in  fatti  légni , & in  oltre  disfarli  o con  la  prigio- 
ne , ò con  la  morte , o con  i Bandi  di  quei  che  llimava- 
tio  più  capaci  à proteggere  la  Religione  Romana  : dico- 
no quei  che  la  negano , che  in  quelle  circoffanze  non  vi 
(òlio  evidenze  , mà  Iblo  lofpecti  : fùben  trovata  la  pol- 
vere , mà  chi  l’haveflc  polla  non  fi  la , li  Carolici  non 
havevan  le  chiavi  del  Palazzo  ; non  fi  è mai  feoperto  da 
jqual  Cala  quella  polvere  era  ulcita,  e da  chi  portata  in 
quel  luogo,  di  giorno  non  poteva  farli,  e per  farlo  ci 
volevano  molti  hiiomini , e molto  tempo , e canto 
•più  di  notte  : i Rei  negarono  tutto,  fe  ha  vero  che  il 
.Tauker  l’habbiaconfclìàtofidubjta,  e qual  buon  giu- 
di ciò  dunque  tirarne  ? 
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In  tanto  ne  furono  dieci  impicati  > e (quartati  per  al- 
lora, elaChielà  in  Inghilterra  ne  celebra  Ogni  anno  li 
cinque  di  Novembre  lolcnncmcnte  la  Ticmoria , con 
orationi , Digiuni , e preghiere  in  tutti  li  Templi , hor 
come  è poflìbilc  di  gratia  imaginarfì  fenza  errore,  c ne- 
gare un*  euvenimento  di  quella  natura  lènza  lèntirfi  un 
certo  (limolo  nella  cofcieuza  : come  è poHìbile  di  gratia' 
il  credere  , che  un  Rè  dotto , e lavio  , che  tanti  Conlì- 
glieri  cfpertTffimi , (^ciappa , e di  vaglia  , che  tanti  Giu- 
dici d’un’età  matura,  lìano  caduti  in  un’errore  cod 
grande,  in  una  Iceleratezza  coli  inudKh , come  quella  di 
far  morire  otto  perfone  buona  parte  nobili  in  una  vol- 
ta, ò per  Iblpetto , òpcrcapricio  fenza  prove  manife- 
ftc  ? bilbgnarebbe  elTer  demonio  per  credere  che  un  cdl 
Rè,  tanti  Conlìglieri , e tanti  Giudici  lìano  precipitati 
ad  offendere  la  loro  cofcienza , il  loro  credito , il  loro  ' 
T ribunale , il  loro  Conlìglio , e le  loro  Leggi , con  far 
morire  otto  innocenti  lènza  prove , fenza  certezze. 

Di  più  è polfibile  che  tanti  dignilfimi  Vefcovi , & al- 
tri Ecclefiallici  couftituiti  nelle  Ibpreme  dignità . ma- 
turi di  lènno , di  dottrina , e d’età  lìano  caduti  tutti  in- 
fìcme  anche  loro , in  un  errore  empio  innanzi  gli  huo- 
mini,  (poi  che  farebbe  un’ ingannargli  Huomini,  ua 
tradir  la  Chielà , & un  burlarli  di  Dio  ) come  quello  di 
permettere  chelifolcnnizzi  la  memoria  d’uiia  tal  gra- 
tia fatta  da  Iddio  all’ Inghilterra,  lènza  efferlìcuri  del 
fctto  ?Che,  hanno  riloluto  forfè  ne’ loro  Sinodi  che  li 
cèlebri  detta  memoria  nelle  Chiefè  publiche , ftnza  eC- 
lètben  perfuafi  della  verità  ? quelli  fon  penlìeri  chc- 
non  polTono,  nè  devono  penetrare  nella  mente  di  chi  c 
hubmo.  In  tanto  confelTo  il  vero  , che  nell’  andarmi 
io  informando  di  quello,  e quell’ altro  luglelè  di  quel 
che  di  piu  vero  lì  potrebbe  intracciare , la  maggior  par- 
te noti  m’ hanno  contentato  che  di  dubii. 

Comunque  lìa  quello  fatto;  balla  che  li  Carolici 
foffèrfèro  molto , e furono  di  più  conlltetti  ad  un  rigo- 
Tofo  giuramento , con.  la  dechiarattione  (òpra  alla  loro 
cofcieuza  innanzi  Iddio,  & il  Mondo,  Che  ilJ^  Gia- 
como 
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■ corno  loro  fopremo  Signore  era  legitimo  I{è  d' Inghilterra , e 
di  tutte  le  altre  fue  Terre , e Signorie  -,  Che  il  Papa , nc  la  fua 
Corte , nè  la  Sede  f^pojlolica , non  haveva  alcun  dritto  nè 
auttoutà,  pitto  qualjt  pa  pretepo  di  fpojfederlo  t òdeponer- 
lo  d' alcuno  de'  fuoi  Stati  ^ òPg^niy  nòdi  dar  potere  ad  al- 
cun  Prencipe  ptanicre  d'affalirey  ò turbare  li ptoi  Paep  ; Che  jg»  ca- 
non  gli  era  permepoin  modo  alcuno  d'affohere  i Tuoi  Suditi  telici. 
del  giuramento  di  Fedeltà  y e dell'  ubbidienza  che  ^li  dove- 
"Vano  y e che  non  poteva  non  piu  dar  li  facoltà  di  pigliar  le  c^r~ 
miy  di  fupitar  feditioniy  o rivolutioniy  ni  di  fare  minimo 
atto  di  violenza  y ò di  forzo  diqualpfta  forte  contro  la  fua 
ferfona  Pitale , ò il  fuo  Governo , ò alcuno  de'  fuoi  Suditi 
dentro  tutto  il  contenuto  de' fuoi  Territori  y dentro , e fuori  d* 
Inghilterra. 

Molti  Carolici  per  non  edere  obligati  d’ ufeire  d’  In> 
ghilcerra>  fecondo  che  portava  lapenaà  quei  che  con- 
crovenivanoyfì  fòttomelTero  àquefeo  giuramcntOyC  cre> 
dono  in  oltre  alcuni  che  Papa  Paolo  V.  gliene  havefle 
fedito  Breve , per  concedergli  la  facoltà  di  poterlo  fà> 
re  ; benché  molto  fi  fìa  difcorlo , e ferino  (opra  quello 
Breve  del  Papa  > del  quale  ne  difeorre  adai  il  Rè  Giaco- 
mo nella  fua  Apologia. 

S'andava  in  tanto  accendendo  non  picciola  gelofìà  Geloda 
. tràiiRèHentico , c Giacomo,  perche  quello  andava  del  Rè 
fuggerendo  alle  Provincie  unite  l'mpopibiltà  di  poterp  Giaco- 
mantenere  più  lungamente  contro  le  for^e  di  tutta  la  Spagna  y 
. e dell'  Imperio , e che  però  havrebbono  trovato  maggior  tran- 
quillità y di  fare  à Lui  quelle  offerte  che  havevano  altre  vol- 
tefatte alla  pagina  Blifahetta , e che  farebbe  fùopenpere 
divenuti  fuoi  Suditi  di  metterli  in  fato  di  goder  la  pace , 
una  buona  libertà  per  il  loro  traffico.  Que|ti  maneggi  ben- 
ché con  ogni  fegretezzafì  maneggiadero,ad  ognimodo 
non  potè  fard  con  tanta  precauttione , che  non  nc  per- 
Tcnide  la  notizia  all’ orecchie  del  Rè  Giacomo,  per 
tormentarlo  d’una  frcnjcfia  gclofa ,come  quello  che  (li- 
mava colà  ignominiofà , e ai  notabile  prcgiudicio  agli 
imeredi  dell’  Inghilterra  , che  qucflc  Provincie  ca- 
dano (beco  la  Fationanza  della  Francia,  di  modo  che 

non 
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non  folofègretamcntc  ancor  lui,  procurò  di  portarne 
le  dovute  oppofitioni,  mà  di  piu.  ne  teftimoniò  ad 
Henrico  viubilmente  gli  efFectidiquefta  fua  gelosa 
mà  coperte  folto  altro  manto. 

Era  nata  in  quello  tempo  dalla  Regina  Maria  de  Me- 
Giaco-  dici  ad  Henrico  una  fìglivola  chiamata  col  titolo  di 
mo'ri-  Madama, e come  quello  che  vedeva  niceirario  il  mante- 
cufa  di  nerfi amico  con  l’Inghilterra,  mandò  in  Londra  per 
invitare  il  Rè  Giacomo  di  voler  lervire  di  Padrino  à. 
detta  fanciulla , dal  quale  hebbe  in  rifpofta , Che  not\ 
poteva  accettar  que(lo  invito  con  honorem  poiché  dovendo  il 
Papa  nelmedefimo  tempo  fervir  di  Padrino  al  Delfino  Pri~ 
mogenitot  nonpoteva  Egli  neper  dimtà-,nè per  conCcienKO  mo- 
firarft  inferit^real  Papa,  col  prejentare  una  Cadetta.  Che  fi 
ricordava  in  oltre  y che  quando  il  Juo  Figlio  li  nacque  inSco^ 
tia  , che  havendo  fatto  pregare  e fio  Henrico  per  unipari  of- 
ficio y che  fene  fofje  feu/ato  con  l' adurr  e per  ragione  y eh'  efi- 
fendo  di  jrefeo  ritornato  al  grembo  della  Chiefa , non  poteva 
intervenire  alle  funtioni  che  fi  celebravano  a una  R^eligioìie 
contraria. 

,,  ChriftianoIV.Rèdi  Danimarca  fi  portò  verfo  il  fine 
di  quello  anno  in  Inghilterra,  per  vifitar  il  Rè  foo  Co- 
mare a gnato  ; e la  R^ina  (ua  lòrella , e per  trattare  feco  alcu- 
in  Lon  ni  tuoi  interefij , e fecocondufic  unanobililfimacomi-? 
dia.  riva.  Giacomo  con  la  Regina  fila  Moglie  havendo  in- 
tefo  la  partenza  fi  portarono  per  afpertarlo , e ricever-!* 
Io  nel  Porto  diGravelìnga,  dove  approdò  felicemen- 
te, e da  qui  poi  loconduflèro  in  Londra  accompagna- 
to nobilmente  da  tutto  il  fior  della  Corte.  Si  fermò 
Chrilliano  in  quella  Città  per  più  d’un  Mele , femprc 
fellegiato,  e nobilmente  regalato  con  folcniflìme  Fe- 
de, havendo  ulato  molti  arri  di  liberalità  a’ Regi  Cor- 
tegiani,  c fopra  tutto  della  Regina,  e partito  venne 
dalle  medefimc  Macdà  accompagnato  fino  all’  im- 
barco. 

Riufei  fpaventevole  all’ Inghilterra  il  fine  di  Genna- 
ro di  q^edo  annorilpetto  aduna  terribile Inondatio- 
nc  che  arrivò,e  che  ùmile  non  vi  era  memoria  in  mente 

d’Huo- 
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d’Haomini  che  folle  mai  arrivata  : eflendofi  gonnato 
ii  Mare  d’uua  tal  ibrte , che  rompendo  gli  Argini  > e le 
Dune , fi  ftcficcon  incredibile  danno , tanto  maggiore 
guanto  che  di  notte.  Di  primo  tratto  sboccò  nel  Con- 
cado  di  Somerlèc  dall’  imboccatura  del  fiume  Saverna, 
dove  in  meno  di  due  bore  inondò  più  di  z 5.  Miglia  di 
paefè: cinque  buoni Villagi  reftarono fommeru , con 
un  gran  numero  di  Belliame.  La  Città  di  Bridau  cele-  ' * 
bracilfima  per  il  Tuo  gran  traffico  ^ pati  molto  nel  Tuo 
Territorio , quafi  tutto  inondato.  La  Provincia  di  Nor* 
fole  non  fu  efènte  di  quello  flagello»  havendo  perlò  ' 
tre  delle  Tue  migliori  Ville  : Le  Pi  ovincie  di  Gloceftrc, 
c d’ Herefort  IcfFrirono  la  lor  parte , e molto , non 
odance  che  s’af&ticaflero  per  portarvi  qualche  rinlfe- 
dio,  ell'endo  dati  vinti  dalla  forza  dell’  Acqua.  Mà 
ibrpalsò  ogni  altra  Perdita  qudia  della  Provincia  di 
Montmouthdove  redarono  quafi del  tutto  foramer- 
fè  15.  Parrocchie»  con  un  gran  numero  diperlbne»  e 
di  Bediame. 

Heurico  Re  di  Francia  havendo  veduto  impolfibile  Ambaf 
d cenutivo  » di  tirare  gli  Olandefi  à fottometterfi  al  filo 
Padronato  » s’ efibìdi  renderli  mediatore  per  pacificar- 
li  con  il  Rè  di  Spagna , & à quedo  fine  fpedì  ne’  Paefi  * 
Baffi  per  negotiare  con  gli  Arciduchi»  c con  gli  Stati, 
il  Prelìdente  Janin , con  due  altri.  Giacomo  gelofb  che 

3iiedi  trattati  fi  manegiaficro  d’ altri  che  di  Lui  » man- 
ò immediatamente  per  Tuoi  Ambafeiatori  il  Barone 
Riccardo  Spenfèr,  & Ridolpho  Weinvod  che  non 
mancarono  di  fare  prevalere  gl  offici  del  loro  Re  fbpta 
à quelli  de’  Francefi , che  pero  gli  uni  » e gli  altri  s’ an- 
davano affaticando. 

Come  gli  Inglelì  pretendevano  che  per  elTer  quelli  Com-  ‘ 
che  haveano  iprinii  (coperto  il  Paefe  detto  Virginia , à pagnia 
loro  aflblutamente  fe  ne  appatrenefre  il  dominio  chi- 
clèro  privileggio  molti  Mercanti  al  Rè  di  poter  dabili-  Vitgi- 
re  due  compagnie  (come  s’ è accennato  nella  feconda 
parte  ) che  vennero  fondate  con  buon’  ordine  con  le 
conditioni  feguenti , accordati } e lòtto  Icritti  dal  Rè  » e 
luo  Configlio.  Che 
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Che  dì  tutte  le  miniere  d'oro , e d’argento , fe  nedovejjè  da- 
Te  Unagiufla  parte  al  I(è  : e di  quelle  dell'  altri  Metalli  la  fi-‘ 
ladecimaquinta  parte. 

Che  foffepermeffo  in  tutto  il  Pae/è  detta  Virginia.  S potèr 
coniare  della  moneta  dtquel  metallo  che  piùgliaggradiràf 
per  haver  corfo  tra  di  loro. 

Cheli  fojjè  pcrmeffo  di  condurre  da  Inghilterra  nella  Vir- 
ginia di  tutti  quei  delle  laro  Compagnie  > con  le  loro  Famiglici 
e Beni  ^ e Mercantici  con  l'efentione  di  ogni  fòrte  d' aggra- 
vio per  lo  fpatio  di fette  anni , con  ej^refft  difefa  ad  altriche  à 
quelli  foli  dell'  una,  ò l' altra  Compagnia  di  poter  fare  ciò, 
fatto  pena  di  perder  I^avi , e Mtrcantie , CV  ogni  altra 
c(fa. 

Chenifuno  poteffe  ritirar  fi  che  con  licenKa'  de'  Capi  delle 
dej^  Colonie Jcritta , e ftgillata. 

vAf  havreobonq  la  facoltà  di  poter  fi  opponere  à tutti  quei 
chevolelfero  intraprendere  cofa  à pregiudicio  de'  laro  privi- 
leggi.  ^ 

Che  Volendo  i Suditi  del  PJ  venire  per  trafficarvi  gli  fara 
permeffo  col  pagare  due , emezopcr  cento , e liforajtieri  hor 
vr anno  la  fìefa  licenza  pagando  cinque  per  cento  ; etuttoque^  . 
(lo  al  beneficio  della  Compagnia , per  venti  un’ anno , epajpt- 
to  queflo  tempo  tutto  andar à al  beneficio  del  Pj. 

Cheli  fanciulli  che  nafcer anno  nella  Virginia  à quei  delle 
due  Compagnie  faranno  tenuti  come  naturali Inglefi , e come 
fe  nati f afferò  in  Londra. 

Che  rejlerà  finalmente  difefoà  tutti  quei  di  quffia  Com- 
pagnia, d’ufàr  Violenze,  ò inganni  agli  amici',  o florfionia' 
Foraflteri,  fitto  pena  d’ ejjèr  e caligati  fecondale  Le^i. 

Si  dilponeva  in  tanto  Giacomo  à preparar  buone 
forze  per  fommecter  del  tutto  i Rubelli  d’irlandia}  non 
potendo  lòffrire  che  luveiTero  tanto  rcfiftito  ad  Elifà* 
betta , e che  fi  facefièro  lecito  di  refifterc  ancora  cofi  tc- 
nKrariamente  à lui , & à quello  fine  mandò  à tutta  di- 
ligenza per  fortificare  alcuni  Luoghi , e provederedi 
monitioni  quei  Porti , mentre  fi  preparava  l’ Armata 
navale  in  Inghilterra  per  attaccarli  vigorofamente. 

Auvertiti  di  quelli  grandi  preparativi  il  Contede 

Tiron , 
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Tiron>Capo  de’  Carolici  Rubclli  in  Irlandia,  il  Barone  Rubel- 
d’Ongannon  fuo  figliolo)  & il  Conte  de  Tirconclla,e  lid’lr- 
vedendo  imponibile  ogni  qualunque  difefà,  fpavencati  landia* 

- oltre  modo  fi  ritirarono  con  nitte  le  loro  Famiglie, 
prontamente  in  Francia,  e (èiua  fermarli  gran  tempo 
fi  portarono  nella  Corte  degli  Arciduchi,  £)ue  venne- 
ro con  molti  legni  d’honore  accolti, e ricevuti,  e quivi 
fecero  publicare  un  Mànifello  Rampato  in  diverle 
lingue,  con  il  quale  facevano  vedere  l’inganno  di  quei 
che  l’havevano  acculati  d efler  Rubclli  al  loro  Prcnape 
eche  erano  apparecchiati  à dar  la  negativa  à quei  che  li 

> mettevano  quella  macchia  a dolio.  Non  havendo  mai 
elfi  havuto  altra  intentione  che  la  difclà  della  Religio- 
ne Catolica,  eh 'era  quella  de’ loro  Antenati  , nè  altro 
motivo  l’haveva  obligato  à pigliar  je  armi  nè  fecero  ciò 
le  non  allora  che  la  Regina  Elifabetra  l’haveva  forzato 
ad  abbracciar  la  nuova  lua  Religione. 

Rilpofe  à quelle  protefte  il  Re  d’Inghilterra  con  una  ' 

TcritturadaLui  medefimo  compolla,,  e publicata  con 

- la  quale  dcchiarava , eh' erano  ingrati-,  e feonofeenti  de'  fee- 
nepei:  che  la  R^ina  d' Inghilterra  ^ e Lui  l'hav'evano  aheati 
alle  dignità  che  teneuano:  chefe  n'  erano  fruiti  per  caujè 

■ particolari  dipendenti  dallo  flato:  e diverle  altre  ragionijin 
tanto  non  volendogli  Arciduchi  dilgullarfi  con  il  Re 
Giacomo,  e che  quello  fi  lamentalle  che  tenelTero  nel- 
la fua  Corte  Rubelli  della  lua  Corona , li  pregarono  di 
ritirarli,  e coli  partirono  di  Brulèlle  per  la  volta  di  Ro- 
ma: mentre  Giacomo  con  meno  gente  di  quel  che  cre- 
deva haver  bifogno*mancati  quelli  Capi  principali  à 
quei  Carolici  li  ridulTe  al  loro  dovere , eli  Ibttomellè 
& imbrigliò  in  modo  che  non  ardirono  più  muo- 
Krfi.  ' ♦ 

r Fu  conchiulà  con  glioffici  pailati  per  la  continuatio-  Tteeoa 
ne  d’un’  anno,  e mezo  da’due  Re  di  Francia  ,e  d’Inghil-  ° 
terra,  la  tregua  per  dodeci  anni  tra  la  Corona  di  Spagna  ^ 9* 

c gli  Stati  generali,che  fi  può  dire  che  melTe  tutta  l’Eu- 
ropa in  ripolb,poiche  quella  guerra  interelàva  la  ma- 
gior  parte  de’ Prencipi,  teneva  in  una  continua  gelofia 
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pcrlcconfèquenzechcucpotefrcronafcere , l’ Inghil- 
terra, con  la  Francia,  impediva  che  le  Corone  godcflc- 
ro  liberamente  della  pacete  faceva  ftar  tutti  sù  la  bilan- 
cia d’eflere  obligati  à rompere  di  momento  à momeii- 
to:di  modo  che  l’apprenlione  negli  uni,la  gelofia  negli 
altri,  e la  guerra  ne’  Paefi  Bafli,teneva  tutta  l'Europa  in 
una  continua  inquietitudine  di  ipirico. 

Gli  Spagnoli,e  più  gli  Arciduchi, e non  meno  gli  Stai- 
ti, havevano  tutti  infieme  bilbgno  di  ripolb,  e per  que- 
llo celebrarono  la  publicatione  di  quefta  tregua  con  lo- 
lennilfime  fede,  e per  far  vedere  quanto  raggradillèro, 
Ipedirouoin  breve  Ambafciatori,  c Deputati  per  riii- 
gratiare  le  due  Corone  di  Francia , e d’Inghilterra  de- 
gli offici  paflati  per  dar  finca  quefta  tregua  tanto  defi- 
dcrata.In  Londra  fù  mandato  dal  Rè  Catolico  DonFer- 
dinando  Girone  Nipote  del  Duca  d’Olluna,  Cavaliere 
diAlaIta,à  quello  Iblo  fine  con  titolo  d’  Ambalciatore 
per  fingrati ar  Tua  Maefta  Brittanica  : che  veramente 
rallegro  molto  di  quefta  pace  e delle  colè  d'irlandia» 
che  andarono  profpere  fecondo  che  defiderate  le  havea. 

Defiderava  il  Rè  Giacomo  che  nel  medefimo  tempo 
fi  liquidafleroi  conti  delle  fpefe  che  l’Inghilterra  havea 
fatto  per  gli  Stati  Generali,  nè  quelli  contradicevano,, 
anzi  affigliarono  agli  Ambalciatori  del  Rè  quattro  De- 
putati all’  Haga,  per  veder  detti  conti  c con  buon’  ac- 
cordo fù  trovato,che  gli  Stati  erano  debitori  al  Rè  Gia- 
como di  8 1.  cento  mila,  & 84.  mila , & 80.  Fiorini  di 
40.  groffi  e li  convenne  che  quefta  lom ma  farà  pagata^ 
al  Re  due  anni  dopo  la  publicatione  della  pace  nella* 
Città  di  Londra,  à ragione  di  fei  cento  mila  fiorini  per 
annojmain  breve  fi  venne  ad  altra  convetitione , aoè 
àragionedi  un^tantoper  armo,  e con  quello  trattato 
dopo  publicata  la  Tregua  gli  Ambafciatori  fe  nc  titor- 
narono  in  Inghilterra  applauditi  de’  loro  buoni  ne- 
gotiati. 

La  morte  del  Rè  Henrico  che  lùccefle  in  Francia  die- 
de motivo  di  dilcorlò,e  di  Lutto  à tutta  l’Europa.Quc- 
fto  grande  Heroehaveva  fatto  coronare  il  giovidi  50, 

del 
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' dèi  Mele  di  Magio  nella  Rea!  Chiclà  di  San  Oionifìo  la  . ^ 
Regina  Maria  Tua  Moglie,  con  luo  irnmenlb  giubilo,  e 
con  pompa  folennilfiraa.  Il  giorno  (cgueiite , mentre 
turco  ai&cendatoandaradifponendo  le  colè  per  la  lo- 
Icnne  Entrata  che  i Parigini  volevano  fòre  alla  Regina 
nella  loroCittà,venne  proditoriamente, & infelicemen- 
re  alTalIìnato  in  una  ftrada  di  Parigi  : che  diede  motivo 
»molcidi  credere  che  tutto  il  Re^no  folle  per  cadere 
in  qualche  delblacione , e mina:  ma  con  animo  virile , e 
con  làvia  prudenza  diede  à tutto  timed#la  Regina  col 
dcchiararu  Regente. 

Di.  quella  morte  lagrimevole  in  <è  llclla  per  le  lue 
circoHanze,  non  vi  fu  Prcncipe  in  Europa , che  non  ne  Senti- 
tellimonialleun  lènfibiIedilpiacere,econ  Ambalcia- menti 
tore  ne  facclTe  incendere  i complimenti  di  condoglicn- 
laallaRcgina , mi  fopra  ogni  alrro  lène  afflilleilRc 
- Giacomo,  che  ne  ricevè  la  nuova  mentre  lì  trovava  alla 
caccia,  né  lì  collo  fu  di  ritorno  che  fatto  chiamare  il  Bo- 
derie  Ambalciator  di  Francia  lo  pregò  di  voler  Icrivere 
fiibico  alla  Regina  Che  ricordevole  d'nn  pattoflipulato  tri 
Lui,  CT*  il  defunto  RJ  Henrico  col  meKo  dell’  zAmbafeiatore 
yitrhche  il  primo  diloro  che  venijfe  à morte  Je'  figlivoliydall* 
altro  vivente  fe  ne  doveffe  pigliar  come  Padre  la  curai  onde 
ojflerivafi  all'  adempimento  àel fuo  ohligo  , e di  prendere  del 
giovinetto  Rè,  e degli  altri  Prencipi  pupilli  fuoi  fratelli  jpe^ 
ciale  cura,  e tutela.  Che  in  riguardo  della  Léga  aèhoKKàta 
tra  efjo  Enrico  non  intendeva  per  quejlo  accidente  portar 
J^ovità  alcuna  dalla  Jùa  parte,  anxi  continuava  più  che  mai 
nella  rifolut  ione  di  tir  aria  avanti,  e per fettionarla  nella  for- 
ma divifata,  non  fola  per  quello  riguardava  le  imprefe  ejìerne, 
i moti  interni  ancora  , affine  ai  foffocarne  ogni  loro feme\  v 
0“  impedire  ad  altri  d’approfitar ne.  Che  tanto  in  quefra  oc- 
occaftone,  quanto  in  Igni  altra  pretendeva  di  far  conofcerela 
fua  cordiale  amicitia,0‘  il  fuo  fincero  affetto  alla  per  fona  del  ' 

Rè,  e quanto  hramaffedifarfiveder  fevero,^  implacabile 
à coloro  che foffero  flati  partecipi  d'un  taleaffàfjinato. 

Dovevau  in  breve  far  la  cerimonia  in  Londra  della 
dcchiaratione  coll  le  forme  Iblenni  accollumate  d* 

Hen- 


Motte 

del 

Prenci- 
pe  di 
Galles. 


Xéll. 

Dani- 

matca. 
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Henrico  primo  genico  di  Giacomo  come  Prencipe  <fi 
Galles:  di  modo  che  la  nuova  della  mone  d’Henrico 
in  occalìone  d’uua  limile  Iblennità  gli  diede  che  pen** 
ÙKt  temendo  che  tal  fella  non  venifle  turbata  da  qual- 
che inopinato  accidente,  già  che  cofi  fàcilmente  s’oc- 
cidevano  i Ré:  onde  per  evirare  i dilordini  rinuovò  gli 
editti  cóntro  li  Catolici,  con  rigorolb  ordine  d’elcntar- 
II  dlLondra,  ed’allontanarlì  perlofpatio  di  dicci  mi- 
glia di  detta  Città)  Uno  à tanto  che  folTe  i'eguita  tal  Ce- 
rimonia,- & ag^EcclelIallici  comandò  d'ulcire  del  Re- 
gno, ciocEcclelIallici  della  Romana  comunione,e  doue 
per  prima  non  lòleva  condor  Icco  Guardie  per  la  Citcà> 
da  quello  tempo  in  poi  le  volle  lèmpreà  piedi  all*  in- 
torno delia  fua  Carrozza.  Per  condolerà  con  la  Re- 
gina Ipedì  in  Francia  Ambafeiatore  Milord  Voutoti,  e 
nel  medellmo  tempo  mandò  l’ Ordine  della  Garter  al 
Ré  Luigi  ilio  figli  volo. 

Ma  fe  ftì  grande  radlictione  in  Francia  per  la  morte 
del  Ré  Henrico,  non  fù  inferiore  quella  che  lliccellc  in 
breve  in  Inghilterra , per  la  morte  d’Henrico  Prendpc 
. di  Galles,  che  in  fatti  immerlè  il  Rè,  la  Regina,  e tutu 
la  Corte,  anzi  generalmente  tutto  il  Popolo,  in  un  do- 
lore ineQilicabile.Fd  cola  maravigliofa  cli'clicndo  flato 
fatto,  l’orolcopo  di  quello  Prencipe  lèi  Meli  innanzi 
l’Allrologo  alilcuròchc  non  palTarebbe  il  Mele  d’Ot- 
tobre  fenza  cadere  in  una  pericoIofìlTIma  infermità^ 
della  quale  le  Icampava  diverrebbe  il  primo  Huomo 
del  Mondo:  la  Febre  TalTali  li  j o.Occobre,  e mori  li  lèi 
NovenbreFù  fepellico  nella  Chieladi  Vellminfler  con 
una  pompa  funebre  dovuta  ad  un  tantoPrencipe. 

11  Rè  di  Danimarca  dechiarò  in  quello  mentre  la 

guerra  al  Rè  di  Suctia  contro  à quello  eh’  era  flato  con- 
gliato  dal  Rè  Giacomo,  il  quale  non  volle  promet- 
tergli tutte  quelle  adlllenze  ctie  pretendeua,  pure  non 
mancò  alle  perfuklìve  grandi  della  Regina  fua  moglie 
d'appoggiarlod’ alcune  levate.  Ma  li  maggiori  ranfor- 
zi  furono  quelli  d' andarli  cercando  imezi  per  pacid- 
carlo. 


^ y' i 
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Comparve  in  Inghilterra  Claudio  Ru/Iìo  » Conte  de 
Carignano  , con  molo  d’ Ambalciatore  del  Duca  di 
Savoia  e che  condulTe  fcco  un  cortegio  ben  nobile , e 
che  fù  molto  ammirato  : la  lua  venuta  fu  per  trattare  il  ^ * 

Matrimonio  della  Prencipelfa  Elilàbetta  fìglivola  di 
Giacomo  con  il  Duca  di  Savoia.  La  lua  commillìone 
portava  di  trattar  Matrimonio  reciproco  cioè  della  fi- 
glia di  quello  Duca  col  Prencipe  de  Galles, ma  elTendo 
quello  morto , & Elilàbetta  già  promella  all’  Elettor 
Palatino  quella  Ambalìnaria  non  nebbe  effetto  alcuno, 
oltreché  il  Rè  non  l’haurebbe  fiitto  non  più  , perche 
non  voleva  che  la  Tua  fìglivola  lì  faceflc  Catolica , & in 
lulia  non  fi  farebbe  pcrmellb  una  PrencipelTa  Prote- 
flante. 

Durante  il  più  forte  del  lutto  del  Prencipe  di  Galles 
Madama  d’ Arbale  fìglivola  del  fratello  del  Rè  innamo-  Marita- 
ratadi  Guglielmo  Sei  mor, Nipote  del  Conte  d’Herfcrt,  gio. 
lènza  alcuna  partecipatione  del  Rè,  che  làpevano  che 
lo  negarebbe , lì  fpolàrono , colà  che  meile  in  grave 
colera  il  Rè , il  quale  comandò  la  prigionia  d’ ambidue 
nella  Torre  di  Londra  il  Seimor,  &inun’altraEorcez- 
^ 40.  miglia  lungi  Arbale , pure  trovarono  mezi  di . 
feampar  l’ uno , e l’altro  dalle  prigioni , Se  ufeiti  del  ' 
Regno  lènza  Icontrarlì  per  non  naver  ben  prefo  le  mi- 
fure  feguiu  la  nuova  fù  un’  altra  vplta  ricondotta  nelle 
prigioni , mà  il  Seimor , palTato  il  Mare  trovò  fcampo 
di  ruoti.  , 

I primi  morni  di  quello  anno  il  Rè  (pedi  uno  de’ 
lùoi  Haraldi  d’ Armi  per  prelcntare  al  Prencipe  Mauri-  i ^ 1 1, 
rio  d’ Oranges  il  Collare  dell’  Ordine  della  Carter , con 
una  lettera  molto  civile  che  il  Rè  gli  Icrille.  La  Cerimo-  Gartex 
nia  fegui  nell’  Haga  con  una  folenne  fella , il  Cavaliere  all*  o 
Vinvod  eh*  era  Ambalcia  ore  dalla  parte  di  lìia  Maeflà  tange. 
apprello  ì Stati  c che  haveva  ricevuto  ordine  di  ptefen- 
, tare  il  Collare,  fù  quello  che  feccia  funtionedi  met- 
terli nel  collo  il  Collare , & attaccargli  la  ligaccia  nella 
gamba,  prelcnte  quanto  vi  era  di  nobile  in  quella  Cor- 
te , e per  tre  giorni  ne  furono  celebrate  molte  felle  :Sc  ^ 

^ in 
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ila  quello  mentre  il  Prencipe  fpedì  uno  de’ principali  Si- 
gnori della  fua  Corte  per  ringratiare  il  Re  Giacoinod 

un’  honore  che  nella  Lettera  fcritta  gli  fece  conolcerc 

■ che  non  vi  era  cola  che  piu  ambi  (le  in  quello  Mondo  j 

' con  quella  occalìone  il  Prencipe  ufo  molte  liberalità. 

Federico  V.  di  quello  nome  , Conte  palatino  d« 
Reno , Elettore  dell’  Imperio  era  paflato  in  Inghilterra 
*^^3*pcrfpofarelaPrencipelTaElifabetta,  figliola  di  Giaco- 
mo qualìNozze  dovevano  celebrarli  tempo  prima  ma  il 
Gatter  per  la  morte  del  Prencipe  di  Galles  » letras- 

feri  ; in  unto  il  Rè  prima  d’ogni  altra  cofa  volle  hono- 

atino.  (uo  futuro  Genero  del  Collare  dell-  Ord^ 

ne , con  quella  maggiore  folennità  che  fi  folle  mai  villa 
inWindlorinoccafionifimili,  e come  la  Corte  era  rc- 
ilata  lungo  tempo  nell’  afflittioni  > fecendofi  1 apertu- 
ra all’  allegrezze , & in  un  rancontro  di  quella  natura, 
mentre  fi  tratrava  d’  honorar  la  cerimonia  d’ un  tanto  • 
Prencipe  , che  doveva  fpofare  una  figlivola  unica  del 
Rè  del  fello , non  fi  tralalciò  cofa  alcuna  che  porcile  fer- 
-viredi  magnificenza.  Vi  intervenne  la  ni^ggior  parte 
■della  nobiltà , con  quanti  Cavalieri  erano  in  Inghiltc^ 
di  quello  ordine , edopofolenni  cerimonie  in  Chiela, 
fcgui  un  luperbo  Fcllino , e volle  il  Re  che  tutti  i Cava- 
lieri fedelTcro  a’ Tavola.  , , ' n_ 

Mà  tutte  quelle  Felle  lurouo  una  folamoltra  , di 
Nozze,  quella  Reai  magnificenza  che  feguì  in  capo  a p<v 
àilfirai  giorni  cioè  li  i4.Febraro  nello  Iponfalitiodi  - 
dettp  Prencipe  con  là  Prenci  pefia  Elifabetu.  Furono  - 
pregati  di  intervenire  à quelle  Nozze  con  particolari 
Lettere  tutti  i Grandi  d’Inghilterra,  e di  Scoria.  Tre 

f'iorni  innanzi  cominciarono  le  ricreationi  de  fuochi 
’ artificio , delle  Comedie , de’  Balli , delle  Zuffe  Na- 
vali , e de’  Tornei.  L’Arcivefcovo  di  Cantorberi  li 
fposò  nellaCappellaReale  dove  vennero  accompagnan, 
& alfilliti  da’ Grandi  dell’ uno , e l’ altro  Scllb  Éutri  con 
abiti  pompolì  cricchi. 

Pallarono  tutto  l’ Inverno  in  Londra  quafim  conu: 
nuc  felle , & allegrezze , e nel  Mefc  di  Maggio  prelcro 


t 
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la  (Irada  dell’  Haga  dove  vennero  ben  ricevuti  > e no> 
bilmence  trattati  dal  Prencipe  d’ Oiange , il  quale  Tac- 
coni pagnò  per  vedere  tutta  le  Città  d’Holandia,  &in 
cialcuna  vennero  ricevuti  con  grande  magnificen- 
2a.  Per  tutte  le  Città  d’ Alemagna  li  vennero  participa- 
tihonori  grandilTìnii , nià  forpafsòogni  altra  pompa 
quella  con  la  quale  la  PrencipelTa  venne  nella  lùa  Reg- 
gia di  Heidelberg  ricevuta  vedove  venne  vilìtaudagli 
Ambafeiatori  di  tutti  li  Prencipi  di  Germania. 

Veramente  non  s’  era  veduta  in  quel  Paelc  un’ en- ^ 
trata  più  folennc  di  quella  che  fu  fatta  da  quei  Po- 
poli  à quella  Reale  Spola  ; cinque  mila  Cittadini  uf< 
cirono  d’Heildclberg  e di  quei  luoghi  vicini  dilpoRi  berg. 
in  15.  Compagnie  > tutti  ben’ Armati  > mà  quel  eh* 
era  ammirabile  di  vedere  > che  cialcuna  Compagnia 
velliva  difTcrcntcmente  cioè  cialcuna  con  abiti  d’una 
JvJattione  llraniera,  e la  prima  compolla  di  Cittadini 
ben  fatti  , velliti  alT  Inglelc  , in  oltre  vi  erano  otto 
cento  Cavalli  cavalcati  da  Genti!'  huomini  del  Paclè) 
comandati  dal  Prencipe  Palatino  de’  due  Ponti  frat- 
icello dell’ Elettore.  Di  più  cinquanta  GentiThuomiui 
.à  Cavallo  lùperbamente  vdliti  , e cialcuno  haveva  * 
oiella  Tua  mano  delira  una  Dama  pure  à cavallo  all’ 
allò  Tedelco  con  Cafàcchine nobilmente  riccamate,e 
le  Compagnie  tanto  à piede  , che  à cavallo  dalTuna> 
fi  l’altra  pane  della  Strada  per  lo  fpatio  di  due  Leghe, 
mà  quelli  cinquanta  Cavalieri  cpn  le  Dame  fi  porta- 
rono più  lungi  , Se  incontrata  la  nuova  Elettrice  là- 
lutatala  T''accomp^narono  con  nobile  ordine  nella 
Città , Icontrandofilcmprc  da  per  tutto  Archi  trion- 
foli,  con  colpi  d’  inprelà  differenti,  e fu oflervato di 
maravigliolb  che  non  lùccefle  minimo  dilbrdine , ben- 
ché da  tntte  le  parti  confulàmente  folle  concorlb  in- 
' numerabile  Popolo  , dandoli  cialcuno  ad  argomenta- 
re , che  quella  Prencipefi'a  goderebbe  tranquillamen- 
te in  quegli  Stati,  e pure  riulci  diverlb  il  pronoUico, 
perche  mai  Preneipefia  fi  vide  più  di-quellaalRìtca  nel 
governo , come  s’accenner^  à fuo  luogo. 


Il 
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Il  primo  giorno  dell’  anno  (èguente  partorì  quelu 
Prencipefla  il  Tuo  Prencipe  Primogenito  , che  portò  , 
un’ allegrezza  generale  all’  Elettore,  alla  Corte,  & a/*- 
tutti  qneiPopoli  che  ne  celebrarono  legni  d unaparci- 
colar  gioia  per  più  giorni  j lù  battezzato  lòlennetnen- 
te , & hebbe  per  Padrini  il  Rè  d’ Inghilterra , egli  Staci 
d’ Olandìa , & hebbe  due  nomi  quello  di  Federico , Se  i 
Henrico  , il  Prencipe  d’ Grange  lo  prefentò  in  nome 
degli  Stati  generali , e l’ Ambalciarore  del  Re  Giacomo 
in  tuo  nome  -,  & in  fatti  non  lì  era  veduta  in  quella  Cor- 


te maggior  folennità. 

Nel  fine  di  quello  annocomparue  in  Londra  Marco 
Antonio  de  Dominis  , Arcivclcovo  di  Spalatro  , che 
rifpettoalla  lua  dignità,  &alla  lìia  ritirata  dalla  Chie-  1 
fa  Romana  diede  molto  che  peniate  per  lungo  tempo  , ^ 
all’ Europa  tutta.  Già  nel  terzo  volume  della  Bilancia 
politica  , io  ne  ho  pollo  tutta  la  fua  vita  in  una  Lettera 
che  da  me  è Hata  intracciata  non  sÒ  come , e che  trovo 
molto  à propolìto  in  quella  Hillotiad’  Inghilterra , già  » 
che  diverlàmente  le  n’  è fcritto  dagli  Inglen  lleflì,  fpeto 
che  quello  debba  contentare  il  Lettore, meritre  contiene  li 

aliai  certezza  agl  ieu  veni  menti , aggiungendo  Iblò  che 
fece  fubito  arrivato  in  Londra  llarhoare  il  Tuo  Libro  in-  1 
>-ritoIato  la  Repubhca  Chrilliana , cne  contiene  nel  lùo  ' j 
riUretto  una  lolidilfima  dottrina , poiché  in  fatti  quello  , 

Arci  velcovo  era  dotto,  benché  non  lì  folTc  dato  prima  ;/ 
alia  compolitioue  in  cofe  gravi.  ' ^ 
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AL  SIGNOR  MUTIO  PASTI  SALERNO 

Sltejio  Signore  fcriffè  al  Boccalini  una  lunga  Let- 
tera j fregandolo  di  dargli  avuifo  delfaffdggi» 
dalla  Religione  Catolica  alla  Calvintfia  di 
"Marco  Antonio  de  DominU  Arcivefcovo  ai  Sfa- 
latro  j e del  fuo  ritorno  in  Rema  j À che  il  Bocca- 
lini riffofe  in  quejìa  maniera, 

L*  ’Attione  di  Marc  Antonio  de  Dominis  (che 
non  chiamerò  Arcivefcovo  , per  haverne . 
con  tanto  fcandalo  rinunciato  il  Carattere  ) ha . 
dato  motivo  di  ftupore  à tutto  il  Mondo  3 e par- 
ticolarmente à quelli  che  lo  conofeevano  da  vici- 
no , tra’  quali  it)  non  fono  ftato  inferiore  a*  più 
confidenti  3 dirò  per  mia  difgratia  j poiché  da  co- 
tefto  T ribunale  cel  Santo  Officio  fono  ftato  chia- 
mato più  volte  per  informarlo  de’  fuoi  andam2n- 
ti  j e della  qualità  de’  fuoi  difeorfi  nel  tempo  che 
conversò  meco,  c adire  il  veroquefti  impicci 
non  fono  propri!  per  Galant’  huomini , e fopra 
tutto  ut  vere  dìcam  per  quei  tali  che  con  Ja  penna 
in  mano  fon  conftretti  di  feoprire  agli  occhi  df 
tutti  corde  ir  animo. 

Alla  curiofità  di  Voftra  Signoria  non  potrò 
pienamente  fodisfàre  per  diverfe  raggioni , tra  le 
quali  non  è inferiore  quella , che  non  devono  ef- 
ponerfi  alla  diferettione  d’un  foglio  i fentimenti 
più  reconditi,  e forfè  in  bocca  gli  direi  quello  che 
la  maffima  di  ftato  mi  difende  di  mettere  in  car- 
ta , che  non  lafciarò  ad  ogni  modo  di  compiacer- . 
lancile  cofepiù  eflentiali.  Qucfto Signore  nac- 
quexli  buona  Famiglia , che  vanta  parentado  con 

quella 
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quella  di  Gregorio  X.  Studiò  giovinotto  nel  Col- 
ieggio  di  Gefuici , quali  facevano  gran  como  de! 
fuo  ingegno , e non  mancò  per  loro  di  chiamarlo 
al  loro  Ordine , e fenza  il  Cardinal  Aldobrandi- 
no che  lo  diftornò  di  quel  penfiere  per  la  fperanza 
di  fcrvirfene  egli  fieno , certo  è che  Thaurebbe 
fatto , e chi  fà  fe  con  quello  mezzo  non  fi  fofTe 
dillornaro  dal  camino  cofi  precipitofo , forfè 
haurebbe  perfeguitato  e non  abbracciato  V here- 
fia , per  quanto  vanno  bora  vociferando  quefli 
. buoni  Padri.  Il  medefimo  Cardinal  Aldobrandi-» 
no  gli  diede  non  fo  che  impieghi , ne’  quali  riufci 
molto  bene,  finalmente  poflofi  in  Prelatura  il 
Cardinal  Borghefe  lo  fece  provedere  dell’  Arci- 
vefcovado  di  Spalatro , piùtofloper  allorìtanar- 

10  di  Roma , che  per  penfiere  d’honorarlo , poi- 
ché infatti  lafua  vita  non  era  di  grand’ edifica- 
done  alla  Corte. 

Per  primo  hebbe  egli  fempre  il  cuore  inclina- 
to agli  amori , nè  feppe  mai  aflenerfi  di  quei  pia- 
ceri illeciti  che  tanto  abbondano  in  Roma,  an- 
che tra  i noflri  Prelati  : ma  quel  che  più  importa, 
egli  haveva  una  deflrezza  particolare  > per  farli 
amar  dalle  Donne  j non  folo  comunali , ma  dalle 
più  nobili  iftefie,  onde  mi  ricordo  d’havermi  det- 
to più  volte , che  filmava  à fua  gran  fortuna  d* 
elTere  amato  dal  fdfo , e che  quella  era  appunto 
la  raggione , che  non  haveva  mai  voluto  llabilire* 

11  fuo  amore  fopra  d’una  fola , mentre  era  ficuro 
di  trovare  della  corrifpondenza  per  tutto.  Si  laf- 
ciò  ad  ogni  modo  accatturare  alla  decada  una 
sfrenata  palfione  verfo  una  Dama  di  quella  Città, 
di  Famiglia  nuova  fi , ma  riguardevole  j per  la 
quale  commefle  qualche  attione  indegna  ad  un 
fecolare,  noncheadunfacer4otej  e comeque- 
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fta  Signora  era  ( eflendo  già  morta  ) congiunta 
di  fanguc  benché  remoto  coll’  Illuftriffimi  Cardi- 
nali Lauti , e Mellinoambidue  Romani  ^ gli  tirò 
un  tal*  amore  talmente  l’odio  di  detti  due  Corpo- 
rati, che  non  mancarono  in  vendetta  d’ordirli 
molte  infidieper  farlo  precipitare , e tanto  più 
cattive,  quanto  per  non  render  lo  fcandalopiù 
generale  appreffo  il  volgo  j e veramente  fi  può  di- 
re che  da  qui  nacque  la  vera  caufa  della  fua  mina, 
poiché  ambitiofo  il  Dominis  naturalmente , fi 
confervò  fempr^animo  involto  nella  pretentio- 
ne  del  Capello , credendo  di  facilitarli  la  ftrada 
coll*  acquifio  di  qualche  Nuntiatura , che  fenza 
dubbio  haurebbe  ottenuto , fenza  la  grave  oppo- 
fitione  de’  due  accennati  Cardinali , che  facevano 
operar  fotto  acqua  quali  tutti  i loro  aderenti. 

Occorfe  in  Quello  mentre  eh*  elTendo  pafiàto 
da  Spalatro  in  Roma , per  veder  dì  reintegrarli 
nello  fpirito  di  Paolo  V.  che  l’haveva  prefo  in 
cattivo  concetto , ma  che  non  volfe  con  tutto  ciò 
negarli  la  licenza  di  venire  in  Roma  , hebbe  Io 
feontro  per  ftrada  di  due  Cavaglieri  Ingicfi  ambi- 
due  Proteftanti , & uno  tra  gli  altri  fogetto  dot  • 
tifllmo  non  meno  nell’  hiftoria  che  nella  Teolog- 
gia , col  quale  lo  Spalatro  entrò  à varii  difeorfi  di 
Religione,  c come  egli  era  in  fatti  baftantemente 
dotto  , fe  non  dottiflìmo , non  mancò  di  penetra- 
re al  vivo  il  fentimento  dell’altro.  Tra  le  altre 
queftioni  fu  pofta  in  difputa  quella , Se  uno  poteva 
JalvarJì  in  tutte  leR^/i^ioni  Chrisfiane  concordi 
ne^li  articoli  effentiali  della  fede  y Benché  difeor  di 
nè*  RJti , e nelle  Cerimonie  ^ A quefto  parere  ca- 
deva ringlefe , non  fenza  allegarne  infinite  ragio- 
ni , e dopo  varie  contrarietà , e prove  allegare 
dall’  uno  > c dall’  altro , foggiunfe  lo  Spalatro, 
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(ìiT  à che  dunque  fervono  tante  ^ligioni  ? Per  veri- 
ficare anche  nella  Chiefa  Milirance  quel  detto  di 
Chriftó.  Jn  Domo  Patris  rnei  manfiones  multa 
funt  , difìTe  iTnglefe'  , dunque  al  voftro  conto, 
ripigliò  il  Dominis , bifogna  che  ogni  uno  ftia 
nella fua  ? fi,  tornò  à dire Tlnglefe , ma  è fano 
configlio  di  feiegliere  quella  nella  quale  i pericoli 
di  cadere  in  qualche  foflb  j non  fono  cofi  manife- 
.fti , e propinqui. 

Quella  opinione  gli  reftò  talmente  impreflà 
nell’  animo , che  da  quel  temp(^  in  poi  non  potè 
aftenerfi'di  difputarla  fotto  la  prima  coperta , ò 
corteccia  della  gratia  univerfale , e come  egli  in 
fatti  era  fiato  Tempre  curiofo  di  materie  di  Reli- 
gione , delle  quali  n’era  à fuflìcienza  infarinato, 
lecondo  che  l’occafioni  fe  gli  prefentavano , pro- 
curava d’entrar  nella  giofira  con  altri,  fenza  po- 
terli impedire  di  dar  qualche  indino  eh’ ancor* 
egli  Ambulabat  in  tenebri.  Giunto  dunque  in 
Roma  venne  mal  ricevuto  dal  Pontefice , e peg- 
gio da’  Cardinali , cofa  che  lo  mefiero  in  una 
lòmma  rabbia , onde  per  lo  fpatio  di  fei , e più 
meli  che  refiò  in  Roma , altra  confolatione  non 
hebbe  ( per  quanto  mi  accennò  un  giorho  fegre- 
tamente  ) che  quella  fola  di  difputarfi  con  qual- 
che Luterano;  Nè  io  mancai  all’  bora  di  foggiun- 
gerli , che  doveva  pigliar  ’ in  quello  le  fue  pre- 
cauzioni , perche  abondando  Roma  di  Spioni,  & 
invigilando  i Tuoi  Auverfarii  fopra  le  fue  attioni, 
poteva  arrivargli  all’  improvifo  qualche  fcabrofo 
accidente  j e mi  ricordo  eh’  altro  non  mi  rifpofe 
fe  non  che  quelle  due  fole  parole.  In  Domino  co»- 
^dit  anima  mea. 

Non  riufei  vana  quella  mia  profetia , perche 
partito  di  Roma  per  ritornarfeae , al  luogo  della 
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fua  folira  ftanza  , più  difpetato  che  concento  > 
fcopercHì  non  foche  punti  d’ Inquifitione  contro 
di  lui  j gli  fu  mandato  ordine  di  rironìare  in  die- 
tro, per  fpurgarfidell’accufe  inforteà  fuodan- 
per  coli  dire , nè  egli  mancò  di  farlo , ò foffe  che 
confidafle  alla  fua  innocenza , ò pure  alla  procet- 
tione  di  qualche  amico , ò vero  alla  fna  induftria, 
c fcalcrezza  con  che  s’ aflìcurava  di  poterli  difea- 
dere. 

Dal  CommilTario  del  Santo  Officio  gli  venne- 
ro d’  ordine  del  fopremo  Tribunale  prefencati 
fei  capi  d’ accufa  j Primo , d’ haver  parlato  con- 
tro la  fcomunica  fulminata  da  fua  Santità  , con- 
tro i Venetiani , appunto  comefe  folle  Hata  in- 
giuftamente pronunciata.  Secondo,  d* haver paf- 
lato  ftrette  corrifpondenze  di  Lettere  col  Padre 
Poalo  Servita  nemico  givrato  della  Santa  Sede 
durante  il  tempo  dell’ interdetiOi  Ter^o , d’cf- 
ferfi  dechiarato , che  fe  la  Corte  di  Roma  non  1Ì 
- rifolveva  di  trattarlo  meglio , che  haurebbe  pre- 
i fp  qualche  efpediente,  del  quale  potrebbe  pen- 
: tirfene  col  tempo.  Quarto  , d"  haver  praticato 

con  Herecici  di  varie  Nationi.  Qitinto , d’ haver 
trafcurato  il  fervido  Divino  , e moftrato  aliena- 
tiene  d’  animo  in  ogni  efercitio  fagro  j e final- 
^ mente  d’ elTerlì  dechiarato  in  prefenza  di  molti, 
ì che  fe  la  Religione  di  Catolici  era  buona , quella, 
f de’  Proteftanti  non  era  cattiva , e che  colui  che 
ha  ve  va  la  volontà  di  viver  moralmente  bene, 
ogni  Religione  farebbe  ftara  buona  per  lui- 

Quelle  accufe  furono  veramente  prefentate 
( , contro  di  lui  all’  Inquilìzione , e da  quella  ne  fu- 
rono fatte  tutte  le  dovute  diligenze  per  compire 
con  le  dovute  informationi  ilprocelìb,  ma  però 
non  lì  trovarono  prove  Efficienti  riduccndoli  la'' 
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maggior  parte  de’  capi  in  fofpetti , & inditii  on- 
de non  fuftimato  àpropofito  d’ ingolfarlo  nell’ 
Inquifitione  fenza  certezza  di  prone , lafciando- 
fene  là  cura  al  Commifario  del  Santo  Officioj  ac- 
ciò r efaminafìTe  con  i debiti  modi , e fentifle  dal- 
la fua  propria  bocca  le  raggioni  che  da  lui  fi  pote- 
vano allegare  in  fua  difcolpa.  Inflette  molto  il 
Cardinal  Mellino , e con  gran  premura  follecitò 
la  fua  retentione , come  fecero  ancora  diverfi  al- 
tri Cardinali , quali  erano  di  parere  eh’  eflendo  il 
Dominis  caduto  in  fofpetti  fimili , e manifefti , ò 
bifognava  imaginarfelo  innocente , ò colpevole, 
fe  innocente  faceva  di  meftiere  tacere  le  accufe, 
fe  colpevole  conveniva  aflìcurarfi  della  fua  perfo- 
na,  altramente  fi  farebbe  dato  alla  fuga>  &un 
fogetto  di  quella  natura  difguftato,  e lontano, 
non  poteva  portar  che  gran  pregiuditio  allaChie- 
fa.  Non  mancarono  di  quelli  che  rapprefentaro- 
no  il  calo  dell’  Arcivefeovo  di  Toledo , accufato 
d’ herefia , e poi  trovato  innocente , con  difeapi- 
to  della  riputatione  del  fopremo  Tribunal  del 
Santo  Officio  di  Spagna , che  con  troppo  violen- 
za , fenza  ponderar  le  confeguenze  s’ haveva  laf- 
ciato  tranfportare , non  con  altri  appoggi  che  d* 
inditii , à trattar  con  tanto  rigore  quell’  illuftre 
Prelato , prima  di  compilare  il  proceffo.  Pii  dun- 
que ftimato  convenevole  di  caminar  per  la  firada 
del  mezzo  a cioè  di  farli  pavra>  non  potendolo 
colpire  da  fenno , confìglio  poco  accorto , e mal 
fondato , perche  irritato  il  Dominis  d’un  tal  pro- 
cedere, non  vi  fu  veleno , che  non  cercafTeper 
inviperire  il  fuo  fpirito , tanto  più  che  non  eflen- 
dovi  prove  ballanti  à convincerlo^  non  volle  mai 
1’  Inquifitione  dargli  un’attellato  d’ innocen2sa> 
pretendendo  di  tenerlo  in  quefta  maniera  con 
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X animo  fofpefoj  e per  confegucnza  in  timore- 

Difperaco  dunque  il  povero  Spalatro  , e d* 
ogni  fperanza  fruftrato  comirfciòà  chiamarne* 
fuoifpiriti  inquieti,  tutte  quelle  agitationi d’o- 
pinioni, che  da  lungo  tempo  1*  bave  vano  mole- 
ftato  il  cervello. Non  mancarono  alcuni  fuoi  ami- 
ci di  confolarlo , ungendo  le  fuc  piaghe  di  quegl* 
' unguenti  coli  comuni  a’  Romani , cioè , d’ efor- 
tario  alla  patienza,  mentre  conia  morte  del  Pon- 
tefice che  di  momento  in  momento  poteva  fuc- 
cedere,  haurebbono  tutte  le^ofe  cambiato  di  fac- 
cia ; Ma  lo  Spalatro  inviperito  conofcendo  mol- 
to meglio  la  continuatione  della  fua  cattiva  for- 
tuna, pensò  di  mutar  flato , e cieloper  trovarla 
migliore,  ónde  conferito  il  fuo  difegno  ad  un 
Camariere  fuo  confidentiflimo , poco  buon  Chri- 
ftiano,  ò almeno  poco  fcropolofo,  diede  princi- 
piò à vender’  i fuoi  mobili , & otenfiii  fagrì , e lo 
fece  con  tal  deftrezza , che  mai  alcuno  fe  ne  potè 
accorgere , con  tutto  che  oculatamentè  vegJiaiTc 
fopra  di  lui  il  Santo  Officio. 

A quello  difegno  l’ accompagnò  molto  , un 
Cavaliere  Inglefe , che  fu  quello  appunto  che  gli 
mefle  la  Religion  Calvinifla  in  tella  , mentre  per 
altro  pareva  portato  alla  Luterana  > e l’ affillì  non 
folo  de’  fuoi  configli , ma  de*  fuoi  appoggi , e s* 
pbligò  anche  d’  accompagnarlo  in^Inghilterra  > 
dove  l’ afficurava  che  haurebbe  trovato  ogni  fa- 
vorevole protettione  apprefib  il  Rè  Giacomo> 
grand’  amatore  di  Letterati  di  vaglia.  La  mag- 
giore difficoltà  che  fe  gli  prefentò  fu  quella  del 
modo  della  fuga , e della  llrada  più  propria  di  fa- 
re il  viaggio , per  fuggire  i pericoli , fapendo  be- 
iiiffimo  che  fe  l’ Inquifitione , fi  poneva  accorgere 
'di  qual  fi  fia  minimo  inditio , non  che-  effetto, 
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haurebbe  mandato  con  tutte  diligenze  da -pel* 
tutto  gli  auvifi  per  farlo  imprigionare  j T Ingleie 
più  avezzo  al  Mare  trovava  à propofito  rimbar- 
co fegreto  in  Civita  Vecchia , ma  il  Dominis  non 
volfe  efponerfi  all’  inconftanza  dell’  onde,  che 
haurebbono  polTuto  gettarlo  in  qualche  luogo, 
dove  conofeiuto  poi , farebbe  flato  ritenuto  in 
prigione,  e mandato  al  Pontefice. 

Per  fuggir  dunque  ogni  incontro  finiftro  fù 
rifoluto  di  prò  vederli  di  biioni  e propri  Cavalli , e 
fare  il  viaggio  per  té^ra  di  che  fe  ne  affunfe  la  cura 
r Inglefe , e coli  apparecchiato  il  rutto , mutò  il 
Dominis  d’ abito  facendoli  radere  ,d;U  fuo  Cama- 
xiere  la  barba , e tagliata  la  cocolla  prefe  una  Ca- 
pigliera  pofticcia , & un’  abito  alla  prancefe , dì 
modo  che  con  la  fpada  à cinto  non  poteva  elTèr 
conofeiuto  nè  anche  dagli  amici  ftelli.  Haveva  lo 
Spalatro  fatto  un  peculio  di  cinque  mila  feudi 
Romani , che  cambiati  in  Doppie , e Zecchini 
gli  divife  per  maggior  commodita  tra  il  Cavalie- 
re Inglefe,  e fuo  fervìdore,  e tra  lui,  &il  fuo 
Camàriere  j l’ ordine  del  viaggio  fu  che  i due 
Padroni  caminaflero  lempre  cinque  j ò fei  miglia 
innanzi , & i due  fervidori  feguilfero  poi , con 
ordine  di  trovarli  la  fera  tutti  inficme  nell’  Alber- 
go allignato , appunto  come  fe  non  fi  conofeefle- 
rOj  che  per  raccontro.  In  quella 


maniera  cami- 
naronp  iempre  à gran  palli , facendo  più  di  40. 
miglia  per  giorno , lino  a’  confini  di  Como , dove 
li  trovarono  tutti  inlìeme , non  havendo  più  quel 
manifello  timorej  à caufa  che  entravano  nel  Pae- 
fe  di  Suizzeri  Protellanti.  In  tanto  ò allettato  il 
Camariere  dello  Spalatro  da’  fei  cento  Doppie 
che  haveva  feco  del  Padrone , ò pure  che  fi  pen- 
tifle  della  rifolutione  di  palfare  in  Inghilterra 
. * lalciò 
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lafciò  caminare  innanzi  il  fervidore  dell’ Inglefcj 
« diede  per  altra  ftrada  di  fpircMie  al  Cavallo  j onde 
non  fi  trovo  la  fera  nel  luogo  aflìgnato , non,  fenza 
grave  difpiacere  del  Dominis.  Sconvolfe  grande- 
mente l’ animo  di  tutti  quefto  inopinato  incoi^ 
tro  j non  fi  fapeva  quello  giudicare  , poiché  il 
concetto  dell’  Arcivefcovo  verfo  quefto  Tuo  do- 
meftico  era  fuori , e lontano  di  qualfifia  minimo 
cattivo  fofpetto  , ftimandolo  quafi  impeccabile 
verfo  di  lui , con  il  Cameriere  Inglefe  che  andava 
feco  non  vi  era  di  che  fofpettare  mentre  quefto 
era  giovine  5 di  natura  piacevole  ^ lènza  pratica 
delPaefe,  nèdella  lingua  3 dove  che  P Italiano 
tutto  al  contrario  forte , robufto , ben’  armato^ 
& inftrutto  in  ogni  maggior  furbaria'  : baftà  che 
non  fù  trovato  à propofito  di  ritornare  indietro 
per  cercare  il  fuggitivo , del  quale  nonfe  ne  feppe 
mai  nuova  alcuna  » ciò  che  diede  motivo  di  gran 
ftupore  al  Padrone  j con  quefto  ramarico  fegui- 
rono  il  lor  camino  per  la  volta  di  Germania , in- 
di in  Olandia , dove  fi  fermarono  alcuni  giorni,, 
per  oflervar  le  cofe  più  notabili , e poi  venciuti  già 
prima  i Cavalli  s’ imbarcarono  per  Londra , efn 
olTervato  dilP  Inglefe  una  gran  fofpentionc  d’ani- 
mo nella  perfona  delDominis,  dopo  laperdita 
del  Camariere  forfè  perche  ftimava  quefto  primof 
lìniftro  incontro,  per  unprefagio  di  future dil- 
gratie^ 

Lafeierò  bora  per  un  poco- in  Londra  il'buo« 
Arcivefcovo  e ritornato  con  la  penna  in.Italia„ 
gli  riferirò  qualche  cofa  della  particolare  amici- 
tia  ch’io  hebfai  con  queft; Prelato > e pèr  prime» 
dirò  à V.  S.  con  fincerità  eh’  egli  era  buon.’  ami^ 
co  , d’ animo  netto  , nemico  di  doppiezza , e 
conftantc  in.  ogni  cofa  fuorché  nell’amore  : la 
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prima  volta  io  lo  conobi  eflendo  ambidue  giovi- 
notti , in  un  viaggio  di  Loreto  , e ci  intrinfi- 
cammo  talmente  infieme , che  da  quel  tempo  in  ' 
poi  non  pafsò  mai  quali  giorno  che  non  ci  vedeffi- 
mo , nè  Mefe  che  non  ci  fcriveffimo  in  occafione 
di  lontananza  : io  hebbi  in  fatti  l’ animo  Tempre 
portato  ad  amarlo , & egli  dalla  fua  parte  moftra- 
va  di  compiacerli  meco  , onde  per  fodisfare , alle 
volte  al  deliderio  d*  un  tanto  amico  j non  mi  ufci- 
va  dalla  penna  materia  alcuna , che  non  fofle  da 
me  fotto  polla  al  fuo  giuditio , ben’  è vero  che 
per  modellia  , s’ aftenne  Tempre  di  portarvi  la 
critica , nè  mai  mi  difpiacque  altro , Te  non  che 
per  adidarmi  impiegava  in  troppo  abbondanza  le 
lodi. 

Dal  principia  conobbi  io  il  Tuo  humore  ( ancor 
che  più  attempato  di  me  ) nioko  diverfo  da  quel- 
le maffime  che  regnano  in  Roma  j e non  mancai 
più  volte  di  dirgliene  il  mio  Tentimento  j e vera- 
mente s’egli  havefle  potuto  accommodarli  un 
poco  meglio  all’  ufo  della  Corte  > haurebbe  quan- 
to ogni  altro  Prelato  avanzato  la  fua  fortuna  , 
poiché  non  mancava  in  lui  nè  dottrina , nè  co- 
gnitione  delle  cofe  del  Mondo,  nè  ftudio  nell* 
Hiftorie  , nè  fecondità  di  memoria  , nè  Totti- 
gliezza  d’ ingegno , nè  cento  altri  doni , anzi  gli 
portò  ancora  non  poco  pregiuditio  l’ eftrema  cu- 
riofità  di  penetrar  nel  fondo  gli  interefli  dell’  Eu- 
ropa , e le  differenze  di  Religione^  Egli  parlava 
Tempre  col  cuor  nella  lingua , la  qual  cofa  è tanto 
più  degna  di  lode  tra  Chrifliani  » quanto  di  biafi- 
Hio  tra  Corteggiani  in  generale , e di  Roma  ia 
particolare , dove  fi  ftima  difetto  il  non  faper  fìu- 
gere,  & il  non  faper  parlare  con  una  lingua  alie- 
na dal  cuore  5 e toccò  in  forte  al  povercrDomin'is 

tra 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  J71 
tra  tanti  Prelati  di  efperimentare  il  danno  che 
porta  feco  un  tale  difetto. 

Che  dirò  di  più  ? Egli  fi  moftrò  cofi  alieno  di 
corteggiar  guefto  , e quell’  altro  Cardinale  , e 
Prelati  di  ciappa , che  quali , e fenza  quali  dava 
nell’  ecceflb , mentre  per  feguir  quella  fua  indi- 
natione , non  folo  non  olTequiava , ma  di  più  dif- 
prczzava  gli  amici  iftefli , con  che  veniva  à com-^ 
prarli  l’ odio  di  tutti.  Più  volte  fu  da  me  efortato» 
ad  accommodarfi  all’  ufo  comune  , ma  non  so- 
qual  vanità  che  haveva  nella  tella  3 poiché  in  fat- 
ti prefumevadi  leftelTo  un  poco  più  di  quel  che 
portava  il  Aio  merito,  vitio  che  quantunque  co- 
mune à tutti  gli  Huomini , particolare  ad  ogni 
modo  fi  faceva  conofcere  nella  perfona  di  que- 
fto  Signore  , il  quale  mi  rifpofe  fempre  alle  per- 
fualioni  eh’  io  amichevolmente  gli  facevo , che 
converrebbe  ri nafeere  ancora  una  volta  ^ perche 
la  natura  l’ haveva  formato  in  quella  maniera,, 
dalla  quale  non  poteva  allontanarli,  aggiungen- 
domi ch’egli  credeva  la  predeftinatione > onde- 
non  poteva  mancarli  quel  che  Dio  haveva  deAi- 
nato  di  lui.  Di  quefta  Aia  fuga  non  fe  n’  accòrfe  Irt 
Corte  che  ben  tardi , e qual  AiAirro  cagionaffe  iiu 
Roma  non  è pofiibile  d’ efprimerlo  con  la  penna.. 
Il  Pontefice  comandò  fubito  al  Cardinal  Borglie- 
fe  dlfcriverne  à tutti  i Nuntii,.acciò  s’ informaf- 
• fero  diligentemente  delle  particolarità  di  quefi» 
fuga,  & imploraflèro  Paffiftenza-  de’'Prencipi„ 
per  afiìcurarfi  meglio  della  fua  perfona ,.  in»  calo» 
che  fi  fcoprilfe  la  verità  di  quello  s’ andava  voci- 
. forando , che  fi  fofie  ritirato  non  folo  di  Roma» 
ma  della  Religione  iAefla  Catolica , eh’  era  quelt- 
lo  appunto  che  crucciava  1*  animo  dèi  Pontefice-,, 
intento  del  tutto  à cercar  mezzi  da  diminuire  l” 

Q;  6-  hercr 
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herefia , & augumenrare  la  Religione  Romana: 
temeva  che  1*  efeinpio.pernicioro  d’un  Prelato 
iìmile  , non  folle  per  tirar  mali,  maggiori  alla 
Chiefa,  onde  con  gran  diligenza  cominciò  da  fe 
ftelfo  ad  haver  circonfpettione  fopra  i Prelati 
malcontenti  della  Corte , e particolarmente  ver- 
fo  (|uelli  che  havevano  ainicitia  con  lo  Spalatro, 
quali  furono  tutti  chiamati , &:  efaminati  dall* 
Inquilitione  j e dal  Cardinale  iftèflb  Borghefe, 
liaper  portar  rimedio  alle  confeguenze»  come 
ancora  per  penetrare  dove  havefle  drizzato  il  Aio 
camino , non  elIendoA  mai  faputo  che  per  fofpet- 
to  il  luogo  da  lui  fcelto  per  adiurarc  la  Religione 
Catolica  , fofpettando  molti  che  folTe  paflato  in 
Germania , altri  in  Zurigo , diverA  in  Okndia, 
alcuni  in  Inghilterra , ma  l’ opinione  comune  era 
iu  Geneva , tanto  più  eh’  alcuni  Mercanti  che  va- 
nivano da  Lione  riferivano  d’ haver’  intefo  nel 
paflaggio  di  Sciamberi , che  nella  Ci\tà  di  Gené- 
va  s’ era  trasferito  di  frefeo  con  gran  piacere  de* 
Genevrini  un’  Abbate  d’ alto  grido , che  facil- 
mente poteva  edere  il  Dominis  , che  però  fu 
fcritto  fubito  dal  Capo  della  Congregatione  de 
Trop.tganda  fide  a’  Padri  MilAonari  de  Gex  ac- 
ciò s’ informaflero  della  verità  di  quefto  fitto^mà 
la  Corte  ne  venne  ben  torto  chiarita  col  mezzo  d* 
una  Lettera  fcritta  dal  medefimo  Spalati©  fotto 
• la  datta  di  Londra,  al  Confiftoro  de’  Signori  Car- 
dinali , & una  al  Pontefice  irteflb. 

Dunque  è da  fapere  che  capitato  in  Inghilterra 
queflo  mifero  Prelato , fu  accolto:,  e ricevuto  da 
quei  Predicanti,  eVefeovi  con  fegnidi  lomma 
(lima,  mentre  l’Inglefeche  l’haveva  con  tanta 
gcnerofità  accompagnato  , non  mancò  di  farlo 
conofeere*  e d’ informare  i Aioi  compayioti  del 
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merito  dell’  Arcivefcovo , e della  fua  rifolutionc 
di  abbracciar  la  Religion  Calvinifta , c di  far  ve- 
dere. al  Mondo  gli  errori  della  Chiela  Romanaj 
prima  d’ogni  altra  cofa  fe  nepafsò,  à riverire 
quel  Rè  da  cui  venne  ricevuto  con  arridi  molta 
humanità  , e comandò  fubito  che  li  forte  affe- 
gnata  un’  honorevolc  pentione  per  fuo  tratteni- 
mento , havendolo  poi  à gara  l’ uno  dell*  altro 
tutti  quei  ricchirtìmi  Vefeovi  accarezzato  e rega- 
lato di  necertari  trattenimenti  ^ con  erto  liTi  con- 
ferito fopra  tutti  i punti  della  Religione  Catoli- 
•ca , della  quale  ne  fece  folennemente  nella  Chie- 
fa  di  San  Paolo  di  Londra  l’ adiuratione , in  pre- 
fenza  d’ una  moltitudine  di  Popolo,  e volle  inter- 
venirvi il  Rè  Giacomo  iftertb. 

Comparve  egli  veftito  innanzi  H Altare  con  I* 
«Abito  Vefcovale  , ò (Ta  Arcivefcovale  all’  ufo 
della  Romana  Chiefa  > eh’  à quello  fine  fece  fare 
efprertàmenre  in  Londra , con  la  Mitra  in  tefta; 
c fi  prefentò  folo  inginocchioni , all’  Altare  dove 
vi  eraafl'ettato  iniinafedia  Giovanni  King  Ves- 
covo di  quella  Chiefa  , il  quale  l’interrogò  di 

• quello  chiederte  , & havendo  egli  rifpofto  che 
chiedeva  d’ ufeir  della  falfa  Babilonia  di  Roma, 

: & efler  rivevuto  nella  comunicatione  della  Chie- 
fa purirtìma  d’ Inghilterra , fe  coli  fi  compiaccqf- 

• fero  quei  benigmrtìmi  Pallori , condiverfe  altre 
parole  di  gran  difprezzo  per  la  Chiefa  Romana,  e 

= di  .gran  lode  per  quella  d’Inghilterra,  havendo 
dalla  fua  parte’  rifpollo  il  Vefeovo  con  fenti- 

• menti  uniformi , & in  tanto  prefa  la  fua  Mitria, 

• & abito  furono  gettati  con  fcherzo  à terra  , òpoi 
veftito  con  altri  abiti  all’  ufo  degli  Eclefiallici  del 

. Paefe , conchiudendofi  Pattione  con  un  fermone 
■ fopra  l’ iftertò  fogctco.  Scrirte  poi  lo  Spalano  va- 
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rie  Lettere  in  Roma , ma  con  diflerenti  concetti, 
perche  al  Papa,e  Conlìftorio  non  toccò  altri  pun* 
ti  che  generali , dechiarandofi  che  Dio  s*  haveva 
compiaciuto  di  toccarli  come  ad  un*  altro  Paolo 
il  cuore,  e con  una  conpuncione  celefte,  moftrarli 
la  vera  ftrada  della  falute  j che  dopo  tanti  anni  di 
cecità  ^ s*era  finalmente  degnato  il  Cielo  d*a- 
prirgli  gli  occhiy  acciò  potefle  vedere  la  vicinanza 
di  quei  precipizii  che  minacciavano  la  perditione 
eterna  della  fua  JRma  : che  la  previdenza  del  Si- 
gnore eh*  era  diverfa  di  tutte  le  altre  cofe,  non 
naveva  voluto  abbandonarlo  : che  poteva  rende- 
re grafie  al  fommo  Creatore  pet  haverlo  rigene- 
rato in  una  nuova  vita  j che  defiderarebbe  che  ne* 
medefimi  fentimenti  cadeflero  tutti  i fuoi  Com- 
patrioti , e particolarmente  il  Papa  ,,  e Cardinali, 
che  guidavano  quel  povero  Gregge  di  Roma  non 
alla  Mandra  del  Signore , ma  al  Macello  del  Dia- 
volo. Le  Lettere  de’  particolari  erano  piene  di 
differenti  efpreflioni , mentre  fi  lamentava  con 
gli  amici  dell’ ingratitudine  che  la  Corte  di  Ro- 
ma haveva  ufato  con  eflb  lui  in  tante  occafioni  : fi 
doleva  dell’ingiuftitie  del  Tribunale  dell*  Inqui- 
tione  nel  lafciarlo  tanto  tempo  fofpefo  fenza  col- 
pa , e fenza  affolutione  ; biafimava  i fuoi  porta- 
menti verfo  tutti  i Prelati  meritevoli  : fgridava 
con  concetti  rifentitivi  contro  quei  tali  che  ma- 
4ieggiavano  il  governo  della  Chiefa , con  maflìme 
più  pcrniciofe  di  quelle  eh*  ufava  1*  Ottomano  in 
Conftajitinopoli  : fi  sforzava  d’infinuargli  nello 
.fpirito  con  parole  molto  chiare,  eh*  il  fervirc  nel- 
la Corte  Romana , per  la  fperanza  d*  haver  qual- 
che premio , ciò  era  un  vendere  la  propria  liber- 
tà, e la  confeienza , e finalmente  conchiudeva, 
che  la  fua  rifolutione  non  poteva  effer  biafimata 

da 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  jry 

4à  niffuno , perche  non  haveva  altro  ogetto  che 
la  falute  della  fua  anima , & il  ripofo  del  fuo  fpi- 
rico , e che  queliti  quali  volevano  opponerli  ra- 
ffloni  in  contrario , era  apparecchiato  à farli  ve- 
dere il  loro  errore , e la  gmftitia  della  luacaufa. 
Dàl  Cardinal  Borghefc  lu  data  cura  à tutti  gli 
amici  di  fcrivergli  per  efortarlo  al  ritorno , & io 
in  particolare  ^ chiamato  da  fua  Signoria  Illu- 
ftnlfima , imponendomi  lo  fteflb  carico»  con  pro- 
mefla  che  potendoli  col  mio  mezzo  ottener  que- 
llo intento , oltre  la  rimuneratione  /e  ftima , che 
farei  per  riceverne  dal  Cielo,  e da  tutti  i Catoli- 
ci  j fua  Santità  » e lui  in  particolare  me  ne  con- 
fervarebbono  deir  obligo  , col  moftrarne  grati- 
tudine à tutta  la  mia  Cafa  : anzi  mi  foggiunfedt 
più  che  fé  io  voleva  trasferirmi  perfonalmente  in 
Inghilterra , per  poter  colpire  più  da  vicino  il 
cuore  di  quell’  ollinato , che  la  Camera  Apofto- 
lica  mi  fornirebbe  de’  niceffàrii  ricapiti  per  fa  Ipe- 
fa , e l’ obligo  farebbe  tanto  maggiore. 

In  quanto  à quello  fecondo  articolo  del  viag- 
gio io  mi  fcufai  con  i dovuti  rifpetti,  rapprefen- 
tando  à fua  Signoria  IlluHrilfima  le  necellità  della 
mia  Cafa  » che  ricercavano  la  mia  prefenza , ol- 
tre à diverfe  incommodità  corporali , che  mi  di- 
fendevano il  viaggiarejcirca  al  primo  mi  offerii  d* 
ubbidire  prontamente , o ritornato  in  Cafa  fcrilfi 
fubito  al  Dominis  con  quei  concetti  che  mi  fug- 
gerì  la  neceffitàdel  comando,e  prima  di  ligillar  la 
lettera  la  portai  dal  medelìmo  Cardinale  per  far- 
gliela leggere , come  fece , havendone  voluto  an- 
che una  copia , che  guardò  apprelTo  di  fe , & egli 
medelìmo  s’ alTonfe  il  pefo  di  mandarla , ma  tut- 
to ciò  fu  un  feminar  fù  le  pietre,»  perche  trovò  1* 
anime  del  Dominis  coli  alieno  d’ ogni  buona  in- 
clina- 
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cUnatione , ch“  non  vi  fecé  qual  iì  fia  minima  ri- 
fieifione , fecondo  argomentai  dalla  fua  rifpofta, 
che  mi  mandò  in  breve  tempo , colma  di  mille 
ciancie  y e trafportamenti  di  penfieri , qual  Let- 
tera lo  fte(To  giorno/che  mi  capitò  la  portar  dal 
Cardinal  Borghefe , da  cui  non  mi  venne  mai  più 
refa , havendòla  moftrata  al  Pontefice  fuo^  Zio , e 
come  credo  al  Confiftoro  medefimo. 

Monfignor  Mutii  che  defiderava  guadagnarli  la 
gratia  di  fua  Santità  fi  difpofe  al  viaggio  d*  Inghil- 
terra , che  venne  con  ogni  affetto  aggradita , & 
approvata  dal  Papa  quella  fua  rifoliitione , & ol- 
tre r eflere  flato  provifto  di  danari , il  Cardinal 
Borghefe  l’ accompagnò  ancora  con  fiie  Lettere 
all’ Ambalciator  di  Spagna,  & al  Nuntio  di  Pa- 
rigi dal  quale  ottenne  pure  altre  Lettere. Per  me- 
glio alficurarfi  dalle  calunnie  degli  Heretici  deli- 
berò il  Mutii  di  cinger  Spada  y e coli  tranfpotea- 
lofi  in  Londra  fotto  nome  di  Mercanté  non  heb- 
be  difficoltà  di  trovar  Marco- Antonio , che  al- 
loggiava in  una  Cafa  honorevole , e da  cui  fu  hu- 
maniffimamente  ricevuto , e trattato,  poiché  in 
fatti  erano  flati  fempre  infieme  amif  i cari  r ma 
per  quello  riguardava  la  Religione  fi  burlò  il  Do- 
minis  di  tutte  le  propofitioni , dechiarandolì  che 
lui  era ficuro  d’ haver  ben  fatto,  maquando-ciò 
non  folTe , voleva  col  difendere  la  fua  rifolutione 
farla  conòfeere  buona;  à fegno  che  il  povero  Mu- 
tio  fruflrato  nel  fiio  diiègno , fe  ne  tornò  più  feor- 
nato  che  mai , non  con  altro  piacere  che  d*"  haver 
veduto  Londra  à fpefe  della  Camera  Àpoflolica.. 
Defiderofo  in  quello  mentre  lo  Spalatro  di  giufti- 
ficarle  fue  attioni  agli  occhi  dell’ Univerfo , già 
che  giornalmente  gli  capitavano  da  tutte  le  parti 
le  nuove  , che  quella  fua  rifolutione  veniva  da 

tutti 
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tutti  i Carolici  generalmente  difprczzara , fi  die- 
de à fcrivere  alla  peggio  contro  la  Chiefa  Roma- 
na , (cordato  del  tutto  del  fuo  debito.  Prima  d* 
ogni  altra  cofa  cominciò  à mettere  in  campo  la 
fatira>  eh’  è l’ unica  confolatione  de’  difperati  j & 
in  che  fece  veramente  conofeere  un’  eftrema  ma- 
lignità j perche  non  folo  feoprì  alla  villa  di  tutti, 
alcuni  diretti  de*  Prelati(^ella  Corte , che  fin*  al- 
lora erano  flati  nafcoìli  j mà  di  più  abbellì  con  un’ 
ornamento  di  mille  bugie  lamalvaggità  de’fuoi 
penfieri , facendo  vedere  la  diverfità  j e differen- 
za che  vi  è tra  il  Colleggio  Apoflolico , e quello 
de*  Cardinali  j tra  i Difcepoli  di  Chrillo , e gli 
Eclefiallici  di  quello  tempo  ; tra  i Pontefici  della 
primitiva  Chiefa , e di  quello  ultimo  fecolo  traf- 
corfo  i tra  la  modeflia  degli  Apofloli , e la  vanità 
del  Clero  prefente  : tra  la  povertà  di  San  Pietro, 
e la  fuperbia  di  Paolo  V.  tra  il  zelo  de*  Sacerdoti 
antichi , c la  trafeuragine  de’  Preti  d*  hoggidi 
tra  l’ humiltà  di  quei  ottimi  Vefeovi  di  Roma, 
che  refferocon  tanta  edificatione  de’ Popoli  per 
lo  corfo  di  tanti  anni  la  Chiefa  ^ il  lufìfo  di  tutti 
i Vefeovi  che  fcandalizzavano  la  Chriftianità  con 
la  fuperbia  del  loro  procedere. 

- Di  materie  di  quella  natura , & ancora  peggio 
ne  riempì  un  volumetto Tn  ottavo  intitolato.  U 
vero  moiiello , ò Jìa  par  niello  della  Chiefa  antica  > e 
moderna , nè  contento  di  fatiate  la  fua  vendetta 
con  Poffelà  generale  di  tutta  la  Corte  Romana, 
del  Clero,  de’ Pontefici , della  Frateria,  e de’ 
Popoli'ifleflì  Carolici , fi  diede  sfacciaìamente  à 
parlare  contro  alcuni  particolari , e fopra  tuno 
contro  quei  Cardinali , e Miniftri  dell’  Inquifitio- 
ne  da’  quali  fi  llimava  offefo  j nè  perdonò  ad  alcu- 
ne famiglie  confìderabili , e tra  le  altre  alla  Bqrr 

ghèfc 
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ghèfe  ch’era  quella  di  PaoloV.à  fegno  che  la  fati* 
ra  fu  così  pungente,  che  gli  fteffilnglelì  più  difin- 
terefiàtì  difprezzarono  il  Libro , e trovarono  dif- 
dicevole  ad  ogni  buon  Chriftiaho  una.tal  maniera 
di  procedere  : non  lafciò  con  tutto  ciò  il  Dominis 
di  far  capitare  molti  efemplari  dell’opera  nella 
Città  iftefla  di  Roma , che  à caro  collo  fi  fpaccia- 
vano  da  quei  Mercanti  j^ibrari. 

Seguì  por  à fcrivere  altre  opere  fopra  i punti, 
& articoli  principali  della  Religione  , e come 
quello  eh’  era  baltantemente  informato  di  tutte 
le  opinioni  della  nollra  Chiefa , & aflài  dotto  nel- 
la Teologia , non  gli  fìi  difficile  con  la  conferenza 
di  quei  Predicanti  di  trovar  concetti  adequati  alla 
fua  difefa  j cominciò  però  con  l’ hiftoria , dandoli 
à provare  che  San  Pietro , non  folTe  flato  mai  in 
Roma,  pretendendo  con  quello  di  far  vedere, 
che  non  fono  i Pontefici  fuoi  fucceflbri  , nella 
Chiefa  Romana  j poi  entrò  alla  favola  della  Pa- 
pelTa  Giovanna , che  provo  per  verità  fàgrolànta 
facendo  vedere  con  quello  l’interrutcione  de’  fuc- 
ceflbri  di  Chrillo:  nè  tralafciò  quell’  articolo  del- 
la decantata  donatione  di  Conllantino , che  dif« 
prezzò  come  falfa.  Parlò  molto  della  fagra  Scrit'» 
tura  > e fi  llefe  fopra  l’ ufo  della  Catolìca  Religio- 
ne nel  publicarla  a’  Popoli  in  una  lingua  da  lora 
non  intefa , e la  neceffità  che  vi  era  di  farla  legge- 
re à ciafeuno  nel  fuo  proprio  idioma , & in  quella 
lodò  molto  Siilo  V.  per  haver  fatto  llampare 
quellaBiblia  Italiana  che  diede  motivo  di  far  giu- 
dicar lìnillramente  di  lui.  Si  llefe  fopra  1*  indul- 
genze, e llationi  del  Papa , chedifprezzò  come 
empie,  & introdotte  infieme  col  Purgatorio  dall* 
ingordigia  degli  Eclefiallici , per  vivere  in  Apol- 
line > afficuranda  che  non  vi  era  altro  Purgatorio 

che 
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che  il  l'angue  di  Chrifto , e che  da  quello  doveano 
tutti  i fedeli  ff>erare  le  Indulgenze , & i Perdoni. 
Di  più  fi  llefe  ne’ voti  del  Monacato  chepublicò 
ridicoli , & inventione  di  Frati , e non  meno  di 
quelli  i miracoli  de’  Santi , e per  far  vedere  mag- 
giormente la  fua  iniq^uità  raprefentò  moki  felli 
efempi  de'  quali  fe  ne  dechiarò  tellimonio  di  vifo: 
circa  alla  Mefià  non  vi  è bellemia  nel  Mondo  che 
non  inventafle , per  metterla  in  opprobrio  , e 
coli  ancora  contro  l’ interccllione  de’  Santi , ado- 
ratione  d’ Ima^ini  ^ Confellioni  auriculari , & in 
fomma  non  vi  e qual  fi  fia  minimo  articolo  della 
nollra  Religione , che  non  difprezzalTe  con  orro- 
re, & che  non  procuralTe  con  diabolici  concetti  di 
fcreditare , onde  con  ragione  poteva  contra  di  lui 
efclamare  la  nollra  Chiefa , Patìar  flagitiit  fuis 
me  infamem  fieri  ? Mà  tra  tutte  le  fue  opere  di- 
gnillìma  riufeì  quella  dell,t  P^publica  ChriSìiana, 
che  compofe  mentre  fi  trovava  Predicatore  della 
Chiefa  Italiana  di  Londra  dovendoli  fapere , che 
i Mercanti  di  quella  Nazzione  afpiravano  ad  ba- 
vere un  Predicatore  della  lor  lingua , che  avendo 
difficilmente  trovato , gli  Inglefi  Protellanti  de- 
liberarono di  fondare  una  Chiefa  in  quello  idio- 
ma j cioè  quei  che  l’ intendevano  con  la  fperanza 
di  tirare  al  loro  partito  molti  Italiani , c coli  fcel 
fero  per  loro  Predicatore  il  Dominis , che  con 
grande  fodisfattione  fegui  à predicare  per  due 
anni  due  volte  il  Mefe.  S’ augumentavam  quello 
mentre  nell’  animo  del  Pontefice  la  perplelfità  di 
penfieri  fopra  lo  fcandalo  che  riceveva  la  Chri- 
llianità , rifpetto  a’  differenti  giudica  che  fe  ne 
facevano , poiché  alcuni  condannavano  la  Corte* 
e ne  accufavano  il  Papa  iftefib , come  quello  ap- 
punto che  haveva  trafeurato  di  rimunerare  il  me- 
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rico  dell’  Arcivefcovo , e per  certi  ordinarli  di- 
fetti , comuniffimi  neÙa  perfona  d’ altri  Prelati, 
e Cardinali  l’ impedilTe  di  pervenire  ad  altri  van- 
taggi. Di  quella  manièra  ne.difcorevano  quali  pu- 
blicamence  tutti  quei  Prelati , de’  quali  il  nume- 
ro è infinito  in  Roma  j che  fi  veggono  in  luogo 
d’  avanzare  retrocedere,  non  per  mancanza  di 
merito,  òdi  ferviggi , màperun  folo capriccio 
di  fortuna , cioè  per  non  bave  rii  quella  permeilo 
di  dar  nell’  humore  de’  Regnanti , che  à dirla  tra 
di  noi  non  penfano  ad  altro  che  ad  avanzare  quei 
foli  che  trovano  atracaticci , a’  loro  interefli , e 
del  rello  vadi  la  Chieia  dove  vuole.  Dirò  ad  ogni 
modo  la  verità  che  quantunque  Paolo  V.  non  è 
cfente  la  Tua  parte  di  quelle  inclinacioni , tutta  via 
è certo,  anzi  certiflimo , che  da  lungo  terrmo  non 
è llato  in  Roma  un  Papa , più  difintereliàto  di 
quello , ò che  più  di  lui  defideralTe  di  ricompen- 
fare  ugualmente  il  merino  delle  Perfone , & de’ 
Pretendenti  a’  gradi , & honori  della  Chiefa , de* 
quali  il  numero  è coli  grande',  che  non  è poffibilc 
ai  contentar  tutti. 

Ogni  altro  Pontefice  forfè  fi  farebbe  poco  cu- 
rato d’ uno  fcandalo  di  quella  natura , & haureb- 
be  detto  che  non  havendo  la  Mandra  del  Signore 
bilbgno  di  Pecore  corrotte , e rognofe  per  così 
dire , il  Diavolo  con  quelle  infpirationi  lìnillre  1* 
haveva  à viva  forza  tirato  fuori  per  difpofitione 
divina,  acciò  non  fodero  caufa  d’infettattione 
nell’  altre , ma  Paolo  V.  che  in  fatti  fi  può  dir  Pa- 
llore zelante , conofcendo  il  dovere  del  fuo  OlH- 
cio  Pallorale , ferito  nel  cuore  di  quella  perdita» 
lafciò  li  nonanta  nove  nel  Deferto , per  correr 
dietro  ad  una  fola  fmarrita  3 e veramente  non  vi 
fu  diligenza  che  non  ufalTe , nè  opera  alcuna  che 

non 
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non  mettere  in  campo,  anche  con  gran  fpcfe  del- 
la Camera  Apoftòlica  ^ per  fare  accorgere  del  fiio 
errore  il  Dpminis , e per  richiamarlo  nel  grembo 
della  Chiefa  Catolica  fua  vera  Madre , & ancor- 
ché moki  Cardinali , e Prelati  efclamaflero  che 
bifognava  procedere  contro  di  lui  con  le  folite  ar- 
me fpiritu^i  della  Chiefa , c fulminar  tutte  le  più 
rigorofc  cenfurecome  contro  al  maggiore  Apo- 
ftata , che  haveffe  fin’  allora  ^fljMto  la  Chriftiani- 
cà  dopo  r Apoftafia  del  Caromal  di  Sciariglione 
in  Francia , con  tutto  ciò  prudentiflìmo  Paolo 
volle  fervirfi  de^li  inftromcnti  della  dolcezza, 
prima  di  paflàre  a quelli  del  rigore. 

Finalmente  vedendo  riufcire  inutili  tutti  i 
mezzi,  e fapendoche  l’altro  fempre più impe- 
trito  nella  fua  peflima  volontà  deprezzava  tutti  i 
falutevoli  auvili , e continuava  peggio  che  mai  à 
vomitar  beftemie  conia  lingua,  e con  la  penna 
contro  la  Chiefa , ftimò  non  poter  con  fua  ripu- 
tatione  differire  più  oltre  di  paflare  alla  fulmina- 
tione  publica  delle  Scomuniche , ancor  che  dal 
primo  giorno  della  fua  fuga  s’intendeffe  fcomu- 
nicato , & anatema.  Per  procedere  dunque  in  un- 
cafofimile,  che  dava  dà  parlare  à tutto  il  Mon- 
do, con  i dovuti  termini  della  Giuftitia , acciò 
che  niffuno  trovaffe  poi  da  correggere , ò critica- 
re fopra  le  fue  attioni  ordinò  la  convocatone  nel- 
la Sala  Reggia  di  tutti  i Catdinali , Vefcovi , Ar- 
xivefcovij  & altri  Prelati  più  confpicui  che  fi  tro- 
vavano allora  in  Roma , e ne’  contorni. 

Giunto  il  giorno  aflìgnato,  e raunati  ingrati 
numero  i Prelati  d’ ogni  grado , il  Pontefice  fi 
trasferì  ancor  lui  con  i foliti  Abiti  co*  quali  fuol 
comparire  nel  Conciftoro  publico  3 'e  poftofi  à fe- 
dere nel  fuo  Trono  diede  principio  ad  un  difcorfo 

veramente 
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veramente  Papale , fervendoli  per  tefto  di  quelle  j 
parole  dell*  Evangelio , fi  peccaverit  in  te  frater 
tuus  vaie  j & corripe  cum  inter  te  > Ò"  ipfum  folum 
à‘fite  non  audierit  die  Ecclefia.  Parlò  prima  del- 
le miferie  della  Chriftianità  ingenerale»  e delle 
breccie  che  Satanaffo  Infernale  naveva  fatto  alla 
Chiefadaunfecoloinquà  j e poi  s’introdulfe  al 
particolare  di  Marco- Antonio  de  Dominis , che  ' 
nominò  fempre  d|jfc  titolo  di  Leo  ru^em.  Rap- 
prefentò  à quella  *ra  Raunanza  tutti  i tentati^ 
della  correttione  fraterna , & i mezzi  de’  quali  s* 
crafervito  per  richiamarlo  all’  Ovile  del  Signore, 
màvedenclo  riufeire  infruttuofa  ogni  buon’ ope- 
ra , fenza  alcuna  fperàrtza  d’ ammolir  quel  cuore 
perverfo  » haveva  rifoluto  di  ferii  conofeere  con  . 
un  tal  Giuda  non  più  Padre  benigno  , mà  Giudi- 
ce rigorofo , e che  però  defiderava  di  fentirne  il 
parere  di  tutti  i Prelati  della  Corte.  Fu  il  primo 
a rifpondere  il  Cardinal  Francefeo  del  Monte, 
che  per  l’ afl'enza  del  Cardinal  Decano  gli  fpetta- 
vacomefotto  Decano  il  primo  voto,  e benché 
non  folfe  in  ftima  di  grand’  Oratore»  ad  ogni  mo- 
do in  quella  congiuntura  fece  miracoli  fenden- 
doli ancor  lui  nelle  cofe  generali  delle  difgratie 
della  Chiefa  » col  conchiudere  in  lode  del  gran 
zelo  che  tanto  in  quella,  come  in  ogni  altra  oc- 
calione  haveva  mollrato  fua  Santità  nel  fuo  go- 
verno , approvando  la  rifolutione  che  haveva 
prefo  di  procedere  contro  quell’  empio  Apoftata, 
& haurebbe  palfato  più  oltre , fe  non  li  folfe  leva- 
ta una  voce  generale  di  tutti  infieme , col  fere  in- 
llanza  al  medelimo  Papa  di  non  differir  più  oltre 
la  fulminatione  dell’ Armi  fpirituali  controquel  , 
facrilego  che, haveva dilTonorato  quell’abito  fa- 
gro  che  portavano  fui  dolTò,  onde  il  Pontefice  nel 
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medefimo  tempo  con  una  candela  nera  nelle  ma- 
ni pronunciò  nel  luogo  ifteflb  contro  ilDominis 
fpavenrofiflima  fcomunica  > comò  fegui  poi  à fare 
in  publico  nel  Giovidi  Santo  fopra  il  folico  Bal- 
cone di  San  Pietro , con  Cappe  nere. 

Di  più  non  contento  di  quella  Fu ntione  Pao- 
lo , volle  che  l’ Inquilìtione  procedelTe  là  fua  par- 
te con  gli  ordinarli  rigori  del  fuo  Officio  > onde 
compilato  il  Proceflb , evilìtato  da’  Miniftti , e 
Giuaiti  del  fanto  Officio , venne  da  quello  fpa- 
ventevole  Tribunale  condannato  il  Dominis  con 
rigorofa  fentenza  ad  elTer  vivo  bruciato,  &in 
tanto  nella  fua  alTenza  lì  facelTe  lo  ftelTo  alla  fua 
Statoa,  per  dare  agli  altri  efempio  publico , ac- 
ciò imparalTero  à fuggire  tentationi  coli  diaboli- 
che. 

Già  per  un’  anno  continuo  s*  erano  fatte  le  fo- 
lite  procediture  in  forma  di  contumacia , ellendo 
flato  ammonito , e citato  à rifpondere  fra  un  cer- 
to termine , quale  trafcorfo  fu  poi  citato  à vederli 
dechiarare  incorfo  nelle  peneefprelTe  nel  moni- 
rio , e finalmente  nel  i 1 7.  verfo  il  fine  d*  Otto- 
bre congregati  tutti  i Cardinali , e Minillri  del 
fant*  Officio  nella  Chiefa  della  Minerva  fopra  un* 
eminente  Teatro , fu  letta  la  diffinitiva  fentenza 
in  quella  forma. 

Noi  per  la  mifericordia  di  Dio  9 e della  Santa 
'Bimana  Chiefa  Cardinali  ( mentionati  inomidr 
ciafcuno  ) in  tutta  la  Bspiiblica  Chrijiiana  con-’ 


tra  l*  Heretica  pravità  Inguijìtori  Generali.  In- 
^ ' •oocato  il  fantijjimo  nome  di  nojìro  Sipiore  Giesà 
Chrijio  diciamo  che  Marc*  Antonio  de  Dominà  a 
? Jì^livolo  del  quondam  'Filippo  per  lecaufe  non  falò 
‘ contenute  nel  procefo , ma  a tutto  il  Mondo  mani’ 
^ 0 ejfer punito  come  heretico  a e per  dà  in- 
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corfo  in  tutte  le  cenfure , e pene  , in  efccu tiene  delle 
quali  lo  priviamo  d*  ogni  honore  3 e prerogativa , e 
particolarmente  del  grado , e dignità  Sacerdotalcy 
' & Arcivefcovale  j e lo  fcacciamo  del  nojìroforo  Ec^ 
clejìaflico  3 & in  detejlatione  del  fuo  delitto  rilaf- 
eiamo  la  fuaeffggie  àMonfignor  Governatore , e 
fuo  Luogotenente  criminale  qui  prefcnte  per  efe- 
guire  in  e fa  le  dovute  pene  > e comandiamo  che  fa-- 
no  abbruciati  li  fuoi  empi  & ereticali  fcritti , e de~ 
chiariamo  ifuoi  Beni  mobili , ir  immobili , rag- 
gioni  ir  attieni  confifeati  3 ir  applicati  à chi  di 
raggionejì  devcno.Comandiamo  ancora  d tutti  fra’- 
felli  3 e fedeli  delf  tino  , eP  altro  fefo  che  [otto  pe- 
na di  fcomunica  di  lata  fenten:(a  3 non  pratichino^ 
nè pajjìno  corrif^ondens^a  alcuna  con  detto  Marco 
Antonio  de  Dominis  , qual  condanniamo  come  He- 
retico , e comandiamo  ancora  à tutti  li  Patriarchi, 
Primati  3 Arcivefeovi  3 e Vefeovi  di  metter'  ogni 
diligenza  per  haver  nelle  mani  detto  Marco  Anto- 
nio 3 fen:(a  alcun  riguardo  di jpefa  , della  quale  ne 
faranno  rimborfati  dal  nojìro  Tribunale , al  quale 
ne  devono  dar  fubito  auvifo , e cojì  dechiariamo» 
pronunciamo , e fentemiamo. 

Il  giorno  fagliente  poi  fu  per  ordine  del  Go- 
vernatore della  Città  di  Roma , e fuo  Luogote- 
_ nente  Criminale  Teflìgie  di  dettoMarco  Antonio 
de  Dominis  dipinta  al  naturale  in  un  Quadro  dell* 
altezza  d’ un’  Huomo  fu  portata  per  Roma  fppra 
un  Carro,  preceduto  dalla  folita  Trombetta,  & 
accompagnato  da’Miniftri  diGiuftitia,  e dopo 
un  giro  giunti  in  Campo  di  Fiore  > quivi  dal  Car- 
nence  fu  l’ effigie  appicata  sù  le  forcne  à quello  fi- 
ne preparata  3 in  mezzo  ad  una  Catafta  di  Legna, 
alla  quale  venne  nelmedefimo  tempo  pollo  fuo- 
co, reftaado  in  quello  modo  abbriicciata  laSta- 

toa. 
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toa , ò per  meglio  dire  T effiggie  con  tutti  gli 
ferirti  del  Dommis , eflendo  concorfo  à quello 
fpettacolo  un  numero  infinito  di  Popolo,  non' 
folo  della  Città  ma  de’ contorni.  Gl’Inglefiche 
fi  trovavano  in  Roma  nel  tempo  di  quella  orrida 
funtione  ne  fcriflero  fubito  in  Inghilterra  > oltre 
che  alcuni  fuoi  amici  particolari  gli  mandarono 
in  Londra  copia  della  l'entenza,  e delle  partico- 
larità dell’ efecut  ione , e benché  Tene  ridefì'eall* 
auvifo  di  tutto  ciò  il  Dominis  con  i fuoi  amici  j e 
fi  'dechiarafle  di  non  haver  mai  havuto  in  fua  vi- 
ta maggior  freddo  di  quei  giorno  che  s’era  in  Ro-^ 
ma  bruciata  la  fua  Effigie  , non  lafciò  pe/ò  di  ri- 
fentirfene  con  un  manifdlo  che  fece  ftaiimare  in 
lingua  Italiana  j fopra  V invalidità  delle  Scomu- 
niche , e la  tirannia  dell’ Inquifitione,  con  una 
protellarione  diftinta  in  diverfiCapi,  contro  1’ 
ingiuftitia  che  fe  gli  faceva , chiamando  à giudi-  , 
tio  il  Papa  con  tutti  i Giudici  innanzi  il  Tribuna- 
le di  Dio , con  mille  concetti  di  beftemie  j ma  fc 
lui  fi  burlò  in  Inghilterra  con  quei  Predicanti  deE 
la  fentenza  data  in  Roma  contro  di  lui , non  me- 
no fi  burlarono  il  Papa , e Cardinali  della  fua  pro- 
tella  fatta  in  Londra  contro  d’ effi. 

. Sorfe  in  tanto  gravidi  ma  materia  di  nuovo 
difpiacere , ò pure  di  cominuatione  di  cordoglio 
nell’  animo  del  Pontefice  > eficndo  fiata  intercet- 
ta una  Lettera  del  Padre  Paolo  dell’  Ordine  de* 
Servi  eh’  andava  in  Londra  al  Dominis  ,*  la  quale 
feoperfe  la  Uretra  cor  ri  fpondenza  che  pafiàva  ri*a 
quelli  due  amici,  e come  Papa  Paolo  teneva  in 
poco  buon  concetto  il  Servita , che  foleva  d’ or-  • 
dinario  chiamare  PHercfiarca  di  Veneti  a , non 
poteva  che  haver  per  fofperra  l’amicitiadi  que- 
fio  con  un  fogetto  limile  allo  Spalatro  > fiiirato 
‘ . R in 


^26  TEATRO  BRITTANICO, 

in  un  Regno  nemiciflìmo  della  Chiefa  Romana,' 
che  però  non  potè  impedirti  di  portarne  i fuoi  la- 
menti per  bocca  del  fuo  Nuntio  al  Senato  Vene- 
rò, dal  quale  non  ne  ottenne  altre  rifpofteche 
generali  c coli  equivoche , che  non  potè  capirne 
il  fenfo 

Varii  erano  i motivi  che  obligavano  il  Padre 
Paolo  di  continuar  la  fua  amicitia  con  Lettere, 
alDominis,  ma  il  principale  era  quello  del  dife- 
gno  che  haveva  concepito  nel  fuo  animo  di  foUe- 
■ citare  la  ftampa  della  fua  Hiftoria  del  Configlio  di 
Trento  in  Lingua  Italiana  fpiegata  in  otto  Libri, 
e perche  fapeva  beniflTimo  che  nell’  Italia  fi  (areb- 
bono  trovate  molte  , e molte  difficoltà  in  quella 
fua  Opera , nella  quale  haveva  rifoluto  di  fcriver 
la  verità  à difpetto  dell’  altrui  appaffionate  pre- 
tentioni,  pensò  per  sfuggire  gli  intoppi  dell’ In- 
quifitori , di  mandarla  in  paefi  ftrauieri , e come 
la  fatiga  ricercava  effettivamente,  che  qualche 
huomo  intelligente  della  lingua , e pratico  dell* 
Hillorie  ne  ricevelfe  l’ affunto , per  quello  il  Pa- 
dre Paolo  mantenne  la  fua  corrifpondenza  col 
Dbminis , e per  non  mancare  ad  un  tanto  amico, 
e per  poterlo  con  maggior  franchezza  pregare  d* 
alTumerfi  il  carico  dell’ impreffione,  di  che  farà 
bene  di  dirne  qualche  picciola  circonllanza. 

Finita  di  fcrivere  tutta  l’ accennata  Opera  il 
Servita  ne  fcrifle  à Londra  allo  Spalatro , per  fa- 
per  da  lui  fe  volelTe  incaricarli  della  cura  di  farla 
ftampare  da  qualche  Libraro , fenza  altro  obligo 
in  fuo  riguardo , che  di  alcune  Còpie  : ilDomi- 
nis  che  fapeva  beniffimo  non  poter  che  riufcire  di 
gran  credito  nell’  Univerfo  tale  Hiftoria  s’offerfe 
di  fervirlofubito,  cheli  compiacerà  mandarli  il 
Manufcxitto , con  la  promcflà  delle  Copie  che  ri- 

chie^ 
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chiedeva  3 &in  fattine  parlò  fubito  ad  un  Mer- 
cante di  Libri  fuo  amico , alTicurandoIo.che  vi 
era  da  fare  un  profitto  grandiffimo  , alle  quali 
propofitioni  non  hebbediffìcoltà  di  preftar  forec- 
chie  il  Librato , di  modo  che  capitato  il  manuf- 
critto  per  via  del  Refidente  Inglefe  che  dimora- 
va in  Venetia,  dopo  la  Lettura  d’ alcuni  fogli 
lo  confignò  allo  ftampatore , che  lo  pofe  fubito 
fotto  il  Torchio,  dichiarandoli  il  Servita  coni* 
amico  Dominis , che  alla  fua  diferetione  rimet- 
teva la  forma  della  ftampa  cioè  fe  in  foglio , óin 
quarto , e la  qualità  della  Let^ra , come  ancora 
fcrifle  che  trovando  à propofito  di  dedicare  il  Li- 
bro ad  alcuno  poteva  farlo , ma  che  però  ncn  vo- 
leva efler  lui  nominato  con  altro  nome  che  di 
Pietro  Soave  Pelano , che  l’ anagramatifmo  ri- 
viene à Paolo  Sarpio  Veneto , noifie,  e cognome 
del  Padre , fupplicandolo  ad  ogni  modo  inftante- 
mente  di  haver  l’ occhio  fopra  il  Correttore , ac- 
ciò non  patilTe  l’ opera  fua  quelle  ftefle  ingiurie 
degli  altri  Libri , ftampati  cofi  mal  corretti  fuori 
d’ Italia.  Fu  dunque  imprefla  l’Opera  con  forma 
di  ragionevole  foglio , e lettera  chiara , e grofet- 
ta  fopra  ottima  carta , havendovi  aggiunto  il  Do- 
minis un  Prefatio  ben  lungo  nel  printipio  del  Li- 
bro col  fuo  proprio  nome  nel  frontefpicio  : e nel 
fine  di  detto  Prefatio , tinto  veramente  di  più  ve- 
leni di  calonnie , e maldicenze  contro  la  Chiela 
Romana  che  d’ inchioftro  > à fegno  che  ellendo 
fiata  poi  riftampata  in  breve  tempo  1*  Opera  ( co- 
si riufei  famofa  ) pure  in  Paefe  d’ Heretici , fu 
tralafciato  di  fiampare  quefto  Prefatio  tanto  fu 
filmato  petulante , e maligno , poiché  è vero  eh* 
anche  a’  Nemici  difpiace  quando  la  fatira  accede, 
mentre  fi  fa  che  la  lingua  delRubelle  faetta  peg- 
gio di  quella  del  Nemico,  R 2 Corle 
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Corlè  opinione  nel  principio , particolarmen-- 
te  in  Inghilterra , che  l’ Autore  dell’ Opera  fofle 
iil  medefimo  Dominis,  ancorché  nelPrefatio  fi. 
dechiarafiTe  d’  haver  ricevuto  il  Manufcritto  d’ 
amico  d’ Italia , e che  del  fuononvi  haveva  po- 
llo che  la  diligenza  e cura  della  ftampa , fapendofi 
beniffimo  che  d’ ordinario  gli  Auttori  fogliono  à 
difegno  parlare  in  quella  maniera  i per  coprire 
altri  fini.  Confirmò  quella  opinione  la  Dedicato- 
ria al  Rè  Giacomo  che  del  fuo  vi  aggiunfe  lo  Spa- 
latro  , non  potendoli  alcuni  imaginare  eh’  un* 
Huomo  fimile  à quello  Signore  di  natura  affai  al- 
tiera voleffe  ufurparfi  l’altrui  fatighe  : ma  egli 
non  fu  coli  Icropolofo , havendo  havuto  l’ occhio 
più  all’  intereffe  eh’  à certe  maffime  di  flato , & 
in  fatti  quello  Libro  gli  aggiunfe  non  picciola  fli- 
ma  tra  gli  Inglefi  > e l'opra  tutto  fra  quelli  eh*  in- 
tendevano l’idioma  Italiano. 

Si  feoprì  ad  ogni  modo  in  breve  che  il  Domi- 
nis  non  vi  haveva  pollo  del  fuo  che  quel  folo  cu- 
mulo di  maldicenze  nel  Prefatio , e quella  gran 
catena  di  lodi  nella  Dedicatoria , poiché  la  Cor- 
te di  Roma  che  veglia  con  occhi  d’ Argo  fopra  la 
publicationè  de*  Libri  che  la  riguardano , publi- 
còper  cofa  indubitata  eh’ il  Padre  Paolo , e non 
il  Dbminis  foffe  l’ Auttore  dell’  Opera , non  folo 
per  efferfi  defeifrato  lo  Anagramma  del  fuo  no- 
me j c per  efferfi  conofeiuto  lo  flile , ma  di  più 
ne  cavò  l’ argomento  manifeflo  dall’  eflèr  certa 
eh’  il  Servita  per  lungo  tratto  d*  anni , con  fom- 
ma  cura  andava  raccogliendo  quanti  documenti 
poteva  col  mezzo  delle  fue  amicitie , fenza  rif- 
parmiar  nè  à fpefa , nè  à fatiga , fopra  la  cele- 
bratione  di  detto  Concilio , e non  folo  in  Italia, 
ma  anche  ne*  Regni  vicini , e nelle  Provincie  più 
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remote  j &ia  fatti  qyefto  Padre  per  dare  alla 
Chriftianirà  la  pura  relatione  hiftorica  di  un*  affa- 
re più  fagro  che  profatìo  di  fi  grande  importanza, 
fuQÒ , e llentò  buona  parte  della  fua  vita , nella 
raccolta  delle  nicefiiirie  memorie,  &io  so  che 
gli  Ambafciatori  di  Francia  Frefnes , e Ferrier  lo 
providero  di  molte  Lettere  j e copie  di  trattati 
che  fono  il  fondamento  più  ficuro,  e reale  dell* 
Hifioria  5 cofe  che  non  fi  pofibno  fare  fenza  fcor 
prirfene  il  difegno  di  chi  chiede. 

Ma  in  qual  maniera  fi  fodcnon  lo  so,  ne  vo- 
glio faperlo , cerco  è però  fecondo  il  mio  parere, 
ch’il  giudiciodel  fapcre  del  Padre  Paolo , ch’io 
ho  la  fortuna  di  conofcere  in  pai'cicolarc , non  fi 
può  fare  da’fuoi  ferirti,  fenon  foffecon  ladef- 
criteione  , fecondo  fi  trova  nell’  Hiftorie  , che 
dalla  mifura  d’ un  folo  dito  fi  comprefe  per  regola 
di  proportione  la  grandezza , e vaftità  del  Colof- 
fo  di  Rodi  i ò pure  come  fottìi*  Artefice  conpfee- 
re  dall*  unghia , la  grandezza  del  Leone  : impc- 
roche  nell’  opere  fcritte  da  quello  Padre  in  quella 
gran  necefiìcà  di  difpareri  che  vertivano  tra  la  Se- 
de Apollolica , e la  fua  Patria  hebbe  fempre  lo 
ftudio  più  in  quello  che  conveniva  tacere,  che 
publicarc  ; e benché  irritato  dalle  perfecutioni  d* 
un  Pontefice  nemico  , e di  tutti  mfieme  gli  Ec- 
clefiaftici  aderenti  di  quello,  che  con  perverfe 
calunnie  procuravano  di  metterlo  in  concetto  ap- 
prellb  il  Mondo,  non  d’ heretico , ma  di  demo- 
nio , con  tutto  ciò  moderata  la  fua  penna , dalla 
fua  gran  prudenza , offervò  con  ogni  ifquifitezza 
più  rollo  la  regola  di  difendere  lacaufa  comune 
che  llimava  giuda , che  non  già  la  mallìma  ordi- 
naria de’  vendicativi  di  rifpondere  alle  dettrattio- 
ni  a e piacefle  à Dio  che  l’Arcivefcovo  Apollata 
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jfifofle.pofto  innanzi  gli  occhi  per  modello  nelle 
fue  auverlìtà  la  prudenza , zelo  , e difinterefle  di 
quello  Padre  > che  forfè  non  fi  farebbe  lafciato 
ftrafcinare  dal  Diavolo  in  un’  Abiflb , che  h'a  tira- 
to feco  altri  abiffi. 

Della  (lampa  di  queda  fiia  Hidoria  del  Conci- 
lio redò  mal  fodisfatto  il  S«rvita  » e ne  fece  rifen- 
titivi  rimproveri  al  Dominis  : alcuni  dicono  che 
la  caufa  primaria  di  quedo  fdegno  fode  data  ori- 
ginata da  quel  Prcfatio , tutto  pieno  di  maldicen- 
ze, che  droppiava  tutta  la  fua  hidoria , compo- 
dacon  lafatigadi  più  di  fette  Ludri  rendendola 
appaffionata,  e naufeante  agli  Heretici  ideflÌ3  on- 
de ne  lagrimava  con  i fuoi  amici , e fi  pentiva  d* 
ederfi  confidato  ad  un  tale  Apodata , che  non  fi 
era  degnato  nè  meno  di  comunicargli  quedo  fuo 
difegno  , di  voler’  aggiungere  un  Prefatio  di  ' 
quella  natura  j ma  loSpalatro  che  conofceval* 
humore  del  Servita , fi  guardava  di  fargli  fapere 
il  fuo  pendere , poiché  era  cetto  che  l’ haurebbe 
difefo  di  farlo  > e ne  haurebbe  ancora  follecitato 
le  indanze  per  impedirlo  di  mettere  in  efecutione 
tal  pendere , ò almeno  haurebbe  fcancellato  quei 
concetti  maligni  : bada  che  fentì  gran  difpiacere^ 
e gli  fcrifiTe  di  volerlo  torre  dal  Libro , perche  vi 
andava  della  fua  riputatione , & in  fatti  nella  fe- 
conda (lampa  di  Londra  fu  tolto , e tanto  più  à. 
quelle  di  fuori.  Altri  però  fono  dati  di  fentimen- 
to  contrario , havendo  feminato  eh’  à quedo  fde- 
gno era  dato  moffo  il  Padre  Paolo  dall’  intereffe 
della  borfa , mentre  havendo  il  Dominis  dedica- 
to il  Libro  conte  s’ è accennato  al  Rè  d’ Inghil- 
terra , ne  haveva  dalla  generofità  di  quedo  Pren- 
cipe  ottenuto  un  regale  di  tre  cento  Giacobbi, 
die  fono  poco  meno  di  quattro  cento  Doppie 
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delle  noftre , che  il  buon  Spalatro  guardò  per  fc 
ftefiTo , fenza  nè  meno  accenylo  al  Servita , che. 
lo  Teppe  per  via  d’ altri , e b^che  quello  Padre  li 
foflè  mollrato  in  tutta  la  fua  vita  dilìnterefati (Ti- 
mo , ad  ogni  modo  non  farebbe  (lato  un  miraco- 
lo d’ elTer  tentato  ancor  lui  una  volta  dallo  fplen- 
dore , ò Tuono  d’ un  tal  metallo  ^ e veramente 
ogni  dovere  voleva  che  lo  Spalatro  dividelTe  il  * 
dono  con  l’ Auttore , il  quale  quando  anche  fofle 
(lato  un  Angelo,  non  poteva  che  Te  ntirne  qual- 
che motione  nell’ animo  contro  ilDominis,  nel 
veder  che  quello  tirava  tutto  il  profitto  de’ Tuoi 
Pudori  di  tanti  anni , per  un  poco  di  fatiga  d’ un 
momento  ; non  volTe  ad  ogni  modo  per  confer- 
varll  nel  Tuo  concetto  ordinario  di  dilenterelTato* 
far  mentione  di  quello  articolo  , ma  fi  Tdegnò- 
tanto  Topra  quello  delPrefatio,  che  nonhcbbe 
difficoltà  di  credere  il  Dominis  che  andava  con- 
giunto r interelTe  alla  Tua  colera , non  del  zelo  . 
verTo  gli  Ecclcfiaftici  di  Roma , ma  della  Tua  bor- 
ia particolare. 

Il  Padre  Fulgentio  dell’  Ordine  medefiino! 
amico  TuiTcerato  , e DiTcepolo  caro  del  Padre 
Paolo  ò per  ordine  di  quello  come  vi  è apparen- 
za j ò di  Tuo  proprio  movimento , mentre  Tapeva 
molto  bene  che  l’ augui^ento  dell*  Elemofine  del 
fuo  amico , non  potevano  che  augumenrare  le  fa- 
coltà di  quel  Convento , del  quale  Tpeflb  egli  era 
Priore , e col  tempo  doveva  rellare  il  primo  Vo- 
cale , balla  che  d*  una , ò d’ un  altra  maniera  TcriT- 
fe  Topra  quello  articolo  al  Dominis , fingendo  d* 
bavere  inteTo  d’ altri  > che  dalla  magnanimità  di 

?uel  Rè  à cui  egli  hàveva  dedicato  il  Libro  del 
*adre  Paolo  gli  erano  (lati  preTentati  tre  cento 
Cfiacobbi,  dichefe  ne  rallegrava  Tommamente^ 
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poiché  quello  èra  un  fegno  evidente  dell’ aggra- 
dimento del  Libro®pia  però  trovava  ftrano  che 
fua  Signoria  guardie  tutto  per  lui  fenza  parteci- 
parne come  farebbe  di  raggione  una  pane  à chi  di 
raggione  fpettarebbe  tutto  il  prefente  j aggiun- 
gendo che  non  dubitava  che  la  cofa  non  ita  per 
riufcire  in  quella  maniera , e forfè  l’ haveva  pro- 
crallinato  per  il  meglio , e mille  altre  cofette  di 
quellà  natura  alle  quali  non  fece  alcuna  rifleflìone 
il  Dominis , rifpondendo  femprc  cortefemente  à 
rutti  gli  articoli  delle  Lettere  fuori  che  in  quelloj 
e benché  celfalfe  il  Padre  Paolo  di  fcrivergli  più 
con  tutto  ciò  lo  Spalatro  llette  femprc  fermo  alla 
fua  rifolutionca  di  guardare  per  fe  tutto  il  danaro, 
di  modo  che  con  quefta  occalìone  l’amicitiadi 
quelli  due  fogetti  l’ uno  nemico  giurato  della  Se- 
de Apollolica,  e l’altro  poco  amico  del  Papa 
rellò  fciolta , e rotta  per  fempre , con  gullo  della 
Corte  di  Roma , al  quale  li  tolfe  con  la  leparatip- 
He  di  quella  corrifpondenza  un  gran  martello 
della  tefla. 

Alcuni  Predicanti  Inglelì  che  fapevano  le  dili- 
genze grandi  che  facevano  il  Papa  , e le  Corone 
ftimolati  da  quello  col  mezzo  de’  loro  Ambaf- 
ciatorij  per  ritirar  fuori  di  quell’ Ifola  il  Domi- 
nis procurarono  d’infinqarli  nello  fpirito  la  vo- 
lontà di  maritarli , credendo  in  quella  maniera  d* 
allìcurarli  meglio  di  lui , poiché  in  fatti  fofpetta- 
vano  che  non  folfe  per  lafciatlì  vincirc  dalle  con- 
tinue perfuafive , c promefle  ( fecondo  ne  feguì 
r effetto  come  lo  dirò  ben  collo  ) giudicando  ot- 
timo rimedio  quello  d’ incatenarlo  con  una  Mo- 
glie i il  Dominis  li  mollrò  alieno  nel  principio  per 
malSma  di  llato , acciò  non  pocelTe  dire  la  Corte 
di  Roma , che  il  fuo  hne  di  cambiar  di  Religione^ 

non 
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non  foffe  flato  altro  eh*  il  penfiere  di  fodisfàre  alla 
_ carne , in  che  veramente  s’ era  quali  Tempre  com- 
piaciuto come  già  ho  detto , ma  di  là  à due  ò tr^ 
anni  flette  fui  punto  di  cambiar  di  parere , tanto 
più  che  fe  gli  prefentavano  ottinji  partiti , e par- 
ticolarmente la  vedova  d’ un  Predicante  3 ricca 
di  più  di  tre  mila  Doppie  di  Dote,  giovane  di 
trenta  anni , e bella  all’  ufo  d*  Inghilterra , anzi 
non  meno  gratiofa  che  bella , con  la  quale  pafsò 
gualche  ftretta  corri  fpondenza  fotto  quefta  inren- 
tione  di  matrimonio  , ma  prefenrarolì  alla  Don- 
na un’  altro  partico  d’un  Mercante  giovane,com- 
modo , e per  ogni  capo  più  vanraggiofo  del  Do- 
'minis  licentió  quefto , per  quello  con  cui  con- 
chiufe  il  matrimonio , onde  fdegnaro , ,e  delufo 
il  povero  Spalatro  giurò  di  non  maritarli  pxiù , e ’ 
coli  fece  ; ma  però  nella  fua  confeflione  dopo  ri- 
tornato in  Roma  proceftò  che  mai  nel  fuo  anima 
era  entrato  penfiere  di  maritarli  > e quantunque 
havelfe  veduto  qualche  Donna  Torto  quefto  colo- 
re , non  hebbe  ad  ogni  modo  che  la  fola  intenrio- 
ne  di  fodisfar  gli  amici , che  con  tante  inflarize 
lo  (limola  vano  j e fe  quello  è vero,  come  vi  è 
apparenza  che  fia , chiaro  è che  nel  fuo  cuore  non 
fì  ffancelló  del  tutto  il  rifperto  del  Carattere  Ar- 
civefcovale , dubitando  ched’  una , òd’  altra  ma- 
niera non  folTe  conftretto  un  giorno  di  rialfumere 
la  Catolica  Religione , come  fegoì  l’eflfetto-»  c 
di  che  ne  dirò  à V.  S.  il  modo. 

Nel  principio  dell*  anno  idil.  conofcendoli 
Paolo  V.  oppreflb*  da  malaria  corporale , & ir> 
ftato  di  ninna , ò almeno  di  poca  fperanza  di  th 
ftabilirfi  nella  Sanità  fatti  chiamare  all*  intorna 
del  fuo  letto  1 Cardinali  li  2«) . di  Gennaro  con  un 
difeorfa  altre  tanto  languido  che  compuncivo  , 
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proceftò  di  non  haver  mai  havuro  nel  fuo  animo> 
che  la  gloria  di  Dio  > & il  fervirio  della  fua  Chie- 
fa , e dopo  haverli  racomandato  l’ elettione  d* 
un  fuccenore  degno,  che  mantener  potefle  con 
2elo  > & auctorità  queir  ordine,  di  buon  governo, 
eh’  egli  haveva  procurato  di  mantenere  j e rime- 
diade  à qualche  difordine  che  vi  redafle  ancoraj 
non  già  per  fua  negligenza , che  di  quello  ne  chia- 
mava Dio  in  tellimonio , ma  per  accidenti  de* 
tempi  , e per  1*  ollinaiione  de’  malvaggi , che 
mal  volentieri  fi  f^evano  accommodare  all’  ub- 
bidienza di  quella  Santa  Sede  : e qui  dato  un  gran 
fofpiro  foggi unfe , che  una  fol  cofa  gli  difpiaceva 
in  quello  ultimp  periodo  della  fua  vita , & era  di 
non  haver  pofluto  torre  via  dalla  Chiefa  quell* 
empio  mollro  di  Maldicenze , quell*  inimico  giu- 
rato della  fanta  fede , e quel  federato  Apoltata 
di  Marco  Antonio  de  Dominische  femprepiù 
continuava  à bellemiare  la  Catolica  Religione  in 
quelRegno  dove  per  opera  del  Demonio  coli  fer-  j 
ma  s*  era  llabilita  1’  Herefia.  Comandò  poi.  al  ' 
Cardinal  Borghefe  fuo  Nipote , che  fubito  fegui-  '• 
tadopo  la  fua  morte  1*  elettione  delSucceuore  - 
confignafle  al  medefimo  tutte  le  Lettere,  e Me- 
morie di  quello  s’ era  fatto  per  tirare  fuori  d*  In- 
ghilrcrra , e dalla  fua  Apoftafia  quell’  oftinato, 

& infelice  heretico , perche  fperava  che  il  luo 
fuccelTore  fofleper  abbracciare  quefta  caufa  tan- 
to importante  , effendo  niceflario  lo  fmorzarfi 
un  tal fcandalo,  acciò  l’efempionoh  ferviflead 
altri  d’ iniquità , e però  {limava  àpropofito  che  ■ 
fi  rimetteflero  tutte  le  fcritture  {opra  ciò  al  Suc- 
cefibre  , pregando  i Cardinali  di  non  defiftere 
dalla  lorparte,  e nonfolo  impiegare  il  lorzelo 
per  la  ftelTa  opera  » ma  di  piu  incaricarne  nel 
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Conclave  ifteflò , quello  che  Dio  haurà  deltìnato 

{)cr  fuccederli , proteftando  di  nuovo  intorno  al- 
a fila  jjuona  intentione , & al  dolore  che  fentiva 
Jiel  profondo  del  cuore , per  non  haver  pofluto 
empire  una  tal’  opera , e qui  datoli  à lacrimare, 
il  Cardinal  Borghefe  pure  lagrimando  gli  afciugò 
gli  occhi  & il  Decano  in  nome  di  tutti  foggiunlc 
con  brevità  alcune  cofette  in  lode  del  fuo  gran  ze- 
lo , lupplicando  la  Santità  fua  di  credere  , che 
tutta  la  Chriftianità , non  che  il  Conlìftorio , e 
Clero  erano  bcniflìmo  perfuafi  dell’ottima,  & 
ardentiflima  buona  volontà  che  haveva  fempre 
moftrato  in  tutto  il  fuo  Pontificato , & il  defide- 
rio  grande  d’ eftirpar  del  tutto  l’herefia.  In  que- 
.lla  maniera  dunoue , e con  quella  fpina  nel  cuore 
mori  Paolo  V.  aopo  haver  retto  la  Chiel'a  poco 
meno  di  fedici  anni. 

Toccò  in  forte  di  cadere  il  Vicariato  di  Roma 
nella  perfona  del  Cardinal  Aleflandro  Ludovifioj 
che  fi  fece  chiamare  Gregorio  XV.  Quello  Pon- 
tefice di  Patria  Bolognefe  haveva  fempre  mollra- 
'to  un  particolare  affetto  al  Dominis  e mentre  Tor- 
to ClementeVIII.fuReferendarlo  dell’una  e l’al- 
tra fignatura  che  dal  medelìmo  Papa  gli  fu  impo- 
rlo eh’ efercitalfe  le  caufe  civili  in  luogo  del  Car- 
dinal Ru^ucci  , e del  Vicario  , & alle  volte 
anche  il  Carico  di  Vicegerente  cercò  tutti  i mez- 
zi per  avanzarlo , impiegandolo  hora  in  una  cò- 
la , & bora  in  un’  altra , lodandolo  bene  fpelfo  al 
Pontefice  per  metterlo  maggiormente  in  llima 
■nella  Corte , di  modo  che  il  Dominis  foleva  dire 
che  in  quello  Mondo  non  fi  conofeeva  obligato 
ad  altro  ch’  à Monfignor  Ludovifio , di  havendo 
poi  abbandonata  la  Chiefa , non  cefsò  mai  di  di- 
e g che  altro  rimorfo  non  haveva  nel  fuo  animo 
' ■ K-  che 
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che  quello  folo  d’ eflere  ftato  conftretto  per  quic- 
re  della  fua  confcienza , di  privarli  della  fodisfar- 
tione  che  haveva  nell’  aitìicitia  d’ un  fogetro  fimi-  ' 
le  al  Ludovifio , che  l’ haveva  Tempre  amaro , e 
protetto  con  fincericà. 

Quello  dignilfimo  Prelato  Tenti  un  Tenfibilc 
dolore  nel  cuore , dell’  Apollafia  del  Dominis  nè 
mancò  con  Tue  Lettere  di  tentarne  il  Tuo  ritorno, 
benché  in  vano , anzi  creato  Cardinale  nel 
da  Paolo  V.  lo  Spalatro  gli  TcrilTe  per  felicitarlo 
di  quella  promotione , aggiungendo  tra  le  altre 
cole  ì che  fe  Dio  fi  compilicele  come  (en:'a  , dubbio 
lo  (per ava , di  dargli  in  mano  le  Chiavi  del  Vati- 
cano ) nondijperava  la  fortuna  di  baciarli  i piedi 
[tigrati  » la  qual  cofa  fece  credere  al  Ludovifio 
che  nel  petto  dell’ A pollata  Arcivefcovo  vi  re- 
gnava il  penfiere  di  ritornare  alT  Ovile  abbando- 
nato 3 ma  penetrando  beniffimo  col  Tuo  giuditio, 
che  mai  fofle  il  Dominis  per  fidarfi  à Paolo  V; 
non  volTe  tentar  1’  imprefa , aTpetrando  che  la 
providenza  divina  diTponefle  lecofe  in  altra  ma- 
niera. 

Ricevutala  Mitra , e Corona  Ponteficaie  Gre- 
'gorio  rivolfe  tutto  l’ animo  al  governo , e maneg- 
gio d la  Chrilliana  Republica , e particolarmen- 
te hebbe  1*  occhio  alla  Pecorella  Tmarma , e per- 
che coli  lo  llimolava  il  proprio  debitoTallorale,e 
pèrche  i Cardinali  gli  haveano  racomandato  que- 
llo articolo  in  Conclave,  di  che  non  diTperava 
che  l’ efito  non  dovefle,  riufcire  favorevole  ilante 
quello  ho  accennato  di  Topra , onde  fi  diede  Tubi- 
to  à crivellare  i mezzi  più  convenevoli.  Da  Pao- 
lo V.  era  Hata  data  la  cura  particolare  del  ritorno 
del  Dominis  al  grembo  della  ChieTa  3 à Monfi- 
gnor  Guido  Bentivoglio  che  dalla  Nuntiatura  di 
• Pian- 
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Fiandra , era  paflaco  à quella  di  Francia , dove  • 
diede  veramente  gran  fag^i  del  fuo  valore , foget- 
to  che  forfè  à guifa  della  h enice  non  ne  nafceran-' 
no  che  uno  per  Secolo  ^ e come  quello  Prelato 
mentre  fu  in  Fiandra,  & anche  dopo  palTatoin 
Francia  hebbe  aperto  campo  di  penetrar  l’humo- 
Te  non  folo  degli  Holandefi^  Fiamenghi , e Frai- 
"cefi , ma  degli  Inglefi  illeffi  , rifpetto  alle  memo- 
rie eh’  andava  fcavando  per  le  fue  Hiftorie  che 
haveva  rifoluto  di  feri  vere  delle  guerre  di  Fian- 
dra > e che  forfè  darà  quanto  prima  alla  luce , ol- 
tre che  dotato  di  virtù  angeliche  , rapiva  l’ affet- 
■ to , e la  riverenza  d’ ogni  perfona , che  però  Pao- 
lo in  lui  confidava  con  gli  occhi  chiufi  ogni  ma- 
ne^io,  e particolarmente  l’incaricò  come  ho 
detto  della  Ibpracennatg  cura , in  che  vi  impiegò 
il  Bentivoglio  quanti  mai  pfficii , e diligenze  li 
potefiTefo  defiderare ,,  ma  come  la  difpofitione  di- 
vina haveva  rifervata  la  gloria  dell’ acquillo  di 
quella  anima  ad  altri  in  un  altro  tempo  >.  non  heb- 
bero  queir  effetto  che  meritavano  le  fue  fatighc 
in  tal  materia. 

In  tanto  conftretto  Paolo  per  mille , e mille 
altri  Capi  à rimunerare  l’ infinità  di  rilevanti  fer- 
viggi  eh’  il  Bentivoglio  haveva  fatto  alla  Chiéla 
non  elTendofi  in  fatti  mai  trovato  fogettoche  fa- 
pefle  meglio  di  quello  difèndere  tra  gli  interelfi 
di  flato  quelli  della  Religione  Catolica , lo  creò 
nella  fua.ultima  Promotione  delli  undeci  Genna- 
ro Prete  Cardinale  y e gli  mandò  la  Berretta  in 
Parigi,  e giuntali  poi  àcapodi  quindici  giorni  la 
nuova  della  mòrte  del  Papa , s’ inviò  fubito  al- 
la volta  di  Roma  con  la  fperanza  di  trovarli  in 
Conclave  , ma  in  Lione  hebbe  nuova  dell*  e- 
lettione  del  nuovo  Pontefice  Gregorio  X V.  à 
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cui  fcrifle  fubito  Lettera  congratulatoria.' 

Fra  tanto  ftimò  àpropofito  il  nuovo  Papa  di 
non  rifolvere  cofa  alcuna  intorno  al  Rubelle  Ar- 
civefcoYO , prima  di  abboccarli  col  Bentivoglio> 
perche  come  quello  che  haveva  maneggiato  mol- 
ti anni  quello  medelìmo  interelTc_,non  poteva  che 
fapere  il  forte  & il  debole , e però  da  lui  piti  che 
d’ ogni  altro  fi  doveano  ricevere  le  niceflarie  in- 
llruttioni , onde  gli  fcrifle , ò pure  fece  fcrivere 
lettere  acciò  fenza  dilatione  di  tempo  feguifle  il 
fuo  viaggio , tanto  haveva  il  bon  Vicario  tu  Chri- 
fto  quella  imprefa  nel  cuore. 

Con  grana’  applaufo  venne  dalla  Corte  ricevu- 
to il  Bentivoglio , e fu  incredibile  il  concorfo  del 
Popolo  alla  fua  ricettione , il  Cardinal  Ludovi- 
fio  Nipote  di  fratello  del  Papa  eh’  era  flato  crea- 
to Cardinale  tre  giorni  dopo  la  fua  efaltatione  al 
Ponteficatoj  fu  quello  che  l’informò  il  primo 
dell’  intentione  di  fua  Santità , e feco  lungamen- 
te difeorfe  fopra  la  materia  del  Dominis , di  che 
parve  che  nedifperafle  ogni  buon’ efito  il  Benti- 
voglio , flante  i fudori , e le  diligenze  che  s’ era- 
no fparfe  in  vano  per  tanti  anni. 

Prefentato  poi  all’ udienza  dopo  i foliti  com- 
plimenti fopra  il  viaggio  , entro  fua  Santità  à 
parlargli  appunto  di  queflo  capitolo , e come  il 
Bentivoglio  era  flato  inflrutto  dal  Ludovifio  lo- 

Era  le  domande  eh’  era  per  fargli  il  Papa , non 
ebbe  difficoltà  di  fodisfarlo moflrandogli  co- 
pia di  tutte  le  Lettere,  & altri  trattari  che  s’ era- 
no fatti,  e fcritte  fopra  la  medefima  materia,  che 
vennero  conferite  con  quelle  che  Paolo  haveva 
lafciate  al  Cardinal  Borgnefe,  e che  già  erano  fla- 
te  confignate  à Gregorio. 

In  fomma  vifitate  tutte  le  raggioni , le  difficol- 
tà. 
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tà , e mezzi  da  tenere  fi  rifolfe  che  conveniva  ab- 
bracciar con  maggiore  ardore  di  prima  l’ imprc- 
ÙLy  conchiudendo  il  Benti voglio  dopo  haver' ve- 
dute le  Lettere  che  il  Dominis  haveva  fcritte  à 
fua  Santità  nella  promotion  Aia  al  Cardinalato^ 
che  difperato  ogni  altro  capo,  badava  quello  fo- 
lo  per alTediar quella  rocca,  poiché  il  contento 
che  il  Dominis  haveva  di  fua  Santità  rompireb- 
be  ogni  oftacolo.  A quello  fine  fu  conchiufo  che 
paternamente , e con  alFettuofe  efprelfioni  facelTe 
intendere  fua  Santità  allo  ^alatro  P ardenza  del 
fuo  defiderio  di  Vederi©  in  Koma , per  poter  con 
gli  effetti  tellimoniarli  quella  grande  inclinatione 
' che  P haveva  fempre  portato  a favorirlo , e pro- 
tegerlo , e che  piu  che  mai  Io  moveva  al  prefen- 
te.  A quella  conferenza  allìlli  il  Cardinal  Bor- 
ghefe  j à cui  pure  erano  note  le  diligenze  di  Pao- 
lo fuo  Zio  per  lo  lleQb  affare , e fu  quello  appun- 
to che  dillornò  il  Papa  dal  fentimento  in  che  pa  • 
reva  cadeffe,  di  promettere  al  rubelle  molti  avan- 
taggi , e non  folo  P offro  d’ un*  altra  Chiefa  mag- 
giore y ma  di  più  la  fperanza  iftelTa  del  Capello 
col  tempo. 

Rifpofe  à quelle  propofitioni  il  Borghefe , che 
ciò  farebbe  un  continuare  nello  fpirito  del  Domi- 
nis i fofpetti  d’ inganno , eh’  erano  quelli  appun- 
to che  lo  llimolavano^  à non  fidarli  alle  próifieffe 
della  Corte , che  con  troppo  eccelTo  gl*  erano  Ha- 
te fatte , di  ciò  ne  portò  in  tellimonio  il  Benti vo- 
glio , che  n’  era  pienamente  informato , e che 
confirmò  in  fatti  il  parere  di  quello  Cardinale, 
col  dire  ch’effendo  lo  Spalatro  grandemente 
fcaltro,  e raffinato  nelle  malitie  humane , e fa- 
pendo  per  via  d’ akri  efempiHa  natura  della  Cor- 
te di  Roma  diflìcilinente  fi  lafciarebbe  tirare  dal- 
le 
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le  lufinglie  , che  fin’  bora  haveva  con  tanra  durez- 
2a  difprezzace. 

Si  conchiufe  dunque  che  l’ unico  rimedio  era 
di  fcrvirfi  di  certi  mezzi  moderati , e di  prpmefle 
ordinane , di  modo  che  da  fe  fteflb  poteffè  àccor- 
gerfi  il  Dominis  non  haver  fua  Santità  eh’ una 
buona , fanta , e fincera  volontà  verfo  di  lui  > e fa- 
rà facile  il  perfuaderfelo  ogni  volta  che  l’offerte 
habbiano  una  faccia  riufcibile.  Rifoluto  il  punto 
in  quefta  maniera  comparve  fui  tapeto  la  feconda 
difficoltà  , circa  al  modo  di  far  le  propofitioni, 
poiché  non  fiftimava  àpropofito  eh’ il  Papa  ar- 
rifehiafie  il  fuo  decoro , & abbaflaffe  la  fua  fopre- 
ma  maeftà  col  fcrivere  al  Rubelle  della  Santa  Se- 
de, e dall’  altra  parte  forgeva  il  dubbio , che  non 
fofle  mai  l’ altro  per  fidarli  alle  parole,  dalle  Let- 
tere di  qualfifia  Prelato,  Nuntio,  ò Cardinale 
della  Corte  > ancorché  parlaffe  in  nome  di  fua 
Santità. 

Vi  era  allora  in  Londra  Ambafciatorc  del  Ca- 
tolico  Don  Diego  Sarmiento  de  Acunna  Conte 
de  Gondemar , grande  amico  del  Benti  voglio , e 
zelantiffimo  della  Religione , inviato  apporta  dal 
Rè  Filippo  acciò  procurale  ^l’  avantaggiare 
quanto  più  forte  flato poffibilc  la  fede  Catolica  in 
quel  Regno  , dove  pareva  che  vi  forte  qualche 
fo'eranza  di  mutatione  dal  prirtino  flato  dell’  Eli  c- 
na  già  incancherita  : al  zelo  di  querto  Signore  fu 
racomandata  una  fi  fetta  operai  e non  concento 
, il  Pontefice  delle  racomandationi  del  Benti  va- 
glio ne  fcrirte  anche  al  Rè  Catolico,  che  non 
mancò  di  ordinare  à detto  fuo  Miniftro  di  voler 
abbracciare  l’ impiego , che  gli  farà  commeflb  da 
fua  Santità  con  ogni  ardore. 

Già  s’andavano  accorgendo  molti  Carolici  che 
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i5  trovavano  allora  in  Londra , che  dopo  la  nuo- 
va dell’  efaltatione  al  Ponceficato  di  Gregorio 
XV.  fi  conofeeva  un  non  fo  che  di  variabile  nella 
fàccia , c nell’  attioni  iftèffe  del  Dominis , ceflTan- 
do  di  frequentare  conforme  all’  ordinario  le  fun- 
tioni  hereticali , col  procurare  la  focierà , econ- 
yerfatione  de’  Catolici , con  li  quali  fi  tratteneva 
in  difeorfo  fopra  la  fortuna  della  Chiefa  Romana, 
che  godeva  il  privileggio  d’ un  tanto  Pontefice, 
tutto  Santo , clemente , e benigno  nelle  fue  att- 
tioni. 

Non  riufci  difficile  all’  Ambafeiatore  1*  impre- 
là  racom mandatali  mentre  nel  tempo  che  hebbe 
la  commiffione,  già  cominciava  il  Dominis  ad 
introdurli  nella  fua  Cafa  con  l’ occafione  d’ un 
Gentil’ huomo  di  fua  Camera  eh’ era  (lato  lungo 
tempo  in  Roma , amico  del  Dominis , nominato 
Gafparo  d’ Obrizi  che  fu  (quello  appunto  che  did- 
de  1 primi , & i maggiori  colpi  nel  cuore  dello 
Spalatro. 

L’ ordine , ò fia  commiffione  dell’  Ambafcia- 
tore  fu  di  proponere  al  Vefeovo  Apoftata  la  buo- 
na congiuntura  che  le  gli  apprefentava  di  riconof- 
cere  il  fuo  errore  j e cu  ripatriarfi  con  Dio  > riu- 
nendoli à quella  Religione  nella  (quale  era  nato, 
allevato , & honorato  con  un  grado  coli  eminen- 
nente  j e per  la  quale  i fuoi  Antenati  nello  fpatio 
di  quattro,  e più  fecoli,  hanno  mantenuto,  e 
protetto  con  lo  fpargimento  del  proprio  fangue» 
non  che  de’  fudori  ; che  il  Pontefice  l’ amava  cor-* 
dialmente , e confervava  ottima  volontà , nè  al- 
tro mancava  eh’  elfo  li  dalTe  l’ adito  libero  di  met- 
tere in  elècutione  il  fuo  affetto  j che  ogni  volta , e 
quando  volelfe  rifolverfi  d’ abbracciare  l’ offro  $ 
die  non  haveva  altro  riguardo  che  alla  fua  eterna, 

faluce. 
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falute , fe  gli  darebbono  certezze  > e fecurtà  tali 
che  li  defiderarebbe , potendo  eflfo  chiaramente 
conofcere  eh’  il  Papa  l’ amava , mentre  gli  defi- 
derava  non  meno  il  bene  eterno  che  temporale. 
Non  poteva  un’  affare  di  quella  natura , che  la 
Corte  di  Roma  {limava  di  grandiffima  confe- 
guenza , & il  Pontefice  di  fua  fomma  gloria  il 
buon’  efitOj  racomandarfi  ad  un’  altro  fogettoj>iù 
deliro , & accorro  dell’  accennato  Ambafeiatore, 
che  col  mezzo  dell’  Obrizio  di  cui  fi  ferviva  per 
aprir  la  llrada  alle  conferenze  fi  venne  in  breve 
fpatio  alla  prima  vittoria , che  fu  una  dechiara- 
rione  eh’ il  Dominis  fece  allo  Spagnolo  j di  fen- 
tir  non  poco  rimorfo  di  confeienza  della  fua  rifo- 
lutione , d’ abandonare  la  fua  prima  Madre  Chie- 
da , ma  che  però  era  ficuro  d’ elfer  compatito  da 
tutto  il  Mondo , poiché  pochi  erano  quelli  che 
non  ifipSviino  lui  ftato  sforzato  ad  un  tal’  at- 
to di  difperatione  dall’altrui  malignità  già  che 
gli  Huomini  non  erano  Angeli  da  poter  folfnrc 
lenza  rifentimento , non  lolo  di  vederli  fpogliati 
della  dovuta  rimuneratione  a*^ferviggi  prellati  al- 
la Sede  Apollolica  j ma  di  più  perfeguitati  ingiu- 
llamente  fin  nell’ honore , e nella  riputatione. 

Di  più  ancora  vi  aggiunfe  tra  le  altre  cofe  che 
manifellavano  al  vivo  la  fua  bona  difpofitione  di 
levarli  dal  folfo  nel  quale  era  caduto , che  fe  mai 
haveva  havuto  buon  concetto  della  Chiefa  Ro- 
mana , & della  Corte , quello  era  il  tempo  d’ha- 
verlo , rifpetto  alla  bontà  del  Capo  che  la  gover- 
nava, è reggeva,  & al  quale  egli  haveva  una  piena 
confidenza,  ma  come  fapeva  ancora  d’haver  mol-, 
ti  nemici>  che  non  dèfideravano  altro  che  perder- 
lo^  non  voleva  darli  quella  fodisfattione , che  fen- 
za  dùbbio  arrivarebbe  poiché  i funi  auverfarii  la- 

rebbono 
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fcbbono  affai  baftanti  d’infinuar  nell’  animo  del 
Papa  ogni  attione  cattiva  contro  di  lui  effendo  in 
Roma. 

Guadagnato  auefto  primo  punto , cioè  tolto  il 
primo  oftacolo  cella  Religione  ( eh’  à dire  il  vero 
non  penetrò  mai  nel  petto  dell’  Arcivefeovo,  cer- 
tiffimo  eflendo  eh’  il-ìuo  animo  non  fù  mai  moflb 
che  da  pure  maffime  mondane , ) non  hebbe  più 
difficoltà  l’Ambafciatore  di  credere  viciniflìma 
rimprefa  , e più  che  certa  la  vittoria,  onde  ceffati 
i dubii  della  confeienza  fi  venne  à quelli  della  po- 
litica , quali  tenevano  fofpefa  la  volontà  del  Do- 
jninis. 

Diceva  quello  in  primo  luogo , che  non  àubit^ 
•VA  della  buona  intentione  del  Signor^  Ambafeiato- 
re , che  li  proponeva  il  ritorno  ,*  ma  ben  Jì  di  quella 
della  Corte  di  B^ma  verfo  di  qucjìo  > di  quella 
de^fuoi  malevoli  verfo  la  JìnceriJJima  di  fua  Santi- 
tà.  Come  potrà  {diceva  egli)  ajjicurarmi  che  la  pa- 
rola ì che  mi  darà  il  Signor  Ambafeiatore  in  Lon-  ' 
dra  allora  eh' entr aremo  al  particolare  delle  condi- 
tioni  necef'arie,  mi  farà  mentenuta  in  B^ma  ? Vor- 
fe  che  qu^o  benigniffuno  Minierò  ave:{:{o  à trat- 
tar con  candide:(^a  che  non  ajpira  che  al  mio  bene» 
farà  ingannato  nelle  propofitioni  » non  meno  eh'  io 
nella  confi  den:(a , e dell'  inganno  à me  filo  converrà  '' 
fopportare  la  penitem^a.  La  Corte  di  R^ma  non 
mania  mai  di  preteSìi  quando  vuol  liberarfi  delle 
promeffcy  c poi  volendo  l'Inquifitione  ritenermi  nelle 
fue  prigioni , il  Signor'  Ambafeiatore  verrà  egli  in. 
Eterna  per  liberarmi  ? Dunque  per  tutti  i capi  certo 
è il  pericolo  » e molta  dubbiofa  la  Jìcure^:(a. 

Che  fi  dirà  nel  Mondo  ( foggiun^eva  il  mifero  de- 
lirante ) fi  io  dopo  tante  digens{t  fatte  nel  tempo  di 
^aoloV,  mi  lafciajji  bora  in  un  momento  condur 

nel 
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nel  laccio  fotta  Gregorio  ? 2^4/  rifa  ne  far  anno  nelle 
Uro  converfationi  i Protejianti  ? QuaP  aìlegre:{:{e 
nelle  malevoli  ? ejualì  lagrime  non 

verferanno  i mici  Amici  ? Chi  non  dirà  che  frimai  e 
fot  ho  mancato  nelgiudicio. 

Ma  quando  anche  ce  fafero  tutti  quejlifofpettii 
con  qual  mortif  catione  mi  converrà  guardare  i 
Prelati  della  Corte  ? con  quaP  occhio  potranno  mai 
quejli  vedermi  pafareper  le  ftrade  di  B^ma  ? Opta- 
li infidie  non  mi  trameranno  in  fegreto  , per  farmi 
poi  perder  la  vita  in  publico  ? Per  fuggir  quejli  feo- 
gli  converrà  correr  qualche  tempejla  peggiore. 
Òji. indo  anche  mi  rifolvcfià  far  miracoli  n:,n  fard 
rifui  creduto  ; bajierà  ogni  piccini  fc (petto , per  met- 
ter in  cattivohumore  contro  di  me  la  Corte  » il  Pa- 
pa>^  la  Prelatura  y il  Popolo  tutto  : Plnquifitione 
mi  darà  cento  (pie per  ofervarc  i miei  andamentiy  e 
bajierà  uno  maP  affetto  per  riempir  lo  fpirito  de* 
Giudici  di  mille  fmijlre  imprejfoni , in  fomma  farò 
conlìretto  à caminar  con  una  continua  apprenjìone 
nel  cuore  y & àguifa  del  Siracufano  con  una  fpada 
pend  ntc  dà  un  filo  fui  capo,  difeorfì , & al- 

tri fimili  della  ftefìa  natura  furono  dal  Dominis' 
tenuti  all’ Obritio  a perche  come  amico  confida- 
va con  maggior  libertà , nè  quefto  mancava  di  ri- 
ferire il  tutto  all’  Ambafeiatore , e da  quefto  poi 
portar  le  rilpofte  al  Dominis,  al  quale  non  man- 
carono Timo , e l’altro  di  quelli  Signori  di  ril'pon- 
dere  con  ragioni  valevoli  à torli  tutti  auefti  dubii 
dal  capo  : gli  dilfero  che  l’efter  ficuro  deir  affetto 
del  Papa , poteva  metterlo  à coperto  d’ogni  ti- 
more : che  nella  Corte  di  Roma  non  fi  foleva  far 
rifielfione  anche  nelle  cofe  più  gravi  che  per  po- 
chi giorni , e che  paffati  quei  primi  bollori  di  dif- 
corfi  popolari  fui  punto  delio  fcandalo,  non  vi  fi 
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pènfarebbe  più  olire  : che  dal  dubbio  d’incorrere 
in  qualche  nuova  difgratia  con  rinquifitione  vi  li 
poteva  rimediare  col  vivere  moralmente  bene,  in 
che  non  vi  era  difficoltà  ftante  la  gravità  de’  fuoi 
anni  ne’  quali  cominciava  ad  avanzarli , oltre  che 
havendo  il  Pontefice  ftabilita  una  Coneregatione 
dhfrefco  de’ Cardinali  più  efperti  negli  interelfi 
della  Religione , e della  politica , acciò  da  quella 
lì  cercaflero  tutte  le  arti , e le  maniere. polTibili , 
perche  il  Brittanico  Regno  fi  riducelfe  alla  Vera 
Legge  Catolica , e pratichiffimo  egli  dell’  humo- 
re  , c degli  intereffi  dell’  Inglefi,  non  mancarebbe 
dettaCongrcgatione  di  fervirfi  de’  fuoi  buoni  con- 
figli > già  che  non  vi  è perfona  nel  Mondo  che  me- 
glio di  lui  fia  capace  di  dargli  le  dovute  inftruttio- 
ni  fopra  una  materia  delle  maggiori  confeguenze, 
€ che  flava  tanto  à cuore  al  Pontefice,  conche  » 
verrebbe  à rendere  niceflaiio  non  folo  à quella 
Congregatione  , ma  al  Confilloro  iftelTo  , & al 
Papa di  modo  che  baftava  quello  articolo  folo 
per  metterlo  in  maggior  concetto  di  prima  nella 
Corte , 8c  appreflb  il  Popolo  tutto.  Penetrò  ve- 
ramente quello  capitolo  molto  al  vivo  il  cuore 
delDominis,  e non  hebbe  alcuna  difficoltà  d’i- 
maginarfelo  tale  che  gli  era  defcritto , onde  ab- 
bandonatoli alle  perfiiafive  fi  diede  à quellionar 
fopra  i mezzi,  e maniere  con  le  quali  farebbe  rice- 
vuto, e trattato  in  Roma  : diceva  egli  che  fape- 
va  beniffimo  d’ejjere  fiato  privato  della  Jua  Chiefa» 
inhabilitato  per  l' avenire  ad  ogni  carico  , & infine, 
bruciato  in  ejjìgie , di  modo  che  non  poteva  preten  • 
dere  mai  più  né  honore  j né  dignità  y né  ojficii  y né 
eofa  alcuna  mila  Cortei  perche  quando  anche  il  Pa- 
pafòfie  portato  da  qualche  buona  intentioney  tutti  i 
Prelati  vi fi  opponcrebbono)  quali  mn. permei  ter  an~. 
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no  mai  che  fi  dica  nel  Mondo  , che  le  Dignità  di 
ma fi  diano  ad  un  fogetto  bruciato  in  effigie  con  una 
funtione  cefi  fublica  > fi  che  non  vi  effiendo  da  jpera^ 
re  cofa  alcuna  in  fuo  favore , non  poteva  coljuo  ri- 
torno in  R^ma  che  renderfi  infelice  fer  fempre,  & in 
fatti  non  vi  era  altro  rimedio  che , ò di  chiuderfi  in 
un  Convento  di  Frati  j ò di  fiarfene  ritirato  in  una 
fian:(a  di  qualche  Camera  Locanda  » che  non  gli 
riufeiva  honorevole  né  l'una  nè  [‘altra  j non  la  pre- 
ma y per  che  non  voleva  fentirfi  rimproverare  ogni 
momento  dalla  Frateria  il  fuo  errore  commejfo  , non 
la  feconda  y perche  non  era  bene  dopo  e fiere  fiato 
Are ivef covo  in  tanta  fiima , d'andar  mendicando 
con  una  vefie  da  Pretuccio  un  to:(:(o  di  pane  per 
l'amor  di  Dio. 

A quefto  gli  fu  rifpofto  dall*  Ambafciatore*c^e 
nella  vita  de'  Pontefici  > e nell' altre  Hisìorie  più 
generali  di  R^ma  -,  vi  erano  mille  efempi  non  fola  di 
Prelati  femplici  ma  di  Cardinali  ifiefii , quali  do- 
po e fiere  fiati  anatemati7^r^ati , fcomunicati , e de- 
chiarati fcimatici , e membri  decifi  della  Chiefa, 
non  hanno  lafciato  d'efier  reintegrati  nel  prifiino 
flato  delle  lor  prime  dignità  » con  maggior  loro  glo- 
riai mentre  dipendeva  dal  Pontefice  il  far  ogni  gra- 
fia i e torre  dalle  perfone  con  la  fua  benedittione 
ogni  macchia  di  difionore. 

Inftruttiffimo  di  quelle  materie  il  Dominis  re- 
plicò che  gli  altri  efempii  erano  differenti  del  fuOy 
e che  però  non  pretendeva  far  fondamento  fopra  dòn 
dtfiderando folamente  fapere  quello  che  in  effetto  vi 
era  da Jperare  j à che  foggiufe  1’ Ambafciacore,che 
la  fua  intentione  nel  rapprefentargli  un  tale  efem- 
pio  non  era  pet  farli  credere  che  .fofle  fua  Santità 
per  dargli  fubito  ritornato  in  Roma  impieghi , c 
dignità  j e quando  anche  il  Papa  gli  havefle  co- 
mandato 
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inandato  di  far  fimili  propofitioni , & afficurarlo 
che  farebbe  rimeffo  a’  fuoi  gradi , non  Thaurebbe 
fatto  j mentre  non  era  fuo  penfierc>e  molto  meno 
di  Tua  Santità,  d’adularla  per  ingannarla,  e di  pro- 
metterli molto  per  non  dargli  niente  j al  confa- 
no l’intenzione  del  Papa  e fua  erano  coli  fincera- 
mente  portate  al  fuo  bene , & alla  falute  eterna, 
della  Aia  anima  > che  non  A poteva  comprare , nc 
mercantare  con  qualfiAa  maggior  teforo  dclMon- 
do , che  fe  gli  prometterà  fempre  molto  meno  di 
quello  che  fe  gli  concederà  in  effetto , & havcndo 
il  Dominis  foggiunro  che  pregava  Aia  Eccellenza 
dunque,  di  dirli  quello  che  fe  gli  prometteva  di 
certo , Aa  per  l’honore  di  fua  Santità,  A per  quello 
d’eATo  Signor’  Ambafciatore  > qucAo  nuovamen- 
te gli  replicò  in  queAa  forma.  Per  primo  Signor 
Marc*  Antonio  mio  li  dirà  j che  non  havendo  il  Pa~ 
if:  fa  altro  fcopo  » fecondo  gli  ho  detto  che  il  fuo  benCy 
non  è convenevole  di  far  le  cofe  che  con  rtputatione 
delta  Santa  Sede  , e della  fua  fuprema  Dignità  » ir 
. in  che  V.  S.  troverà  fens^a  dubbio  il  fuo  conto.  Pre^ 
t nde  dunque  fua  Santità  che  depojlo  voi  dal  vojìro 
p . 'cuore  ogni  qualunque  minimo  cattivo  penfiere , ó 
tf  : Jia  contro  la  nojhra  vera  Religione  ingenerale  3 òjìa 
f ■ contra  qualche perfona  3 e membro  di  quePa  in par- 
ticolarey  ve  ne  ritorniate  nella  vojlra  Madre  Chie^ 
fa  conferma  propofitione  di  detestare  per  Pauvenire 
l*HereJìa3  con  altre  tanto,  e maggiore  ardore 3 e s^elo 
che  havete  fin*  bora  fatto  della  Religione  Catolicdy 
e dà  non  foto  con  la  lingua  3 ma  con  la  penna. 

Di  piu  che  vi  rifolviate  d'abbracciare  una  peni“ 
tl-'t  fen:(a  falutare  con  tutti  gli  atti  della  ma^^iore  hu-  . 
miltà  che  farà  pofjìbile  3 e che  pentito  delP  errore 
commefjo  3 dello  (bandaio  portato  alld  Chrifiianità3 
e dell*' ojfefa  fatta  alla  Sede  Apojlolica  ingenera--  ' 
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le  tis“  alla  Prelatura  in  particolare  col  mc:{:(o  iPun 
d ijfunor e cojt  parando  come  quello  di  fpogliarjì  con 
tanto  oPprobbriù  y c vituperio  del  Carattere  fazro~ 
fanto  del r Arcivef co  vado  y chiedere  perdono  à Dioj 
allafua  Santa  Chiefa  y alla  Sede  Apofiulica  , a 
tutti  i Prelati  fagri  y tanto  prejetui  che  ajfenti  y e 
dà  non  falò  in  particolare  y che  vuol  dire  allora  che 
eccorre  j centrarne  alcuno  y ma  di  più  in  un  luogo 
publico  yfia  nel  ConfiRoro  , à nella  Sala  Rsggl^> 
All’  incontro  fua  Santità  promette  dòpo  che 
haverete  accettata  la  penitenza  falutare  dalle 
mani  del  fommo  Penitcntiere  , e fatta  la  dovuta 
riparatione  alla  Chiefa , di  ricevervi  paternamen- 
te al  bacio  del  piede , e nel  medefimo  tempo  ac- 
cordarvi le  precife  gratie.  Primo  y un'  affolutione 
generale  di  tutte  le  colpe  commejfe  in  materie  d'he^ 
rejìa  , non  fole  per  quello  riguarda  l'anima , ma 
anche  l'homreydifindendo  che  per  Pauvenire  non  vi 
poffa  ejfere  aferitto  à titolo  d'infamia  y à à rimpro^, 
vero  vergognofoy  e di  dà  ve  fe  ne  darà  Bulla  efpcjfa. 
Secondoyche  trafeorfo  un'  anno  vi  fi  darà  la  licenzia 
di  celebrare  la  Mcffa  all'  ufo  Prelatitio , fenica  />r- 
rà  far  funtioni  publichc  > che  fua  Santità  fi  riferva 
di  dijpenfarvcb  à fuo  arbitrio  y conforme  che  vedrà 
convenirfi  alla  vojìra  modejUa.  E finalmente  oltre 
à diverfe  altre  gratie , che  potrete  pretendere  dalla 
fua  gran  benignità , e dal  paterno  fuo  amore  vi  pro~ 
mette  di  mantenervi  honorevolmcnte  à Jùc  (peje  , e. 
d'affìgnarvi pentione propor t ionata  per  tutto  il  reftp 
della  voflr a vita  y nonjolo  per  voi  y ma  per  due  de' 
voftri  domejlici.  Trovò  tutte  quelle  propofitioni, 
eccetto  l’ultima,  molto  rigorofe  lo  ipalatro , on- 
de prefe  tempo  à rifpondere , ma  il  Santo  Spirito 
che  cominciava  à lavoiare  nel  fuo  petto,  non  li 
lafciò  penetrare  quelle  difficoltà  che  pretendeva  il 
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demonio  d’infìnuarvi  3 anzi  per  convincerlo  mag- 
giormente ( per  quanto  egli  medefimo  poi  dilTe  ) 
gli  fece  per  più  giorni  fognare  fpaventolìflimi  l'o- 
gni  di  modo  che  ftimolato  da  quelli , e fo  lecita- 
lo dall’  Obrizio  in  nome  dell’  Ambafciatore  fi  ri- 
folvè  d’ abbracciare  le  propolle , con  quella  fola 
riferva  d’ eller’  afiìcurato  col  mezzo  della  parola 
del  Catolico , e del  Cardinal  Ludovifio  Nipote 
di  fua  Santità.  Procurò  rAmbafciatorc  di  rap- 
prefentargli,  che  farebbe  Hata  più  aggradita  la  fua 
rifolutione  fe  fpontaneamente  fenza  altre  fecurtà 
fe  ne  ritornava  in  Roma , confidando  alla  benigna 
efibitione  del  Pontefice , e che  in  tanto  egli  noti 
kfeiarebbe  di  dargli  la  fua  parola  in  nome  del  Ca- 
tolico , poiché  era  ficuro  che  quello  l’haveva  rice- 
vuto dal  Papa , il  quale  gli  ha  fatto  proteftr  e per 
via  del  fuo  Nuntio  in  Madrid , che  confirmerà 
tutto  quello  che  da  me  fi  tratter^opra  il  volito 
ritorno  nella  Chiefa  Romana.  ® 

Ma,  come  s’era  già  parlato  fin  dal  principio, 
che  fi  trtìvarebbono  mezzi  di  certificarla  dell*  af- 
fetto benigniflimo  di  fua  Santità,non  vblfe  l’Am- 
bafeiatore  lafciarlo  con  l’animo  fofpefo  promct-, 
tendoli  di  far  venire  , in  breve  una  Lettera  del  Si- 
gnor Cardinal  Ludovifio  come  in  fatti  fuccelTej 
anzi  non  folamente  fcrilTe  il  Ludovifio  all*  Am- 
bafeiatore  » ma  al  Dominis  iftelTo  con  ogni  mag- 
giore efprelfione  d’affetto  ,*promettendo  in  nome 
di  fua  Santità  di  concedergli  molto  più  di  quel 
che<ol  Signor  Ambafciatore  haveva  convenuto  : 
ma  quello  che  lo  fece  più  accendere  nel  defiderio 
del  fuo  ritorno , fu  la  Lettera  che  il  Papa  medefir 
mo  fcrilTe  all’  Ambafciatore  colma  d’un  eccelTo 
d’efprefiioni  autorevoli  verfo  lo  Spalatro , tànto 
grande  era  la  volontà , e ftò  per  dire  l’impatienza 
■ S eh’ 
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■di’  egH  haveva  di  veder  quello  fenza  altra  diJario^ 

. /*  ne  ritornato  nel  grembo  della  Santa  Chiefa.  Qui 
non  devo  tralafciar  di  dirli  che  molti  fi  fono  in- 
^ ‘ gannati  fu  queftq  fatto , eflendofi  dati  à giudicar 

cofe  non  mai'penfate , nè  imagìnate  dal  Papa  ò 
dal  Catolico , mentre  non  folo  i Proteftanti,  ma  i 
Carolici  iftefll  dopo  l’infelice  fucceflb,  che  ih  bre- 
' ' * ‘ ve  gli  diròdi  quefto  mifero  Prelato,  fi  fono  pofti 

à fcrivere,&  à ciarlare  mille  bugie  ftomacofe,  alle 
quali  però  non  hanno  dato  credito  alcuno  i Savii- 
h & intelligenti  delle  malfime  della  Corte  Romana. 

. ‘ ' ■■  L’Ambafdatore  premeva  grandemente  quefto 

affare  del  Dominis,  per  rifpetto  che  ftava  fui  pun- 
' to  di  partire  per  la  volta  di  Spagna , dove  far  do- 
, • vea  à quella  Corte  le  propofitioni  del  matrimo- 

'/  ’ * aio  del  Prencipè  di  Galles  con  l’Infanta  di  Spa- 

' gna,onde  voleva  haver  la  gloria  d’haver  vinto  un* 

■ articolo  di  qu^a  confeguenza. 
y'"  Fupublicarodaper  tuttoché  vedendoli  fuanj-. 

' re  tutta  quella  fperanza  che  Roma  haveva  prefo 

d’ottener  l’intento  del  ritorno  del  Dominis  nell* 
- Ovile  nel  quale  era  nato , pensò  il  Pontefice  per 
ingannarlo  di  fervirfi  della  promefla  della  Porpo-  • 
rai  per  abbagliarli  (fecondo  fcriflero  gli  Heretici) 

” con  quefto  luftro  vano  tanto  ambito  dagli  Ecle- 
Ift  fiaftici  gli  occhi , e fenza  di  che  ogni  arte  farebbe 

riufeita  vana , ma  Tambitione  che  haveva  fatto 
perdere  tanti  altri  acdocò  ( fono  le  opinioni  degli 
■ . Heretici  ) anche  il  meftrhino  Marco  Antonio  de 

, - Dominis,  & aggiungono  per  render  più  goffa  la 

- . . loro  ignoranza  j che  nella  promotione  che  s’ era 

fatta  da  Gregorio  nell’  Aprile  feguente  alla  fua 
; creatione  s’haveva  lafciato  un  Cardinalato  inat- 

to , per  poter  tanto  meglio  ingannare  detto  Do- 
minis, col  fargli  credere  che  tal  luogo  foflè  per  lui. 

pi 
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Di  quefta  trama  ne  accufano  l’Ambafciator  del 
Rè  Carolico , anzi  tutta  la  Natione  ifteflà  Spa- 
gnola j quali  che  fofle  fuo  meftiere  il  tradir  con  li 
Fafti  mezzi  i Galant’huomini  : dicono  che  di  l'uo  . 
proprio  pugno  havellè  il  Catolico  fcritto  col  dar- 
gli la  fua  parola  reale,  che  fubito  giunto  in  Roma, 
farebbe  fatto  Cardinale  , e mille  altre  ciancie  di 
quella  natura , alle  quali  veramente  non  ci  pensò 
mai  alcuna  delle  parti  intereflate , & è corto'cb'e 
à promelfe  limili  non  lì  farrebbe  mai  fidato  TAr- 
civefcoyo , inllruttiffimo  degli  interelfi  di  Roma, 
& in  tanto  lì  fidò  j perche  vide  che  fe  gli  offrivano 
articoli  ragionevoli , e corrifpondenti  alla  qualità 
del  fuo  delitto. 

Scrivo  quello  à V.  S.  acciò  leggendo  in  llam- 
pa  3 ò fentendo  parlare  nelle  Piazze  di  limili  dice- 
rie, non  gli  dia  credito  alcuno  , poiché  lacofaè 
pallata  della  maniera  eh*  io  gliela  accenno,  non 
elTendolì  mai  fatta  al  Dominis  propolitione  alcu- 
na più  vantagiofa  di  quella , nè  mai  li  penlò  d’of- 
frirgli  il-Capello  j ben’  è vero  che  Paolo  V.  pri- 
ma di  palTare  al  rigore  delle  cenfure , & à quello 
della  fentenza  del  Fuoco  contro  la  fua  efliggie  gli 
fece  proponete  in  grande  abbondanza  le  fperan- 
ze , e per  quanto  corfe  fama  una  Chielà  di  mag- 
gior rilievo,  e più  riguardevole  di  quella  di  Spala- 
tro , con  altri  infiniti  avantaggi , ma  non  era  an- 
cor venuto  per  lui  tempus  ateeptabile. 

Tutti  quelli  maneggi  tra  l’Ambafciatore,  & il 
Dominis  non  poterono  farli  tanto  fateti  che  non 
penetralfero  nell’  orrecchie  di  quei  Predicanti , e 
come  naturalmente  gli  Inglen  li  fono  mollrati 
fempre  pieni  d’uno  fmoderato  zelo  verfo  la  Reli- 
gione , lia  prima  con  la  Catolica , lìa  bora  con  la 
Calvinilla,ad  ogni  fofpetto  non  che  indino  certo, 

S z corrono 
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corrono  al  rigore  delle  Leggi,  che  in  fatti  fono 
rigorofe  in  quel  Regno  » mentre  la  Regina  Elifa- 
betta  odiolìllìma  per  fuo  particolare  iotereffe, 
cioè  per  fheglio  dar  nell’  humore  de’  Sudditi , al 
nome  iftelTo  della  Religione  Romana,ftabilì  edit- 
ti infoportabili  contro  i Carolici  , difendendo 
con  gravi  pene  l’amicitia,  corrifpondenza , ò pro- 
tettione  di  Carolici  nel  Regno,  qual  rigore  venne 
confirnwto  dal  Re  Giacomo , e dal  fuo  Parlamen- 
to j onde  fu  facile  di  cader’  il  Dominis  nel  foret- 
to degli  Inglcfi  che  con  cento  occhi  fi  vegliano 
l’un  l’altro  fopra  tali  intereflì  di  Religione , à fc- 
gno  che  da  tutti  veniva  guardato  con  occhio  bie- 
co , perche»  quantunque  non  folfero  flati fcoperti 
gli  intrighi  principali  del  trattato , ad  ogni  modo 
.non  piaceva  à- niffuno  la  domeftichezza  con 
l’Ambafeiatore , e con  i fuoi  Corteggiani  che  il 
Dominis  vedeva  troppo  allo  fpefib,  e di  none 
tempo.  4 

Auvifato  di  tutto  ciò  il  Re  col  mezzo  dell*  in- 
ftanze  d’alcuni  Predicanti  lo  fece  chiamare  àfe> 
e con  qualche  rifentimento  li  fece  una  gran  cen- 
fura»  afficurandolo  in  tanto  che  fe  non  foffe  fiata 
la  confideratione  del  fuo  benigno  affetto , haureb- 
be  ricevuto  dal  Capitolo , ò fia  Congregatione  di 
quei  Predicanti  una  mortificauone  pubHca  » e fe 
per  l’auvenirc  non  pigliava  meglio  le  fue  mifure, 
caderebbe  in  mal  poflo  > onde  il  povero  Dominis 
vendendoli  in  quello  flato , dubbiofo  di  peggio 
prefe  l’ultimo  efpedicnte  di  non  dilatar  più  il  fuo 
ritorno  in  Roma. 

Trasferitoli  dunque  dopo  l’udienza  del  Rè 
dall*  Ambafciatorc , fenza  però  dirgli  cofa  alcuna 
di  quella  udienza  conchiufe  l’ultimo  ripiego , nè 
altra  di^coltà  vi  reflava  fe  non  quella  del  modo 
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d’ufcir  fuori  del  Regno,  fenza  che  gli  Inglefi  fc  ne 
accorgefiTero , à che  vi  fu  dall*  Obrizio  portato  il 
dovuto  rimedio , promettendo  d’accompagnarlo 
egli  medefimo  fin  nell*  imbarco.  In  quefta  manie- 
ra havendo  fatto  portare  di  notte  tempo  in  Cafa 
dell’  A^bafeiatore  alcuni  fuoi  mobili , e cambia- 
to d’abTti  parti  la  matina  feguenre  con  l’Obritio, 
e cinque , e fei  altri  Corteggiani  che  tutti  infiénac 
l’accompagnarono  fino  al  porto  più  vicino  appo  • 
fiata  prima  à quefto  fine  una  Barca  : fu  configliato 
di  fare  il  viaggio  fopra  una  Nave  Spagnola  che 
andava  à Genoa  i ma  come  non  gli  confaceva  il 
JVlare , non  volfe  efporfi  per  lungo  tempo  alla  dif- 
cretione  dell’  inconftanza  dell’  Onde,  rifolvendo- 
fi  di  fare  il  viaggio , quanto  più  folTe  poflibilc  fe- 
. greto  dalla  parte  di  Francia  , verfo  dove  licentia- 
tofi  dall’ Obrizio  s’imbarcò  * infieme  con  un  Si- 
gnor Napolitano, che  fe  ne  ritornava  nella  Patria, 
e che  li  tenne  fedel  compagnia  fino  à Roma  eflen- 
do  giunto  con  profpero  vento  à Cales,  cofa  che  lo 
fece  fperare  favorevole  efito , c che  fofl^er  tro- 
var propitia  la  Corte  di  Roma.  Prima  d’uTcir  del- 
la Cafa  delf  Ambafeiatore  fi  confefsò  col  Confcf* 
fore  di  (fuetto,  che  era  un  Padre  Francefeanoj  ma 
che  pero  cingeva  Spada , per  fuggir  qualche  af- 
fronto dagli  Ingléfi  quali  non  polTono  veder  per 
le  Strade  alcun  Religiofo  col  proprio  abito , e co- 
me quefto  Padre  era  Miflìonano  con  quella  fa- 
xroltà  ricevuta  come  tale  dal  Pontefice  gli  diede 
raflblutione  prò  mrer/;« , acciò  occorrendo  qual- 
che accidente  fui  Mare,  ò pure  per  terra,  non  mo^ 
rifle  dannato. 

In  Parigi  fi  trattenne^rre  giorni  in  Cafa  di  Moit- 
fìgnor  Nuncio , trattato  da  quefto  aflài  civi  Imcn- 
e da  lui  volle  edere  inltrutto delle maftime 
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d’Inghilterra , c della  varietà  delle  Religioni  che 
corrompevano  quella  vaftiffima  Ifola  j.dal  mede- 
mo  Nuntio  fu  pm  ampiamente  afTpluto , ma  con- 
ditionaliter  però,  cioè  fino  al  fuo  arrivo  ih  Roma. 
Una  fol  cofa  difpiacque  al  Dominis , e fù  che  il 
Nuntio  che  per  altro  lo  ricevè  humanai^nte , e 
che  trattò  feco  con  famigliarità , non  lo  meffe  à 
tavola  feco  facendolo  mangiare  con  i fuoi  Gentil* 

, huomini,  la  qual,  cofa  gli  fece  credere,  che  con 
peggio  trattamento  lo  riceveranno  i Cardinali , c 
Prelati  della  Corte  di  Roma  » verfo  dove , s*inca- 
ininò,  configliato  dal  Nuntio  fteflb  d’imbarcarfi 
in  Marfeglia  per  Civita  vecchia  come  in  fatti  fe- 
ce i non  fenza  pericolo  di  cader  nelle  mani  de* 
Corfari,  da*  qual  farebbe  fiato  meglio  trattatOjfe- 
condo  il  fuo  credere , che  dagli  Inqui  litoti , onde 
mentre  fi  trovava  nelle  Prigioni  della  Santa  In- 
quifitione , non  faceva  altro  che  maledire  quel 
-giorno  ( fe  pur’  è vero  il  rapporto  del  Carceriere) 
che  la  fortuna  l’havcva  privato  dei  bene  d’eflèr 
prefoc^  Corfari. 

Sco^rtafi  in  tanto  la  fuga  ( fecondo  il  crederi 
degli  Inglefi  ) del  Dominis  da  Lon^a  forfè  un 
gran  bisbiglio  nel  Pepalo , perche  i Predicanti 
nella  prima  Donicnica  fucceffiva  alla  partenza 
del  dettò  Dominis  ne  fecero  lunghi  ragionamen- 
ti sii  i Pulpiti , & alcunppaflarono  alla  libertà  di 
parlar  contro  quelli , che  vi  havevano  tenuto  la 
mano,  à fegno  che  corfero  rifehio i Cortegiani 
dell*  Ambafeiatore  di  cader  nella  difgratia  della 
Picbaccia  infoiente  di  Londra,  perfuafii  behifli- 
mo  che  quefto  ne  foflè  l’Auttore , argomentando 
ogniuno  gravi  confeguenzejnon  già  che  fi  curafle- 
ro  del  Dominis , ma  perche  temeano  che  l’inten- 
tione  dell*  Amb^ciatore  foffe  di  procurar  l’i#» 
V „ / • trodu- 
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trodutiòne  del  Catolichifmo  in  quel  Regno , on- 
de fu  forza  che  il  Rè  mandaffe  per  aflìcurar  con  le 
Tue  Guardie  dall’ ira  Popolare  la  Cala  di  fua  Ek:- 
cellenza. 

Arrivato  vicino  alla  Città  di  Roma denti  tutto 
alterarfi  Tanimo,  e gli  entrò  nel  cuore  un*  appren- 
iìone  non  ordinaria, fecondo  eh’  egli  fteflb  lo  con- 
stò ad  amici , e pareva  che  ad  ogni  palio  fc  gli 
^Piire  un’  abiffo  di  difgratie  » Del  fuo  arrivo  era 
già  in  Roma  precorfo  l’avifo  perche  di  Cività, 
vecchia  fe  n’erafcrittp  al  Cardinal  Ludovilio,noQ 
volle  ad  ogni  modo  efifo  entrare  prima  di  fcriverc 
un  riverencillimo  biglietto  al  medefimo’Ludovi- 
fio , in  fegno  d’ubbidienza , da  cui  gli  venne  ordi- 
nato eh’  entralTe , fui  tardi , in  una  Carozza  da 
nolo , mandatali  a quello  fine , e dalla  quale  fu 
condotto  nel  Convento'd’Araceli , dove  da  quel 
Guardiano  gli  furono  allignate  due  ftanze  in  con- 
formità dell’ ordine  Pontificio , & al  medefimo 
(Guardiano  venne  ancora  comandato  di  fpefarlo^ 
con  un  Servidore^  ‘ - 

. ' Il  terzo  giorno  fua  Santità  fi  portò  perfonal- 
mente  nella  Congregatione  del  Santo  Omcio,con 
la  quale  conferì  lungamente  fopra  quello  cheli 
doveva  fare  del  Dominis , cioè  in  qual  forma  do- 
veva feguire  la  penitenza  che  doveva  ricevere , c 
di  quale  fpecie  dovevafi  ordinar  detta  penitenza, 
e del  modo  di  fare  ancora  emenda  publica  per  ri- 
parare all’  affronto  graviflimo , fatto  alla  Chielài 
con  tutte  quelle  altre  circonftanze  convenevoli.  • 

. - Vi  furono  alcuni  de’  Cardinali  Inquifitori , che 
portarono  il  lor  parere  al  rigore  » col  dire  eh’  era 
niceffario  allicurarfi  delia  fua  perfona  nelle  Car- 
ceri dell’  Inquifitione  > perche  molellandolo  con 
' . le  penitenze , e mortificationi  fi  potrebbe  pentire 

• S 4 del 
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del  ritornoj  & nuovamente  acciecato  dal  Diavo- 
lo penlare  un’  altra  volta  alla  fuga  j ma  il  Ponte- 
Jìce  contradifle  onninamente  à queftà  opinione,  e 
fi  dechiarò  di  non  haver  ì’animo  inclinato  à fer 
con  il  Dominis , come  Pio  IV*.  haveva  fatto  con 
i Carrafefchi , quali  da  Pio  erano  ftati  follecitati 
al  ritorno , e poi  dal  medefìmo  procefiati , e con- 
'' dannati. 

A quello  parere  lì  fottofcrille  ancora  il  Caljpp 
nal  Bentivoglio , diflàprovando  là  prima  opinio- 
ne , come  fcandalofa  alla  Cbiefa  s*  che  doveva  al^ 
bracciarnon  difperare  i Penitenti  che  volontà- 
riemente  venivano  alla  penitenza  : foggiungendo 
die  mai  più  nifluno  lì  lìdarebbe  alle  parole  della 
-Corte  di  Roma  e de’  Pontefici  » di  modo  ch&gli 
A pollati  che  trova  vano  tra  gli  Heretici,  s’in- 
duriranno nella  loro  ollinatione , & ameranno 
meglio  morir  nell*  herefia , che  penlàre  al  ritorno 
nella  noflra  Chiefa.  In  oltre  foggiunfe  che  la 
Chi efa  Gallicana  riceveva  quei  Religiolì  fecolari, 
ò Regolari  che  venivano  à penitenza  dopo  l’A-j 
pollafia  heretrcale  con  ogni  humanità , e hiiferi- 
cordia , perdònandoli  non  folo  la  colpa , con  una 
iàlutare  penitenza , ma  affignandogli  di  più  hono- 
revoli  trattenimenti , onde  la  Chiefa  di  Roma  eh* 
era  la  Madre  di  tutte  le  altre  non  doveva  moflrar- 
fi  meno  benigna, anzi  conveniva  che  dalTe  all’altre 
efempio  di  mifericordia,e  di  pietà,mentre.Me/ii» 
njì  de  mifericordia  reddere  rationemi  quam  de  cru~ 
delitate  : nè  mancò  di  portar  molti  efempi  coll’ 
aggiungere  che  il  timore  di  non  elTere  ingannati 
dalla  Corte  di  Roma  impediva  à molti  Frati  , e 
Preci  Apoftati  che  fe  ne  vivevano  ne’ Paefi  deeli 
Heretici  di  penfare  al  loro  ritorno  alla  Mandm 
del  Signore  : e c^e  fe  fi  fpargeva  una  volta  la  voce 
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d’eflère  ftato  il  Dominis  dopo  la  promelia  dei 
perdono  malamente  ingannato  e fenza  mifericor- 
dia  caftigato , non  vi  era  piu  fperanza  alcuM  di 
veder  ritornar  chi  fi  Ha  al  grembo  della  Chiefa> 
anzi  fitorrebbecon  tal  proceditura  ogni  mezzo 
a’  Miflìonarii,di  ftender  la  fede  Catolica  ne’  Pae- 
fidegli  Heretici,  ecaderebbono  in  tarhorrore, 
che  niffunp,  vorrebbe  guardargli  più,  non  clic 
converlàrli  > e fidarli  alle  loro  parole. 

Non  difpiacque  il  parere  del  Bencivogho-  ab- 
bellito, & ornato  con  quel  particolare  dono  d’e- 
loquenza eh*  egli  haveva  dalla  natura , e dagli  ftu- 
diij  onde  retrocedendo  gli  altri  dal  proprio  fenti- 
mento  s’t^miliarono  alla  volontà  del  Pontefice, 
&:  approvarono  come  ragionevole  l’opinione  d 
un  taf  Cardinale , che  fopraogni  altro  intendevi^ 
le  maflìme  di  ftato,  e della  Religione , ónde  furo- 
no accordati  al  Penitente  Arcivefeovo  gli  articoK 
che  già  gli  erano  ftati  proporti  dall*  Ambafeiator 
Catolico  in  Londra  5 ben’  è vero  che  doveva  efier 
trattato  con  maggior  clemenza  , perché  tolto  il 
punto  della  prigione,  del  reftbfi  camino  contr<>^ 

di  lui  con  ogni  rigore.  -r  /- 

^ Fuori  d’ ogni  afpettativa  fu  conftretto  il-mel- 
chino  à far’ emenda  honorevole  in  tre  Luoghi,  » 
nel  Tribunale  dell’ Inquifitione , dovegfi  Venne: 
letto  tutto  il  proceflb,  e poi.con  le  ginocchia  nude 
' sù-la  terra  obligaro  à domandar  perdono  <fi  tutte 
le  fue  herefiefiain  materia  agente , òpatiemet 
nella  Chiefadi  San  Pietro  in  un  giorno  di  venner- 
di  i che  correva  appunto  la  folennità  della  Cate- 
dra  , celebrando  la  Mefia  il  Cardinal’  Arciprete, 
&.  orando  il  Padre  Michel , che  prefe  per  fo^get- 
to  i Et  acecffit  tcntatqr  & dìxit  ci  : mittetedeor^  . 
fum.  Sopra  le  quali  parole  concettizzò  i 

S ^ ^ 
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Teologici  della  Religione  Chriftianaj  e dell’  He-^ 

‘ . retiche  ancóra , applicando , tutti  gli  errori  ad  un 
fempiice  effetto  di  tencatione  diabolica.con  certe 
_ efpreffioni  poco  gufiate  s balla  che  nel  fine  dell*  - . 
Evangelio,  cioè  dopo  il  Sermone^  lì  prèientò  a*^ 
piedi  dell’ Altare  il  Dominis,  tutto  pentito' con 
un  fcapeflro  nel  collo",chiedendo  pèrdono  tre  vol- 
te dello  fcandalo  che  per  fua  colpa  haveva  ricevu- 
to la  Chiefa.  ■ ‘ . 

finalmente  lì  prefentò  nel  Confìflorio  publico. 
pure  con  le  ginochia  à terra  ijnplorando  dalla  be- 
nignità del  Sagro  Colleggio  mifericordia , e per- 
dono alle  fue  enormità,  l'upplicando  tutti  quei  II- 
luflrilTimi  Porporati,  e Reverendi flìjni  Prelati 
tanto  efenti , che  prefenti  di  volerlo  perdonare 

Sromettendo  d’innanzi  Iddio  eloroSignorie  Illu- 
riflìme , di  deteflar  per  l’auvenire  con  ogni  hor- 
rore  l’ herelìa , e di  vivere  come  lì  richiede  ad  un 
vero  Religiofo , effendogli  flato  rifpoflo  dal  Car- 
dinal Decano  con  un  difcorfo  grave , ma  conpun- 
tivo,e  che  cavò  veramente  le  lagrime  da  gli  occhi 
' di  tutti  quelli  che  fin’  allora  erano  reflati  induriti, 
eh’  in  fatti  erano  pochi , poiché  non  era  polCbilc 
di  mirar  fenza  compaffione  il  povero  Dominis 
veflito  con  un  abito  diPrete,  apunto  come  il  più. 
gran  criminale  del  Mondo , e tanto  più  quelli  che 
r havevano  conofeiutp , e veduto  farli  folenne- 
mente  le  funtioni  d’ Arcivefeovo. 

Nella  Penitenziaria  hebbe  pure  lina  mortifica- 
tione  non  inferiore  alle  altre , mentre  ilfommo 
Penitenziere  convocò  tutti  i fuoi  Minillri  di  det- 
ta Penitenziaria  » & in  prefenza  di  tutti  quei  Sa- 
cerdoti Confeffori  gli  diede  publicamentc  l’ aflo- 
lutione , havendolo  fatto  fpogliare  con  la  fpalla 
nuda,  e conflrecto  à recitare  il  Salmo 
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_ tneipeits  nel  qual  mentre  un  Officiale  della  Peni- 
tentiaria  lo  pàrcuoteva.con  una  difciplina  foprala 
Spalla  fcoperta , la  qual  cofa  durò  non  meno  d’un 
quarto. d’orajC  finita  quella  funzione  il  fommoPe- 
nitentieregli  diede  l’airolutione,eglt  affignò  la  pe- 
nitenza falutare  della  maniera,&mrma  fegiiente. 

Che  per  lo  [patio  d*  ur^  anno  conthtuofojj'e  tenuto 
di  degiumtre  oppti  Vennerdi  in  pane , ^ acqua  ^ èr 

- il  medejìmo giorno  recitar  la  matina  nel  ìevarfi  del , 
JLetto  i fette  Salmi  Penitentiali  inginoccliioni  ,e  la 
fera  poi  difciplinarft  per  lo  [patio  ìP  un  quarto  d'ho- 
rainna,n:{i  /’  imagine  d*  un  Crocififo. 

Che  durante  tutta  la  fua  vita  óltre  al  debito  de- 
gli ordinarii  Of[icii  Divini  , fid  tenuto  recitare 
ogni  Lunidi  P Ojjicio  de*  morti  intiero , e per  un' 
anno  tre  volte  lafettimana  , oltre  À quello  del  Lu- 
•nidi  » un  fol  Notturno  , e di  più  tr/tfcorfo  Panno 
fopracennato  Jìa  obligato  di  continuar  à recitare 
li  fette  Salmi  per  tutta  la  vita  ^im  giorno  della  fu- 
thnana  à fuo  arbitrio. 

Che  per  [ci  Me  fifa  tenuto  di  digiunare  il  Sa^t^- 
toin  honor  della  Vergine  i e recitarla  fua  Corona 
fupplicandola  d"  intercedere  apprcjfo  Iddio  ilperdo- 
. no  de*  fuoi peccati. 

Che  debba  recitare  ancora  in  honor  di  San  Pietro 
quindeci  Paternojìri , e quindcci  Avemaria  ogni 
giorno  per  tutta  la  fua  vita. 

^ Chefiaobligatodi  prefentarfi  o^i  tnatina  alla 
prefenfa  d*  un  Confefore , che  li  farà  afftgnato  dal 
f omino  Penitentiere  »per  ricever  dal  medejìmo  Cvn- 

- ajfolutione  de'fuoi peccati. 

'■  Che  per  lo  [patio  d*  urP  anno  viver  a con  vita  Mo- 
najìtca  , cioè  ji  trattener d di  comparire  in pubbco, 
fc  non  [offe  per  andare  à recitare  gli  officii  nel  coro, 
con  i Prati  di  quel  Convento  che  li  farà  affgyìdto 
■ perfuajlanoia.  . . • S <j  che 
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Che  trajcorfo  qùejlo  anno  debba  vijìear  ogni 
giorno  la  BaJUica  di  San  Pietro , & in  quejia  af- 
coltare  una  meffa  con  le  ginocchia  à terra , e due 
•volte  U fettimana  le  due  Baftliche  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore , e di  San  Giovanni  Latcrano  t pire 
con  P ajcoltare  in  ciafeuna  di  quefìe  una  Meffa  ef- 
fondo nella  matina , ò recitare  trenta  Pater , e tren* 
ta  Avemaria  offendo  dopo  il  pranfo.  • 

Chet*  ajlenga  di  converjnr  in  tuttala  fuavita 
Giudei  i Heretici,  if  altri  Hu omini  che  Jìano 
cattivo  concetto  nella  Città.  '■ 

Che  fi  prefenti  una  volta  il  Mefe  nella  Congre- 


gattono  del  Santo  Officio  per  efier  da  quefia  efami- 
nato , ér  interrogato  fopra  il  filo  modo  di  vivere  , e 
nella  medefima  Ccngrcgationc  detejìare  P Herefia 


e promettere  di  rivelar  tutto  quello  chefirprà  cjfer 
niceffario  > e proprio  per  P efierminio  degli  Here- 
iici. 

Che  fi  sfor:(i  iP  edificare  il  Popolo  con  altre  mor- 
ii ficationi  volontarie  3 acciò  lo  levi  pian  piano  di 
queHa  cattiva  imprejfione  nella  quale  fi  trova  al  - 
prefente. 

Che  diaprincipio  quanto  prima  à fcrivere  coif- 
tro  P Herefia  > in  favore  della  Religione  Romana^  . 
defir uggendo  con  altri  concetti  più  folidi,  e fermi 
tutte  quelle  infamie  calunnie  3 e perverfe  bugie 
dalla  fu  a penna  inventate  per  denigrare  la  Religiur- 
gtone  Catolica  3 e la  Corte  di  Roma  3 & fi.  mijùra 
che  componerà  parteciperà  il  ManufcrittAtl  Com- 
miffario  del  SanP  Officio, 

Che  non  parli  mai  più  nè  della  natura , nè  deliri  . 
qualità  del  Paefcy  nè  delP  atttoni  degli  Heretici 
con  chi  fi  fia  jfc  nonfofj'e  per  dtjprc:(:(are  i loro  RJtx^ 
e per  infinuare  nell'  a9iimo  de'  Catolici  l»rrore3cjpmr 
vento  con  tro  tutti  gli  Heretici.  • 

* Che 
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Che  parlandogli  alcuno  qualche  cofa  favorevole  . 
all'  hcrejì a , à che  lo  rimproverale  d*  haver  mal- 
■ fatto  di  ritornare  tn  B^mapcr  fojfrir  mortificatici 


ntco 


ofi granii  fia  tenuto  di  rivelarlo  fubito  all^j^- 
quijìtìone: 

Che  fentendofi  ò per  indifpofitione  » à jpure per  ne* 
gHgen:{a  obligato  di  tralafciar  efattemente  rademi 
pimento  di  tutti  questi  articoli , fia  tenuto  di  pre- 
fentarfi  dal  fommo  Penitentiere  per  ricever  da  que- 
fio  il  cambio  d*  altra peniten::'a , ^ à quejìo  mede- 
fimo  debba  render  conto  efatto  di  tutte  le  fine  attie- 
ni y e da  lui  ajpettare  ó la  diminutione , d /’  augu- 
mento  di  dette  pcnitenj^e  f aiutati  : tra  le  mani  del 
' qitaleU^vrà  ancora  giurare  P ojfervan:(a , e fotttt 
jhritto  unjvs^lio  co?i  U contenuto  di  tutti  gli  accetta 
nati  Capi  e lafciarlo  allo  ftcjfo  Penitentiere  3 che  ha- 
vera  Cura  particolare  di  fargliene  dar  copia  3 lai 
quale  dovrà  da  lui  efier  letta  ogni  fera  prima  d’ an- 
dar nel  letto  , ó- pure  la  marina  imian\i  di  levarfi, 

Diverfi,,alcri  articoli  vi  Furono  ancora  pofti> 
che  rralafcio  per  brevità , tutti  fotto  fcritti  con 
giuramento  d' oflfervatione  e con  fuo  cruccio , c 
dolore  ricevuti , & accettati  e con  le  forme  foli- 
te , eflendo  flati  veramente  trovati  molto  rigo- 
roii  5 e quafi  infopportabili , ad  ogni  modo  fu  ni- 
cefTario  moftrar  d’ abbracciare  il  tutto  con  fom- 
mifìone,  ézelo.  Gli  fu  poi  conceflb-di  prefenta-^ 
fìair»dierrzadelPapa,  dal  quale  venne  in  farri 
ricevuto  al  bacio  del  piede , con  atto  di  compati- 
re alle  fue  miferie,  e fù  viftolagrimare  nel  difeor- 
fo  che  hebbe  fcco  fino  à due  volte , fermandoli  il 
J)ominis  Tempre  inginocchioni  > e con  le  lagrime 
agli  occhi  racomandarfi  alla  benignità , e^miferi- 
cordia,  di  fua  Santità. 

procurò  il  Papa  con  la  Tua  folità  bontà  di  con- 
• - folarlOj 
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iblarlo , allora  che  gli  difle  ^ SantiJJimo  Padre  il  - 
Mjligo  ì e laPeniten:{a  fono  maggiori  della  deùth. 
ie:(^a  delle  mie  Jòr:(e , però  Jpero  dalla  fua  beni-^ 
^aà&nia  compajjione  qualche  follievo-:  alla  qual, 

4P  pr^fclta  rifpofe  fua  Santità  * fe  fono  maggiori  del  ' ■ 

le  fuejbr^e  j fono  tanto  più  inferiori  allejue  colpe, 
feguì  poi  ad.  efortarlo  ai  viver  bene,  di  ricevere 
il  tutto  con  patienza , e per  allegerire  quello  che 
trovava  troppo  grave , ballava  rammenaorarfi  al- 
lo fpeflb  la  qualità  de’ fuoi  peccati  che  nieritarél> 
bono  la  totale  difgratia  di  Dio  , e mille  mortila  ' . 
quello  Mondo,  fe  purehavelTe  mille  vite  : non 
lafciò  però  d’afficurarlo  eh’  ogni  volta  che  fentirà 
menar-egli-  una  vita , da  buon’  -y  e perfetto  Chri- 
^iano , e Religiofo , haverà  cura  di  fargli  dimi- 
nuire parte  della  penitenza  > con  la  conceffion? 
di  qualche  gratia.  , 

Dall’  udienza  del  Papa  pafsò  poi  à quella  del 
Cardinal  Ludovilìo , che  pure  gli  parlò  humana-  , 
mente , e llefe  con  maggiore  ampiezza  la  buona  je 
volontà  del  Zio , che  trovarebbe  Tempre  fàvcMre-  J 
yole  fe  con  l’ efemplarità  della  fua  vita  lì  sforza-  1 
rebbe  di  edificare  il  Clero , & il  Popolo  : Pefor- 
tò  à non  perderli  d’animo,  perche  in  breve  ot- 
terrebbe qualche  perdono , e già  fua  Santità  ha- 
veva.dato  ordine,  di  non  lafciarli  mancar cófa 
alcuna,  di  quello  gli  era  nicelfariò  nella  con  vene- 
volezza , e raggione  > havendo  rifoluto  di  mante- 
nerlo nella  Città  di  Roma  à fue  proprie  fpefe,  - 
fenza  alcun’aggravio  della  Camera,  e di  più  fra  \ 
poco  tempo  gli  aflìgnarebbe  una  penfione  per  tut-,  r 
ta  la  fua  vita.  ' - j 

Pregò  con  grandilfimi  atti  di  fommiffione  il  ' 
Dominis  al  medefimo  Cardinal  Ludovilìo  aciò  ' 
gli  ottenelTe  da  fua  Santità  la  licenza  di  poter  vi-  * 

, ficart  ' 1 
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fftare  ciafcuno  de’ .Cardinali  in  particolare  > che 
gli  offerTc  di  farne  la  propofitione , corhe  in  fatti 
fece , ma  il  Papa  non  lo  trovò  per  varii  rifpetri  à 
propofìto , ben’  è vero  che  gli  concefle  di  vedere 
il  Cardinal  Decano  eh’ era  il  Monte,  11^  non  re- 
ftò  molto  fodisfatro  dell’  accoglio  di  quello  Por- 
porato , il  quale  come  fcrupolofo  coftumava  mo- 
ftrarfi  fempre  fevero  contro  gli  fcandali , e tutto  ‘ 
ciò  era  ben  noto  al  Dominis  j pelò  s*  andava  ima- 
ginando  che  havendogli  refo  alcuni  Servigi  men-' 
tre  era  Arcivefeovo  di  Spalatro , che  forfè  alme- 
ìio  in  quelle  fue  miferie  per  moftrarli  qualche  atto 
di  compaffìone  fe  non  di  protetrione.  A 

Alcuni  fuoi  amici  lo  configliarono  di  fàrfi 
puccino,  e finirli  fuoi  giorni  fotto  la  rigidezza 
della  regola  di  quello  Ordine  j che  finalmente  fa- 
rebbe flato  molto  più  fopportabile  dell’  altro  mo- 
do di  vivere , dal  quale  farebbefi  liberato  fenza 
dubbio  con  quello  mezzo  , & il  Papa  volontieri 
gli  haurebbe  concelTa  la  domanda,  ma  non  fu  mai. 
il  fuo  penfiere  portato  à quello , & amò  meglio 
ibpportar  lo  feomo  di  tante  penitenze  > che  là 
gloria  d’ un’  abito  coli  adorabile.. 

In  quella  maniera  diede  principio  à fotto  met- 
terli al  giogo  accennato , ma  per  dire  il  vero  fi  co- 
nobbe dal  primo  momento  in  lui  non  eflervi  al- 
cun’àteo  di  veracontritione , accorgendoli  ogni 
iinOjche  la  forza,e  non  la  buona  volontà  lo  limo- 
lava ad  ubbidire  à quel  tanto  haveva  promelTo: 
con  tutto  ciò  non  lafciava  d’ eflfer  compatito  da 
tutti  i anzi  quanto  più  vedeva  compalfionate  le 
fue  miferie,  tanto  magiormente  fe  gli  alterava  1* 
ànima,  movendoli  à farei  fuoi  efercitii  di  peni- 
tenza con  maniere  quali  difperate , e fe  non  folfe 
ftato  che  vedeva  impolfibiie  la  fuga , per  clTer  da 
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per  tutto  pATervato,  non  farebbe  reftato  lungo- 
tempo  in  Roma.  . . 

Mentri  vifle  Gregorio  foftri,  volontieri  quel^ 
milerabile  fchiavitù  ( ferivo  à voftra  Signoria  in 
confidenza  ) che  fuori  la  catena  nel  piede , non 
differiua  da  quella  della  Galera , ma  eflendo  ve- 
nuto à morte  l’ accennato  Pontefice  nel  princì- 
pio di  Luglio  del  1^23.  i Cardinali  delJaSagra^ 
Inquifitione  che  già  cominciavano  a rientrar  un 
altra  volta  in  fofpetto  del  Dominis , temendo  che 
non  folle  per  ritornarfene  un’altra  fiata  in  In- 
ghilterra, fecondo  fi  vociferava  nella  Citta*  ordi- 
najpno  che  durante  la  Sede  vacante  fi  racchiudef- 
fJSelle  prigioni  del  fant’ Officio , la  qual  colà  fi 
meffe  fubito  in  efecutione , con  tanto  fdegno  del 
povero  Dominis  che  hebbe  quafi  à cader  nella  to- 
tale difperatione,  benché  fi  procurale  di  confo-' 
larlo , con  la  promefla  della  libertà  intiera  fubito 
creato  un  nuovo  Pontefice , ma  però  non  fi  fido 
egli  à tali  parole , conofeendo  beniffimo  l’ ingan- 
no,  onde  nell’ entrare  in  Prigione,  condotto  di 
nottetempo,  fi  Ipfciò  intendere  al  Frate  chen* 
era  Cufioae , So»  tradito  per  effermi  trop^po  ad  at- 
trici dato,  . V 1,  A n. 

Di  là  à poche  fettimane  cioè  nelli  6-  d Agoita 

venne  affbnto  alla  Sede  di  Pietro  il  Cardinal 
Maffeo  Barbarino , che  prefe  il  nomed’  Urbano 
Vili,  e che  era  fiato  uno  di  quelli , che  haveva. 
fempre  follecitato  contro  di  lui , onde  il  mifero 
quando  intefe  che  T eletione  era  caduta  nella  petr 
Iona  di  quefto  Cardinale , rivolto  d Carceriere 
che  gliene  haveva  portata  la  nuoaa  difle  y Se  que-- 
ftoc  vero  che  il  barbarino  Jìa  Papa  io  fono  fedite  - 
■ e dì  ciò  non  fu  falfo  Profeta , poiché  appena  que- 
fto Pontefice  prefe  le  redini  del  governo , che 

diede 
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diede  ordine  per  far  ritenere  più  ftrettamente  il 
inefchiniflìmo  Dominis  j de  impofe  alCommif- 
lario  del  fanto  Officio  d’aggiunger  contro  di  que- 
fto  al  vecchio  procefli)  » quel  tanto  che  vi  era  dì 
nuovo , mentre  egli  fapeva  molto  bene , non  ba- 
vere il  Dominis  alcun  bon  pendere  per  la  Reli- 
gijMie  Catolica. 

Non  mancò  il  Commiflario  al  fuo  dovere,con- 
formandofi  volentieri  al  parer  del  Papa , rifpetto 
SI  fuo  poco  buon  concetto  che  dalla  fua  parte  ha- 
veva  contro  il  Dominis,  di  modo  che  i Giudici 
- ifteffi  fe  gli  incontrarono  auverfarii  : non  vi  fu 
inventione  che  non  fi  fcavafl'e  cofi  nuova  » che  ^ 
vecchia , per  poter  trovar  Capi  fufficienti  da  con- 
vincere di  altri  articoli  d’ herefia , quello  infelice, 

“ havendo  efaminato  quanti  mai  l’ havevano  prati- 
cato > procurando  d*  bavere  inditii  da  inditii , e 
tra  li  Capi  principali  vi  furono  li  fequenti. 

I.  haverji  lanciato  intendere , f oterjì  Htffl- 
mo  falvare  in  qtidlunejue  fetta  della  B^li^one 
Chrifiiana  > la  qual  ne  credagli  articoli  fondar 
mentali  i confeffando  egli  d*  haver  malfatto  2’  efer 
ritornato  in  i{ptna , Jìante  la  f cures[s(^a  di  trovar 
anche  df)ve  era  la  fallite, 

II.  thè  eia  felino  poteva  confeguir*  il  perdono  de* 
fuoi peccati  appigliandofi  volontariamente  ò alla 

, dottrina  di  Scoto  y à all*  opinione  di  SanTomafoy 
fen::(a  altro  oh  Ugo  d*  offervationù  ^i  Rjti.' 

III.  D*  e ferii  dichiarato,  éh^  tutte  quelle  pie- 
nitcn:{e  Salutari  che  l*  erano  fiate  afiìgnate  dal  Pa- 
pa  > notigli  Jèrviano  ad  altro  che  à farli  perdere  P 
anima,  e il  corpo. 

• IV. ~ D*  haver  tenuto  fegretacorrijpondeu^a  con 
gli  Inglefi  herctici , benché  dò  gli  fife  fiato  proibi- 
' to  efiref amente  dalla  Sagra  Congregatione  3 e ^ 

haver 
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havcr  cercato  tutti  i me:{:{i  pojjìbili  da  poter  parla- 
re à qualche  Luterano  viandante  ^ chiedendo  allo 
Jpejf  ì fe  di  quejlajetta  fe  ne  trovava  in  B^ma. 

V.  Efendo  flato  domandato  jfer che  non  ubbidi- 
va alla  fromefjd  fatta  di  f :rivere  contro  Here- 

tici  3 contro  quello  che  haveva  fcritto  in  diso- 

nore della  Sede  ApoBolicaty  e della  Chiefa 
havejfe  rijpoflo , che  il  Santo  Spirito  P haveva  afli- 
iìito  molto  più  in  Inghilterra  che  in  Bpma. 

VI.  D’ haver  detto  ad  un  Padre  Prancefcanos 
che  in  Rjoma  non  vi  era  flata  mai  nè  fide  nè  carità^ 
e che  però  havevano  raggionep;liH.ereticidichia- 

^ maria  Fucina  d'iniquità,  abifo  d'ogni  male y e 
flari:{a  di  tradimenti  3 e queiCatolici  che  fin  hot  a 
non  havevano  creduto  i pentimenti  de^li  Hereticiy  ' 
Jpecchiandofl  nel  Jù(r  efempio  non  hàurebbono  più 
havuto  ripupnan^a  à far  lo , tanto  più  eh'  eglifleflo 
nonfaprebbe  coinè  tradito , con  quali  concetti  fi po~ 
teflero  difabuf  ire  dalla  loro  opinione. 

VII.  Di  non  haver  fodts fatto  al  fuo  débito  circa 
alle  confxflioni  auriculari  , & efendo  flato  eforta- 
to  à far  lo  per  sfuggire  qualche  altro  intoppo  flniflro 
fi  fia  fatto  lecito  rifondere , che  fe  il  Papa  P have- 
va tradito , che  molto  più  lo  tradirebbe  il  fuo  Cori- 
fe flore , e però  non  vi  era  maggior  Jicurtà  quanto 
quella  di  confiflarfi  a Dio. 

Vili.  D’ eflere flato  oflervato  dalle  fiflure  della 
porta  romper eMcune  imagini  di  Santi , e partico- 
larmente una  àe l^roc i fi flo,e  gettar  poi  in  luoghi  ne- 
fandi i fcartafacci. 

IX.  Cbefifle  Stato  d*  altri  udito  più  volte  befie- 
miare  non  meno  quelli  che  P bave  ano  introdòto  , i 
veflir  P abito  Eclefiafiico  > quanto  coloro  che  P ha- 
vevano configliato  à lafciar  P Inghilterra  dove  era 
bene  , per  ritornare  in  un  luogo  dove  era  coji  male^ 
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^ *X.  ly  havcr  detto  che  fper  ava  un  giorno  rivede^ 
re  la  terra  di promijjìone  iJST  interrogato  da  un  Sa- 
cerdote che  cofa  intende^fe  per  rjuefia  terra  > rifpon- 
deffe , quella  dove  regnava  » fopra  la  parola  degli 
Huomini  ^ la  parola  di  Dio. 

< Per  ultimo  fii  accufato  » e da  diverjt  inditii  con, 
vinto  3 di  giuramenti  > di  bejlemie , di  tranfporti  di 
colera  degni  più  tofto  nella  perfona  cT  un  Turco  che 
d*  unCbrifiiano  e di  mille  atti  di  diJpres[:(o  Contri 
Dio  > contro  i Santi , e contro  il  Pontefice  fino  d 
lafciarjì  dire  che  cglifard  P ultimo  forfè  che  più 
crederà  alle  promede  di  Poma , quali  non  furono 
mai  indrÌ3':{ate  che  ad  ingannare  i veri  fedeli , e 
però  facevano  bene  fucili  che  non  lo  credevano. 

• Sopra  tutti  quelli , & altri  articoli  venne  rigo- 
rofamente  efatninato  il  Dominis , e benché  i m- 
niftri  deir  Inquifitione  foflero  infinitamente  fcal- 
tri  in  materie  concernenti  al  loro  officio  per  ha- 
Verne  ogni  giorno  le  migliaia  d’ efempii  in  mano, 
ad  ogni  modo  non  lafciò  il  Dominis  di  rifponderc 
accortamente  ad  ogni  capo , e portar  proportio- 
natamente  le  fue  difefe , ma  però  il  tutto  inutil- 
mente , perche  il  Pontefice  malintentionato  in 
fe  ftefib  contro  quello  mifero , forfè  per  private 
paffionij  & li  Cardinali  del  Santo  Officio  odioli 
al  nome  iftelfo  del  Dominis , rifolvettero  di  finir- 


la una  volta  j e di  non  voler  più  quella  fpina  in- 
. nanzi  gli  occhi  del  loro  Tribunale.  1. 

F ù dunque  dato  ordine  di  compire  il  Proceflb, 
e flabilirloin  modo  che  lìpoteflecol  mezzo  del 
medelìmo  palTare  alla  fentenza  diffinitiva  ufnue 
àd  ejfufìonem  fanguinis  > la  qual  cofa  riufcì  facilif- 
lima  i verificandoli  il  proverbio.  Che  ad  i Giudi- 
ci eh*  odiano  non  mancano  mai  caufe  da  procejfare 
i nemici.  Dirò  con  tutto  ciò , che  il  Dominis  non- 
fi 
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fi  comportò  con  i dovuti  termini  dopo  il  fuo  ri- 
torno , al  quale  ò non  doveva  rifolverfi , ò dopo  ■ 
rifoluto  fcordarfi  affatto  del  paffato , & attendere 
à finire  i fuoi  giorni  in  una  vefte  monaftica  j ben* 
c vero  che  fu  trattato  con  tanto  rigore  nel  princi-  - 
pio , che  la  metà  farebbe  fiata  (ufficiente  à ^ 
perdere  la  patienza  ad  un  San  Francefco. 

In  fomma  varie  furono  le  Congregar  ioni  chè  fi 
tennero  fopra  quefio , c fempre  tra  i Cardinali 
del  Sfhito  Officio  vi  furono  differenti  pareri , poi- 
ché confervando  gli  uni  qualche  atro , di  intieri-  . 
cordia , e di  compaffione  n^l’  animo , conchiu- 
devano ogni  volta  che  fi  proponeva , la  caufa,  che 
bafiava  di  condannarlo  in  una  prigione  perpetua, 
ftante  che  non  vi  erano  prove  badanti  nel  fecondo  ; 
procedo  per  farlo  morire , e per  quello  riguarda 
il  primo  ne  haveva  ottenuto  la  grana  > mediante 
la  penitenza  falutare , conchiudendo  eh*  era  me- 
glio De  mifericordia  reddere  rationem , quam  de 
crudclttate,  . ' • - 

Altri  al  contrario  fofienevano  bafianriifime  le 
prove  per  farlo  morire  come  heretico , & infe- 
gnare  con  il  fuo  efempio  a’  pcrverfi  la  maniera  di 
vivere  : rapprefentavano  non  e(fcr  più  tempo  d* 
adoprar  la  mifericordia  verfo  uno , che  haveva 
difprezzaro  la  penitenza  falutare  » e che  fi  conof- 
ceva  vifibilmente  confervar  federati  penfieri  nell* 
animo  : che  il  lafciarlo  vivo  ciò  era  un  dannarlo, 
perche  mai  non  fi  rorebbe  dal  cuore  quella  hereti- 
cale  femenza  eh’  il  Diavolo  vi  haveva  feminato  di 
dentro  5 che  togliendogli  la  vita  col  laccio  , ò col  j 
fuoco  fi  potrebbe  fperar  d’ottenere  in  un  mo- 
mento qualche  fcinnlla  di  contrittione, colmezzo  , 
deir  aiuto  de’  foliti  Religiofi,  deputati  ad  accom- 
pagnare i Paciend  al  fupplicio , e finalmente  fi  le 

vava 
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ra  di  penfarvi  più  j eretici  i difegni  che 

Jiavevano  di  poterlo  veder  tiwrnato  al  fango  in-> 
fernale-  i/% 

Mentre  lì  difpufavano  i Giudici  fopra  auefte, 
& altre  foroialicà  di  giuftitia  , fu  rifoluto  di  ten- 
tare un’ altra  volta  prima  il  luo  cuore,  almeno 
nell’  articolo  che  concerneva  il  fuo  obligo  ^ fcri- 
vere  contro  gli  Heretici  » e contro  tutte  quelle 
calunnie  fallllfime  da  lui  publicate  in  Londra  co- 
me ho  detto , per  rendere  odiofa  nel  Mondo  la 
Religione  Romana , e benché  havefle  Tempre  ne- 
gli altri  articoli  rifpofto  confuTamente  con  ragio- 
ni chè  moftravano  chiaramente  le  omtre  del  fuo 
animo , con  tutto  ciò  ftimando  i Cardinali  quello 
punto  il  maggiore  di  tutti , acconlentirono  nell* 
opinione  di  tentar  l’ ultimo  sforfo  per  làrlo  rilol- 
vere  ad  impugnare  la  penna  contro  gli  Heretici» 
^meno  per  difdirlì  di  quel  gran  cumulo  d’infànii- 
tà  publicate  contro  Roma. 

Inftrutto  dunque  dalla  Sagra^Congr^atione  il 
Commiflarìo  del  Sant’  Officio  lì  portò  nelle  Pri- 
gioni , dove  chiamato  à fe  in  una  Camera  il  Do- 
minisgli  rapprefentò  : Haver  giullo  motivo  la^ 
Sagra  Inquintione^  d^  elTer  del  tutto  fdegnata  ver- 
fo  di  lui  j e del  fuo  procedere  » non  folo  per  quel- 
lo conila  va  nel  proceflb  , e per  fanti , e tanti  mis- 
fatti commeffi  nello  fpatio  di  tanti  anni  contro  la 
Religione  Catolica , ma  di  più  per  l’ oftinationc’ 
che  mollrava  di  non  voler  fcrivere  in  Roma  con-  " 
tro  eli  Heretici  per  dubio  » dopo  eflere  llato  coli 
facile  vivendo  tra  gli  Heretici  d’aguzzar  la  penna 


quantunque  farebbe  atto  di  gran^  . . 

cedere  rigorofamente  contro  di  lui , che  con  tut- 


vava  con  tal  morte 


ro  Tribunale  lacu- 


per  malignità  contro  i Carolici 
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tu  ciò  havevano  deliberatcìÉUlluftrjffimi  Signo- 
ri Cardinali  del  Santo  di  peccar  meglio 

verfo  di  lui  con  la  mifericprdia , che  col  rigore, 
piire  che  dalla  fua  p%te  egli  fapelTe,  e voleflè  cor-* 
rifondere  alla  benignità  de’  Giudici , che  fi  fa- 
rebbe con  faciltà  ogni  volta  che  fi  rifolveffe  di  dar 
principio , e d’ effettuare  la  fua  parola  data  pri- 
ma , cu  fcriverecontro  quel  tanto  che  bave  va  pri- 
ma fcfltto , aggiungendo  di  più  che  altro  rimedio 
non  v’  era  per  obligare  i Cardinali  ad  ufarli  mife- 
ricordia  mentre  i concetti  dell’  inchioftro  toglie- 
vano gli  fcandali  concepiti  da’  Catolici  contro  di 
lui  & aflicuravano  i Giudici  che  nel  fuo  petto  fi 
fuegliava  qualche  poco  di  zelo  per  la  Religione 
Catolica. 

Era  fiato  di  frefco  il  Commiflàrio  del  Santo 
Officio  folle vato  à tal  carico , dopo  la  morte  del- 
Padre  Carlo  fuo  anticeffore , di  modo  che  non 
era  dal  Dominis  conofciuto , onde  da  lui  venne 
mal  volontieri  veduto  j procurò  però  il  Commif- 
farioj  d’infinuarfinel  fuo  animo  con  atti.dicor- 
tefia , e di  compaffione  alle-fue  difgratie  fui  prin- 
cipio, ma  paffato  poi  al  particolare  della  fua  com- 
miffione  vi  trovò  non  folo  ripugnanza , ma  ferma, 
rifolutione  di  morir  più  tofto  martire  della  fua 
opinione  , che  di  condefcendere  à forzare  la  fua 
inclinatione  ad  una  pura  violenza  : Dille  che  le 
Catene  non  havevano  mai  nel  Mondo  dato  cer- 
vello à niffuno  j e che  meno  lo  daranno  à Marc* 
Antonio  de  Dominis  : che  quando  anche  il  fiiOr^^ 
cuore  havefle  qualche  fcintilla  dl  buona,  infpira-  - 
tione,  il  penfiere  folo  di.  vederli  privato  della  li- 
berta,  ballava  à chiuderfì  l’adito  ad  ogni  buon* 
efito  : che  Dio  non  l’ haveva  fpogliat»  del  tutto 
della  fua  grada , conofeendo  beniffimo  d’ haver  1* 


ufo 
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ufo  delLi  rageione , con  la  quale  pretendeva  mo- 
rire , come  riaveva  vilTuto  : che  quando  anche 
voleflc  lui  rifolverfi  à fcrivere  nelle  Carceri , rblk 
quificione  non  doveva  permetterlo,  perche^|n 
Heretici  haurebbono  prefo  motivo  di  biafimar 
tutti  i fuoi  concetti  come  violenti , e forzati. 

Non  lafciò  con  tutto  ciò,  ilCommiflàrio  di 
rifponderli  con  altre  ragioni  adequate  alle  fue 
propofte,  per  convincerlo  maggiormente,  ma 
oftinato  il  Dominis  nella  fua  opinione  fi  confervò 
nella  rifolutione  della  negativa , conchiudendo  d* 
efler  molto  bene  informato  del  modo  di  procede- 
re della  Corte  di  Roma , dalla  quale  era  fiato  à 
fufficienza  ingannato , per  non  fidarfene  più  per 
1*  auvenire , di  modo  che  più  fcandalizzato  che 
contento  ilCommiflàrio  fe  ne  ritornò  in  dietro* 
e prefentatofi  nella  prima  Congregatione  che  li 
tenne  il  terzo  giorno , fece  il  fuo  raguaglio  di  tut- 
to quello  s’erapaflato  nella  conferenza  col  Do- 
minis. 

Si  trovava  allora  nella  Congr^egatione  il  Card^ 
nal  Leni  Vefcovo  di  Mileto  prima , il  quale  ve- 
nuto il  tempo  di  parlare  in  fuo  luogo  ^ che  fu  il 
terzo,  difle  che  non  fapeva,  perche  quel  Sagro  . 
Tribunale  fi  fealdava  tanto , per  cavar  quattro 
goccie  d*  inchiofiro  da’fudori  d* un’ Huomo  dif- 
perato,  che  per  lui  non  trovava  alcuna  neceflìtà 
manifefta , e quando  anche  vi  foflc.non  mancava- 
f t no  cento  altri  rimedii  j che  in  Roma  vi  erano  di-  . 
verfi  Auttori , fenza  andare  più  lungi , tra  li  quali 
['  fe  ne  poteva  fciegliere  un’  atto , & idoneo , non 
lineno  che  zelante,  e capace  da  fcrivere  contro 
tutti  gli  heretici  del  Mondo , e particolarmente  - 
contro  à quanto  era  fiato  fcritto  dal  Dominis , e 
poi  ferviru  del  nome  di  quefto  appunto  come  s*  e- 
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glifteflb  ne  fofle  1’ Auttore  : cheglì  Heredci  fi 
renderebbono  fempre  più  oftinati  nella  loro  opi- 

«ne  j neir  intendere  che  rutta  la  forza  della 
iefa  Romana , non  era  fiata  fufficiente*  à ri- 
muovere un  Prelato  da’  fentimenti  cpncepiti  del- 
la loro  Religione,  e Dio  la  fe  non  crederanno  tut- 
to ciò  un’  Opera  dello  Spirito  Santo,  e però  il  me- 
glio era  di  purgare  col  fuoco  tutta  i’òfiinationc 
del  perverfo  Apofiata. 

A quelli  concetti  ne  aggiunfe  il  Lenio  molti 
altri  di  maggiore  efficacia , per  imprimere,  nel 
petto  de’  Giudici  una  final  rifolutione  di  rigore, 
a fegno  che  fìi  conchiufo  in  prefenza  del  Pontefi- 
ce ifteflb  di  dar  l’ ultima  mano  alla  fentenza , per 
non  intorbidare  il  ripofo  d’ altri  Ponteficati , on- 
de furono  dati  gli  ordini  per  le  formalità  nicefla- 
rie , e la  caufa  di  quello  infelice  fi  difputò  nella 
piena  Congregatione , con  la  feverità  delle  Leg- 
gi , che  quali  gli  furono  negate  le  difefe  ifieflè. 

Il  Cardinal  Ludovilìo  che  folo  confcrvava 
falche  fiilla  di  compaffione  per  lui , e che  per 
malfima  di  fiato  lì  vedeva  obligato  di  cercar  mez- 
> zo  da  diminuire  in  parte  il  rigore  della  fentenza, 
parlò  in  fuo  favore  lungo  tempo , anzi  con  atti  di 
fómmillìone  fupplicò  i Cardinali  d’haver  almeno 
qualche  conlideratione  alla  riputattione  del  Zio, 
<m’  era  quello  j che  con  tante  indufirie  s’ era  aflà- 
ticato  al  ritorno  in  Roma  dell 'Apofiata , col  pro- 
metterli il  totale  perdono  del  pailato , mediante 
le  fàlutari  penitenze , e non  conftando  agli  occhi 
del  Mondo  apparenti  prove  d’ altre  gravi  colpe 
. ogni  uno  accufarebbe  la  memoria  del  ^\o , come  * 
quello  appunto  che  fblTc  flato  cauli  d’ inganno  > c 
di  tradimento. 

Mcnu'e  ondeggiavanQ  in  quella  maniera  le 

♦ opinioni 


« 
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opinioni  de*  Cardinali  nella  Congregatione  del 
ianto  Officio,  fi  fparfe  voce  per  la  Città  trovarli  il  - * > 
Dominis  gravemente  aggravato  di  malaria  cor- 
porale,& in  brevi  giorni  poi  fi  publicò  la  Tua  mor-  ■' 

te , che  fi  difiè  efler  fuccefla  fecondo  il  corfo  della 
natura,  mediante  una  febre  maligna , ma  in  qual  < J 
modo  fi  fofie  io  non  lo  sò , però  sò  bcniffimo  che 
da  tutti  s’aildava  vociferando , eflèr  morto  quello  ' , y 

mifero  Prelato  > non  da  febre  naturale , ma  dalla 
violenza  del  veleno , e della  caufa  fe  ne  difcorreva  ^ -Ij 

ancora  in  differenti  maniere.  ^ 

Difiero  gli  uni  che  havendo  rifoluto  ilfanto 
Officio  la  fentenza  della  fua  morte,  e bilbgnando  ' 
che  ciò  feguilTe  in  uno  fpettacolo  publico  per  edi- 
ficatione  de’ buoni , c per  terrore  degli  empii , fi  ,,  _ 

temeva  che  nel  condurli  al  patibolo,  non  folTe  per  . 
parlar  contro  la  Religione  Romana , in  favore  di  ‘ 

qualche  opinione  hereticale , con  fcandalo  uni-  ■ ^ 

verfale  de*  Carolici , come  pure  s*  era  veduto  in  ^ 
altri  giullitiati  dal  medefimo  Tribunale , onde  fii  ^ 

filmato  à propolito  d’auvelenarlo  nella  prigione,  '•  ’ ; 

per  evitare  in  quella  maniera  limili  inconvenien-  ' 

ti  :.alcuni  dilTero  che  tale  rifolutione  procedelle 
dal  configlio  del  Cardinal  Ludovifio,  il  quale  non  . , • 

potendo  ottenere  l’intento  che  pretendeva , cioè 
di  far  confinare  in  una  prigione  perpetua  il  pove-  t , 

roDoininis  , cercò  mezzo  di  farlp  morire  nella  . ; ' 

Srigione,  con  la  fperanza  che  fi  mitigalTe  con  que- 
ola  feverità  del  Tribunale , & altri  ne  difcoofc-  ^ li 

ro  in  altra  maniera,ma  benché  tutti  differenti  nel- 
le circonftanze , ad  ogni  modo  l’opinione  fu  co- 
mune che  morilTe  di  veleno,  con  tutto  che  da* 

. Minillri  dell’  Inquifitione  fi  publicalle  naturale  la  - * 
morte. 


Confirmolii  tale  opinione  dal  fuccefib , poiché 


X publica* 
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pubticatafi  perla  Città  la  morte  del  mifero,  & in- 
Ifelice  Prelato  il  giorno  feguente  dal  Tribunale 
■fopremo  dell’  Inquifitione , che  à quello  fine  lì 
convocò  cftraordinariamente , venne  condanna- 
to il  Cadavere  ad  efler  bruciato  •pjiblicamente 
della  fteflà  maniera , & con  le  ftelle  Cerimonie 
come  s’ era  fatto  tempo  prima  della  fua  S^iatoa» 
onde  nonhebbe  alcuno  piùdifficoltà  a credere  che 
la  fua  morte  era  fiata  follecitata  dal  veleno , ò fia 
per  lò  mezzo  delle  maffime  che  ho.accennato , ò 
lìa  per  altra  raggione , riceorrendo  ogni  uno  ddla 
fua  parte, come  di  ordinario  fi  fuol  fare  nella_Cor- 
tedi  Roma  a formare  argomenti  à fuo  piacere, 
molti  de*  quali  à dire  il  vero  cadevano  à danni 
della  riputatione  della  5ede  Apoftolica , non  che 
,de*  Giudici  del  fant’  Officio , e de’  Reggenti  del 
Vaticano. 

La  fentenza  fu  data , e l’efecutione  fu  fatta  con 
le  folite'fuhefiiffime  cerimonie,  e con  nonpiccio- 
ia  maraviglia  dell’  Univerfo  trovando  in  effetto 
tutti  ftrano,che  dopo  tutto  quello  che  s*  era  fatto, 
per  richiamare  il  Dominis  in  Roma  che  fi  paflàflè 
jn  un’  attione  coli  rigorofa , parendo  ad  ogni-uno 
che  folTa  balle vole  efempio , l’haver  bruaaro  la 


'5 


fua  Statoa  per  mano  del  Boià,  con  altri  ignomi- 
■ ►fp; 


-jiiofi bandi,  fenza  venire à quell’ ultimo Ipaven- 
tofiffimo  fupplicio  verfo  il  foo  cadavere , il  quale 
fu  gettato  nel  fuoco  dopo  la  lettura  della  lèntea- 
at , con  un  concorfo  incredibile  di  Pòpolo , ftraf- 
cinato  prima  per  Roma  , con  qualche  fcandalo 
•non  meno  degli;  Heretici  » che  de’  GatoHci , e nel 
medefimo  tempo  fu  dato  ordine  à tutti  li  Predi- 
catori d’efagerare  fopra  le  colpe  dell’  incenerito 
Reo , contro  le  quali  fi  fgridò  particolarmente  dai 
-P.  Olmo  per  il  Corfe  d’un  Quarefimale  intiero. 
flC  M»  ' Qpefio 


j; 


’■  A . 
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• (^uefto  fu  il  fine  che  hebbe  Marco  Antonio  de 
Dominisinun’ecà  di'  fefTanta  anni , buona  parte 
delle  quali  l’haveva  paffati  nell*  abito  della  Prela- 
tura, femprc  con  indicii  però  che  tnoftravano  pef- 
fimo  efito,  e tale  appunto  riufei.  Al  prefente  d’al- 
tro non  fi  difeorre  per  le  piazze  di  Roma,  nè  d’ai- 
tro  credo  che  fi  parla  nell’  Univerfo,e  forfè  ouell* 
iftefli  che  biafimano  la  vita  paflara  dell’ infelice 
Dominis  con  la  bocca  lo  compatifeono  col  cuore, 

Eerche.  Id  it^unt  ut  viri  boni  videantur  ^ perche 
oggidì  nella  Corte  fembta  che  baili  à pieno  per 
acquiftare  la  gratia  de*  Dominanti , anzi  de’  Giu- 
dici del  Tribunal  dell*  Inquifitione , d’aver  bdona 
l’apparenza , e di  moftrar  d’odiare  quel  tutto  eh* 
eflì  odiano  : i nemici  > e gli  invidiofi per  tot  iìlius 
fam£  detrimento  rumoret  percrebrefeunt , ìnvegj^ 
tando  un’  aggiunta  di  malignità  alle  fue  colpe  per 
render  più  odiofa  al  Mondo  la  fua  memoria. 

Ma  per  dire  ri  vero  gli  huomini  defintereflaci 
ne  difeorrono  con  fenfi  , che  s’accordano  mag- 
giormente alla  raggione  > ancor  che  più  pericolo- 
fi  all’  efito , e per  tralafciare  la  mia  opinione , cofi 
llimolato  dalla  congiuntura  del  tempo»  che  non 
permette  d’aprire  ilfuo  cuore  ad  un  foglio  » dirò 
che  quei  tali  che  parlano  fenza  paflìone  oiafimano 
non  meno  il  Dominis  d’efler  caduto  nell’  errore 
deir  Herefia , quanto  chenelj^ imprudenza  del  ri- 
torno , fenza  ben  crivellare  à quel  eh’ era  per  fuc- 
cedere } e fe  peccò  prima  al  parer  di  quefh  per  un 
gran  tranfporto  ui  sfrenata  paflìone  d’animo, 

► mancò  poi  per  un  gran  mancamento  di  giuditìo,. 
fe  pur  non  vogliamo  dire , che  in  va ^ li  sfugge 
dall^prudenza  quel  che  ftà  fcritto  ne’  Fati  poicne 

J’erius  ociìis  venturus  efio 

Certo  è che  bifogna  maturar  con  tutta  la  forza 
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della  più  lana  parte  dell*  intelletto , quelle  rifolu- 
tipni  che  fi  vogliono  abbracciare  in  un’  età  virile, 
perche  quando  una  volta  fono  abbracciate  con-T 
viene  virilmente  mantenerle , anche  quando  riuf- 
ciflero  peffime,  per  non  eflere  acculat;o,  anzi  con- 
dannato come  huomo  di  poco  giuditio  : gli  errori 
della  gioventù,  ò pure  quelli  ne’  quali  fi  è nato  per 
difetto  dell’  infliruttione  de  Genitori  fi  poflbno  ri- 
mediare dalla  cognitione  che  la  natura  fuol  co- 
municare all’  Huomo  nell’  età  del  fenno  > ma 
quando  fi  pecca  in  quella,  fe  non  foffe  per  fragilità 
momentanea , non  vi  e prudenza  che  polfaifcùla^ 
Te  l’attione,  benché  riufcilTe  in  bene  : da  qui  è na-  * 
to  forfè  il  proverbio  degli  Italiani , chi  quello  che 
fi  tafcia  incannare  una  volta  è degno  d'ifcufa  » ma 
‘0  feconda  di  biafìmo  > perche  il  giudicio  deve  re- 
mediare al  primo  inciampo. 

Marco  Antonio  de  Dominis  errò  una  volta 
quando  fi  fece  heretico , ma  mancò  due  quando 
poi  fi  lafciò  ftrafeinare  dalle  promelfe  al  laccio , e 
fe  foffe  reftato  in  Inghilterra  , almeno  non  fareb- 
be caduto  nella  derilione  degli  Huomini  di  fenno 
che  credono , e crederanno  fempre  d’haver*  egli 
mancato  nel  giuditio.  Gli  Apoftati  in  tanto  de* 
quali  giornalmeate  il  numero  s’augmenta  piglie- 
janno  giufto  motivo  di  rinforzarfi  nella  loro  opi-. 
uione  e volgeranno#er  l’auvenire  le  fpalle  all’elea 
di  Roma , mentre  Pefempio  del  Dominis  li  chiu- 
derà le  orecchie  ad  ogni  Infinga  > onde  hebbe  rag- 
gionedidire  un  Prelato  molto  politico,  che  la 
morte  del  Dominit  haveva  fatiate  Papetitto  degli- 
ìnquijitorim.e  pregiudicato  alla  propagation  della 
fide»  e per  me  credo  che  da  qui  innanzi  fi  ve  Aan- 
no  molti  andar  da  Roma  io  Inghilterra , ma  po- 
chi ritornar  ^ quel  Regno  in  quelle  parti , ^i- 
~ che 
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che  non  è un  gran  piacere  di  cader  nelle  mani  di 

2uefti  Giudici , che  non  riguardano  nel  caftigare.i 
)eiinquenti  alle  confegenze  che  fono  per  nafce- 
re.  La  Chiefa  di  Dio  fi  deve  reggere  non  con  il 
coltello  col  quale  Pietro  tagliò  l’orecchia  à Mal- 
co  , ma  con  quella  verga  raftoralc'della  quale 
Chrifto  ne  parla  più  volte  per  bocca  de’  fuoi 
Evangelifti  néll*  Evangelio.  Forfè  che  vi  fono  al- 
. tri  Marc-Antoni  de  Dominis  hoggidi  nella  Cor- 
te , che  comparifcontfpompolàmente,  mà  la  for- 
tuna protegge  i loro  fentimenri , e copre  i loro  er- 
róri non  meno  hereticali  di  quelli  del  Dominis. 
Se  la  Chiefa  Romana  s’augmenrerà  con  quella 
efecuttione  eh’  ardifeo  chiamare  fcandalofa , noa 
cherigorofa,  nonlosò,  màfohene  che  la  virtù' 
principale  d’un  Giudice  Elcclefiaftico  fi  deve  re- 
ftringere  negli  atti  del  perdono , della  mifericor- 
4ia , e della  pietà , inftromentì  propri  à chiamare 
all’  Ovile  le  Pecorelle  fmarrite , perche  ligandole 
con  le  Catene  ciò  è vincere  il  corpo»  non  già  la 
confeienza. 

Prego  in  tanto  il  Signoreiddio  chjk  ci  liberi 
- tutti  di  quei  p^lfimi  fentimenti  del  Dominis  , e 
che  cl  confervi  nella  volontà  d’operar  fempre  be- 
come  io  rho  apparecchiata  à fervir  fempre 


ne 


gli  amici , fimili  à V.  S.  e quanto  io  L'ami  può  ar- 
gomentarlo da  quella  Letter^  che  tale  non  l’ha-  . 
yereiferitta  à qualfifia  altro*  a non  hopolTuto 
impeclirmi  di  ferii  v^érc  che  fono  finceramente.  1 


Già  hò  detto  che  il  calò  di  Marco  Antonio  de  Dorai- 
■ jiis  fece  coll  gran  lltepito  in  quel  tempo , che  eguali  d’al- 
tro non  fi  parlava  uell’  Europa , c quel  che  piu  importa 
che;nolcifidiedecòàlcriVecnc  divetlàmente , p^ttico- 
, . T 5 iarmcnta 
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laròienteglilnglcfì  , (]uali  crarcurarono  di  fcriveroe  in 
^uel  tempo  iftclFo,  che  la  memoria  delle  cofè era  frcfca, 
c qùei  che  ne  (enfierò  dopo  pacati  alcuni  amiiynon  heb>< 
beroTutte  quelle  piene  notizie  che  (ì  ricercaTano  in  un* 
aRare  di  qucRa  forte,  eh’  è il  motivo  appunto  die  mi  ha 
mofloy  à regiRrar  tutta  intiera  la  di  (òpra  notata  Lette* 
rd  jeciòhon  (òlo  per  appagare  la  curiùfità  del  Lettorct 
mà  per  render  pienamtnté  appagata  la  natura  dell’^^- 
ftoria  : e veramente  quei  che  ben  cònfìderano  je^irco^ 
ftanze  comptefe  in  quelli  cunpnimenti  del  Dómlnis  y 
troverà  molte  cole  degne  da  rar  figura  nell’  Hiilorià 
■'‘'ighilterra , (òpra  tutto  per  rinformattionidcHe  ma- 
niere del  procedere  della  Gotte  di  Roma,  verlbli  Pro-  , 
teflanri,  oltre  eh’  è bene  che  gliftranicri  fiano  iufomà^ 
ti  d’un  calò  di  queftalbrte  che  per  millc;capi  fi  può  dice 
eflraordinario  y e (apcre  come  fono  arrivate  le  cofè.  in 
Inghilterra  > ecome  fbnofuccefrein  Roma  ; egli  Ii^ìe- 
fi  die  tanto  parlano  del  Dominis  in  Inghilterra , oou- 
ranno  haver  della  fbdisfattione  nell’  intender  come  fùf- 
no  pallate  le  colè  In  Roma.  , ' 

_ Strana  riufei  Mcora  ia  Inghilterra  la  fÒrrana.  fìniftn 
dlRobcrt  Kar  Colite  de  Sòmèrfety  condannato  in  que- 
llo anno  dopo  tanti  favori , ma  favori  fmifùtati  y àpet- 
dcr  la  vitaTn  unàFofea,  c che  non  mancò,  come  Ibgfio- 
no  d’ordinario  mancare  i Favoriti , per  mancanza  di 
Fortuna,  che  non  babia  voluto  confèrvarliraffèrtodel 
Prcncipe , mà  pèrche  con  le  fuc  gravi  colpe  fi  comprò 
; / la  difgratia  de’  Giudici , onde  queffo  euveiiimeuto  tiene 

. ■>.  ièco  cireoflanSe,  ch^||erira  in  qucflo  luogo  unafucctn* 
'i,-  ta  memoria.  ™ 

• Quello  Roberto  Kar  cra  figlfvolo  d’un  fcrapliCc  Gcn- 
til’huomo  in  Scoria  mà  ricco  dimeni  di  fortuna , di  mo- 
' Paggio  do  che  il  Padre  penfò  d’àyanzMlo  agli  honori  della  Cot- 
te, hàycndoio  introdotto  per  eflèr  Paggio  del  Rè  Gia- 
' corno  fin  dalla  lùà  età  Hi  noVc  anni , e come  era  d’iia* 

indole  molto  ben  fatto , e gratiofo , il  Rè  gli  prclc  un* 

' ■ aflPcttq  particolare  , di  modo  che  palTato  alla  Corona 
. d’Lighikerra'  lo  conduffTe  Ceco  , dove  entrò  in  ftretta 
' • - ' amicitn . 
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amicitia  con  il  Cavaliere  Tomaio  Ovetbuci , huomo  là> 

VÌO7  dotto,  & ornato  di  uobiliffimi  ulenci,  e eoa  cui 
ivctamrnte  aprofìtò  molto. 

Ma  la  fua  fortuna  che  doveva  finire  con  una  difgrafi' 
tia,  hebbe  anche  da  una  dil^atia  principio  : poiché  ca- 
duto un  giorno  di  Cavallo  mentre  faceva  ì lupi  elcrcizf 
in  ptelcnza  del  Rè , e rottali  una  gamba  ; teftò  in  coli  Sì  rom- 
&tto  modo  il  Rè  molTo  à compallìone , e da  non  lo  pc 
che  tenerezza  d’ aderto , che  ptelc  una  cura  particolare 
per  farlo  medicare  ( fi  trovava  alloca  il  Kar  nell’  ctì  di 
19,  anni , e quello  fii  nel  1609.  ) anzi  ogni  giornoan- 
dava  per  vuntarlo»,  e rellò  ralmente  innamorato  della 
gentilezza  del  filo  fpirito , che  alle  volte  rellava  con  elTo 
mi  fino  allo  fpatio  d’  un’ bora,  e guarito  poi,  hebbe  * 
cura  di  largii  imparar  la  Lingua  Latina  > & à luonar  di  ' 
I.iuto , & in  che  riulcì  molto  bene  con  fodisfatione  del 
Rè>  che  io  creò  Cavaliere , e Gentil  huomo  della  Ca- 
mera, dopoelTet  celiato  molti  anni  paggio,  ordmario 
prima , e poi  dalla  Camera. 

Ovetbuci  continuava  àdacgli  buone  inlòrmattioni  de-  CtricW 
gli  affari  nel  governo  per  meglio  accattivarli  la  grafia  ^ 
del  Rè , di  modo  che  efiendo  morto  il  Conte  Dombar, 
gran  Tefociere  di  Scotia , a lui  ne  fù  dato  dal  Rè  il  Ca-  v 
rico , e con  che  venne  ad  entrar  negli  affari , e con  tan- 
ta fodisfòttione  di  Giacomo  che  inWve  lo  creò  Bacone  ■ 
de  Btende  fpech , Jndi  Viconte  de  Rochefter , e poi  Ca- 
valiere della  Garter.  Di  tutti  quelli  hoQOci  5*  ingelofiy« 
molto  il  Pcencipe  di  Galles  liavcndo  ricevuto  una  cat- 
tiva impcefiìone  di  lui,  eoo  occafione  che  un  giorno 
_ venne  timptovetato  dal  Rè,  che  UK^r  faceta glx  eferci^ci 
' me  gito  di  lui , cofa  che  piccò  talmente  ilPtcncipc,  che 
. da  quel  giorno  in  poi  non  potè  ( e pure  non  ecanua  col- 
pa ) più  vederlo  y anzi  l’ andava  Amicando  inficiie  pcit 
precipitarlo,  òal  meno  tenerlo  lontano  da'  manegi,  da  ^ 
Sonori. 

Motto  il  Ptendpe  fc  gli  prefentò  un’ altro,  ofiacolòSr 
che  fù  quello  del  Conte  de  Salisbiiri , primo  Scgtetario, 
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dando  quello  odinato  all’  oppofittione,  per  folo  tif^  Oppo- 
petto  d*  amieftia , e quedo  per  una  degolaca  Fantada,  (ìtiooé 
di  voler  procurare  il  divottio,  e fpofà ria  ^lÉb^ègno  che 
fdf  gnato  contro  l’ Overbuii  sì  laiciò  dire } Jejì  oppone  pii 
fil  mio^ufìo  lo  farò  pentire.  In  tanto  il  Viconte  andava 
continuando  alla  pratica  con  la  Conteda , la  quale  ( fe- 
condo fi  fcrive  ) coinè  quella  ehe  amava  con  gran  paf- 
fione  il  VicOnte  , haveva  due  volte  procurato . d‘au- 
vdenatc  il  Conte  Tuo  Marito  per  fpofarlo  j e non  rlTen- 
do  tiufeito  il  compimento  del  fuo  defidetio  gli  havea  . * ‘ 
.dato  un  rimedio  per  fargli  divenir  l’ alito  puzolente , e , 
cader  l’ unghie,  & il  pelo  per  renderlo  brutto  , edif^ 
forme. 

Non  mancò  poi  di  parlarne  al  Conte  di  SufTolc  dio 
]?adce.  Se  al  Conte  de  Northamptom  Tuo  Zio  ch’era 
Scudiere  maggiore , rapptefèntandogli  che  il  Conte  fuo  - . _ 
Marito  era  impotente , oltre  à diverìc  altre  incommo- 
dità , e però  rifolnta  à far  feco  divottio . e ^oiàre  ài 
Viceconce  : nc  contenta  di  ciò,  propofe  la  fuainten- 
tione  al  Conte  idedb  fuo  Marito . col  dechiararfi  alla 
file  lata , c^  per  Lei  non  voleva  più  in  conto  alcuno  6C~ 
fet  Tua  m^He,  e che  però  farebbe  bene  di  con/èntite  al 
divortio  j il  Conte  cncnon  defiderava  altro  chclibc-^ 
ratfi  d’una  moglie  che  fpeffo  folca  chiamare  inzerda  ■ 
Puttana , e che  (oleva  dite  a’  Tuoi  amici  > che  una  do^ena 
dijGizanti per  notte  farebhono  flati  fujjicienti  di flraccar , ma 
non  (u fatiar  la  fra  moglie  : dimodo  che  alle  prime  iftanze 
di  detta  fua  moglie  promeffe  di  conlcntitc  al  divortio. 

, Continuava  Overbuti  all’ appofitione , con  r inten- 
tione^i  fargli  fpofàte  una  fìglivola  della  Cala  Hou- 
vard , matrimonio  il  più  vantagiofo  dell’  Inghilterra^ 
nft  il  'Arconte  che  non  voleva  fentirne  parlare  , per  , 
evitar  gli  oftacoli  della  fua  oppofitione , lo  fece  dal  Ré 
nominare  per  allontanarlo  all’  Ambafciata  di  Fiandra  ^ , 
nella  Corte  degli  Arciduchi , & havendo  fiotto  varii 
ptetcfti  riculato  due  volte  d’ accettarla  , fu  mandato 
. prigioniero  alla  Torte  , per  caftigatc  il  dilptczzo  fàt- 
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tò^ad  un  tanto  honorc  cbc  il  Rè  voleva  fttgU.  '^ 
Adefeato  il  Rè  dalla  voglia  di  contentar  quefto  uio 
Favorito  jÉhe  onninamente  bramava  quede  nozze , or- 
dinò all'  Arcìvefeovo  di  Cantorberi  di  procedere  alle  * 
formalità  del  divortio , màquedo  negò  di  poterlo  fate  - 
in  buona  cofeienza , onde  ne  fù  data  la  cura  à Tei  altri 
Veicovi  innanzi  à quali  fi  preicntò  il  Conte  Marito  .che' 
confefLò  la  fua  impotenza , e non  ottante  la  fenteoza 
portò , che  la  Contetta  lata  vifitata , per  iapete  fc  vera- 
mente era  Vergine  ( benché  tutti  foflèro  perfiiafi  del 
contrario  ) ma  in  luogo  della  Cpntefla  le  Allevadrici  vi- 
fitaronoun,'  altra  giovinotta , che  trovarono  come  defi- 
rìeravano  , e fttto  il  loto  rapporto  d’haver  trovato  ver- , 
gine , quella  che  venivano  da  vifitare , In  virtù  di  quefto 
venne  data  la  lentenza  del  divortio , con  tifo  di  molti.  - 
Per  dar  maggior  grado  d’honorc  al  Viconte  fpolàn* 
donna  Contelfa  lo  creò  Conte  de  Somerfer,  cl’inveftì 
fn  oltre  di  27,  Signorie , che  appartenevano  al  Conte  de 
Vcftland  del  vailente  di  un  millione  d’oro . LeToIennità 
nuttiàli  furono  celebrate  con  tanta  pompa  che  furono 
ftimate  uguali  à quelle  della  Prencipefla^livola  del 
Rè,  màpiù  rupetbinegli  abiti , e batta  ciiUnntceccia- 
,tura  della  tetta  della  Contettà  'fu  (limata  quattro  cento 
mila  feudi , c volle  (pofarfi  con  la  Corona  come  vergi- 
ne, benché  tutti  làpctterq  il  contrario. 

Ovetbutiin  tanto  fetifle  una  lettera  al  Conte  de  So* 
merfet , pregandolo  d’interceder  dal  Re-  per  lui  la  fua  li- 
bertà, già  clic  quello  che  fatto  havea  non  era  fiato  ctò 


■e 


. per  il  fuo  bene,  e die  era  apparecchiato  à ft t tutto  quella 
che  gli  piaceva  : il  Spmetlct  rifpofè , xhe  farebbe  U fuo 
fojjib  ilei  meir  che  bi  fognava  per  un  poco  ancora  laGjuir  /va- 
porare la  colera  del  l{è  : & in  queuo  mentre  il  TOmce^tt 


«difponeua  tutto  àfuopiacete  nella  Cotte,  havendo  dato, 
al  Conte  de  Suttolc  fuo  Suocero  il  carico  di  Telbricie 
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La  Contefla  vcdcndochc  fi  parlava  di  liberar  rOvrr- 
beri  s’oppoic  con  tutto  lo  sforzo  temendo  che  liberato 
quello , non  folTe  per  mettere  cattivi  fentimenri  footro^/g^^f 
di  lui  nello  fpirito  del  macito>  ondcconlcfiie  liifinghe  jenat 
ridalle  qùefio  ad  acconlentire  che  non  folos’impcdille  Over-- 
fa  libertà  dell ’Ovetbuti  , ma  di  piu  c^fi 'ptoairafle  la  burk. 
fiia^  morte , per  levarfi  di  tutta  gelofia  i^oiche  era  certo» 
che  ufeendo  dalla  prigione  iiaurebbe  col  fuo  buoncoiw 
cetto  fouvettito  il  Ré , e la  Nobiltà  contro  ambidue  : ii 
Conte  fi  lafciò  petfuadere  , ma  come  la  vita  dell’  Ovet- 
butiera  irrepreofibile  non  trovandofi  mCzoper  disfàcv 
Tene  con  la  fèntenza  della  giufiitia , vennero  à quello  del 
Veleno . & in  che  la  Contefia  fi  sbracciò  al  poflìbilc,.  6c  ' 
impiegò  il  Conte  de  Northampton  fuo  Zìo  j il  Luogo» 
tenente  della  Torre,  unCiturgo,  un  Medico,  & altre 
ma  per  non  parere  die  la  motte  fèguilTe  di  veleno  fe  gli-  ^ ^ 
dava  pian  piano  acciò  cadelTe  ingtave  malaria  come  fuc-  » 
ceffe  ,•  di  modo  che  fentendofi  molto  male  ièrilTe  al» 

Conte  per  pregarlo  di  fttlo  fortire  già  che  fi  ttóvava» 
gravemente  infermo  , il  Conte  gli  mandò  d’una  pol- 
vere ( eh’  era  veleno  ) afiìcurandolo  che  farebbe  fiat» 
ottima , per  dargli  la  (anità-,  e che  i^^tantonoamanga»^ 

Kbbe  di  follecicare  il  Rè  pec  la  fila  libertà;' 

L’ Overburi  che  non  poteva  imaginarfi  tanta  federa* 
tezza  nel  Conte  ptefe  la  polvere , che  non  l’ uccife , ma 
1 impeggioro  lempte  piu  , e comincio^ad  accorgerli  buri,. 
rJeir  inganno,  onde  efiendo  venuto  un’  amico  per  vifi- 
tarlo  difcorrcndo  gli  dille,,  il  Conte  di  S^erjèté  un  huo-^ 
mo  di  parola  ^ perche  ^vrò  di  farmi  pentire  fe  mi  opponerò  al 
fuo  matrimonio  e l' ha  fatto  ,.mentrf  mi  fento  auvelenato^  ’ ^ 

Venuto  a notizia  del  Conte  qucftr  lamenti  confultato^ 
con  ia  Contdla,conchiufcro  che  non  bifognnva  prolon*- 
gac  più  il  tempo  della  Tua  motte  y onde  per  via  d’ un  tal  ' , 
Franqueiin  Nl|^dico  lo  fcccco^auvdenar  da  buon  fenno> 
e con  che  fe  ne  morr. 

Mori  nel  medefimo  tempo  il  Conte  de  Noitham** 
pton , diurodochc  il  Sometfet  prefe  il  carico  che  queftì^ 

/ ' ^ T 6 bavera»  ^ : 
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Partito  havcva  di4?tivyfèal,  & anche  quello  di  Macftco  di  cin- 
contio  que  Poeti,  c cónche  venivano  à ceftac  nelle  Tue  mani,' 
di  Lui.  li  principali  offici,  e le  mageiori  dignità  del  Re-, 

•*  cofa  fi  refe  infopottabile  alla  Regina ,,  &' 
alla  nobiltà  tutta,  efTendofi  formato  un  partito  contro 
' di  Lui , e per  taglio  farlo , infinuarono  nelle  buone . 
gratie  del  lìè , un  Giovine  Gentil-huomo  Inglefc  , deti*’ 

. to  Giorgio  "Villers , che  fu  poi  Duca  di  Bukingan , e 
»•,  .del  quale  nc  parlacemo  à fuo luogo  j bafta  chg  il  partito 

- contrario  cominciò  ad  infinuaie  nello  fpirito  del  Rè  al- 
cune àttioni  che  dal  Conte  s’erano  fatte  contro  ad  buon 

• ■ fcrvitio  della  Corona-,  e credevano  foflc  per  riufcirglì,^ 

. S nel  veder  T avanzamento  che  6ceva  Giorgio  nelle  Reg-  • 

^ g‘^  gratie  j il  Somerfet  fentendofi  la  cofeienza  aggrava- 

ta della  morte  dell’  Overburi , e vedendo  che  contro  di 
> Lui  s'andavano  ordendo  molte  infidie,  injginocchiato- 
fi  a’ piedi  del  Rè  lo  pregò  di  confiderare  che  lagelofia. 
é l’ invidia  di  molti  volevano  perderlo,  e però  piegava 
fua  Maeftà  di  volerli  dare  un  perdono  generale  , di  tut- 

- ti  quegli  errori , e di  tutte  quelle  colpe  che  havefle  pòf- 
futo  commettere  fino  à quell’  bota , o per  ignoranza , ò 
per  negligenza  t il  Jlè  gli  rifpofo , che  non  haveva  fabri^ 
catouncojrbeir fdijicioferdiftru^erlo , 6c  otdinò  che  ie 
gli  fpedifle  il  perdono  generale  con  tutte  le  claufole  piu 
favorevoli  credendo  dimetterlo  con  quefta  occaflìone  à 
coperto  ; mà  li  Grandi , c la  Regina  più  in  particolare, 
s’ oppofcio  vivamente  à tale  fpeditione  di  perdono  , 
vedendo  che  con  quello  fegli  cniudeva  il  mezo  à po> 
tcrlo  precipitare. 

Delitto  In  tanto  che  fi  difputava  fu  quello  articolo , un  gu>- 

l'copct-  yinc  Spetiale  infermatofi  à Flcfinghen , confefiò  ac* 
Tuoi  ultimi  refpiri  per  (carico  della  fua  cofeienza  cucca 
Il  Hifloria  dell*  auvelenamet^to  dell’  Oveibuii,  e di  che 
ne  fu  mandato  l'avifo  al  Segretario  Wiavod , il  quale 
come  quello  che  era  flato  tiranneggiato  dal  Conce , e 
che  però  fi  era  dato  al  fuo  partito  contrario,  non  mancò 
dame  tutta  la  cclationc  al  Rè,  che  accompagnata 

0'^  dagli 
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dagli  offici  della  Regina,  Se  altri  , immediatamente  ' 
furono  prefi  il  Gonie  , e la  ContelTa  di  Someflèt , e 
tutti  li  complici  che  furono  un  tal  Varfon  , la  Signora 
Tourner  moglie  d’ un  Medico  , il  Cavaliere  Hcrvich , ’ 
Luogotenente  della  Torre  ,&  il  Dottor  Frenquelin, 
quali  convinti  & effi  ftcffi  havendo  tutti  confedàto , • . 

d’ bavere  participato  nel  dar  più  volte  il  veleno  all’ 

Óvctburi  in  diverlc  maniere  all’  inftauzadel  Conte , e ’ 
della  Contefla,  vennero  tutti  condannati  allaForca  in 
quello  anno  161^. 

Pareva  che  il  Rè  andalTc  cercando  qualche  mezo  per 
làlvare  il  Conte , ad  ogni  modo,  il  delitto  era  troppo 
odiolb  allaNattiouc  per  non  i&rlcne  un’clcmpio  cne*gj,jjj^ 
però  convintigli  venne  innanzi  il  Tribunale  da’ Giu- nati  ala 
dici  nella  publicàSala  intimata  la  Sentenza  di  morte  mouc< 
che  fu  d’ edere  ambidue  cioè  il  Conte , e la  Contefla 
impicati , e ftrangolati  fino  che  l’anima  fi  Icparadal  " ^ 
corpo  : con  tutto  ciò,  futono  ricondotti  alla  Torre,  ^ 
ne  volle  permettere  il  Rè  che  ne  leguifle  l’clccuttio- 
ne  , havcndola  Iblpelà  , lènza  che  fi  dechiaralle  di 
volergli  far  gratia  però , dopo  haverli  guardato  qual- 
che tempo  nella  Torre,  li  diede  il  bando  dal  Regno, 
a perpetuità  , c coli  fi  trasferirono  vituperofiimente 
io  Scoda,  dove  col  tempo  s’ andarono  rimettendo  in 
qualche  poco  di  credito  : in  Ibmma  quello  gran  Fa- 
vorito hebbe  una  fine  eh’  egli  non  credeva , e fd  for'- 
tunato  più  di  quel  che  meritava  il  fuo  delitto  d’ingra-  • 
titudine  contro  un’  amico  che  haveva  tutto  fatto  per 
Lui. 

Sorlèro  varii  Iblpetti  in  quello  anno  che  la  Regina 
ha  velie  qualche  prependenza  à favorire  il  partito  Ca-®-®8*0* 
colico,  & il  Rè  medefimo  pareva  che  ne  folle  entrato 
in  lòfpetto;  certo  è però  che  quella  Regina  benché  na-  i^l8, 

. Iceflè  in  Danimarca,  Se  ivi  nodrita  in  una  Corte  doue  li 
^^iva  il  Luteranifmo,  con  tutto  ciò  non  mollrò  mai 
ardore  alcuno  per  la  Religion  Protrfante,c  forfè  meno 
per  la  Catolica,  mancanoo  di  quegli  arti  ellerni  di  di- 
voriohe  che  tanto  Ibgliono  abbonare  nel  fello,  non 
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havciidocolàpiùà  cuore  che  i Balli,  i Pafracempijé  fr  ^ 
Feftedelrefto  poco  fi  dava  cura  di  quello  Macellerò  le 
Religioniimi  come  non  frequentava  molcò  gli  elcrcizi 
all'uib  della  Chielà  Anglicana , quedo  dava  motivo  di 
fblpettare  che  Lei  folle  Cacolica  nei  Tuo  cuore  ,e  co^ 
le  l’andavano  imaginatido  i Carolici,  verlb  li  quali  non 
hebbe  mai  quell’  horrore  che  haveva  il  Rè  Tuo  Marito;^ 
^urc  nouteftimoniòncl  fine  de’ luoi  giorni  alcun  le- 
gno vilibile  che  tale  folle  , ben’  è ver»  che  andaya 
introducendo  qualche  lèntimenro^di  maritare  il  luo 
figlivolo  con  una  Catolica , come  ne  fucceire  poi  U 
fitto.  , 

Mi  celiò  ogni  fòrte  di  diceria,  ò di  lòfpetto  intoni» 
a’  fènhmenti  di  Religione  che  andavano  formaud» 

. . quei  dell’uno,  e l’altro  partito , con  la  morte  che  file- 

«Regina  quelfi  Regina  ne’ primi  giorni  dell’ anno  ac- 

cennato nella  margine , che  venne  lagrimata  da  tutta 
la  Corte, e perche  haveva  talenti  degni  ad  una  tale  Pren- 
cipella , e perche  generofamente  inclinata  a’  fidi , 8c 
agli  honori  apparenti,  manteneva  la  Corte  Icmpre  ia 
decoro,  & in  piacevoli  pallatempi.  Le  Tue  ppmpe  fb* 
licbriuon  furono  celebrate  che  in  capo  à quattro  Me- 
li, & il  Re  Giacomo  volle  rendergli  quedo  ultimo  do-  . 
vere,  con  tutta  quella  maggior  grandezza  che  riccr« 
calia  la  qualità  della  funtione,  e la  grandezza  del  Re-^ 
gno,cqueda  fòla  cau  fi  chefir  differita  tanto  tempo» 
per  poterfi  preparare  le  cofcnicefTarie,e  bada  che  cric 
Prqcedanti  non  dico  in  Inghilterra,  ma  in  qualfifia  aU 
tro  luogo  del  Mondo,  non  fi  era  veduta  ancora  pom- 
pa funere  più  fuperba  di  queda  con  Cerimonie 
molto  riguardevoli  nel  condurre  il  Corpo , ò alme-» 
no  ia  datqa  che  lo  rapprefentava  nella  Chiefa  di  Wdfc.  - 
minder. 

w.  . Aqucdcmedirie  fucccflcro  d’allegrezze  che  fi  fice- 
noV^'  perla  nuova  capitata  che  gli  Stali  di  Boemia  infieme 

letto  con  i Deputati  di  di  iVÌaravia,e  di  Lufitia  ha- 

Rèdi  vevano  eletto  per  lóro  Rè  Federico  fuo  Genero, il  qua- 
Bocmiale  havendo  havuco  prima  fcacoce  di  quella  cleitione 

che 
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che  Yi  doveva  fare  in  filo  favore  nc  ha  viva  dato  auvi/b 
al  Re  fuo  Suocero,  che  lo  difi'uafc  di  qucfto  pcnficre,  e 
non  oflance  l'accctcò,  che  fu  poi  la caufa  di  canta  ruina 
àllafiia  Cala, e dallaprudcnza  di  Giacomo  molto  ben 
premeditata , onde  con  ragione  lì  lalciò  direj  a’  Tuoi  do> 
meOiiciì  ilmio  Genero  haurebbt  fiuto  meglio  di  goder  PB-  ' ’ 
lettorato  in  rìfofò,  e di  lajciar  quella  Corona  a Ferdinando  ‘ *- 
d'ty^ujlria  Coronato  Rè  de*  R^matUychedi  tirarci  per  un’anv* 
bitione  unC^arro  fuidoffo  come  al  certo  non  nedubiroyC 
con  altri  più  familiari  fi  lalciò  dire,  quello  che  mi  dijpia*  ■ 
ceychei  Matti [amo  gli  erroriiÙ"  i Sarvii  li  piattono. 

Di  tutto  ciò  non  ne  fù  fallo  Profeu  il  Rè  Giacomo,  1^10^ 
mentre  in  breve  il  Palatino  fi  vide  contro  tutte  le  ‘Ar- 
mi dell’ Impcrador  Ferdinando  » appunto  ne’ primi 
giorni  che  godeva  ancora  le  congraculattioui  di  quei 
tanti  Magnati  chè  venivano  per  congratularli  lèco  di 
quella  Corona  ricevuta,  e che  io  fatti  era  flato  Còro- 
nato  inllemc  con  l’Electrice  lua  Moglie,  nella  Città  di  ^ - 

Praga,non  ollante  che  Ferdinando  gli  havefic  fiuto  in- 
tendere, che  penlalleà  quello  faceva,  pecche  quellaCo-  ' 

cona,  non  lì  doveva  al  luo  capo. 

Benché  Giacomo  fi  folle  mollraco  alieno  di  quella  Attac- 
rifblutione  del  Genero,  con  tutto  ciè  fi  vide  obiigato  ® 
nel  vederlo  opprelTo  dalle  armi  d’un  polì  potente  ne-  ^ 
mico  d’abbracciarne  la  difèfà,  eper  debito  di  cofeien-  Giaco» 
zarifpetto  alla  Religione, e per  Icimolo  di  làngue  per  mo. 
clIcr  ruoGcncro:&  a quello  fine  fpedì  Ambalciatorc 
ellra  ordinario  in  Brulèlles  dall’  Aiciduca , e dal  Mac- 
, chefe  Spinola  dal  quale  gli  vennero  moflrate  Lettere 
che  l’imponevano  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna  d’alTa- 
lirlo,  e prefe  in  breve  quanto  vi  era  di  meglio } 

, A quella  nuova  fi  lènti  gravemente  afflitto  nell’ani- 
sno  il  Rè  Giacomo, di fpiaccndoli  di  veder  Ipogliati  delP 
heredicà  del  Padre , i nglivoli  della  fila  figlivoJa , onde 
melTc  in  campo  tutti  i Tuoi,  e nel  medefimo  tempo  che 
impiegava  quelli  pep  la  pace,  fi  diede  à fare  grandi  pre- 
parativi d’ Armi  per  la  guerra , acciò  non  riulcendo 
quelli  pocelle  in  luo  favore  ad  opigj^  quelli,  e in  fatti 

non 
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non  mancò  àface  ilpoflìbilcconla  {pcditlone  dimoi*' 
ti  Ambaiciatori.  - , 

Si  difgaftò  Giacomo  in  quelli  tempi  con  gli  Olande* 
eia  co-  legno  che  negò  di  dare  udienza  all’  Ambalciatorc 
Sdi™-  quelli  non  oftaute  che  l’ havellb  domandato 
fatto*  <iue  voiteepiu.  Vogliono  alcuni  che  ciò  procedeflè  à 
degli  che  gli  Olandelì  non  oflance  che  fàpeireto  beml- 

Olah-  lìmo  che  non  era  fua  intencione  che  il  Genero  abbrac* 
defi.  dalle  quella  Corona  > con  tutto  dò  eflì  Thavevano 
conìnnnite  perfuafivefbllecitatc^,  e poi  nel  meglio  ab- 
Xtfil.  bandonato:  & altri  credono  che  il  motivo dello-idcgoo 
di  Giacomo  hebbe  l’origine  > dall  a lega  che  gli  0^> 
deli  conchiulèro  cop  gli  Spagnoli  per  il  viaggio  dell'In* 

^ . die,havendo  à quello  fine  farci  rolennùhmi  fuochi 
rv  d’allcgrezza,cpreparatiduejpotenciFlotte,pcrinca- 
minarfi  à quella  volta } parendo  al  Re  Inglefc,  che  que- 
lla conrentione  l’ofFeudeva  molto,*  mentre  fi  efcludc-  - 
va  la  fua  Nattione. 

L’Imperadpre  havevain  quello  mentre  dechiarato 
. ^ incorfbncl  bando  Imperiale  il  Palatino , non  lolo  la 
. perfòna,  ma  tutti  i fuoi  beni,  e privato  deil’ Elettora^ 
to,  Giacomo  che  nonhaveva  la  volontà  d’ impegnarli, 
ad  una  guerra  chc’éfhaurebbono  (munto  di  forze,  e di 
QQ,  " danari,  (pedi  il  Barone  d’Igby  per  mitigare  l’animo  di 
Celare  ver(b  il  Genero,  ma  quello  Ambalciatore  non 
(blonon  potè  ottenere  colà  alcuna  in  favore  del  Pala- 
tino, mà  di  più  forza  veder  nel  medefimo  -tempo  il 
Duca  4i  Baviera  entrare  con  le  Armi  nel  Palatinato , & 
impolèllàrfene  in  virtù  della  ralfigtutione  di  Celare^  e 
benché  lòpra  ciò  ne  ^celTc  il  Igby  diverfi  lamenti  nuUa 
potè  ottenere  con  tutto  ciò.  Dimodo  che  Giacomo  fi 
ride  conllretto  di  Icrivere  all’  Imperadorc,  che  fi  vedeva 
- ' forzato  di  pigliarle  ArnJlTper  la  difefà  de’fislivoli  del- 
t ' — la  fua  figli  vola  ; & in  tanto  non  lafciò  di  lol^itarc  per 
Taccommodamento  che  fiiulmciue  Tottenne  mà  con 
, coudittioui  troppo  onerolì , affai  noti  nell’  hifloner 
' l’Imperadore  dopo  quella  riconciliattione  (pedi  in  In- 
ghilterra per  fuo  A|p>afciatore  iljConte  de  Schvalzen- 
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bùrg;  il  quale  cond^acve  in  Londra  con  un  (uperbo  cor» 
teggio , c che  venne  veramence  crartaco  da  Giacomo 
con  tutti  quegli  honori  maggiori , Se  alle  fpefe  Reggio 
paleggiato,  c regalato.  ‘ 

Furono rifblute  due  colè  in  Londra  con  qucfto  Am-  Confc* 
bafeiatore, e con  quello  di  Spagna,  la  prima  una  licen-  5®“** 
za  che  Giacomo  accordò  d’una  Levata  di  quattro  mi- 
la  Ingleh , ò d'altri  Suditi  di  detti  Rè  per  il  fervitió  dell’  ^ 
Arciduchedà,  col  loldo  di  queda  pero,  e che  in  eflctto 
fimdlcfìibito in elccutionela domandarla  a.  fii  lari- 
ibluttione  d’una  conferenza  da  tenerli  in  Brulèlles  per 
dareTult/ma  roano  ad  un’  intiero  ridabilmenco  dell* 

Elettòr  Palatino,  e verfo  dove  dopo  rilbluto  tutto  ciò 
s’incaminòilSchvarzenbòurg,  e con  Lui  due  Amba-  ^ ; 

Iciatori  del  Re  d’Inghilterra  cnc  furono  Milord  Vefton 
& Dekeulàn:  l’Elettor  Palatino  vilpedì  di  lùa  parte  il 
Prelìdentc  d’Heidelbcrg.  In  Spagna  haveva Giacomo 
ipedito  il  Barone  d’ Igby  in  Arobafciata  per  pregare 
quel  Re  à volere  impiegare  i fiioi  olBcii:  con  tutto  ciò  , 
%nchediverlè  volte  gli  Arobaldatori  in  Brudellc  cn> 
traHero  indeme  in  conferenza  non  poterono  venire  à 
capo  d’alcuiia  riibluttionc  coli  grandi  eraiio  le  difncol- 
tà  che  lì  prefentavano  dalle  parti,  mentre  il  Palatino 
pretendeva  l’intiero  riHabilmento  , ch'era  quello  ai- 
quale  meno  penlàva  Celare,  di  modo  che  quella  rau- 
nanza  rellò  rotta  lènza  alcun’  effetto. 

II  Rè  Giacomo  dclìderava  veramente  molto  d’ affi-  ’ 
fiere,  e protegger  la  caulàdcl  fuo  Genero  con  tutto  il  4^^ 
niaggior  Zelo  inwinabile,  ad  ogni  modo  tutto  con 
buone  parole,  pcMe  inclinato  alla  pace , non  voleva 
, entrare  ne’  diftutbi  di  guerra,e  come  rimperadoré  co- 
nofeeva  quello  humore  di  Giacomo  per  qucfto  poco 
curava  di  darlbdisfattioneal  Palatino.  Hora  vedendo 
^Giacomo  che  in  Brulèlles  non  s’erafetto  niente,  pen- 
sò che  con  la  Tua  prelènza  fi  havrebbono  polluto  me- 
glio facilitare  le  difficoltà,*  onde  fece  inftanza  chela 
conferenza  lì  transferiflè  inLondra,comc  lègui  Tadem- 
pimepto  del  fiio  defiderio , havendo  il  Rè  di  Spagna 
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jfbpditd  (uo  Àtnbalciatorr  per  la  partenza  già  fedirà 
ad  Gondeinar,Don  Carlo  Colonna , Govcrnator  di 
Ca;mbray>e  rin£anta  ArdduchdIà-l'ei;dinando  de  Bob* 
febot,  Barone  de  Savenhem,  edopo  siTerfi  pure moko 
dii^ucati  conchiulèrQ  finalmente  la  difpofitione  della 
Città  di  JFranquendal  nel  Baflb  Paktinaco  tra  le  mani 
deir  Infanta , & ancora  una  (blpentione  d’Axmi  per 
qnindeci  Mefi>  dalla  parte  dell’Impcradore  conno  ilPa>^ 
latino»  e coli  ancora  dalla  parte  di  quefto. 

Horacome  Giacomo  non  afpiravache  alla  pace  con, 
tutti»  mentre  in  Londra  fi  maneggiavano  quem  neeo" 
fiati  per  il  Palatino  in  Parigi  il  Ino  Ambalciatore  do~ 
mandavache  di  nuovo  fi  confirmafiero  gli  Articoli  ac> 
cordaci  tra  la  felice  memoria  d’HenricDlV.c  Lui,  noli 
folo  per  quello  concerneva  la  buona  uniore  dell’  amici- 
eia  delle  due  Corone,  mà  ancora  per  la  libertà  del  rraìF' 
fico»  c del  comercio'  tra  le  due  Nactioni , per  rìlpetto 
dklcunedifcrepanzeches’andàvano  forroandò  , & à 
che  condefccro  volontieri  i Francefi»  di  modo  che  (ù> 
sono  conficmaciyeriouovaci  curri  quegli- Axcicoh  dtp» 
s’érano  ftabiliti  da  Hcnrico,  e Giacomo. 

Milord  Digby  ch'era  pallàco  Ambalciatore  ih  Spi»- 
glia,  per  negotiare  più  in  particolare  il  Marrimonio  del 
Prencipe  di  Galles  con  l’Iulànca  di  quella  Corona , che 
già  del  Gondeinar  era  ftacoT manegiaco  col  Rè  Giaco- 
, mo»  e che  à quello  fine  il  Goodemar  ancora  (è  n’eca 
xicorn^coin  Spagna,  per  trattar  dette  Nozze  dì  modo 
cheruno,  e l’altro  quelli  due  Ambafeiatori  trovarono 
molto  ben  dilpolla  quella  Corte, cbcperò  il  Digby»ò 
fia  Concede  Brillol ne  Iccifiè  inLon<flv,al  Rè  Giacomo 
il  q^uale  diede  ordine  immediaramencc  pet  fih  prepara- 
re a quel  viaggio  il  Prencipe  filo  figUvolo  , già  che  fi 
^fid^avalaiua  prclènza. 

Raccomando  il  Rè  Giacomo  iP  Prencipe  filo  figli* 
volo,  & il  maneggio  di  tutti  gli  interefiì  di  quelle  >mz- 
zc  à Giorgio  Villicrs  filo  gran  Favorito»  che  da  (cmpli- 
ce  Gcntil-huomo  i’haveva  facto  Barone  de  Whaddoti 
poi  Conte  di Bucking»  iodi  Marchelè  di  Buebing , Ca* 


' PARTE  IV.  LIBRO  IV.  451  • 
Caraliere  della  Garwr , e mentre  era  in  Spagna  Duca  di 
Buchingan.  non  erano  uguali  ne’ lèncimcnci  i Confi- 
gHeriReg^ipoichealcuni,  volevano  che  il  Prenci  pe  fi  • •• 

firceflc  v^re  in  5pagna>  con  un  Reale  Cortegio , & al- 
rfi  che  dovefle  panare  incognito  per  le  pofte , &■  giun- 
co in  Spagna  dopo  cODclufo  il  matrimonio  comparite 
conia  grandezza  dovuta  ad  un  tanto  Prcnctpe  col  Bu- 
chingan>  e con  pochi airri  Signori  dato  l'ordine  agU 
altri  Cortegianidiportarfìédrittura  in  Madrid.  S'im- 
barcò , il  Prcncipe  à Dovre , prefè  terra  à Bologna  fi  ^ ^ . 
refe  per  lé  Pofte  i Parigi , vide  definare  quel  Re  lènza  ■ ■ 
cflèr  conofeiuto , e il  ^orno  fcguentc  ciprefo  un’  altri 
voltale  pofte  fi  portò  in  Madrid. 

R^navaallora  Filippo  IV.  per  la  morte  di  Filippo  Suo  al- 
ili. fuccefia  l’ anno  imianzi  che  fi  reggeva  in  rutto  y c » * 
per  tutto  da’  Configli  del  Conte  d’Olivafcs  filo  fòpre- 
mo  Favorito.  II  Prencipe  arrivato  in  Madrid  palio  ad 
allogiarcin  Cala  del  Conte  de  Briftol  Am  baTciatote 
Ingiefè.^ljdue  Favorki  fi  videro  infieme  y efiendo  il  Bh- 
chigan  p^ato  per  fàUitar  1*  Olivares  > c quefto  poi  vej^- 
ne  a vedere  il  ptencipe  dalla  parte  del  Rè.  In  Ibmma 
non  vi  furono  honori  Che  non  fi  pattecipaficiorè  quo-, 
ito  Prencipcy  faavcudogli  il  Rè  Filippo  data  fempre 
la  mano  delira  in  Carrozza , non  oftaose  la  rìpuKà  deli*  ; ; • 
altro  di  nonpccetcarla  -y  c mentre  s’andava  tiacte- 
uendo  quello  Prcncipe  in  Felle  . in  aUegrezze ^ c Icm- 
pre  (pelato  nel  Reggio  Palazzo  à Rcggic  Ipclc.,  fii 
ipedito  in  Roma  Corriere  apofta  per  la  dilpcnlà  del 
Papa.  I ■ 

Gregorio  X V.  reggeva  allora  nella  Sede  Apoftoli-  Artico- 
ca  , il  quale  delìdetava  molto  quello  matrimonio  y per  li  pief- 
li  vantaggi  grandi  che  prefupponeva  che  folle  per  fi-  fupofti. 
rame  laChiclà  Catolica  y & à quello  fine  promelTe  di 
dar  volontierì  la  dilpenlà  y pure  che  prima  le  gji  man-  . v . 
dclTèrogli  Articoli  matrimoniali,  per  vedere  quali  van-  • 
'^ntaggi  farebbe  per  ricevere  inlnghiltecrala  Chielà 
Romana  y che  dimilàmente  gli  vennero  mandaci  cali 
che  gli  Spagnoli  concepiti  glibaveano,  lènza  fiipcreatwc 
- cora 
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Cora  (èil  Prcndpe  l’ accetterà , le  il  Rè  Giacomo  1'^“ 
gradirà  , e (è  il  Parlamento  d’ Inghilterra  li  confir- 
merà} e balla  che  furono  tali  quelli  articoli,  c chcli^ 
Spagnoli  li  mandarono  come  le  fodero  lìàti  lòtto. 

. ferirti , aggraditi , e confirmati  da  tutte  le  parti , che  il' 

Pontefice  l’approvò  j , e con  ragione  > mentre  gli  Spi- 
noli l’havevano  compollo  à loro  fantafia  > con  tanti 
vantaggi  per  la  Chie^  Romana , che  maggiorì.non  po- 
- tevano  defiderarfi  da’  Catolici  > c che  m^i  làrcbbono 
aggraditi  da’  Proteftanti.  , 

Difeor-  ì^ntorno  à quello  matrimonio  s’andavano  fiicenda 
£ in-  differenti  dilcórfi  nell'  Eitropa  tutta  e particolarmente 
-tornp>  nella  Corte  di  Roma , dove  h crivellano  minutamente 
tal  ma-  le  altrui  attionì , e fin  dal  fondo  l^ne  vanno  penetraq- 
ttimo-  do  i difègni.  Credevano  gli  uni  che  il  Rè  Giacomo 
_ bavelle  qualche  buon  dileguo  di  llabilir  la  Religione 
Catolica  in  Lighilicrra,  e che  à quello  fine  premeva 
il  matrimonio  con  una  Prencipclla  delle  più  Catoli- 
:^ti;  egliSpagnoli  che  per coirifpondere a^^toio  di 
Catolico , non  le  gli  aggira  nel  petto  altro  pemero  che. 
quello  della  propagation  della  Religione  Catolica  ) fia 
per  zelo  fia  per  interefle  di  Rato  > gli  pareva  di  vede-, 
re  il  Prencipe  di  Galles  inlìeme  con  l’ Infan^pcalla  Mef- 
fàlòlenne  del  Nuntio.  - ■ ; 

Mà  il  Rè  Giacomo  chehaveva  il  luojgimo  afiebo 
al  maggior  legno  de’ Icntimen ti  della  gigione  Ro-, 
malia,  nondimitando  che  gli  Spagnoli  non  tentallero 
d’ abbatter  quella  Rocca  delfiglio , procurò  di  mnqic- 
Ja  con  una  buona  aflìllenza , e cullodia , & à quello  fi- 
ne, lo  rimefie  lòtto  la  cura,  e governo  del  Duca  di 
, ' Bukingan  nemico  giurato  delPapifmo,  e coli  intcre- 
làto  à favorire  il  partito  Protellante  > che  fi  fiuicbbe 
fatto  crocifiggere  per  il  mantenimento  di  quello , non 
oRante  che  anche  Lui  cade  in  quella  dilgratia  aliai  co-, 
mune  in  Inghilterra,  dqvc  fubiro  che  uno  vuoi  ven- 
dicarfi  d’  un  nemico  l’ accula  d’  ellèr  Papilla  , non 
oRante  che  folle  di  tutte  le  fue  vilcere  Prqteflante , c 
«iò  per  metterlo  in  horrore  del  Popolo. 

- For-v 
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FortnArono  con  tutto  ciò  gli  Spagnoli  un  tal  diìègno  : 
di  poter  pervenire  à capo  della  coaverlione  del  Prenci- 
pedi  Galles,  chenonlblo  conchiulèro  il  matrimonio 
IbprA  quelle  rperanze,mà  di  più  ne  adìcurarono  laCor- 
tc  di  Roma,  come  per  una  cofa  certa,  di  modo  che 
ogni  uno  può  credere  quanto  riulcilTcro  grate  quelle 
nuove  al  Pontciìce  delideroib  di  haver  quella  gloria 
di  veder  nel  Regno  d’ Inghilterra  riHabilita  la  Rengio- 
ne  Catolica  nel  lùo  tempo  : anzi  il  Papa  prellò  tanta 
fede  agli  Spinoli , che  fé  ne  palTò  à render  grazie  À 
Dio  nella  vilita  delle  lètte  Chielc. 

Pròpolcro  in  oltre  gli  Spagnoli  al  Pipa  di  voler  Ipe*- 
dire  una  Bulla , ò ha  Lettera  al  Prencipc  di  Galles , con 
la  certezza  che  quella  Icrvirebbe  molto  per  fecilitarl* 
imprela,  non  fòlo  perii  compimento  del  Matrimo- 
nio ,,ch’  era  quello  che  doveva  Icrvir  d’ inllromento 
principale , alto  llabilmento  della  Religione  Catolica 
in  Ingnilterra , mà  ancora  per  la  con  verìionc  del  Pren-' 
cipe  iltellb , anche  prima  cne  h daflè  il  dovuto  compi- 
jnento  al  matrimonio. 

Cullò  con  la  fua  naturale  bontà  il  Pontefice  Grego- 
rio quella  propofitione , con  tutto  dò  non  volle  oare 
alcuna  ri'pella  politiva  di  volerlo  fare , dicendo  loto , 
che  quello  era  un'  affare  di  grave  confeguenKii  per  ri/oher lo 
fenxa  maturarlo , onde  chiamò  il  Confilloro  de’  Cardi- 
nali , per  darli  pprte  della  propofitione  degli  Spagnoli 
di  Icnvere  al  Prencipe  di  Galles. 

Fù  allungo  difeorfo  Ibpra  à tal  propolla  , nè  vi  fu.  , . 
Cardinjile  fuori  quei  della  Natione  Spagnola  ch’erano 
molti  Àe  non  cadcflcro  nel  lèntimento  della  negativa,  q*  jA 
allegando,  effer  contro  larij^utatìonedeSa  Sede t^pojhli- 
Cd,  di  paffar  corri/ponden:za  conHeretici,  e contro  tutte  le 
Leggi  hmolabiìi  di  quella  [agra  Corte,  che  fe  il  Prencipe 
di  Galles  era  ben'  intenKionato  à nulla  ferviva  la  Lettera , e 
fe  l' efito  non  riu/cifje  la  Lettera  di  fua  Santità  havrebbe  fer- 
"Vito  di  materia  di  JcherKo  agli  Heretici  : che  bifognava  pri- 
ma ajjicurarft  della  convcrfióne  del  Prencipe  y e poi  allora 
nÀ  JqIo  fi  poteva  /pedire  una  Bulla  al  Prencipe  j mà  un  Le--  ' 
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^dto  e^pofialico  con  due  Bre'vi.  Ch'  era  fr^a  lamemarm 
4i  quello  s'^apajfato  trà  quella  Sede  t^ofrolicny  e la  Cor- 
de di  Francia , dopo  la  morte  d’Henrico  IH.  poiché  nono^aa- 
■techeil'Navarra  [offe  fi a^or icona fcitda  di  Francia , che  ■ 

molti  Prencip!  Católici  haiievano  mandato  z^mbafciatori  > e 
chegia  haveva  cominciato  à gettarci  primi  fondamenti  della 
fua  conVerfione  ) con  tutto  ciò  Clemente  Vili,  non  volle  mai 
■Jpedirli  minimo  Breve , uc . Lettera  alcuna  benché  fèmplice 
fino  che  i fuoi  z^nbafcMori , havefjéro  nelle' porte  dt  San 
dietro  di  Fpma  > fatto  adiuratione  dell'  herefidy  in  publico  y 
dechiarandofi  quel^^elante  Pontefice  non  potere  ejporre  la  glo- 
ria diquellaSedofk  fcHKa  una  tale ervìdentecertcK^a. 

Molti  fòftenuero  lènti  menti  contrari  con  altre  viiàf- 
Urne  ragioni  j & il  Cardinale  Ludovilìo  Nipotedcl  Pa- 
pa > edicui  ne  reggeva  la  mence  vi  portò  il  più  grande 
oracolo , temendo  che  quello  non  Icrvifle  col  tempo 
à portar  pregiudicio  alla  riputatione  dèi  Zio  che  lì 
foUè  lalciato  troppo  voloncieri  abbagliare  lo  Ipirito , à 
rompere  una  Legge  della &dc che  difendeva  lacorrif- 
ponaenxacongìi  Heretici  > prima  della  converfionc  j , 
^ àquello  lèncimento  cadevanogltaltri  ; màgli Spa- 
gnoli , che  havevano  ricevuto  ordine  della  Cotte  di 
Spagna  di  Ibllecitare  per  tal  Bulla  andavano  dicendo» 

Che  l' efempio  d*  Henrico  con  Clemente  era  molto  differeur 
■te  y mentre  quelloera  flato  jòlennemente  (comunicato  y .e  pe- 
ro /biennemente  fi  ricercava  la  riconcilias[fpne.  Che  Henrico 
fiera  moflrato perjècutor  della  Chiefa  yenebayevateflimo- 
. niato  in  molti  rancontri  il  fito  odio  Che  il  Prencipe  di  Galles 
non'iavevamai  dato  indizio  alcuno  di  malevolenKd  contro  la 
ChiefaFpmana , Che  je  con  Bulla  fe  gli  concedeva, di  fpo- 
far  unaPrencipeffàCatolica,  che  tanto  più  Je  gli  poteva  oc» 
cordare.il  privi  leggio  d'una  Bulla,  che  finamente  poteva 
far  molto  bene , e mum  male.  Che  la  Chiefà  era  Madre 
benigna  con  tutti , e non  dovevadifprezKor  le  congiunture  fa-  1 
vorevoli  per  l' altrui  converfioù , [opra  tutto  tra  Prencipi  1 
grandi.  , . ^ . 

^ Benché  oftinati  lì  mollraflero  glialcci  nel  principio» 
^iue  h lailciarpnopiegareali’  equità  > 4i  modo  che  vfb-  . 

nc 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  455 
neconchiufb  che  (ì  doveflc  dal  Pontefice  Ipedire  al  det- 
to Prencipc  di  Galles  una  Bulla , e per  contentare  gli 
Spagnoli  e per  tirar  n3cglio  l’ alTecto  del  Prencipc  > ven- 
ne fpedita  del  tenor  feguente.  * 


Serenijfimo  Trencìpe  di  Gales 
Gregorio  fervo  de*  Servi  di  Dio , manda  4 
te  falutCy  il  lume  della  Gratia  Divina, 

Comunque  fia che  la  grande  'Brettagna fi  è 
fatta  Tempre  conofeere  abbondante  in  og- 
ni virtù  , .&  in  numero  grande  di  Sogetti  maturi 
nel  merito  5 àfegno  che  delle  glorie,  della  Tua 
celebratiflìma  fama  ne  hà  ripieno  1’  uno , & I* 
altro  Mondo , non  vi  è Regno  alcuno  che  non 
babbi  invidiatola  fua  Fortuna  j oltre  chefpef- 
fo  ancora  èftatava][evole  à muovere  li  penfieri 
della  ^nta  Sede  Ap.ofioIica.alla  confideratione 
delle  fue  Lodi. 

Tra  gli  altri  Tuoi  Privileggi  non  è inferiore  a’ 
maggiori  quello,  che  appena  la  Chiefa  comin- 
ciava à nàfcére.  quando  il  Rè  de*  Rè  la  volle  feie- 
gliere  per  la  fua  neredità  , e con  tanto  affetto  che 
molti  ergono  che  lo  fiendardo  della  Croce  fi 
fofle  vetrato  prima  dell*  Aqqile  Romane  fuen- 
tolare  in  quell’  Ifola  : aggiunto  in  okre  à quefio 
che  divelli  de*  fuoi  Rè  ihftrutti  della  cognittio- 
ne  della  vera  falute , hanno  preferito  la  Croce 
al -Scettro  Reale  > e la  difciplina  Tanta  della  Re- 
ligione , alla  perverfa  libidine  della  carne  : ar- 
ricchendo il  mondo  tutto  con  tanto  vanto  del- 
le Nazioni  firaniere  degli  efempi  della  loro  pie- 
tà , che  non  fi  fcancellerà  mai  da’  Secoli  futuri  : 
diiiìodo  che  havendo  meritato  nel  Cielo  i Pren- 

cipati  j 
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cipati  j e Primizie  della  Beatitudine , hanno  con 
; tanta  gloria-ottenuto  qua  giù  in  terra' degli  or- 
namenti trionfeli  della  vera,  e perfetta  fanrità. 

Benché  il  tentatore  infernale,  ha  rufcitato  al 
prefente  nello  flato  della  Chiefa  Anglicana  gra- 
vi alterazioni  con  tutto  ciò  noi  vediamo  al- 
meno che  la  Corte  della  grande  Brettagna  è un 
grande  ornamento , e munita  di  virtù  morali, 
che  fervirebbono  di  confolatione  alla  carità  che 
noi  gli  portiamo , e di  gloriofp  omaniento  al  no- 
me Chriftiano  * fe  unitamente  ella  poteflè  haver 
re  per  fua  protezione , e difefa  la  verità  univerfaj- 
le , & ahodoffa.  " 

, Per  quello  quanto  più  la  gloria  del  voftro  fe- 
feniffimo  Padre,  & il  rifencimento  del  voftró 
Reai  naturale  ci  dilettano , tanto  maggiormen- 
te delideriamo  con  ardore  maggiore  > che  le 
porte  del  Regno  de’  Cieli , che  non  fi  approno 
che  a’  foli  fedeli , fiano  à voi  sbalancat^  e che 

fioflìate  fecondo  il  noflro  defideriq  acquiftarvi 
’ amore  della  Chiefa  univerfale  fenipre  con  fom- 
mo  zelo  da’  voflri  benemeriti,  perche  degni  An-^ 
tenari  protetta , e difefa.  . 

Eflendo  veriffimo  in  oltre  che  Gregorio  U 
Grande  di  fanta  memoria  introduflè  all’  Inghil- 
terra, e ingegnato  a’  fuoi  Rè  la  Leggerli*  Evan- 
gelio & il  rifpetco  dell’  auttorità  Apoflolicas 
onde  noi  come  à lui  inferiore  in  dottrina , e fan^ 
tità , fimile  ad  ogni  modo  nel  titolo  e nel  grado 
della  dignità,  dobbiaipo  con  ragione  chefèguen- 
do  le  fue  fante  vefligia  noi  procuriamo  la  fàlute 
di  quelle  Provincie , particolarmenm  in  quello 
tempo  che  il  voftro  felice  difegno , nobihfiìmo 
Prencipe , ci  foUeva  alla  fperanza  d*  un  elìco  for- 
tunato aUa  npftra  incraprelà. 
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•A  quefto  fine  eflendovi  voi  incaminato  in  Spa- 
ila , verfo  la  perfona  del  Rè  Catolico  > con  dife- 
cno  d’apparenrarvi  alla  Cafa  d’ Auftria  ; noi 
Siamo  voluto  lodare  il  voftro  difeenb  > anzi  tefti- 
moniare  allafiidata  nell*  affare  <mefi  prefenta, 
che  voi  fiete  quello  che  riguarda  la  principal  cura 
V del  nofiro  Paftorale  officio  : poiché  eflendo  vero 
che  voi  dobbiate  pigliare  in  Moglie  una  Prend- 
peflà  di  Spagna , póffiamo  noi  con  ragione  tirar 
da  ciò  conlcguenza , che  gli  antichi  fentimenti 
della  pietà  Chriftiana>  che  coli  gloriofamente  fio- 
rirono Tempre  ne’  cuori  de’  Rè  defia  grande 
Brettagna , pofibno  ( inaffiati  della  gratia  mvina) 
rinverdire  nella  voftra  anima.  Et  in  fatti  non  fa- 
rebbe credibile , che  quefti  tali  amettefièro  un  li- 
mile patentato, che  ocuaffe  la  Religione  Catolica, 

. e che  fi  compiacerebbe  ad  opprimere  la  Santa 
Sede. 

In  conformità  di  ciò  noi  habbiamo  comanda- 
to  da  farli  di  continue  preghiere  al  Padre  de*  Lu- 
mi , acciò  li  compiaccia  laegliervi  come  un  fio- 
re odoriferilfimo  di  vinù  nella  Chiefa , un*  clèm- 
pio  di  perfettione  nel  Chriftianefmo , & una 
fperanza  d’ogni  bene  alla  grande  Brettagna , per 
•il  pofdTo  di  quella  nobiliffima  heredità , che  li 
voftri  Antenati  vi  hanno  acquiftato  alla  difefa 
dell’  auttorità  del  fopremo  Pontefice , & alla  vi- 
gorofa  oppugnazione  dell*  herefìa  3 che  come  un 
moftro  velenofo  fi  è ftefa  nell*  Inghilterra. 

Rammemorate  vi  nobiliffimo  Pmndpe  del 
tempo  paflato , informatevi  de*  voftri  Antenati^ 
e vi  diranno  per  quale  ftrada  li  và  nel  Cielo , e 
con  quali  mezi  i Prencipi  temporali  fonoper- 
“ venuti  al  Regno  Celefte.  Mirate , & ammirate  . 
• le  porte  del  Cielo  aperte , e quefti  Santiffimi  Rè 
- , V d’In- 
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d*  Inghilterra  j partiti  di  quefta  Reale  Ifola  per 
venire  in  Roma  accompagnati  d’AngioB,  fon 
v^uti  ad  honorare , & a fer  homaggio  al  Signo- 
re de*  Signori , & al  Pfencipe  degli  ApoRoii 
nella  fùa  Sede  Apoftolica.  Le  loro  parole , & i 
loro  efempi  fono  altre  tante  voci  diKo  che  par- 
lano , e VI  efortano  à fégùire  il  loro  modo  di  vi- 
vere j & dobbiate  tanto  più  affrettarvi  à ferlo 
quanto  che  l’ Imperio  de’  voftri  Antenati  vi  fpet- 
terà  un  giorno.  Come  è poffibile  che  voi  poflìa- 
tefoffrire  che  dagli  Heretici  fi  tengano  per  em- 
piile fi  cpi^annino  quelli  che  la  Fede  della  Chie- 
fateftimOTia  regnare  nel  Cielo, con  Giefù  Chri-  ' 
Ro , & bavere  il  comando , e 1*  auttorità  fopiù 
tutti  li  Prcncipati , df  Imperli  della  Terra. 

Ecco  che  vi  Rende  la  mano  di  quefta  gloriofà 
^.Patria  per  condurvi  fano , e falvo  nella  Corte  del 
Rè  Catolico , e che  tanto  defidera  di  vedervi  nel 
grembo,  della  quale  con  interrotte  lagrimeft^ 
lupplicando  il  Dio  di  tutta  mifericordia  per  la 
voftra  falute  > e con  zelo , & afìètto  .di  Àladre 
I>enigna  apre  le  braccia  della  carità  Apoftolica 
pet  abbracciarvi  con  tenerezza  Chriftiana , per- 
che già  comincia  à riconofcervi  fuo  afpirato  fi-  . 

flivolo , nel  moftrarvi  la  felice  fperaifea  del 
Legno  de*  Cieli. 

Veramente  voi  non  potete  amato  Prendpe 
dare  confolazione  maggióre  _à  tutti  li  Popoli 
della  Chriftianità,  quanto  quella  di  mettere  nel 
pófeftb  della  voftra  nóbilifsima  Ifola  il  Prendpe 
degli  Apoftoli  j 1*  auttorità  del  quale  è fiata  te- 
nuta per  tanti  Secoli  nel  yoftro  Regno  della 
grande ‘Brettagna  perla  prindpal  Bafc.,  edifefà 
de’  PoDoli , e per  roracolo  della  Divinità.  Tut- 
to queuo  arnverà  fenza  dubio^  fe  voi  aprirete 

il 
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■ Il  vofho  cuore  al  Signor  noftro  Giefu  Chrifto 
che  VI  batte  , e che  tanto  delidera  entrarvi  4i 
dentro , & in  che  confifte  tutta  la  felicità  maJ-‘ 

jiore  che  può  pretendere  il  voftro  Regno. 

1 ^ muove  à favorire  le 

lodi  del  nome  Reale  , e che  ci  fà  defiderare  che 
voi  , e il  yoftro  Sereniffimo  Padre  fiate  qualifi- 
cati del  nome  di  Liberatori , e Ri/loratori  delia 
^ pnmmya  Rehgione  della  grande  Brettagna  ; la 
qual  cola  nm  la  (periamo , confidandoti  in  ciò  : 
nella  bonta.di  Dio , nelle  manidei  quale  fon  li-"  " 

«atii  cubri  de’ Rè,  e che  fa  che  i Popoli  della'^ 
terra  poffino  ricevere  la  lànità , la  quale  noi  pro- 
curaremo  l^mpre  con  tutto  il  noftro  poter  di  ren- 
dervelàproprizia,  efàvòrevole. 

generofiffimo  Prencipe , compiace-’ 
teyi  di  riconofcere  in  quelle  Lettere  la  cura  della  • 
jioltra  canta , che  non  confille  in  altro  che  à pro- 
curarvi , quel  bene  che  maggior  non  fi  può  fpe- 
rar  in  quello  Mondo , e nefl’  altro , e fperiamp 
pero  che  non  ci  porterà  dannp  ad  havervele  Icrit- , 
tc,  fela  lettura  di  quelle  bavera  forza  d’ecci- 
tare  quelche  fcintilla  della  Fede  Catolicaden- 
txo  il  cuore  d’un  coli  gran  Prencipe , al’quale  noi  • 
-defidenamo  il  cumulo  d*  un’  allegrezza  «fenza 
fine , &■  continuo  prógrefib-in  tutte  le  virtù  Chri-  * 
filane , & Heroiche. 

_Dato  in  Roma  nel  Palazzo  dì  San  Pietro  li  v 

XX.  Aprile  l’anno  terzo  del  nollro  Pón-  ^ 

. teficato. 

Bulla  fiìconfignata  alPrencìpc  dal  Conte  <ì’  > 

Pliyares , che  per  contentare  l’ apparenza  degli  Spa- 
jMoIi  tellimoniò  molto  aggradimento,  e promefic  . “ 

non  rMncarebbc  di  farne  rifpolla , che  comparve  " 
dipi  tepore  Icgueutc.  ^ . “ ■ < 

* Vi  Letteci 
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JaCttera  delPrencipe  di  Galles  al  Pàpa/ 

SA  N T I s s I M o P A D R E.  Il  foglio  della 
Santità  voftra , è rtato  da  me  ricevuto  coA 
' non  meno  zelo  di  pietà , e di  benevolenza  che  hà 
teftimoniaro  V . S.  nello  feri vèrla.  -Nonpollb  éf- 
primere  l’ allegrezza  nel  legger,  gli  elogi  de’  midi 
Antenati,  la  memoria  de- quali  farà  fémpre  più 
gloriofa,  mediante  l’honorevole  atteftatìone'chè 
nefà  laS.  V.  e voglio  credere  d’hayer mi  pofto  • 
quello  efempio  innanzi  gli occhiper imitarli  in 
tutte  le  loro  Eroiche  attioni  : eflendorVero  che 
più  volte  elpofero  à rifehio  gli  Stati , e la  vira  per 
■ji  férvitio  deHa Santa  Sede.  ♦ 

JVli 'creda  cheil  valore  col  quale  hanno  afifalito 
1 nemici  della  Croce  di  Chriftò , non  è maggiore 
à quella  cura  che  ioconfervò  acciò  lì  rillabilifcà 
nélla  Chriftianità  quella  pace,e  quella  buona  uni- 
one della  quale  manca  nel  culto  faero  della  Reli- 
gione : e come  il  nemico  comune  della  pace  pro-^ 
cura  di  confervar  l’ odio,  e la  difcprdia  trà-Prenr 
cipi  Chnftiani , coli  mi  (limo  obligato  dalla  nàia 
parte  d*  aflàticarmi  per  l’ unione  dì  tutti  infienae, 
per  far  meglio  compeggiare  la  gloria  di  Dio  nell* 
Univerfo  tutto  j e per  me  non  llimo  mag^ore 
l’ honore  d’efler  difeefo  da  tali  illullri  Antenati  , 
che  d’ imitarli,  nel  zelo. della  lor  pietà  verfo  la 
' Chiefa.  Qiiefta  naia  inclinattione  mi  riefee  moto 
più  grata  quanto  che  fo  tale  elTere  quella  del  Rè 
mio  Padre , e Signore,  e della  Maerfà  del  Rè  Ca- 
tolico,  la  di  chi  intentione  è tutta  fanta,  non  afpi- 
rando  ad  altrojche  à fiir  felicemente  riufdre  que- 
llo lodévole  difégno,  per  levarli  dal  cuore  quel 
fenfibile  - difpiacere  che  tiene  di  veder  lacerata  la 
Chiefa  dalla  divilione  dè*  Prefldpi  ChrilHarò 
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A tutti  li  difordini  maggiori  hà  laprudenMj& 
il  zelo  della  S.  V.  nell*  approvare  il  Matrimonio 
tra  l’  Infanta  Maria  di  Spagna  , e la  mia  perfona, 
ftimato  dalfaviogiudicio  della  Beatitudine  vo- 
ftra  niceflario  per  procurare  un  tanto  bene  s ef- 
fendo  cofa  certiflìnia  che  in  auanto  à me  non  deli- 
dererò  mai  cofa  in  quello  Mondo  con  maggiore 
paflìone , che  quella  fola  di  ricercare  il  Parenta- 
do , e la  ftretra  confederatione  con  un  Prencipe  , 
che  ne’  fenti  menti  della  vera  Religione  cada  me- 
. co  d’accordo. 

• Prego  dunqueV.S.di  crederecheil  mio  penlìerc 
è flato  Tempre  lontaniffimo  di  protegere  le  noVità> 
e*  di  rendermi  parriale  d’alcuna  fàttione  contro  là 
Religione  Catolica , Apoflolica , Romana  : anzi 
tutto  al  contrario  ho  procurato  con  ogni  paflìone 
di  cercar  le  occalìoni  per  diflipar  ogni  fofpetro 
che  potrebbe  cader  fopra  di  me  > nè  mancherò  d* 
impiegarmi  con  rutto  lo  sforzo,  pérnon  havcré 
che  una  Religione , & una  Fede , già  che  tutti  ctì 
conformiamo  ne’  punti  eflèntiali  di  Giefù  Chrir" 
fio  : havendo  fermamente  difpofto  nel  mio  ani- 
mo di'  non  rifparmiare  cofa  alcuna^n  queflo 
Mondo , ma  di  foffrire  ogni  forte  d’incommodi- • 
tà , col  rifchio  di  miei-  Stati  > e^  della  mia  vita , 
per  un’opera  coli  accetta  àDio.  Altro  non  mi. 
refla  che  di  render  gratie  alla  Santità-voftrajdella ' 
licenza  che  fi  degna  concedermi  per  le  nozze  con 
l’ Infanta  Mariaj  pregando  Iddio  che.gli  conceda 
lunga  vita , ' e che  rimuneri  poi  con  la  Tua  gloria 
eterna , quei  tanti  travagli,  e quelle  tante  fatighe- 
che  piglia  la  S.  V.  per  il  buon  governo  della  fuà 
Chiefa.  In  Madrid  li  2<^.  maggio  I<J23.  DivotilV 
fimo , & ubbidientiffimo  Servidore  CARLO 
STUART.  ■ 
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icropolod  negano  nella  perlbna  del  Tapa  i ( non  (ò  Cc 
con  ragione  pcro  ) tutto  il  rcfto  della  Lettera  racchiude 
/èco  concetti  molto  ambigui  > e che  lì  pollono  e[plica> 
re  in  due  lèufì)  con  tutto  ciò  alcuni  fì  diedero  àcredev 
re , che  detta  Lettera folle  Hata  Icritta  dagli  Spagnoli , e 
non  dal  Prencipe  ; fopra  di  che  non  poilb  nulla  afRc«^ 
mare  : certo  è che  quella  lettera  fu  rpedicaalPapain< 
nome  del  Prendpe,  c lena  nel  publico  Conlìftoro  > e 
nel  conlìllorialc  L^ro  ci^iata. 

Impacientava  ( per  con  dire  ) il  Prendpe  di  vedere, 
l’  ultimo  complimento  di  quelle  Nozze  , e ben- 
delPreachc  di fuo naturale  follè  flemmatico,  con  cotto  dò 
trovava  che  le  drtfonlpetcioni  » le  cautele , le  precaot- 
tioni  > limilleri , lepremedittattioni , le  olpervactio- 
0Ì>  le  domande,  elerilpoftedegli  Spagnoli^  davano 
néU'  eccello , de  andavan  croppò  alla  lunga , e canto 
più  andava  , perdendo  la  patienza,  quanto  che  non 
era  permeilo  di  veder  1*  Infanta , che  di  rado , di  lungi  > 
">.  & in  Carrozza , all*  ufo  Spagnolo , colà  inibpporcabile 

nello  Ipirito  d’ nn’ luglele  innamorato , perche  in  fàcti 
‘ • la  prima  volta  che  vi£  d*  Infanta  in  Carrozza  inliem& 

col  Rè  lòo  fratello  gli  piacque  al  maggior  Agno,  di 
modo  che  nou  aipkava  che  i ibdisfltre  Uruapalfioae 
- ^ amorofli.  In  canto  fiironorilblucig^Ascicolicònqualr 
che  aggiunta  che  chiedeva  il  Pontefice , per  eflet  gin* 
tati  e tocco  Icricd , e furono  li  fègueoti. 


Articoli  Matrimoniali  tri  Carlo  t?iendpe  di 
Galles,  e Maria  Infanta  di  Spagi^ 

I.  Che  ilmatrimotùo  ftdehha  jare conia dif^infadelPs» 
|>4.,  che  fi  dovrà  procurare  dal  Catolico , e promette folto 

M par  olitale  di  farlo. 

n.  che  il  matrimonio  fi  faràjn  Spa^uiy  & In  Inghilterra^ 
ficondo  le  Cerimonie  che  converranno  au  interelje  del  Hjè  del* 

■ la  Grande  Brettagna  y in  modo  però  che  non  pano  contrarie . 
. allaS^iigionedelUSaenijJmalifaHf^ 

‘ m,Cbe 
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in.  che  la  SfremJJìma  Incanta  hauràl'  efercùòo  Uoer9 
delia  Religione  R^omana.  * • 

Ip'i  Che  la  Serenijjima  Infanta  haurà  femore  i Jùoi Sentii 
dori  domejìici  per  l' elettione  del  SereHtjjhfU  Rf  di  Spagna^ 
fenKa  che  gliene  fono  dati  da  altri. 

V.  Che  havra  una  Cappella  coni  Preti  niceffarii  per  fa^ 

1‘ officio  divino  t all*  ufo  della  Chi^  Romana,  fecondo  che 
fimarà  à propofito  la  Seren^ima  infanta , 'e  quefla  CaVeUs 
ftrk  fondata  nelPaloKXo  dove  habiterà  la  detta  Sereni fma 
Infanta,  e per  tutto  dove  onderà  oli Jàrà  permejjòdi  farce* 
Inrar  quel  numero  di  Mefjè  chedejidera. 

Kl.  Che  tutti  gli  Jùoi  Odiali»  Servidori,  Serve,  e do^ 
meflici  de  ir  uno,  e F altro  ^jjò  fiano  Catolici,  tThabhino 
Tefercitio  libero  della  Relij^one  : C7*  à queflo  fine  la  Capellm 
della  Sereniffima  Infanta  jarà  bajiantemente  grande , accià 
che  tutti  poteffero  liberamente,  e facilmente  entrare  j do* 
Vendo  bavere  unaj^an  porta  verjò  una  parte  publica , CT 
UH  altrapiU  paf^olareper  la  fola  Infanta  e per  quei  Do^ 
tnejlici  che  vivono  più  d'ordunario  al  fuo  fervitio. 

yiL  Che  il  Ruttar , e enfile  della  detta  Cappella  fàrk 
eletto , e deputato  dalla  SereniJ]ima  It^'anta , CFi  queui  noto 
devono  permettere  l' entrata  operane  fcandalofe. 

yilt.  Che  ilnumero  degli  Ecclefudlici  che  devono  ferviro 
la  Capella  per  gli  eferciri  divini  farà  tale  che Rimerà  con^' 
Venirfila  Seremjjima  Infanta , come  ancora  à Lei  è di  /èie* 
glierli  di  quell'  Ordine  che  aggradirà  e trovandofene  natu- 

rali del  Paefè  dipenderà  dcUlaSerenfjJima Infanta d’aggr»-^. 
dirli. 

IX.  Che  tra  li  Preti  vi  farà  un  Rettore  tale  che  pùuerdP 
alla  Serenijjima  Infanta , e queflo  dovrà  regolare  tutte  le  dif- 
ficoltà che  potrebbono  nafeere  fià  tra  li  detti  Preti , fia  pep 
qualche  dijferenza  di  materia  di  Religione,  O"  à queflo  fine  ai 
Rettore  Jpetterà  di  riconofeere , di  riformare  ,ed'  efercitar» 
ogni  forte  digiuriditioneEcclefiafiica  fopra  i Preti  della  Se- 
fenijjima  Infantai 

X.  Che  farà  permefjò  à tutti  i Domefiict',  Servidori  ^ 
e Cortegiani  della  Serenijjima  Infanta , di  accettare , aggra* 
dire,  e ricever  le  Buitea  IndulgenKe , Giubilei  ^ e perdoni,- 
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t.rictfVerli  nella  Capella  della  fleffa  maniera  come  Je  f afferò 
iaPae/èdiCatohci  1 fenxa  che  alcuno  \i porti  impedimento. 

- JCI.  Che  i Servidori  y e ferve  della  ScreniJjima  Infanta 
che  faranno  al  jìia  frvitio  in  Ii^hilterray  prederanno  itgiu» 
ramento  di  fedeltà  à quefo  Eppure  che  indetto  giuramento 
non  vijiacofa  alcuna  contro  laChiefa  Romana. 

Xu.  Che  dalle  i^c^i  che  s'offervano  in  Inghilterra-toc* 
conte  quella  Religione  j^amo  efenti  i Servidori , e Serve  del- 
la Serenijfma  Infanta , come  ancora  delle  pene  che  ftnopojle 
a'  traf^effori  ai  dette  Leggi  y e ciò  s' intende  tanto  delle 
Leggi  fatte  fino  àquejlo  giorno , come  di  quelle  che  fipotreb- 
hono  fate. 

XIII,  Che  li  fanciulli  y ò fanciulle  che  nafceranno  da- 
queflo  Alatrìmoiuonon  faranno  for:^atiin  fatto  di  R^ligioney 
eeofcienza  y e chi  remeranno  fempre  efènti  dalle  Leggi  contro 
U CatoliciyC^  occorrendo  che  alcuno  d’EJJi  y ò alcuna  d’ Effe 
fa  della  Religione  Catolica , non  perderà per  queflo  il  drit- 
to della  SucceJJione.  ... 

XI K Che  le  Baile  che  allatteranno  li  fanciulli  yò  fan- 
ciulle della  Serenilfìma  Infanta  faranno  fcelte  dal  ccnfènfò 
del  SereniJJimo  Prencipe  fuo  Marito  y e douramo  compren- . 
derf  nel  numero  delUDomeftici  della  Serenijfma  Infanta. 

XK  Cheti  Rettore . ò altri  Ecelefiajlici  che  fona  al  fer- 
vido della  SerenijJima  Infanta  potranno  portar  l’abito  deL 
loro  Ordine  da  per  tutto.  • ■ 

Xy'I.  Che  il  Rè  della  grande  Brettagna  y CT  il  Sereni f' 
fimo  Prencipe  fuo  fglivolo  giureranno  y e prometteranno  in 
fede  d*  honore , che  queflo  matrimorùo  in  virtù  delle  Leggi  ht- 
mane , e divine  refi  era  inviolabile  fino  alla  morte. 

XV!!.  Che  li  Parti  che  nafceranno  refìeranno  fótta  all' 
educatione  y e cura  della  Serenifsima  Infanta  > fino  alt  età  di 
cinque  anni  al  meno  y mà  più  fecondo  la  complefsione , più  for- 
te y òpiù  delicata  che  potranno  feontfarft. 

XVIII.  Che  occorrendo  la  morte  di  qualche  Servido- 
re y 0 Serva  della  Serenifsima  Infanta , dal  Rè  Catolico 
fi  nomineranno  quelli  che  dovranno  ^cedere  y e rientre- 
ranno ne’  privileggi  intorno  alla  ReUgione  che  gli  altri  have- 
Vano. 


Que- 
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Qaefti  Arricoli  propoftial  Prcncipe,  &al  Buccliiu-  Attico 
diffìcoiràaggradici  ne  vennero  polii  at>> 


. j Rè  della  grande  Brettagna, e nel  me-  giumi 

defimo  tempo  al  Pontefice  in  Roma  con  Corrieri  efi^ 
preflj.Il  Papa  fatta  convocare  la  Congrcgationc  de  Pro-  P®* 
pa^attda  fidcì  confultò  con  qucibi  Ibpra  detti  AriicolÌ9 
che  vennero  tutti  approvati,  mà  fù  rilbluto  d’aggiun- 
gervi  alcune:  altre  condittioni.c  furono  le  leguemi. 

' ■/.  9ka  Santità  dejldera  che  U'fiiletmità  dette  Cerimonie  del 
Matrimonio  fi  celebrino  una  fola  Molta  in  Scarna , fecondo  il 
I^t'o  Ramano  iCT  occorrendo  da  farfi  qualche  funtione  in 
Inghilterra  f chequeflanon  tocchi  la  Religione. 

II.  CheinLondra  fi  fabricherà  una  Chic  fa  publicUf  oltre 
àquella  del  PalaxKo^  e l'tinat  e l'altra  douranno  liberamente  * 
efìfr  fervile  all'  u/ò  della  Catolica  Religione , dagli  Ecclejia- 

pici  dell'Infanta  liberamente. 

III.  Che  tutta  Servidori,  e Serve  di  detta  Infanta,  coni 

loro  figlivoli  che  potrebbouo  bavere  al  prefente.  òche  potran- 
no  havere  per  l'auvenlreconi  loro  Servidori  goderanno  tutti 
i privileggi  liberi  della  Religione  Catolica  fenT^a,  alcuna  mo- 
lepia , ne  anche  dopo  la  morte  di  detta  Infanta.  \ 

lyi  Che  tutti  gli  Ecclefiapici  di  detta  Chie/à , e Caffpet-  ■ 
la  del  PalaVLO  fkranno  Spagnoli  naturali,  CT  il  Rettore  che 
^ovràgcvernarìifaràyefcovo,epotravepireifuoiabitiPon- 
teficiali,  e far  tutte  le  funtioni  in  dette  due  Chiejè,come  fareb- 
be nella  fua  propria  Diocejè,  . . 

K Che  gli  Ecclefiapici  della  Sorenijpma  Infanta  non  fa- 
ranno fotto pojli  ad  alcuna  Legge Jpettante  materia  diRieligio- 
.ne,  che  alle  fole  Leggi  approvate  dal  Papa. 

• yi.Che  le  Baile  che  nodrirannOytiy  allatteranno  ifanciul- 
li,  ò fanciulle  che  nafeer anno  daquepo  Matrimonio  faranno: 
fèmpxe  della  Religione  Romana. 

yil.  Cheper  l'auvenire  non  fi  farà  Più  editto  alcuno  con-, 
troliCatoliciinInghilterra,edovel'efercitioall'ufoRpma-- 
no  faràtolerato  nelle  Cappelle  fegrete. 

yilL  Che  fuàMdepàBrittanicas'obligherà  fatto  parola 
Reale  di  far  tutto  il pojjibile  acciò  il  fuo  Parlamento  ratifi- 
chi tutto  quello  eh' è in  favore  de'  Catolici,di  non  far  più 
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contro  UCatoUc  'hcd' abolire  qumto  più.  farà  pojjibik 
è in  tutto  ò in  parte  quelle  che  (in’  bora  fon  fatte.  • 

IX.  Chequejli  orticoli  aoè  gliuniy  egli<Utri  > fàrantioi. 
mpprovati  i e jottoferitti  dall*' uno  > e l'altro  I(è  di  Spagna,  •» 
delta  grande  Brettagna , e da'  SermJJimi  SpoJl,dopo  la  qudl 

tatificattione  fùa  Santità  promette  la  mfpenfa.  ■ 

- ‘GliSpagnoli  aggitm(ero  poi  io  oltre , che  1<?  pro^^ 
fè  Matrimoniali, conia  fbttoicrittione  degli  Arsoli 
frgnirà  al  più tofto, màdie  iaconfiimattionefii^iniet- 

ttrà  in  capo  à dicci  Meli  cominciando  dal  giorno  delio 

tiQn&licio»aòiò'fi  pcrdpenenzaauraatc  «pe^- 

o tempo  (eie  coièpromeflc  in  &vor  de’ CatolicUà- 
ranno  accompliti.  Qiefto  ultimo  artirolo  fece  dar  nel- 
le (manie  il  Prenripe,cpiù  il  DucadiBucchingan(chc 
in  quegli  ftcflì  giomilia.vcyaticevutolaPatentediDiir 
ca)  il  quale  rapprelèutò  dalla  parte  del  fiio  Prencipe  al 
RèCarolico  : Qhefi  do'pgvta  conGderare  che  fua  Maefià 
Brittanica  era  troppo  avameato  in  anni,  e non  hartendo  che 
. quejlofol  jiglivoloygUera  ht^ojfibile  divederlo lontanoi  che 
brjògnava  in  tutta  necejjita  ritornar fene  al  più  lofio,  e ritor^ 
nando  fen^a  moglie  dopo  efjèr  venuto  à que(lo  fine  in  Spa^, 
cid farebbe  flato  un  rudappiargli  il  dij^acere  auanKoirgli 

lamorte.  ♦ - 

, In  tanto  furono  (òletinetn«atè  giurati  gU  Articoli  m 
Madrid,  e con  (ùperbiShne  munificenze  fiuono  an- 
cora giurati  dal  Rè  Giacomo  in  Loadcainurefèuza  di  - 
Don  Carlo  Coloma  Ambafeiator  del  Catolico  , enei 
medclìmo  gioctio  cominciò  Tlufanta  ad  efier  qualifi» 
cata  ì^r^ncipelTa  di  Galles.  Non  slera  tHIo  in  Londin 
Bandiettopiùraperbo  di  quelloche  feco  il  Rò  Giaco- 
mo in  tal  giorno,  à tutti  gli  Ambaficiarori , de  in  Spou» 
ena  fimefiein  opera  nel  le  fèfte,c  Tornei  ratta  li^de* 
mezza  Spagnola,  eqncfta  promellà , fcpm  li  xi . d’A- 
go(lo,eda  quel  giorno  in  poi  comindo  il  Prendpe  a “ 
¥cder  nelle  FcftePinÉmta. 

Mentre  credeva  il  Prencipe  ches’aodafiè  dilpoueo^ 
do  il  tutto  per  le  Nozze,  fé  ne  vide  più  che  mai  lonta- 
no dalla  lentezza  Spagnola  > e molte  ne  furono  le  ra- 
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gioiii)  Iz  prima  la  morce  del  P;^a>  proicfbndo  il  Nun^  Cau(à 
zio  che  per  la  Difpcnlà  bilògnava  alperrare  l’clcctione  della 
del  SucceUorCye  rintcnciouc  di  quefto  fopra  à tali 
Nozze  i ia  X . alcune  diferepanze  nate  tra  il  Duca  di 
BuCchingan  & il  Conte  d’Olivares , per  rifpetto  d’uno 
icbiado  che  un  Servidore  dt  quello,  haveva  dato  ad  un 
Cappellano  di  que(lo>e  come  ilBucc^ugan  haveva  Icel* 
t(o  rutti  Protelianti  al  ilio  Corteggio  ucuni  iniblend  ■ 
s’andavano  burlando  con  dilprczzo  delle  Cerimonie 
Romane,  colà  che  difpiaceva  molto  alPOlivares ch’era 
. CatolicoCatoUchifllmodimodochecntrarouo  quelli 
diie  Minidri  in  qualche  dilcrepanza  che  fù  ad  ogni  mo- 
do aflbpùa:  in  oltre  gli  Ambalciatori  di  Celare,  e del 
Rèdi  Polonia  andavano  lègretamente  cercando  toni- 
i mezi  di  romper  quelle  Nozze , pretendendo  cialcnnO' 
rinfanra  per  il-  fuo  Prencipe;  e finalmente  venne  à poi> 
tarviodacoiol’Ambalciator  del  Palatino,  rapurelèn- 
tando  al  Bucchiftgan  > che  làrebbe  vcrgognoGi  la  con-  , 
elulione  di  tali  Nozze  lènza  il  rillabilimcDto  dell’  £iec- 
. torc  cognato  dei  Prendpe. 

Tutte  quedcconfidenccioni  iècero  cader  d’accordo, 
eli  uni,  c gli  altri  alla  limefia  della  confumattionc  ^1-  *j”*|*’ 
le  Nozze  per  l’anno  feguentc,  & in  taftro  il  Prencipe  Prenci- 
giurato  di  nuovanelia  Camera  del  Rè  Filippo  il  com-  pe.- 
plinicntodi  quello  Matrimonio  dieci  giorni  dopo  ar- 
rivatala Difpenlà lì difpolè al  ritorno,havendo  dato,  1613. 
c ricevuto  vifice  di  comiaco  con  ogni  magnificenza.  / 
Pransò  li  uudeci  di  Sectembrè  col  Rèi  e con  rlufònta,« 
poi  accompagnato  neU^Elcurial  da  tutta  la  Corte,  c ' 
quivi  oli'ervace  le  grandezze  di  quel  Rc^o  luogo , fi  -v,  , 
hoeatiò  dal  Rè,  e dall’  Infimta  con  grandi  procillaccio-  » 
«ùd’amicitia.,ediferma  parola  alle  Nozze.  Il  Cardia- 
nal  Zapata  con  ocre  <jrandi  di  Spagna  accómpagnaro* 

JD0  il  Prencipe  fino  al  Porco  di  Santo  Andrea  doueeA 
alpcttato  da  40.  Navi  Inglefi, qual  Flotta  era  Hata  fpe^ 
dica  dal  Aè  Giacomo  per  condurre  ambiduegli  Spofi:  ia  ^ 

iòmma  il-Prencipe  con  prolpeco  vento  giunlè  inlnghil- 
icrra,  econ  Lui  £)on  Diego  M'sndoza  Signore  i’ Alcor- 
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zana,  chcdal  RcCatolicocra  fìatolpedito  al  Rè  Già'- 
conio  per  felicitarlo  del  buon’  elico  del  viaggio  del 
Preucipc  fuo  figlivolo  ; e da  qui  poi  dovea  pailarein' 
tutte  le  Corti  de’ Prencipi  di  Germania}  e d’Italia  per 
darli  auvilb  di  tal  Matrimonio.  . ' \ 

_ . AppenairPrencipehavea  abbracciato  il  Re  lùb  Pa-  ; 

i]i  per  Bucchiiigan  mal  fodisfacco  della  Spagna  co- 

'tompet  mbiciò  à fedurre  i Magnati  di  quella  Corte,  per  diftur-  : . 
quelle  bar  con  eflb  lui  quelle  Nozze,  di  i^odoche  fi  diedero 
Nozze,  tutti  à far  vedere  quanto  tal  Matrimonio  dilpiacevager  ' 
ncralmente  agli  Inglefi,  quali  ne  tiravanoftrane  conle- : 

* guenze  per  la  Religione,  protefte  che  appogiate  da  mil- 

le ragioni  adorre  dal  Bucchigan, furono  tacili  à far  ri- 
/ vivere  Giacomo  alla  rottura,  e per  fiirlo  con  Iqo  ho- 
( ' noreprefèilpreteftodidomandarcal RèCatolicolàrc- 
fticutione  del  Palatiiiato  al  fuo  Genero,  & ordinò  al 
Conte  deBriftolfiio  Ambalciatore  in  Madrid  di  lol-  ^ 
‘ ’ lecitarjiel'adempimenro,conprQtefta  che  lènza  que- 

fta  fcftituttione  non  poteva  con  fuo  honore  accomplir- 
' ^ ■ fi  il  Matrimonio.Di  tal  domanda  reità  forprelb  ilCon- 
> figlio  di  Spagna,  dal  quale  venne  fobico  ordinato , che  , 
- r - rinfahta  lalciarebbe  il  titolo  che  teneva  di  Prencipeffà 

di  Galles,  e chetion  darà  più  udienza  airAmbafdacore 
•.  Briftol  come  già  fecevaprima:&  in  quanto  al  rclto  fu 
&tto  intendere  à qucfto  Ambafciatore,cheyejjA’d<ire^fic, 
la  rijiojla  à fuo  tempo. . . ■ 

Il  Rè  Giacomo  ricevura  quella  DUova,non  hebbe  dif- 
ficoltà di  credere  che  tal  Matrimonio  rellerà  lenza  ef- 
fetto, che  però  ordinò  la  convocacionedel  Parlamento 
, per  trovar  qualche  mezo  da  fer  rellituirc  al  filo  Genero 
il  Pala^iato  del  quale  n’era  flato  fpogliato  daH'JLm- 
peradore.IlRc  prelcntolTì  in  perlbna  & orò  per  piu  d’un 
quarto  d’hora  sù  quelli  due  articoli  della  rottura  del 
iflatrimouio  che  teflimoniavano'  di  voler  gli  Spagnoli  • 
nel  levare  all’  Infanta  il  cùolo  di  PrencipelTa  di  Gall^, . 
c l’udienza  del  fuo  Ambalciarore,&  ancoralbarala  ne- 
celfirà  di  lòccorrere  il  filo  Genero,  in  che  fi  vedeva  ob- 
bligato per  ogni  ragione,  diRcligionc,  é di.ftato;  firguì 
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Sòiad  orare  il  Bucchit^an  più  ampiamente,  jfòpra  li 
:eflì  Articoli,  crapprelaitò  le  procediturc  chehavea- 
no  pretcfb  gli  Spagnoli,  di  modo  che  fù  dal  Patlamen- 
tO  in  luogo  delle  Nozze  lifoluta  la  Guerra  con  la  Spa- 
gna: & à quello  fine  Giacomo  riccvuu  Una  buona  Le- 
vata di  danatp,  fece  armare  li  ^6-  Vafcelli  desinaci  per 
ladifefa  delle  Colle  d'Inghiltcrra.Spcdi  Ambalaacori 
in  Francia,  in  Danimarca,  io  Vcuctia,&  in  Savoia  per 
tratcare  una  confcderattione  contro  tutta  la  Cala  d* 
Aulirla  :&  in  fommahavcndo  trovato  bcuiUimo  di- 
Ipoilo  il  Parlamento  à provederlo  di  danari  perii  crac- 
tenimentò  d’uir  Armata  di  lèllanta  milaSoldati,mandò 
da  per  tutto  Capitani  per.  far  levata  di  gente. 

S’aggirava  in  quello  mentre  molto  nell’animo  delRè 
Giacomo  il  dclìderio  di  veder  ammogliatoli  fuo  figli- 
volo,  &à  quello  fine|,  diede  rocchio  lòura  la  perlona 
' della  Prcncipeda  Henrietta  lòrclladel  Rè  di  Francia,  e 
di  che  ne  fece  la  propohtione  al  fuo  Parlamento,  e non 
vi  fù  uno  che  non  cadellc  d’accordo  (però  tutti  s’ingan- 
narono) che  quelle  Nozze  non  foUeroper  riulcirc  più 
' vantagiofe  all’Inghilterra  di  quelle  di  Spagna.  Giaco- 
mo dunque  vi  Ipedi  il  Rich  Contè  #’Holland  per  pre- 
^ntire  (òpra  ciò  l’ intcntione  del  Rè  Chriflianidìmpi,  il 
Richelieu  che  conofceva  li  vantaggi  grandi  ch’era  per 
ricever  la  Francia  da  untai  Matrimonio,  come  quello 
chedilponeva  iltutto,e  chchavcvaprelb  per  colpo  d’ 
imprefa,  ladellruttione  della  Cala  d’Auluia,  mandò 
al  pri  mo  Icntore  di  quello  dilegno  dei  Rè  Brittanico  il 
Marchefe  d’Efiìat  con  titolo  d’Ambalciatore,  perrap- 
prclèntare  còlùoi  difcorli  alla.  Corte  Ingielè  quanto 
vantagiolb  folTe  per  nulcire  il  Paientado  con  la  Fran- 
cia all’Inghilterra}  di  modo  che  il  Rè  Giacomo  Iped'i 
ancora  un’altro  Ambafeiatorc  in  Parigi  per  farne  le 
domande:  & al  quale  dopo  aggradite  con  oliremo  giu- 
bilo le  propolte  furono  alfignati  Commiilari  perla. 
conclurione,ef  ouYcnncro  ne’ i^uenti. 
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ARTICOLI 


Del  Matriox)nio’crà  il  Prencipe  di  Galles  > & Hca 
rietta  di  Francia. 


/.  Cheill^Chrì^iiM^^mos'dfU^afrà  trej^e^  d-otte^ 
merlaDi/penfadaR^oma. 

II.  Che  li  artìcoli  ffjèndoaccordatii  e fqttofèritti  il  Preif 
cipe  deputerà  quelia^fom  che  gli  aggradirà  per  \emre  à 
fpofareinfuo  nome  la  Prencipefja  : qual  matrimonio  fi  cele^ 
lehrcrà  in  Francia  fecondo  l' or ainct  e forma  offervata  inquel-' 
lo  del  fà  e -Regina  Adargaritay  e della  Duchejfa  de  Bar»  ' 


in.  La  PreHcipeJfa  al  più  tofloche  far^Jfhileydo^oia 
n/alitio  ' ’ 


i ^ 

u 


Jòlennità  dello  ^onjalitio  farà  condotta  in  Òdais,à  jpefe  del 
Rè  Chrifìiamjjimo , doue  farà  rimeffa  nelle  numi  di  quello 
che  dal  Rè  della ^ande  Brettt^na  firà  inviato  à quefto  ef 
fettòper  riceverM.  Cr  accompafpiarla  in  In^ilterra  > à f^fo' 
didetto  Rè  Brittanico  conquegli  honori  dovuti. 

ly.  Che  giunta  laPrencipefpi  inLondraifi  ajjigneràpoi. 
Vngiornoper  publicar  con  la  Lettera  degli  eJfrticoli  /òleme-» 
mente  quello  Maritawoi  fen^ache fi  facci  alcuna  forte  d^atr 
tra  funt'me  Ecclefi^cà, 

yi.  Che  farà  concéjfol'efèrcitio  libero  della  ReligioneCa-^ 
tolicaitanto  à Lei  che  a fuoi  Servidori,  e ierve,  C7*  a'figlivoli 
che  (òno,  ò chepotrehhononafere  da  quefiit  come  ancora a^ 
loro  domefiici. 

y.  Che  daper  tutto  doue  laPrencipeffafarà  haverà  una- 
Capello  della  capacità  che  dalla  flefjà  farà  de  fiderata.,  nella 
. quale  fi  faranno  tutti  gli  efereiKÌ  all'ufo  Romano,  con  tutti  gli 
ornamenti  d’altari , e Sacerdotali  come  fé  Me  in  Paefe  di 
Catolici,  r quivi  prevaieranno  per  l’ufo  de'  Catolici  tutte  le. 
leBulle  d’ Indulgente  del  Papa:  CT  in  oltre  un  Cimiterio  per 
effer  fepelliti  i Catolici  fuoiDomefiici^allufo  defia  ChiefaCa^. 
tolica,  mà  fentA  firepito  apparente. 


yii.  Che  per  Juo  Cappellano  maggiore  la  detta  Prencipef- 
fahaveràuttyejcovofcelto  à fuog^to,  CT* il  quale  havrà* 

ìdiitiO  " ...-•/’r,..! 


Vaffalutagiuridiitionefopra  tutti  gli  Ècclefiaflici  che  fmo  al 
feryitio  della  PrencipeJJai  in  cafo  che  il  tribunale  fecolare 


im- 
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ìmpr^onerà  qualche  £celepafiicotper  cofè  che  non  tocca  la 
JlatOy  lo  rimetter*  infieme  con  leinfòrmattioni  al  dette  yéjco- 
Vo  per  punirlo , e trtOf ondalo  colpevole  dopodef^adatolo  ri^ 
nrnderd  un  altravolta  al  braccio  fecolare, 

yilL  Che  il  numero  de' Cappellani  di  detta  Prencipefjà 
jaràdi  li.cot^efoUPe/covoyequejiiper/èrvir  laceppeb-  ~ 
la,  e ciafeuno  potrà  portare  t abito  dd pto  Or  dine  ^ àficonda 
il  Vejcovo  dijponera. 

IX.  Che  il  RJ,  il  tren^s'obligjherMno  fotta  paro- 
la R<Xg^.  f con  giuramento  di  non  irudefune,  nè  far  fillecita- 
re  lagene ipefja  à cambiar  di  Religione  jnè  ad  obUgarta  A 
far cojà contro  la  Chiefa  Romana. 

X.  chela  Cortesi  detta  Pretteipeffà para  compofa  con 
decente  numero  di  Officiali,  eCortegiaui,  medio  di  queBo 
babbia  mai  havuto  altra  Prendpejfa , e di  quelh  s' era  prò- 
mejfo  aff  Infanta  di  Spagna. 

XI.  Ó)e  tutti  li  Servidori,  f Domeflici dell’uno,  e V altro 

Sepb  che laPrencipeJfa condurrà  al fuo  fervitio  in  b^hilter- 
ra  faranno  Catolici,  e Francefi,e  morendone  alcuno,  quei  che 
ftramo  foflituiti  in  lucgo  far  annopure  Catolici,  eBrancefit 
e tutti  detti  Domeflici  farann»  tenuti  À prejlar  riuramento 
di  fedeltà  al  Rèy&à  rivelar  tutto  quello  chefapraiotoche 
fofje  contro  la  Corona,  0 le  Perfine  Rgalifi  vero  contro  Vinte- 
%e{fc  publico  delle  Stato.  ♦ 

XII.  Che  la  D<^te  della  Prencipeffk  firà  di  otto  cento 
mila  feudi  di  tre  lire  tornefi  per  Scudo,la  metà  della  quale  yi- 
tà^pagata  in  Londra  la  véglia  degli  ffonfàUd,  e Polir  A méta  • 
imeapo  all'anno. 

XIII.  Che  occorrendo  la  morte  deiPvencipe finKa^tere- 
d^,  prima  di  quella  della  Prencìpe(fa  firààquepa  reflituHa 
kidote,pUHtualmeiite  per  goderne  ó in  bghìlterra,ò  inFrancia 
doue  vorrà:  Ma  occorrendo  che  vi  refiino  fanciulli , la  refii-  ■ 
tutionenonfifaràchedidue  teroù,pu*e  per  goderne  doue  %li 
aggradirà:  ÌT  in  cafi  della  morte  della  Prencipejfa  innan^ci 
bquelladelPrencipe fensc.a  heredi  non  fi  farà  altra  refitu- 
tiene  al  Rè  Ckrijlianifjìmochedella  meta  della  Dote, 

XIV.  Che  fi  darà  à^ereperil  fio  fervitio  alla  detta 

Pre.cipeffa  fefjànta  mila  S(udi S Phmia per  anno i come 

iifuaDote,  XV 
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' Cheia detta  PrendpeJJà  farà  mantenuta  di  tutta 
quello  che  conviene  ad  una  Dama  di  tal  portata  j e rejla>0a 
vedova  goderà  la  flejfa  Dote  di  vedovanK^  con  gli  fte^ipri- 
viìeggi. 

Xyi.  Che  fua  Atfaejlà  Brittanica  in  fegno  d'  a^adi^ 

' : mento  di  quelle  l^oKKe  darà  in  dono  alla  PrencipeJJà  an^an- 

, tornila  Scudi  di  gemme  che  rejlerannoper  fuo  uJo,C^a  fua 
dijpofitione. 

XVU.  Cheìncafo  di  morte  del  Prencipe  con  herediò 
' ^ fenxa , la  Dote  della  vedova  farà-  ajjignata  [opra  buone 
■ , terrei  Ca felli,  e Signorie,  con  un  titolo  di  Dttchejja  che  deve 

refargli. 

■ Xf'ÌIl.  Che  in  cafo  di  vedovanza  pitrà  la  Prencipeflitri- 
tornarjène  in  Fraitcia  e condor /eco  tutti  iftai  J\^obili,Geht~ 

■-  __  me,^ altra.cojaà Lei  appartenente-,  e fe gli  darà  à goder.- 
puntualmente  la  fta  Dote. 

XIX.  Chela  detta  Prencipeffa  rinuncierà  à tutta fuoi 
dritti  paterni,  e materni,  0“  alla  collaterale  in  quanto  alle 
Terre  , e Signorie  che  fno  trafm'^tabili  all'  heredità.  . 

- XX.  Che  tutti  quejli  articoli  del  contratto  Matrimo-' 
niale  faranno  regtfrati  nel  Parlamento  di  Parigi-,  e conff- 
muti  da  quello  at  Londra . 

' < jz. 

Quelli  Articoli  Furono  Ibttolcritti  in  Parigi  , li  io, 
£^45.  Novembre  di  quello  anno  7 e quattro  giorm  dopo  lè 
ne  celebrarono  fuochi  d'allegrezza  in  Londra  eoa 
•grandilllmo  giubilo.  Per  procurar  la  Difpcnlà  ia 
in  Roma  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fiicceffo  à Grc-^  • 
gorid^XV.  fulpedito  d^  RèChrilliauiirimoil  Padre 
de  Berule  fondatore  de'  Padri  dell’  Oratorio  , che  ia 
breve,  e con  poche  domande  ottenne  l’intento,  haven- 
do  il  Pontefice  Ipedito  poi  Nuntio  efpreflo  per  pot- 
arla confi  rma,  eia  dilpenfàdi  tal  Matrimonio. 

I>ifpen  Quella  Dilpenla  capitò  in  Parigi  verlb  li  15»' di. 
F®'  Gennaro,  e 'con  un  Gentil 'buomo  elpreflo  lène  man- 

dò copia  , e le  ne  diede  avilò  al  Rè  a’ Inghilretrà  , il 
^ quale  vivea  in  una  impatienza  grandiflima  di  veder 
quella  fila  Nuora,  ecclcbrar  con  l'ultimo  sfòrzo  del  * 
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Ilio  potere  (come  diceva;  la  (blcnnitd  di  tali  Nozzc>  *• 
che  però n andavano  difpotiendo  cune  le  cole  niccfla- 
rie,  acciò  che  fubiro  paflato  l’Inverno  ch’era  aflai  rigo- 
rpjfb,  fi  ^cdifiero  per  lo  fponlàlitio  gli  Atnbalcìacori, 

&' al  Duca  di  Bucchingan  fiera  dato  l’ ordine  di 
pararli  per  andare  à Ipolàrla  iti  nome  del  Prencipci 
ma  in  quello  mentre  venne  il  Rè  attaccato  da  una  fé-* 
bre  terza  Rimata  dal  principio  mortale  riletto  alla  5^ 
lua  Vecchiaia:  & in  fatti  in  capo  à tre  ^ttimane  lè  ne 
pallò  all’  altta  vita  nel  Ilio  Palazzo  di  Thiebold  Ji^ 
a^.  del  Mele  di  Marzo  > bavcndo  oariato  finoall*  ^ 
ultimo  refpiro,  con  Icnfi  di  gran  pietà. 

Da  Thiebold  1 1.  miglia  dilcofto  di  Londra  venne  Corsò 
il  Corpo  trauslatato  li  13.  d’Aprilc  in  Londra':  & ac-  tM»fe-. 
compagnaco  da400.  Gcntil-huomiui,Cortcgiani,  & . 

GlEciali  à Cavallo  tutti  veftiti  di  Lotto  con  gualdrap- 
pelino  à terra , porundo  cialcuno  in  mano  unaTot-. 
m accelk:  & in  oltre  100.  Carrozze  veRite  di  . Lutto, 
in  ctalcuna4delle  quali  vi  era  qiiakhe  grande  del  Re-' 
gno:  dette  Carrozze  léguivayo  i’ Ulta  dopo  Falera  vroà> 

1 Gentil- huominià  Cavallo  andavano  due  à due:  ben- 
che  fblTe  lunga  la  diRanza,  ad  ogni  modo  , tutte  le 
Rrade  erano  piene  di  gente  dell’unà , c l’altra  pane.  Il 
Corpo  cliiulb  in  una  NobililTima  Bara  , ni  poRo 
nella  Sala  della  defunta  Regina  nel  Palazzo  di  ^ 
Danois.  . , 

_ QueRo  Ròfù  grande  amatore  della  pace,  e nemico 
giurato  de’  garbugli  di  politica  , de’  qàali  tanto  ne 
smbondava  la  Regina  Ehlàbetta,  la  qual  cofa  diede 
motivo  à quella  Pafquinata  che  gli  venne  un  giorner"  i 
poRa  nella  porta  del  fuo  Cabinctto  in  queRi  due  verfi.  , • 

. Ksxfuit  EliK<ibet,fedmncB^iruiJacobiis  -■ 

Errar  naturx.ftc  in  utro^uefuit.  . 

Nella  Corte  di  Roma  fu  intefa  con  gnRo  là  morte 
diqucRobuon  Prenciperifpetto  alla  cattiva  fama  eh*  ' . 
égli  vihaveva  in  riguardo  del  fuo  eRremo  odio  con-  , ■ 
.troia  Religione  Romana , & il  gran  Zelo  per  Io  Ra-  » 
bilimcnto , epropagatione della ProteRante , che  vera- 

raeri- 
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mente  non  cralafciò  coCz  alcuna  intentata  per  affica- 
rarla  pet  fèmpre  nel  Regno  doueche  tutto  al  contrae 
rio  il  nuovo  Ré  Carlo  teneva  altro  concetto  , Iperaa-. 
doli  nàolto  da  Lui,  e perche  fi  credeva  che  nella  Cor- 
te di  Spagna  havefle  prelb  buoni  lèntimenti  per  la 
Religione  Catolica-,  e perche  lo  vedevano  maritato 
con  una  Prendpefia  Catolica,e  come  Prencipe  buono> 
benigno,  c quieto,  non  fi  dubitava  chela  Moglie  fpiri- 
to£a,e  viva,  e della  Religione  Catolica  trop^  zelan- 
te per  efiere  in  un’ PaelèProteftante,  non  folle  perot--' 
tenere  nello  filo  Ipirito,  tutti  quei  vanta^  che  mag- 
giori fi  potevano  pretendere, onde  dalla  Con^^cio^ 
ne  de  Propaganda  fide  furono  radoppiati  > ftullmnarì 
in  Inghilterra,  anzi  Urbano  Vili,  allora  Pontefice  ri-' 
jcevuta  la  nuova  della  Morte  del  Rè  Giacomo  mencte  fi 
trovava  nel  Confiftorio  , rivolto  a’  Cardinali  diiìèr 
R^egriamoci  Fratelli  tutti  col  Signore  perche  è morto  H piti 
p^ìmo  Capo  degli  Heretici  che  haMeJJè  il  Mondoy  e benche^ 
beretico  Jia  il  fyUot  (feriamo  che  tale  non  fimi  pai  fro[0 
qiu^aojracolo  delFaire^  , 
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L I B R O Q.U  I N T O. 

Cariai.  fHoct(^ennnentoalìaCoron*ifolemiJ}wteefiqHÌe  al 
Padre, fra  matrimonio'.  Parlamento ^ ejuo  eptr, Guerra 
contro  U Sfa^  : Bukingan  acca  fato.  FranceCf  tnal 
fatti  efcono  ab^hilterr.a  ; sdegno  del  I{è  Luigi  : varij  eu- 
yenimenti fòyra  ciò  ".Guerra  con  la  Francia  neltlfola  di 
e quanto  efeguiffe  ; foccorfi  portati  alla  PficelU  inu- 
tumente".  Parlamento:  BuH^ngan  uccifo  : altri  Joccorfi  alla. 
Uccella  O"  efttp:  Pace  con  la  Francia:  Infante  in  favore 
'del  Palatino:  Coronato  in  Scotia:  Tumulti  per  la  Liturgia 
in  Scotio:  Parlamento  in  Inghilterra:  Guerra  con  Scotio;, 

. yarii  euvenimenti  jòpra  tal  guerra  con  gli  IngUfi  s Parlai  » 
mento  d’Inghilterra,  e fuc  procediture  contro  il^:  morte 
. del  Viceré  d'Irlandia;  ardite  rifolutioni  della  Cammeuk 
hafpi;  flragge  <T  Irlandefi  contro  ligie f , altri  euvenimenfè 
f^a  ciò.  Battala  tra  t ternata  del  ^ e de’  Portomene 
tari'.R^ina  perjeguitata:  EuvenimentidiverJkMotte  delP 
n/trciyefcovo  ai  Cantorberi -Àijòrdini  nel  Parlotnento’JBo^ 
taglia  per  pi  dal  Pj:  Progredì  degli  uni\  egli  altri , con  di* 
yerfi  accidenti:  Prefa  d’Oxfordipafp^io  del  in  Scotio^ 

e quanto  ben  ricevuto  : fatto  prigioniero  \rimejfo  agli  Xh* 

' ^ euvemmenti  dtverp  fino  alla  pia  morte.  ' ^ 

ARL'O  L Sefu  glande  il  rUoitimeoto^  .. 
di  dolore  per  la  morte  del  Rè  Giacomo,  | 
maggiore  fu  kxxzo.  punto  dubitarne  l’alle> 
grezza  di  tutti  iPopoli  nella  proclamacrio-  mento 
ne  che  l^ui  del  Re  Carlo^  luo  figlivolo,  allaCo-, 
poiché  la  gran  bontà,  e li  gi^di  talenrrdi  quel&  Preo-  tona. 
CJipe  > prometteyano  maggiori  vantag^  alla  Corona» 

4Ìt  Quelli  s’cxano  ricevati  nel  tempo  Re  dcfiuuo, 

chè 
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che  però  venne  applaudito  con  incredibili  voci  di^u^ 

: . bilogencràlmemc  da  tutti. 

Prima  d’ogni  altta  cola  dopo  haver  fatto  la  funtio- 
■ ' ncilRcCarlodipalfarefècondorufoordinarioàlpo- 
fèflo  della  Torre,  e ricevuto  il  giuramento  di  ideiti 
' datuttiiMagnati,CavalieridcirOrdine,Vc(covi,Ma- 
giftrati,&  Aldermani,  e Maire  di  Londra,  fende  à tutù 
i Potentati  Lettere,  {firori  che  alla  Spagna)  cipè  Poten- 
tati dell’  Europa  per  dargli  anvifo  della  morte  del  Pa- 
dre, e del  fuo  euvenimento  alla  Corona  della  grande  . 
Brett^na;  màpiuin  particolare  con  Gentil-nuomo 
éfpreflo  per  le  porte  , ne  mandò  auvifo  al  Re  Luigi 
r . filo  Cognato , & alla  Prencipcfla  fua  Spofa,con  Icttf- 
' J(é  molto  affcttuofè  & alla  fila  Spola  diede  per  tito- 
lo, A Madama  Hcnrietta  di  Francia  Regina  della  grsói- 
r . de  Brettagna.  ' • 

^Yollequerto  magnanimo  Rè  teftimoniare  il  filo 
Pompe  verfb  la  moriofà  memoria  del  Rè  filo  Padre, 

♦ fiine.  Con  la  Cerimonià  delle  file  pompofilfime  ef^uie,  & à 
querto  fine  fiì  prefo  il  giorno  delli  fette  di  Maggio  e 
come  quelle  della  Regina  fila  Moglie  erano  rtatcTc  pid 
fiiperbc  che  fi  fofiero  per  lo  innanzi  vifte  tra  Protertao- 
ti  in  occafioni  fimili,  cofi  fi  può  credere  che  non  fi 
. ' tralalciò  cofà  per  render  querte  del  Rè  più  pompofe . 
Perprimo*caminavano  800.  Poveri  due , àdue^  veftiti 
/ tutrìdiLutto,  con  ròbbe  lunghe,  cioè  Poveri  degli  Ho- 
^itali.  Aquerti  fèguivano  800.  piccoli  Officiali  pure 
‘ yeftiti  di  Lutto  due  à due,  veniva  dietro  à querti  un  Ca- 
• vallo  vertito  di  nero  con  Gualdrappa  lunga  nera  con- 
dotto da  dpe  Gentil -huomini  coti  lunghi  Mantelli  di 
^ Nero.  Due  Trombette  vcrtite  di  Nero  : (JnTnfègna 
iV  vdi  diverfi  colori.  a8  a.  Officiali  della  Cala  del  Rè  co4 
i ■ robbe  lunghe  due  à due  , c Mantelli  lunghi  di  Nero; 

- f Un’ altro  Cavallo  pure  condotto  da  due  Gcndl-huo- 
mini  come  l’alt^p.  4.  Trombette  & un’ Alfiere,  e die- 
tro à querto  un  Mazziere,  tutti  vcrtiti  di  Nero.  Segui- 
vano ajo.  Per|bnc  nobili  con  robbe  lunghe  , eCap> 
puccini  difcorruccio.  Un  Terzo  Cavallo  vertito  i-c 
. . . con- 


fune- 
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condotto  come  gli  altri  due , Due  Trombettieri  i ua’ 
Inlègna  dì  divcrfi  colori',  e /j  z.  Perlbnc  ycftite  con 
iuDgne  robbe  e Cappuccioni  in  tcfta. 

Dietro  à qucftà  venivano  tre  Cavalieri  in  uno  fteflb 
ordine  vediti  di  Nero:un’  altro  Cavallo  pure  con  Gualr 
djappa  nera  condotto  da  4.  Cavalieri  con  lunghi  Man« 
celli.  Tre  Trombette:  un’Alfiere  , un  Mazziere  80. 
Pcrlòne  di  Magiftratura  vedi  te  di  lutto  con  lunghe 
Robbe  in  drafcino,  e Cappuccioni  grandi  in  teda, che 
caminavano  due  à due  : Un’  altro  Cavallo  Vedito  , e 
Condotto  come  il  precedente  : due  Trombette,  jS'. 
Gentil-huomini  domedici  due  à due  con  lunghi  Man- 
telli :dgui  va  lo  dendatdo  Reale  portato  da  tre  Signori 
nd  Mazziere,  5 al  cri  Signori  due  à due  lunghe  robbe 
e Cappucci  in  teda.  Un  Cavallo  con  GtiaMrappa  di 
velluto  nero, condotto  da  4.  Gentil-huomini:un  Maz- 
ziere: uh’  Haraldo  d’Arrac:  un’  Alfiere}  un  Tamburró, 
c 4.Trombctte.  Seguivano  due  à duelècondo  il  loro 
ordine  14.  Cavalieri  della  Carter  con  robba  bianca 
trafilata  di  rofib  dietro  venivano  J4.  Signori  d’ altg 
ouaiità  con  lunghi  Mantelli  dràfcinanri.zS.  Ecdefiar- 
itici  de’  principali  due  a due.  Un’altro  Cavallo  con 
gualdrappa  divelluto  Nero  70.  Gentil-huomini  due 
à due  con  Mantello  lungo.ll  Cavallo  del  Duca  di  Nor- 
thumberland  condótto  da  due  fuoi  Gentil-huomihi 
vediti  di  nero  con  mantelli.  94.Padori  di  diverfè  Chic- 
le due  à due  conlunghe  Robbe:  un*  altro  Cavallo  ve- 
iditodi  velluto  nero.  Le  Compirne  della  Giuditia  di 
Londra  , e dietro  il  Maire  uMy  tutti  con  Robbe 
lunghe. 

Venivano  i ReggiCqnfiglieirdue  à due  con  le  loro  lun- 
ghe Robbe  di  {èta,lungheMauiche,e  Cappuccione:t)ue 
Ma2ZÌeri}dueTrombbette:  un  Indgna  : un  Cavallo 
vedito  di  Velluto,  condotto  da  4.  Omciali  del  Confi^ 
elio.  Seguivano  48.  Cónti  dal  Lato  dcdto  l’ un  dopò 
raltro,edal  finidroxo.  Vedovi  l’un  dòpo  l’altro  un  - 
poco  più  alla  larga,  e dietro  à quedi  l’ Axcivelcovo  di 
Cancócberi , dgùico  da  1 7 . Axcidiacoui,  Decani,  e Ca- 


47t  TEATRO  BRITTAKICO,  : 
bollici  due  a due  con  robbbe  lunghe.  S^iva  l’Arai-' 
bafeiator  di  Francia  fofo  con  un  lungo  ftrafeino , 
guito  da  più  di  loo.  Geqtir  huomini  Francélì  vcftici 
a nero , buona  parte  però  gli  andavano  al  quanto  all* 
intorno  confùlàmente.  Dietrò  andavano  4.  Mazzieri: 
dueHaraldi)  molte  Trombette , molti  Sonatori  dTf- 
tromenti , portando  i loro  Stromenti  rinveriàti  tutti 
coperti  di  nero,  con  un  gran  velo  ne. o cialcunò  j fègui- 
vano  quei  ebe  portavano  lo  Scudo , la  S|>ada , gli  Spiro- 
Di,i  Guanti,  & altri  ornamenti  del  Re  defunto  ^ tucd  . 
vcftiti  di  velluto  nero.  " 

Dietro  à tutti  quelli  feguiva  à lenti  palli  il  Cocchio 
Reale  tutto  veftito  di  velluto  nero  tirato  da  lèi  Cavalli 
guarniti  di  fettuccie , e frangic  nere , con  gualdrappe 
lunghe  lìnoàte  radi  Velluto  nero,  & i due  Cocchieri 

{)ure  vcftiti  divelluto.  Dentro  à quello  Cocchio  era 
a Bara  col  Corpo  Ibprala  quale  lì  vedeva  l’ effigie  del 
Re  fettaRi  cera  , e vmita  con  gli  habiti  Reali , Corona 
ìntella,  efeettro  nella  mano  delira,  enellahnillrail 
'Globo  , Ila  il  mondo  : Ibpra  lo  ftomaco  lì  vedeva  un*  - 
Anello  di  gran  vailènte , con  l’ Ordine  della  Carter: 
dietro  lèdeva  un  Gentil*  huomo  della  Camera,  chclbr’ 
fteneva  latrila  con  le  due  mani,  perche  edendo  di  cera 
havrebbe  poffiito  romperli  con  lo  IcOtimcnto. 

Seguiva  il  nuovo  Rè  Carlo  Tuo  figli  volo  veftito  à lut- 
to , c con  un  lungo  ilraftino  portato  da  1 i.gran  Signo- 
ri , due  Duchi , due  Marcheli , quattro  Conti , due 
Viiconti , e due  Ba^i.  Ne’  ìiioi  due  lati  andavano 
dal  deliro  il  Conte  d^rondel , dal  Siniftroil  Conte  de 
Fembroc , ambidue  Ca]|||lieri  dell’  Ordine  con  Man- 
telli indlralcino  , malaftiavano  lèmure  andare  di  due 
piedi  innanzi  il  Rè,  e ciafeuno  dé’aue  Conti  luveva 
in  dietro  t!n  luo  Gentil'  huòmo  per  levarli  di  tempo  in 
tempo  la  coda  : lèguivano  li  Conti  d*  Ellèx , e di  Kenc, 

8r  à quelli  pitici  1 $0.  Titolati , Gentil*  huomini , e 
Cavalieri  j due  àdue  tutti  veftiii  cpn  lutto , e mantello 
ftraftinante.  • . . s 

Chiudeva  finalmente  quella  PoniM  fùnebre  la  fa- , 

perba 
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^tba  compartà  del  Duca  di  Basingan  (bpraon  nobil  T . 
Cavallo  di  trionfo  » di  ricchifltmi  ameli  coperto  » lè> 
gaitoadueàdueda  i86.NobiliSignori , enobilnaen*  . 
te  veltiti  à cavallo  : Si.  à quelli  leguivauo  } 00.  Alabar- 
dieri à piedi  quattro , à quattro , cialcilho  con  Piumac-  , 

<ie  rblic^  & azzure  ^ di  modo  che  con  quello  ordine 
Tenne  ponato  il  Corpo  nella  Regia  Cnielà  di  Ycll- 
miuHer , & ivi  Icpellito. 

Benché  li  vedilTeroambidue  di  gran  lutto  le  Corti  Sponfa- 
d’ Inghilterra , e di  Francia , pure  quella  mellitiaap>  litio  in 
4>arence  non  impedì  che  non  s’augumentallè  il  delide-  Francia 
zio  delle  allegrezze  nelf'  una , e nell’  altra  » mediante  i 
preparativi  per  le  nozze  del  Rè,  ed’Henrietta  ^ & à 

onGcn- 
di  Chc- 

fpofalle  la  Prencipellà  Hen- 
rietta.  Lo  Ipoulalitio  lèguì  nella  Chiela  Catedrale  det- 
ta Nopre  Dame  li  undeci  Maggio  -,  con  quella  maggior 

Jiom  pache  ogni  uno  può  imagiiaorli.  Il  Cardinal  del- 
a Rochcfoucauc  fece  la  funtioue.  Lacoda  alla  Spola 
icL  portata  dalla  Prencipellà  di  Borboii  figlivpla  del 
Prencipe  di  .Condè  : il  Tuo  abito  fu  llimato  con  le 
•Gemme  d’un  milione,  c mezo  di  Vallente  t ebafla  ^ ' 
che  non  vi  fìicolà  alcuna  di  ricco , o di  fplendido  iti 
Francia  che  non  facelle  pompa  in  quello  giorno. 

$egui  poiil  Banchetto  Reale  della  maggior  magni-  ' 
'ficenza  che  lìa  podibile  ad  cfpnmerli , e per  otto  ^or- 
ni continui  non  li  parlò  chediBalli,  di  felle,  di  Tot- 
nei  , di  GióUre , e di  Fellini.  In  tanto  il  Rè  fece  parti-  - 
re  ili  rutta  diligenza  il  Duca  di  Bukinghan  luo  primo , ^ 
egran  Favorito  per  la  volta  di  Francia  al  quale  raccò- 
hiadó  la  condotta  della  Regina.Compatve  il  Bukinghan 
in  Paìrigicón  100.  Signori  tràTitolati,:Gentirnuo- 
mini  e Cavalieri  con  loo.  Cortegianidi  (ho  lèivitió, 
e tra  quelli  So.  Perfone  di  Livrea,  e veramente  la  Ria 
Livrea  fiì  ammirata. 

Orto  giorni  rellò  in  quella  Reggia  Città  lèllcggiato 
alla  grande.  Li  due  di  Giugno  partì  poi  la  Regina  coq 

. coxni- 
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comitiva  Reale  > e da  per  catto  fèdegiaca , & honora- 
ta  di  iupcrbifllme  entrate  fìuo  à Bologna  dove  licentia- 
Artlvo  > c da  tutti  quali  i Grandi  della  Corte  di 

della  Francia,  s’ imbarcò loura la  Flotta  che  il  Rè  Tuo  Ma- 
^'^^“*rito  gli  hav(fva  mandato  à qucfto  fine.  S’ im- 
barcarono  con  ella  Lei  il  Ducadi  Cbevrenl^,  e la  Du- 
chelTa  Tua  moglie.  Il  Ré  Cario  andò  à riceverla  à Do^ 
vre , pranfò  con  Lei , e poi  la  condull'e  in  Cantorberi 
dove  icguì  la  confuiiutione,  e quivi  redarono  tre  gior- 
ni, cllendo  palTati  ih  Londra  li  zé.delMelccongran- 
diilìma  magniiicenza.  « 

Mentre,  n celebravano  le  (òtcnnicà  di  tjuefto  arrivo , 
Tefte  ine  che  s’andavano  preparando  quelle  della  Coronatione 
Londra  del  Re,  e della  Regina,  li  (coperle  molto  violente  in 
Londra  la  pede , à légno  che  ne  morivano  fino  à 4000. 
^ per  giorno  alcunt^orni  : di  modo  chi  d vide  necelllta- 

to  ilRc  di  ritirarfixon  la  Moglie,  e con  la  Corte  à gran 
padi  fuori  di  queda  Città  girando  ne*  (boi  Palazzi  di 
Villa  bora  nell’  uno , & bora  nell’  altro , per  poter  me- 
glio sfuggire  il  pericolo  della  Pede. 

Già  uRè  haveva  fatto  convocare  il  Parlamento  lìn 
Tarla-  principio  di  Gitano , e per  dargli  parte  del  luo  ma- 
Mcnto.  trinionio,  e per  forh  predar  la  dovuta  ubbidienza,  e per 


parlar  della  guerra  contro  lasagna , e pminparuco 
re  per  domandar  qualche  fumdio  di  danari , per  pi 
vederli  à unte  fpefè.  La  pede  obligò  il  Rè  à Eir  cr^ 
rire  il  Parlamento  ad  Ozfqrd  dove  prima  d’ ogni  ali 


danari , per  pro- 



cofa  domandò  uiu  levata  di  danaro  : mà  come  nel  Par- 
' * lamento  vi  erano  molti,  e molti  che  invidiavanola  for- 

tuna del  Bujdnghan , e che  noh  potevano  (offrire  di 
vederlo  coli  adolucamence  continuare  nel  favore  ap- 
predo  due  Rè  vennerifpodo , di  non  volere  in  conto  aìat^ 
. no  dar  danari  i fe  fuma  il  Bul(iì»han  non  rendeva  conto  di 
~ tante  fomme  eh' erano  entrate  nella  fua  a^tmin^dtionefer 
tanti  anni. 

Licen  II  Duca  s’intendendo  toccar  queda  cordi,  penfò  di 
tiato.  ' il  fuono,con  la  propoli  rione  di  doverfi  portar 

^onto  rimedio  a' dijòrdioi che  anaavano  cagionaacb  i Papi- 


{ 
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finel^^u).  Afcolcò  qucfla  propoRa  il  Parlamencoy 
c ftcc  alcuni  rigorofì  ordini  contro  i Carolici  ^ à (cgno 
che  li  ftcfTì  Ómciali  della  Rc^na  ne  fofTrirono  ; con 
tutto  ciò  quello  non  impedì  che  non  li  continualTc 
contro  ifDuca  lemprecon  maggior  Hrepito  rinHan- 
za  per  la  re  villa  de’.  Tuoi  conti,  nè  trovò  altro  ri  me> 

^ da  portarvi  che  quello  Iblo  di  far  licenriare  il 
' Parlamento  lino  al  Mele  di  Febraro  dell*  anno  lè- 
guente. 

Non  lalciò  con  tutto  quello  il  Rè  di  fpedire  una  Flot'  Flotta 
ca  di  cento  Navi  contro  Cadis,  dove  arrivarono  prof-contr* 
peramente,  ma  havendo  fatto  lo  sbarco  della  gente,  Cadst. 
trovarono  un'  alprarelillcnzadallaparte  degli  Spagno* 
li , edendo  flati  obligati  di  rimbarcarli  al  più  tmlo  , 
nonlblo  lenza  alcun’  vantagio,  mà  con  la  perdita  di  ^ 
più  di  mille  de’ loro.  MelTero  poi  le  vele  per  andare 
all’  incòn  ro  della  Flotta  che  veniva  dall’ Indie  Occi- 
dentali , che  filmavano  per  certo  che  dovcll^igliar  la 
llrada  dalla  parte  di  Lisbona,  mà  mentre  em  l’ atten- 
devano in  quei  Mari , la  Flotta  ricchidima  le  ne  venne 
felicemente  al  porto  di  Cadis.  Di  modo  che  fi  videro 
in  quello  primo  rancontro  del  Regno  del  Re  Carlo* 
coullretti  gli  Inglefi  di  ritornarlene  con  feorno. 

, Li  duediFebrarolcgul  la  Cerimonia  della  Coronar-  qoi  o- 
tione  del  Rè  il  quale  defiderava  che  (i  Cecile  anche  nattio- 
quella  della  Regina,  mà  bavendone  fcritto  in  Roma,  ne. 

. &inF«ticia  non  fù  trovato  àpropofito  di  lotto  mct-' 
terliaduita  tal  funtioneper  mano  d’un’  e^rcivefccuvo'  ici6. 
heretico:  di  modo  che  venne  per  mano  dell’ Arcivelco- 
vo  di  Cantorberi  coronato  il  Rè  Iblo  : con  una  folenni- 
tà  molto  grande,  edendo  concorfi  tutti  quali  i Magna- 
ti deh  Regno , & i Velcovi,con  1 4.  Cavalieri  dell’  Or- 
dine, e ciò  lègul  nella  Chiefa  di  Veflminfler. 

Succedivamente  à quella  Coronattionc  feguì  larau-p^jj^ 
nanza del  Parlamento  : nel  quale  furono  propofte  trcmjyitc 
■ cofe  di  grave  conlègucnza,  la  prima  lopra  alla  ' 
difelà , e prohibitionc  che  ^ià  il  Rè  haveva  fàt- 
topublicare,  acciò  lòtto  gr^vi  pene  niflìmo  doveffe 

X r.  hayer 
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^oveldek^er  cometcio  coni  Sudici  del  Rè  diSpagoSf 
- «è  dell’  Arciducheflà  in  Fiandra,  e tutto  quello  venne 
conficmato:  là  fècouda  fù  la continuatione  dell’  iilao&l 
del  Paclamcnto  contro  il  Duca  di  Bukinghan  per  ob- 
ligarlo.à  tender  conto  del  Regio  danaro:  e la  ^rza,dci 
mezoche  doveva  tenerfì  per  riparar  la  prefà  d*  alcuni 
Valceili  Francefi  carichi  di  Mereantià;  per  quello  uìii- 
■.  ino  articolo  il  Parlamento  lece  tutte  le  diligenze  tro* 

vando  che  l’attione  era  Hata  indegna  in  mi  tempo  di 
una  cale  pace,  e Matrimonio , onde  nc  'fù  ordinata  la 
ciparatioue  tale  che  dal  Signor  di  Blainville  AmbalcU' 
tordi  Franciaiilèppeddiderarein  Tuo  favore. 

Mà  in  quanto  al  Duca  di  Bukinghan  fi  vide  nn  gran' 
Accufe  bisbiglio  contro  di  Lui  nel  Parlamento, il  Conte  de 
centro  Briftol  prelèutò  à queflo  contro- à quello  dòdeci  capì 
il  Bu-  di gravilfime accufe:  ch’dlcndo  lette  lù  ordinato  dal 
Itingan  Parlamento  che  il  Duca  noh doveva  aflìllcrc  più  , dò* 
vendofi  riputare  come  reo-jcofache  non  voll^accot* 
dare  il  Rè  facendo  dire^ che  un  menlbro  del  Parlamen- 
to, non  doveva  edere  efentató  fino  alle  mani  felle  pro- 
ve. Il  Duca  ardito  di  natura  parlò  con  grande  audacia 
•in  fuadifèla  e con  pregiudicio  di  molti  parricòlari,  à 
. legno  che  una  buona  parte  di  qiiei  che  più  havevano 
llrcpicatocQiitro  di  Lui  vedendolo  con  rìlbluto  non 
ardirono  più  in  fu.i  prefenza  parlare  come  latto  havea*^ 
no  couolcendofi  chiaramente  che  un  kuomo  di  cuore, e 
, d’auttorità,  quando  sà  far  prevalere  quella  rende  mol« 
to  accreditati  contro  i nemici  iruòiinteiredì» 

Quello  procedete  fece  rilblvcre  il  Dùca  alla  vendec* 
Conte  contro  quei  che  havevano  il  più  parlato  contro  di 
d’Aion  Lui,  e particolarmente  il  Conte  d^Arondel , gran  Maa 
def.  relciallo  d’Inghilterra,  facendolo  imprigionar  d’òrdi- 
ne  Reggio-nclla  Torre  lottò  pretcIlo,d’hàTer  propo3 
Ho  il  Matrimonio  del  Tuo  Alivolo  con  la  figlivola  dèl- 
ia Ducheda  di  Richemont  Iraza  la  licenza  del  Rè  ; dcl-t 
, la  qual  prigionia  gravemente  le  ne  dollè  il  Parla- 
mento, onde  temendo  il  Rè  di  qualche  maggior 
dilbrdine, ordinò  la  rualibertà>rilegatoperpòchi  A^efì 
in  una  Tua  Cala  di  Campagna.  Tra 
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Tra  le  altre  accufè  datcnIParlatnchto  contro  il  Duca  ?atld- 
Urta  fù  quella  d’havere  aurelcnato  il  Rè  Giacomo, c fo-  mento 
pra  di  che  (è  ne  fèccrocorrere  diverfi  libelli  per  la  Cittài^^*^* 
ilRèdifpiacendoglitale  accufa  contro  il  Tuo  Favorito****®* 
Sporcò  nel  Parlamento,  CjdilTe  che  niduno  meglio 
' di  Lui  poteva  (érvir  di  tedimouio  all’ innocenza  dei 
Duca  é ch’era  apparecchiato  à fiirlo.Qucfta  dimoRrat-  • 
rione  non  potè  rimuovete  dall*  oftinattione  il  Parla* 
mento , Rando  fermo  alla  protcRa  di  non  voler  dar 
danari , nè  rifolvcre  altra  cofa,  prima  che  fi  proceda  al? 
prgceflo  contro  il  Duca , di  forte  che  il  Rè  perTuaifo 
dal  Tuo  Favorito  licentiò  lenza  alcun’  efPcttoil  Parla* 
mento. 

Stava  molto  à cuore  la  vendetta  nel  petto  del  Duca 
contro  il  Conte  de  BriRoi,  che  credeva  labro  maggio* 
re  come  era  vero,  di  tutte  quelle  acculi:  ches’erwio" 
prclcntate  contro  di  Lui:  onde  trovò  allài  tcRimoni  di  , 
cuci  del  fuopartiTo, per  farlo  mandare  alla  Torre  come 
oeliquente  di  delitto  di  Stato,  la  qtul  codi  diede  molto 
che  peniate  à quei  tali  Parlamentari  ,che  contro  di  Lux 
havevano  Rreprtato  conolcendo  benillimo  che  la  Pti^ 
gionia  delBriRol  non  derivava  daaltio. 

Havevano  già  eominciatté  gli  Inglelìà  dar  qualche ^ranr« 

legno  della  lor  poca  Hiclinattione  verfo  la  Nattione'iì  mal. 
Trancefe,  fin  dal  primo  sbarco  della  Reg||U,  mentre  gK  fodis- 
GfficialidiqueRa,lìa  per rifpctto  della^an  confulm-^**^ 
uè  fia  peraltro  motivo,  non  trovarono  tutto  quell’ac- 
cOglio  che  fperavano , anzi  alcnni^rono  obiigati  di 
ftre  il  viaggio  di  Dovre  fino  à Londra  à loro  proprie 
lpelè,e  con  difficoltà,&  à caro  coRo  trovarono  viteuraj  • 
&iif  oltre  le Damelnglefi  entrarono  in  diferepanza  con 
la  Signora  di  San  Georgio.Damad’honore  della  Re- 
gina, perche  accommodatciì  le  Dame  Inglefi  le  prime' 
nelle  Reggie  Carrozze , laRiaroiio  la  San  Georgio  di  ' 
fuori,  che  con  difficoltà  trovò  luogo  in  una  Carroz-  ■ 
za  daNolo. 

Horahavendo  fatto  inRanza  il  Signor  de  Blàinviller 
AmbaCciatordelRè  Luigi  al  Coufig^io  di  Carlo  acciò 
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fi  {labili  Acro  gliOfficiali  della  Regina^  conforme  all’ 

• V ordine  che  s’cra  tenuto  Hairalire  Regine  d’Inghìltcr-  - 
ra  vi  trovò  forti  òftacolij  nc  altro  potè  ottenere  dopo 
molte  difficoltà  in  favore  delia  Regina  che  un  cerco 
dominio  particolare  detto  Ivi//«re.  Il  Rè  Carlo  per  con- 
formarli al  defìdcrio  del  luoConlìglio,  fece  intendere 
Jtir  Ambafciatore  che  gli  Oflìciah  di  quello  domi- 
nio foflero  Inglefi:l’Amba(ciatore  foftencudo  le  par- 
li della  Regina,  rifpofe  che  in  virtù  del  cpntrattoma- 
tttmonialeraceva  meftiere  che  follerò  tutti  Francelì: 
àchefbggiunlc  ilRècr^e^l/ Ljg/e/i  «o«  yedrebbono  mai 
che  di  cattivo  occhio.(lranierii^liOjfici.  . 

_ Mentre  fi  difpMtavaqucfto  punto  laRegina  dechiarò 
ftretti  il  Vefeovo  di  Menda  (uo  Elemofinario , c fece  iudan- 
ad  ufeit  za  che  gli  folle  afiìgnata  laSourintendenza  di  quello  do- 
di In-  minio,  c ne  ottenne  per  rifpofta  dal  Configlio  che  il 
’B^hoveva  gratificato  di  quefio  Carico  il  Conte  d'Hollandt 
la.  ■ fin  dal  primo g>or no  ch’era  entrato  alla  Corona:  e come  que- 

fto  Offic  e rendeva  al  meno  cinque  milaScudi  l’anno, 
i 6t£-  s’impiegò  il  Conte  con  mani,  e piedi  perconfervarlc- 
lojC.pcr  inegho  farlo  come  amico  del  Bukingan  co- 
minciò con  quello  ad  infiiKiar  nello  Ipirito  del  Rè 
\ Carlo  lòtto  mille  pretelli  \jn’  odio  mortale  contro  i 
Francefi:  di  lorte  che  in  brcvè  hcbbero  ordine  tutti  li 
Franceli  del  <^tcggio  della  Regina  di  ritirarli  nel  Pa- 
• lazzo  diSonicmcjS  in  breve  poi  di  fua  propria  bocca 
il  Rè  gli  ordinò  d’ulcir  d’Inghilterra,  e ripigliare  la 
Atada  di  Francia  ,obe  legni  prima  d’occo  giorni, con 
un’iiicrcdibiledii'piaceredclla  Regina,  che  li  diede  ad 
aj:gomentarcdilgulli  maggiori. 

Sdeeno  Pifpi^cque  molto  un.  talprocedere  al  Rè  di  Francia, 
di  Lui-  ftitnando  per  un’ ultimo  afironto  quello  di  veder  crat- 
fti.  tarcoli  male  la  Regina  fuaSorella,&  in  cole  che  toc- 
cavano Thoiiore  della  fua  Nattione,  della  fua  Corona, 
e della  fua  pcrlbna,  e che  li  rompefle  in  coli  breve  tem- 
po un  trattato  tanto  lòlennc;  di  modo  che  lì  vide  con- 
‘ fotetco  di  riculàr  l’udienza  all’ Ambalciacor  Montagù, 
che  U.Rè  Carlo  iuveva  Ipedito,  per  informarlo  delle 
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ragioni  che  i’havcanoobligato  à fare  n(cir  fuori  dell’  Baflòtii 
Inghilterra  i Francefì  della  Regina:  nè  concento  di  que-  piene, 
fto  rilenrimento  > (pedi  in  Londra  con  quali»  di  lùo 
Ambafciatorc  nella  Corte  di  Catlo  il  Matcfciallo  di 
Baflompierre,lbgettodeftriffimone‘maiicggi,^erpor- 
tatncdiviva  voceiluoirifèntimenti  à qud  Re,  ben-  ■ 

che  molti  fonéroftati  di  contrario  parere  , dubitan- 
doli che  Carlo  negarà  à quello  l'udienza,  còme  da  Lui 
era  Rata  negata  al  Montagù . 

Però  s’ingannarono  perche  il  Marelciallo  venne  ri- 
cevuto con  tutti  gli  honori  imaginabili  in  quanto  all* 
eReriore,  inà del  teRoin  lòRanza  lène  ritornò  lenza 
alcun’  effetto, e/Tcndo  riulciti  inutili  tutti  i Tuoi  celebra- 
ti talcnti,elafua  eloquenza  non  fervi  à nulla  in  quello  - . 
rancontro  : benché  otteneflc  lorillabilmeuro  d’alcu- 
ni  Officiali,  mà  nilluno  di  quei  ch’erano  Rati  Icacciàri 
via:  in  oltre  ^li  furono  accordati  alcuni  articoli , mi 
coli  concrarii  a quelli  del  contratto  Matrimoniale,  che 
appena  ritornato  in  Parigi,  e viRi  dal  Rè,  c dal  Confi- 
gito  , vennero  rigettati  come  ingiuriolì , c di  maggiore 
offefii. 

- Alcuni  Condannarono  iFr'ancefi  in  queRo  rancontro, 
per  haver  con  troppo  licenza , per  non  dire  altro  di 
peggio  proceduto,  lènza  ponderare  l’cfito  delle  cofe:  ^g^*®** 
entrarono  in  Inghilterra  in  troppo  gran  numero  & con  ' ^ 
troppo  faRo,  e quel  che  fii  peggio,  che  Icellerp  Offi- 
ciali perla  Regina  dclPuno, e l’altro  Icllo  gente  cianr 
ciofa , e petulante^  e più  toRo  propria  al  comando  che  ‘ - ». 
all’ ubbidienza;  di  fòrte  che  pareva  che  tutta  iTnghil- 
terra  foffeà  loro,-  colainfupportabile  all’  humodKeeli- 
Ing^leli  che  non  vogliono  in  cala  loro  altre  perlòne  che  ^ 
proprie  ad  ubbidire  e che  ; naturalmente  amano  po- 
co i ForaRieri,e  più  di  tutti  odiano  i Francclì. 

In  lomma  non  era  polfibile che  gli  Inglcfi  gelofi  di 
naturadella  lor  Patria,  e fieri  contro  ogni  qualunque 
ForalHcro  porelìero  lòiFrire<li  veder  i Francclì  lòtto 
ptetcRodi  quella  libertà  Francelci  Padroni  r & i di-  ' ' : 

rettori,  &.à  che  aggiunto  ildefidcrio  che  molti  liavc- 
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Yano  di  sfbdrar  là  Spada  contro  la  Francia,!!  relero  fit- 
r-  ciHimeziper  venire  à quella  manifefta  rottura  che 
dcfìderavano  quei  che  reggevano  allora  lo  Ipiritb  Rcg-  • 
gio>  e tutte  le  redini  del  Configlio.  , . 

- Si  trovava  allora  con  tutina  la  Macchina  deUa  Monac- 
Mode-  chia  fui  dolio  il  Cardinal  di  Richelieii,e  nel  principio 
ratipne.de!  filo  Miuiftero,  tutto  intento  à ftabilir  quella  Coh 
xona,  nell’  auge  di  q.ueUa  grandezza , nella  quale  ia 
enclieu  ftabilì,di  modo  che’ vedendo  molto  bene  che 

no^n era  poflìbile  di  far  la  lua  fof  tunaalla  Francia, len- 
za diminuir  quella  della  Spagna,  e non  porerfi  dimi- 
jinir  quella,  havendo  per  nernica  ringhifrcria,  delirar 
mente  ancorché  caldo  per  natura , andò  moderando 
ia  colera  dei  rilèmimento  dovuto , fingendo  di  non  * 
Veder  più  quelche  da  tutti  fi  vedeva:  non  ollance  ila- 
menti  di  molti.  . .r 

Corner  . In  tauro  gliinglefi  caminavano  con  lèntimenti  di- 
CIO  rot  verfi,  perche  defiderofi  della  gloria  delle  Armi, trovan-r 
do  che  la  Francia  era  in  fiato  di  dargliene  , andavano 
cercando  d’aprirfi  il  camino  all’òccafioni,  di  fòrte  che 
non  facevano  alcuna  difficoltà  d’elcrcitare  allafiielar 
ta  molti  atti  d’hofiilità  gli  unilopra  degli  altri  lòpra-* 

; li  Mercanri  Francefi  che  trafficavano  lòctoil  benefido» 
c la  ficurtàche  li  dava  la  confcdcraiionc,  Sf  .il  ftrcito 
^ parentato  tra  li  due  Regni  di  frefeo  contratto:  ^ and 
inpatienti  gli  Inglefi  di  mettere  in  clècutioncil  loro  dir 
légno; pumicarono  d’ordine  Reggio  due  Editti,  col 
primo  fi  difendeva  con  rigorolc  pene  di  portare  * ò 
iar  portare  in  Francia  alcuna  Meacantia  ufeendo  d’Ia« 
ghilcdkaj  e con  l’altro  fi  dechiaravauo  confifeate  totee 
le  Mcicantiè  appartenenti  a!  Francefi  che  fi  rrovavana 
nelli  Porti  del  Rè  della  Grande  Brettagna  : colà  che  o- 
tligò  i Francefi  per  ogni  ragione  àpublicarnc  due  &n 
miti  contro  gli  Ingleli. 

Non  oftantc  che  vifibilmente  fiofiervaficche  figm» 
lebbc  la  rottura  con  l’Inghilterra,  e che  folle  alTai  no* 
to  al  Richelieu  che  il  Signor  di  Soubilè  folledtava  in 
loudrail  RcGarlo  à YO&fi*dcchiararc  in  fiivore  de-r 
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glrUgonottidelIit  Francia»  con  nitro  ciò»  (àkò  d pea-Ugo« 
fiere  in  teda  di  quedo  Cervello  mafficcio  di  JUchelica  notti  si 
di  levar  con  un’  alTcdio  li  RocceMa  dalle  mani  degli  corro- 
Vgonocti  quali  già  informati  del  catdvo  dilègno  con- 
tro  di  loro  fpemrooo  due  Deputati  in  tuua  diligenza» 
in  Inghilterra»  per  fnpplicare  quel  Rè  à volerli  aSil^re  j 
il  qu^e  ricevuti  favorabilmente  i Deputati »li  peotaeflè  teio. 
ogni  maggiore aflìdcnza  e {wr  fargliene  vedete  gli  ef> 
ferri  (ccoimo  lo  ricercava  il  bilogno  ordinò  che  fi 
tnettelTe  in  Marc  una  potente  Armata  NaTaJe»lbctoil> 

' c^andodcl  Duca  di  fiukiugan»  à cui  impoic  di  non 
riqnirmiarnulla  in  &vorcdc‘Rocccllc{ì. 

Quedo  Generale  che  ad  altro  nonarpitam  '^  mcfl*e 
in  Mare  li  14.  di  Luglio  con  un’Armata  compodadi  ingiel'c 
90.  Legni  di  guerra»  era  H quali  vi  etano  otto  Navi 
Reali  d’uiia  figura  grandezu»  41.  armacc'Vercom- 
baccerc»  34.  che  férvivano  per  porcai  Carbone,dc  al  tre 
provigioni  di  gaerta,cdt  bocca  alla  Rocella,e  14.01* 
dinate  à portar  Iblo  quaccco  naila  Ingiefì  » per  piove* 
dere  le  altre  di  Soldati  d mifura  che  ne  mancavano,^ 

, con  tale  Armata  andò  à sbarcare  il  Bukingan  ncH’llò- 
h.  di  Rbc»  c come  la  Forcom  le  gli  era  refa  favorevo-  roiia 
le  e profpera  fui  Mare»  havendo  navigato  con  v»  ven>neirif» 
to  facto  quali  à foogodo»  non  volle  abbandonarlo  1^  ^ 
nella  Terra»  cfleudofi  dechiarata  proprirta  a’  fnoi 
tcreffi;  mentre  il  S^nor  deToiras  Comandante  dell’ 
Ifbla»efrcodo(cgii  ntco  all’incontro  con  150.  Cavai*  ' ^ 

« li , & 8oo.  Fan^,  al  primo  aSalco  redò  rotto  » con  la 
ncrditaddla  mecàquaiì  della  ruagente»c  refe  fegna- 
lata  la  vittoria  a«!i  luglcfì  la  morte  del  fiatcllo  del 
Toiras»  del  Barone  di  Chantal,  dei  Novailles,  di  Mon* 
taglie,  di  Savigoì,  de  fiulTac  , c diverfì  altri  Signori  di 
Vaglia. 

. Una  cale  forranau^l^iimo  sbarco  fpinfc  il  Bukin> 

*an  «ella  rifbliitionem  {cacciar  totalmente  da  queda^oc*<^t 
Itola,  li^  Franedì , onde  à quedo  fine  artacò  con  fbm- 
ma  fùria  la  Fottezz^  di  San  Martino , dentro  la  quale  ^ 

fi  era  già  ritirato  con  il  redo  delle  fuc  genti  il  Toiras»^’ 
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' - , qualè  fi  diede  à difenderla  con  tanto^alore  che  diede 

• tempo  al  Richclicu  di  fpedire  un  buon  lòccoilb  di 
Monicioni  di  bocca,  e di  guerra  lotto  la  condotta  de* 
Signori  Cu(àc,RaviIly,  Launay,de  Perlàc,  & altri  che 
▼eramentcoprarono  da  bravi  Capitani , nella  conti- 
‘ . nuatione  della  difclà. 

. Conolceva  il  Richelieu  che  dalla  conlcrvatione 
. di  quella  Ifola  dipendeva  la  gloria  di  (quella  Coronala 
làlute  dello  Stato,  e rabbaìlamento,  o T accrefeimen- 
co  delle  forze  degli  Ugonotti , che  però  refto  rilòluto 
di  làr  l’ultimo  sforzo  per  (occorrerla  ^ eflendo  l^ti 
fpediti  à quella  volta  (otto  il  comando  del  Signor  de 
Canaples  no.  Soldati  del  Regimeuto  di  Beaumont, 

5 50,delRegimcntodi  Pleflìs  Pranlin,  700.  del  Regi- 
, mento  delle  Guardie  Reggie,450.delRegimcnto  dell* 
altro  Beaumont,  40.  Maeltri delle Compagnieaiel Rè, 

, e di  zoo.  Volontari,  che  il  Rè  idelFo,  & il  Cardinale 
-▼olle  vedere  imbarcar^,  e con  mille  promeflè , c dolci 
parole  inanimiti  à quella  difelà,che  fervi  di-molto  per- 
die  coli  un  coraggio  guerriero  à difpectQ  degli  sforzi 
degli  Inglefìs’apriron  la  llrada.  • ’ < 

Rcftò  mortincato  il  Bmcingan  nel  vedere  arrivare 
Inglcfi  infila  fàccia  untante  foccorfo,  lenza  poterlo  impe- 
anzi  temendo  che  fofTe  per  capitarne  dell’  altro 
potrai-  maggiore  vedendo  che  vi  andava  deU’honor  della  Tua 
VI  im-  Nattione,  c fno  deliberò  con  i fùoi  Conlìglieri  due  co- 
pedi-  lc)la  prima  di  chiuder  talmente  il  Mare  con  la  lor  Plot-  ' 
niente,  ta,  che  fi  rendefle  in^flìbile  di  paflàr  nèpure  una  pie-* 
ciola  Barca  lènza  lòfirirla  furia  del  foro  Cannone:  e 
l’altra  di  dare  un’  afialto  generale  con  tutta  la  maggio- 
re volenza  alla  Fortezza  di  San  Martino , per  veocr  di 
fòccomeccerla  prima  che  pòfTa  efièr  fbccorfà  , da  uft 
^ . numero  di  gente. 

, L’aflalco  tu  dato  da  tutte  le  ^|^ti  con  canto  ardire , e 
violenza  che  pareva  impoffibilc  la  refìflenza  fecondo 
t£  il  credere  degli  Inglefì  pure  celiarono  in  breve  ingan- 
foro^  nati  perche!  Francefi  lì  difcfcro^con  canto  valore, che’ 

G videro  gli  altri  conllretci  ad  una  uergognofà  ritira- 
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taconla  perdita  di  ^00.  dc‘loro:e  Rimando  di  cade- 
re in  diferaria  maggiore, rimbarcariiì  foura  i loro  Va- 
icelli,  (ì  difpoièto  a far  vela  vctlb  la  volta  dell’  In- 
gliilcerra. 

AfBillc  c]ueRa  nuova  d’una  taj  perdita  i Roccellcfi» 

.ma  maggiormente  (èntirono  affligerfi  nel  veder  {pie- 
gare le  vele  verfo  Tlnghilrcrra  al  Bukingan  verfo  il 
'quale  {pedirono  lubitoi  migliori  Oratori  tra  di  lorot 
acciò  fi  coriteiuafle  di  volere  almeno  alpcttarc  che  fòt- 
co  Tauradella  fna  Armata,  potellèro  introdurre  nella 
Citta  i grani  della  Kòla,  di  modo  chefèmea  premedi- 
tare quello  che  di  funcRo  Rotelle  auvenitgli , fodisfccc 
alla  domanda,  ma  in  brey^  fi  penti  d’un  tal  ritardo. 

Già  come  fi  é detto,  il  Cardinal  di  Richelieu  andava  Dìsfàr- 
impivg-ndo rutta  la  forza  del  Tuo  vaRo  cervello,  per  taiotie 
la  conicrvatioiie  di  quella  llòIa,onde  Lon  contento  za., 
de’  primi  {òccorfi  felicemente  capilati , Ipcdì  con  rau- 
forzi  migliori,  e maggiori  il  Marefciallodi  Siomberg,  1617, 
il  quale  giunte  nell’ Ifola  con  tutta  quella  ^ofpcri’à 
che  poteva  dcfiderarc,c  quel  che  più  importa  in  tem- 
po debito:  c come  venne  con  uno  fpirito  Mattiale , a- 

vido  di  gloria, appena  pofe  il  piede  che  prefe  la  rifedu- 

tionc  alToiras  di  dar  battaglia  agli  Inglefi  prima  di  ^ 
metterfi  fili  Mare  per  il  ritorno,  ciò  fecero  con  tanto 
ardire,  che  fui  principio  della  Zuffa  iRcflà  ^ordinaro- 
no i Nemici,  col  farne  una  notabile  Rragg^  rcRando 
morti  dal  ferro  fido  à 1700.  e più  di  4S0.  annegati 
in  quelle  Maremme,  havendoin  oltre  perfb  gii  In- 
glefi  44.  Bandiere,  4.  Cannoni  ; Tra  li  morti  furono 
'comprefizo.  Gcnril-huomini  di  vaglia,  e 1^0.  Offi- 
ciali. Il  numero  di  prigionieri  lù  di  izo.  c tràqucRi  ^ 
Milord  Moncioye,  il  General  della  Cavalleria, il  Gene- 
rale dell’ Artiglieria, c 11.  Gentil-huoraini  di  garbo, 
con  alcuni  altri  buoniffimi  Officiali. 

Con  tale  perdita  precipiiolàmentc  s’ inbarcò  il  Bu- 
kingan  con  il  rcRo  delle  lue  genti,  e rrà  qucRi  più  di  ' ^ ■ 

6ool  feriti,  e }Oo.  Inférmi;  ad  ogni  modo  fùnicefla-  * 
rioreftare  alcuni  giorni  per  ptovederfi  d’acqua  dolce 
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che  mancava  à tutta  rArmata,&  in  quefto  mentre  (b- 
prà  giuiitp  un  vento  profpero  ripiegate  le  vele  (è  ne 
.paflb  in  Inghilterra , e'quanto  ne!  petto  de’  fiioi  Ne- 
mici s’ augmentade  l’odio  contro  di  Lui-  li  può 
credere. 

Ordinò  il  Rè  Luigi , ( ò per  Lui  il  Cardinale)  che  fi 
trattaflero  bene  i Prigionieri,  fi  vcftiircro  quei  che  da’ 
fidati  Francefi  erano  Arati  fpogliati,e  come  non  ha- 
veva altro  à cnorc,che  di  guadagnar  ramicitia  dell’ 
Inghilterra , diede  la  li  berta  à detti  Prigionieri  , che 
con  afFettnolà  lettera , providi  di  quanto  havea,no  . 
bilogno,maudò  in  Inghilt^ra  alla  Regina  fiia  Sorella, 
onde  il  Rè  Carlo  in  contrqpmbio  di  quella  genero-^ 
fica  n’elèrcicò  un'altra,  havendo  dato  la  libertà  ad  un 
numero  cale  d’altri  prigionieri  Francefi  ch’erano  flati 
prefi  dal  Bukifigan. 

Molti  fi  davano  ì credere  che  quelle  reciproche  cor- 
ri^ondenze  di  magnanime  attioni  lèrviflero  di  me- 
diatori ^abilire  una  buona  unione  tra  quelle  due  Co- 
rone, nè  mancavano  di  quei  che  ne  andavano  introdu- 
cendo i progetti  ; ma  il  Rè  Luigi  havendo  rilòluto  Se 
incalcato  rallèdio^lla  Roccella,  e gli  Ugonotti  ha- 
vendo fpeditoalRc  Carlo  Deputati  per  pregarlo  della 
fila  protettionc,ede’  fiioi  Ibccorfi , redo  rotto  il  filo 
ad  ogni  m^ieggio  d’accommodamento , per  la  rilb- 
lutiorie  d4KRè  Carlo  di  Ibccorrerc  i RcKCclIeilì , in  là-^ 
vore  de’  quali  (pedi  il  Conte  d’Ambtc  ne’  primi  giorni  ' 
di  maggio  con  una  buonifiìma  Armata  Navale,  provi- 
da  in  abbondanza  di  quanto  faceva  di  bilògno  per  Ibc- 
correr  la  Piazza  di  moni  rioni  di.  guerra,  e di  bocca. 
Comandava  in  quedo  afiedio  con  titolo  di  Generaltfi> 
fimo  ilRichèlieu,  non  odance  che  bavelle  voluto  che 
prclènte  vi  folTe  il  Re.  , 

Li  Roccellefi  nel  veder  comparire  una  coll  potente 
Flotta  in  loro  lòceorfo , rutti  allegri  per  la  certa  Ipc-  . 
ranza  di  veder  ben  collo  levato  ralledio  e battuti i 
Regi.fpiegarouo  nella  loroTorre  più  alta  gh  Stendardi 
d’ inghilcerja  ; forfie  perche  no^  conniceaiio  bene  il 

lenuo 
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ftono  deiRichelicu  U quale  trovò  il  modo  di  febricà- 
fc  un'Àrgine  che  chiudeva  i due  rcrzidiqael  gran  Ca* 
naiei  tutto  circondato  all’ intorno  di  buoni  Cannoni 
che  fi  toccavan  nuafiirun  l’altro, éob  uno  ftcccato  di 
ordini  di  Vagelli  chegallcgiando  nell' onde  chiù"-  ' 


tre 


dovano  l'altra  parte  del  Canale^  Argine  veramente  che 
|«r  la  Tua  maraviglia  non  (è  ne  perderà  la  memoria 
in  tutti  i Secoli  e tanto  più  quanto  che  nacque  dalcet> 
vello  del  gran  Kichelieu. 

Noncofi  torto  rtopcrlcro  gli  Ingleli  la  fàbriél  di  lugieff 
detto  Argine , die  rendeva  impoflioilc  ogni -qualtin-  fe  nc  rii 
que  tentativo  per  Ibccorrer  la  Piazza , levate  le  Anco-  torna- 
re dal  lido  di  Capo  di  Baja  doue  l’ havevano  gettate,  “o  le»-* 
ipiegaron  le  vele  al  ritorno  nell’  Inghilterra  (cuZa  far  ** 
cofa  alcuna,  mentre  i Roccellefi  Vedendofi  in  querta 
maniera  abbandonali  fi  diedero  nelle  fmanie  di  cento 
imprecarioni  contro  il  Generale  d’Ambric,nc  conten- 
ti d’accufatlo  di  vile,  di  poco  zelante  della  fiia  Reli- 
gid^e,  enemico  della  gloria  della  fua  Nattioné  , l’à- 
doflarono  in  oltre  la  colpa  d'haver  cambiato  il  fùcp 
houore  con  una  buona  Ibmma  di  danari  fattigli  of-  . 
frire  dal  Richelieu  : acculè  thè  fbglioh  fpcllo  nalccrC 
dal  petto  degli  Animi  difptrati , iic  fi  trova  difpcrat- 
tione  magglWechc  di  concepir  grandi  fpcranzcjc  di 
vederle  andar  tutte  à vuoto  in  nn  punto.  Barta  che  gli'  , 
lnglefi*rt  he  rìtórnatono  lenza  far  nulla. 

T Uttl^fcfti  euvenimtnri  mollerò  il  Rè  alla  rifbliit-  parlà-- 
tione  di  convocare  un  Parlamento  per  dargliene  par-  mentó^- 
tentante  più  che  Iblleciratò  da  altre  nuove  inrtanzé  - 
del  Duca  di  Soiibilcì  che  lènéva  con  gran  calóre  il  par-- 
tito  de’  Ifaói  Ugonotti , & ancora  dà’  Deputati  dcllà 
Rocfell.1,  acciò  fi  degnafléjSrótègcre  qùéi  Popoli, 
àflTffterlf  d’altri  lorccorfiibrfogiio/b  di  aatrari , -fi  vide 
neceflìtato  di  convocareilParlamento,  ilqualèramu- 
tòfiffcHa  rtefla  prlrtia  {clRòné cominciò  a mctrér  jul’ 
tapetò  le acculè còntf 0 ilBuking3rt,à  domandar  làmi 
litcntione&  il  Pr.oCeiTo  cóntro  di  Lui:  ad  ogni  modo 
oomiinlcrando  ìParkihemari  il  bifognó  de’  Rcfcccllcfi, 
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^ moffi  tJalie  preghiere  del  Soubi(c,e  degli  altri  Deputati  • 

«tecordarouo  ai  Rè  una  buona  levata  di  danari  per  un’ 
altra  Flotta  non  oilancp  rodinationé  di  non  voler- 
li e dare  fino  che  s’ clèguille  quanto  pretendevano  con- 
tro il  Bukingan. 

Dunque  venne  d’ordine  del  Rè  mefla  in  flato  di  far 
vela  un’  altra  potentiflìma  Armata  perii  (occorfod/p* 
’Rocellcfi,  quali  furono  di  tutto  ciòauviiàti  dal  Sov- 
/ ' bile,  chefiìlacaufacheliaccefcadunacofigrandeco- 
ftan?a  per  la  difcfa  che  sdegnarono  con  ri  fpofte  troppo 
■ afpre  le  favorevoli  condittioni  che  dal  Rè  Luigi  li  veni- 
vano offerte  > c che  irritarono  poi  lo  fpirito  di  quello  à 
non  accordargliene  che  difàvantagiofe. 

‘^Morte  Di  quella  gran  Flotta  ne  fii  dato  il  comando  al  Bu- 
del  Bu-  king^ , che  l’ accettò  con  férma  rifolutione  ò di  mo- 
kingan  rire  , òdi  falvar la Rocella  : efù  Profeta  della  prima 
uredictione  > perche  venne  uccifb  da  un  tal  Gentil’ 
nuónio  chiamato  Fclton  , appunto  mentre  fi  liccniia- 
vadal  Conte  de  SufFolcgran  Sciamberlano  delR^uo 
per  andare  ad  imbarcarli  fbura  la  Flotta, 
j g ^ g Scrivono  eh’  erano  già  molti  giorni  che  il  Fcktm  an- 
dava appellando  il  Buainghan , e quella  volta  trovò 
molto  favorevole  il  tempo , perche  nel  voltarfi  il  Du- 
ca dopo  licenziatoli  dal  Suffolc  gli  diede  una  coltellata 
nel  cuore , lafciando  il  coltello  dentro  la  ferita pi- 
gliando il  camino  verlb  il  Giardino , come  le  non  folle 
lui  che  havelTe  fatto  il  colpo , c quel  chefù  iriilltrc  ma- 
ravigliolbychenon  fitrovòncpureuuode’ Domellici 
del  Duca  che  volclle  arr.cllarlo  : il  Duca  però  tirato 
il  Coltello  fuori  della  piaga  gridò,  n^h  Cane  fcelerato 
tu  ni  hai  iicdfo , e col  detto  Coltello  in  mano  còrfè  die- 
tro al  Felcon  che  couolceva  aliai  bene  fino  à lei  palli  ma 
' vhito  dalla  mortai  piaga  cade  morto  à terra  lenza  piu 

- . refpitare. 

? ^ Alcuni  Domenici  del  Duca,  corlèro  fiibito  efcla* 

nAndò , I Francefi  hanno  uccifo  il.  nofhro  Padrone  bifòffut 

' . tutti  ommaKKarli.  Quali  voci  elléndo  Hate  intelc  dal 

Fcltou  ritornò  in  dietro  dal  Giardino  dove  li  era  dato 

% 

. a 


PARTE  IV.  LIBRO  V.  49? 
à rpafTeggiare  > & entrato  nella  Cucina  di  quel  Palazzo 
comincio  adire,  quei  che  accufano  li  Franeeji  d' hayere  . 
ammoK^o  il  Duca  s 'ingamanoy  mentre  io  jó  di  certo  eh’  è Jèa-  • 
to  un’  It^lefe  > e ^uefìo  Inglefe fon  io  ì O"  à quejlo  fine  io  feci 
fare  il  Coltello  aProthere^  con  un  manicooianco.  In  oltre 
io  mi  fon»  pcflo  un  biolietto  net  cordone  del  Cappello , acciò 
occorrendo  che  io  reftajfi  uccifo , \eniffe  alla  cognitione  di 
tutti  che  io  ero  quello  chehayevo  fatto  il  colpo. 

Dà  che  il  Qarlamenco  haveva  datoorinopio  ad  ac>  Acci> 
calare  il  Bukingan  pareva  ch§  tutti  Ipirafleto  allafua  «lenti 
morte,  almeno  non  vr era  più  chi  gli  portafle  cofi*^*: 
grande  rilpetto  j anzi  vogliono  che  un  certo  Marina- 
ro  pochi  giorni  innanzi  la  fua  morte  gli  haveflc  dato*”** 
un  colpo  ai  badòne  Deir  entrare  in  Carrozza,  per  ven-  * 
dicarfì  d'uno  IchiaHo  che  haveva  ricevuto  dal  Duca, 

& eireudo  dato  prelb , il  Duca  pregò  il  Re  di  £u:gli  la 
gratia. 

Un’  idtro  giorno  giocando  col  Rè  alla  Palla  corda, 
rivolto  à quello  dille , Sire  ecco  qui  un  bel  colpo  : e come 
I^veva  il  Cappello  in  teda  un  certo  Scozzele  controdi- 
ceudo  il  matto  glielo  prede  gettatolo  via  à tettagli 
dille , che  ardire  e queflo  di  patiate  adunl^èdi  Scotia  col 
Cappello  in  tefla  ; e con  quedo  le  ne  fuggi , il  Duca 
volle  feguirlo  per  dargli  un  Calcio,  ma  ilRè  gli  dille, 

Giorgio  ledalo  ayidare  non\edi  eh*  è un  Afatto  : màraltro 
ritornato  loggiuufc , Sire  ionon  fono  Afatto  mà  un  Gentil* 
huomo  ScoTixefei  che  non  mi  è pojjibile  di  foffrtreche  que~ 
fio  orgogliofò  parli  fetida  il  dovuto  rifletto  alla  Afacjlà 

. r'  r’ 

Molti  vogliono  che  quedo  Felton  fi  follèmollbad 
ammazzare  il  Duca  per  fue  private  palfioni,  perdifi-moflè- 

{;udi  ricevuti  da  quedo,  & altri  feri  vono  che  havendo  ro  Feì^ 
etto  i lamenti  del  Parlamento  contro  del  Duca , dimò  ton% 
di  clTere  obligato  à render  quedo  beneficio  alia  Tua  Pa- 
tria , col  levar  via  dal  fuo  cem^  un’  huomo  coli  pcr- 
verlb.  Quella  morte  fu  poco  lagrimata  dalla  Nobiltà 
che  haveva  (empre  odiato  la  fua  fortuna , ma  tanto  più 
tiufei  fcnlibilc  al  Re , ilquàlfilafciòdiic,  il  Duca  hà 
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Ia  "vita  io  l'occhio  deìlro.  La  Conteflà  fila  Moglie , c 
la  Cpntefla  d’  Angldlèx  fua  figlivola  vetlarono  infi- 
nite lagrime  , efclamandó  vendetta  contro  il  percuflo- 
rc , che  venne  punito  in  conformità  delle  Leggi. 

In  luogo  dclBukingan  lìCcifo»  venne  fcclco'in  fùo 
luogo  al  comando  dell’  /firmata  Navale  il  Conte  d* 
Anibic  , che  con  poca  fortuna  havea  comandata  l’an- 
tecedente. Confifteva  quefta  Armata  di  i40.Vaf«I- 
li  tutti beniflìmo  Armati,  eprovifti,  là*c]ualc  arrivò 
li  z8.  Settembre  in  Olon».  Il  Richclieu  che  havea  po- 
(la  tutta  la  fua  gloria  à venirelà  capo  di  Ouell’ afiedio, 
non  mancò  al  primo  auvifo  di  quefira  molla  di  dar  tutti 
gli  Ordini  niCeflari,  per  impedire  a’  nemici  l’ élècutiò- 
nede’  loro  difegni.  Oli  Inglefi  intWto  gettarono  lè. 
Ancore  dirimpetto  alla  Fortezza  di  Sin  Martino  nell' 
Ifola  di  Rhè , di  dove  fpediroiio  il  Homo  feguente  Una 
iquadra  per  obligare  i Erancelì  ad  una  battaglia  ^ che 
con  tutto  Ciò  non  vollero  moviirfì  ; & in.brévfc  poi  vc- 
dcinlofi  favorevole  il  vento , e la  Corrente  levate  le  an-^ 
cote  fi  avanzarono  verfo  il  Gattaie , con  il  difegnò  d’a* 
prirfi  il  camino. 

Sarebbe  riufeito  fenza  dubbio  il  difègno»  fè  troppo» 
vigilante  non  folle  flato  il  Richeliett  pet  rtìmpcrglicloi 
con  le  diligenze  à tempo  debito  per  portarne  Pinspe* 
dimento.  Il  Rè  Luigi  feguito  dalla  maggior  parte  del- 
Jà  Nobiltà  i e d’  un  gran  numero  di  volontari  fe  ^ 
palFò  alla  difelà  delle  colle  della  punta  di  Capo  di  Baia* 
cOn  i Regrmenti  appollati  nel  Quartiere  .di  Lalen  : il 
Duca  d’  Angoulèfme,  & il  Marefciallo  di  Schomberg 
s’ ordinarono  nell’  Orlo  della  punta  di  Corcillcì  ta  Ga- 
vàllerialeggier.v  cgh  Huomini  d’  Arme  del  Rè  foroi 
no- polli  lotto  gii  ordini  dèi  Duca  di  Trcmoville^. 
e del  Conce  d’ Aliai»  y per  follenerc  J’ Infoitcria. 

Credevano  gltlnglefi  d’ avanzanfi  prima  che  li  Frani 
cefi  potcìrcra  difpònerfi  à portarvi  dell’  impedimento," 
ma  li  trovarono  deliifi  perche  quelli  fi  fecero  veder  tut- 
ti apparecchiati. à riceverli , di  modo  che  lì  venne  ad^ 
una  Zuflfaattocilfimaj.eircudòllatitiwci  dall’  una,  c 

Tal- 
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J’ alcra  parte  più  di  ^000.  Cannonate  > con  tutto  ciò  la 
maggior  parte  andarono  à vuoto  « non  havendo  nul- 
la perduto  i Ftancefi)  e due  fole  Barellinogli  Inglcfi.  ^ • 
La  Notte  Icparò  la  ZulEi  » e ritornati  la  marina  le-  p 
^ente  alla  mcdclima  > riufoi  violente , ma  coft  po- 
^iflìma  perdita»  conftretti  gli  Inglelì  ad  allonta- 
narlì. 

Quefto  grande  ardore  che  hebbero  gU  uni  » e ^li  al-  Tregot 
trid*  impiegar  più  di  mille  Barili  di  polvere,  per  em- 
pir l’ aria  <fi  fumo , rcllò  mitigato  dàdla  rifoluiionc  d’ 
un  trattato  di  tregua  che  venne  conchiufo  per  <)UÌDdeci  • v. 
giorni  : & in  tanto  il  Cavalier  Mon.iagù  venne  ipedito 
per  le  polle  dalla  parte  del  Rè  Carlo  al  Rè  Luigi  foo 
Cognato,  per  pregarlo  di  voler  riceverei  Rocce!  leli 


renderli  l’ubbidienza  che  li  dovevano , di  permetterli  „ 

• I l < ,■  r - j;  I T>..—  j;  c 


la  libertà  di  cofoienza , di  perdonare  al  Duca,  di  Sou- 
bifo , & al  Conte  della  Val , e di  conceder  la  libertà  al- 
la guarnigione  Inglefo,  che  fi  trovava  dentro  la 
Otta.  ^ . 

Rifpofe  àx]ucllo  Inviato  il  Riebelieu , che  jua  Mae~  R'fpe*- 
jlà  Brìi  tanica  non  haireva  bi/ògno  di  fallar  quefia  brì^a  , 
per  infegnare  al  Rè  fuo  Signore , di  qual  maniera  doveva 
trattarci  jitoi  Suditi,  mentre- n* era  benijjimo  i>^hrtittp  : e 
per  quello  toccala  la  Guarnigione  In^fe , ft  trattarebbé  del- 
la jtejfa  maniera  , che  dagli  Ingioi  fi  trattayam  i Ftan^ 
cefi , che  la  fortuna  della  guerra  hayea^fatto  cader  netti  . 

Icr  mani.  ’ , ' . 

Argomentarono  da  quedarilpodagli  Inglefi  , che 
bifogn^va  decider  tutto  con  le  Armi , che  però  citorna- 
ronolÌ23.  d’ Ottobre  ad  un’altraZufFa , eoo  un  in<< 
crcdibil  calore,  che  durò  più  di  tre  horc,  e 
fiì  mauvigliolo  che  non  (ì  fà  dove  fi  follè  trovata  tao-  ° 
ta  polvere  dagli  uni , e dagli  altri , havendo  aHordatd 
r aria  di  Cannonate  : mà  per  dire  il  vero  facevano  ap- 
punto, come  quei  che  fcnermilcono , chefànnograa 
fìrepitodi  mani  ,c  di^iedi  lenza  ofFenderfì , &iniató 
anche  quello  combatto  riulcì  fenza  perdita  alcuna , nè 
deir  una  parte  > nè  dell’  altra  havendo  combattuto  co* 

me 
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me fe voleflero far  gli Efèrcizi militari  per  e&rci caria 
' gioventù. 

Refa  Li  Rocccllefì  s’ accorlèco  che  non  vi  era  nulla  àfpc- 
jdclla  rar  per  loro  dalla  pane  degli  Inglefi , e vedendo  impo^ 
libile  di  poterfi  mantenere  più  lungo  tempo  fi  dilpofc- 
cclla.  rimetterà  alla  clemenza  del  Rè  loro  Signore , che 

veramente  li  ricevè  con  dolcezza , havendogii  conceflo 
V - un*  ampio  perdono  : e coli  à villa  dell’ Armata  Inglcfe 
tanto  potente  entrò  il  Ré  Luigi  col  Richelieu  trionfan- 
te nella  Rochclla. 

Senti-  Nel  medefimo  tempo  r Armata  Inglelc  fiele  le  vde 
menti  al  vento , e tornato  il  timone  verlb  l’ Inghilterra , lat- 
fopta  ciò  quei  Mari , con  Tuo  gran  Icorno , & è certo  che  ò 
TAm-  fortuna  del  Cardinale , ò altra  ragione 

che  levane  il  valore  agli  Inglefi , balla  che  da’  più  intel- 
ligenti fu  lliraato  cne  lèhavcflero  voluto  gli  Inglefi 
Jkre  il  loto  dovere,  havrebbero Ibccorfo  laRoccella. 
^e  battutoli  Francefi  : nè  i Roccellefi  fi  allengono  di  dir 
• fino  al  giorno  d’ hoggi , che  il  Conte  d’Ambic  ( che  io 

nulla  amrmo)  filalciò  adelcare  da  un’Hamo  d’  oro 
che  gli  llelèro  i Wancefi  : e che  fu  caufa  che  Ibffrille 
la  gloria  del  Rè  Brittanico  che  n’  era  imiocencc , c 
j . che  tutta  laNattione  Inglelc  ricevefle  un’afirontodi 
quella  forte  in  tre  volte  lènza  elèmpio  : cèrto  è che 
r Ambic  non  hebbe  la  volontà  di  combatter  da 
lènno. 

Armi  Conobbe  il  Rè  Carlo  che  quello  euvcnimcnto  cofi 
laglefe  sfevorevole  alle  lue  Armi , faceva  gran  breccia  alla  fua 
ccufu-  Corona,  e darebbe  gran  motivo  alfuo  Parlamentò  di 
sgridarne  nel  primo  rancontro  : & in  fatti  volerla  rom- 
pere à tutta  forza  con  la  Francia , impiegare  la  Levata 
7 di  tante  lo m me  di  danari  per  lo  rtabilmcnto  ditrepo- 
i ' tentilTìme  Armate  Navali , e perche  fare  ? per  andare  à 
riempiti’  Aria  della  Rocella  di  fumo  di  polvere,  per  far 
paura  à quei  Pelèi  con  le  migliaia  di  Cannonate, pèrag-. 
giunger  gloria,  alla  fortuna  del  Richelieu , per  folleci- 
carè  la  perdita  della  Rotcella,  epcr  ritornarlenelprovi- 
fte  di  tutto  fuor  che  di  vergogna;  colà  in  vero  che  mor- 
tificava 
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tìHcaTa  molto  il  gencrofb  animo  del  Ri  Catlo,  onde  fi  ^ 
difpofè  à tenrat'di  nuovo  la  fortuna  con  forze  mag* 
gioc  contro  la  Francia  per  l’anno  Icguentc. 

Dall’  altra  parte  trionfante  il  Rè  Luigi  vedendon  co- 
‘Hbcnoiiccondatodalla  fortc,  e (bdenuto  da' configli 
del  Ri^elicu  > che  per  la  fuagran  prudenza  parcTa  che  * 

non  poteflero  errare , dopo  naver  fottomeflì  gli  Ugo-  «• 
notti,  edilcacciati  da’ fuoi  Lidi  gli  Inglefi , delibero  di 
portar  la  fortuna  delle  (iie  Armi  in  Italia , di  modo  che 
paiTò  le  Alpi  con  un’  Efcrcito  ( cola  da  for  (lupire  ogni  Oflèr- 
ccrvcllo  fuor  che  quello  del  Richelieu)nel  principiodel 
Mele  di  Gemuto,  & in  un  tempo  che  più  s’ inhorridt- 
va  l’Inverno,  con  Cannoni,  e con  provigioni  di  guerra, 
rompendo  con  Icherno  quelle  montagne  di  Neve,  e - 
quelle' Rocche  di  giaccio.  * 

Vogliono  che ilCardinale havelTe  havutoin  cella  il 
dilègno  d’ a^iunger  (corno  alla  Nattione  Inglelè , e 
maggior  gloria  alla  Francelè , quali  che  lia  a quella 
permeilo  di  £u  dell’  intuìbile  pollibile  8c  al  centra- 
. rio  agli  Inglefi  dal  poflmile  imponibile  : & veramente 
chi  non  dirà  in  tutti  iSecolieller  colà  inpollìb  ile  à foc 
palTare  un’Elcrciro  in  mezo  dell’ Alpii  qual  lì  Hapoten- 
za,&  in  che  tempo?  nel  più  horrido  dell’  Inverno,  e pa- 
re a’  Francelì  fù  pollibile.  Dall*  altra  parte , chi'noa 
dirà  polTibile  ad  un’  Armata  Navale  Indelè  di  cento 
Navi  grandillime , e trà  quelle  dieci  Reali , che  lareb- 
bon  Irate  lufhcienti  col  favor  del  vento  à diroccar  le  ‘ 
mura  di  Troia , ad  prirli  la  llrada  in  mezo  ad  una  filza 
di  Valcelli  Franceli  che  chiudeano  la  bocca  del  Canale 
allaRoccella , e pure  li  fù  impolTibile  non  oliarne  che  ' 
propritio  al  maggior  legno  folleilvcnto  : mà  perche 
ciò  ? per  me  non  voglio  (cavarne  le  ragioni  cecondite, 
balla  che  la  ragione  apparente  ci  fà  vedere  che  a’  Fran-  ‘ - 
celi  è pollibile  l' inpollioile , 8c  agli  Ingleli  imponibile 
il  podibile.  Li  Franceli  làura  dell’  Alpi  hebbero  il  cuo- 
re d'tarrifchiar  la  vita  del  loroRè,  d’ un  Cardinale,  de* 
loro  migliori  Capitani , di  tutto  l’ Elèrcito , burlando- 
li di  qu^e  improvilc  tcmpclle  che  IpclTo  lògliono  lè- 
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pclUripura  quei  Monti  i piti  forti  Giganti , Sc  i più  roz- 
zi Bifolchi  : Se  al  contrario  gli  lugleft  non  hebbero  nel- 
la Roccella  la  volontà  di  mettere  à qualche  rifehio  di 
roniper/ilapunta  della  prora  delle  lorNavi,  volendo 
liavetria  gloria  di  ritornarle  in  Inghilterra  vergini  d’cH 
^i  pericolo. 

Ea  Republica  di  Venetia  che  è andata  fompre  alia 
caccia  dell’occaGoni  d^  introdurli  alla  mediatione  de^ 
trattati  d’accomodamento  tra  Prencipl,  per  ftcoder 
meglio  il  filo  nome  da  per  tutto , penetrato  in  fcgrcto 
che  r unac  l’ altra  di  quefte  Corone  defideravan  lapa- 
_ ce , per  meglio  ftabilirc  l’ Inglefo  i fuoi  iaterelfi  di  den- 
tro t Se  il  Fraiicele  li  fiioi  vantaggi  di  fuori,  e continua 
J’  abbaflamento  degli  Ugonotti  didentro  i lècar;i  di 
riulcirecon  honore  nell’ rmprelà (pedi  due  Ambalè»- 
torr  Giorgi , c Contarini,  tonali  dopo  alcuni  viaggi  con- 
chiufèso  rrà quelle  due  Corone  la  pace  li  quattro  d’  Ar 
ptile  nella  Città  di  Sufa  in  Piemonte , dove  come  fi.c 
oetto  il  Rè  Luigi  palTati  i Monti  fi  era  quivi  portato  per 
ipccorrer  Cafale  , con  conditioni  di  redproca  fodìs^r 
tiene , coufirmaudofi  le  colè  couic  erano  innanzi,  con 
pronaella d’adempire  quanto  fpettava  ailaCotte  della 
Regina  in  conformità  del  Contratto  quella  pace 
venne  poi  giurata Ibleunemeute  dal  Rèdi  Francia ù 
Eoncaiublo  in  prelènza  di  Tornalo  Edmond^  Atti- 
bafoiator  del  Re  Carlo , & in  Londra  dal  Rè  Car- 
lo prelente  il  Matchelè  di  Caùelnovo  Ambalcta* 
tote  del  Rè  Luig^ , e ciò  Icgur  nel  Mefc  di  Set- , 
tembre»  . ’ 

Naldta  quella  pace  fc  ne  celebrarono  nell’  imo  > e l’ altro 
d’un  Regno  per  più  Meli  folennilfime  felle , mà  Icallegrez- 
Piimo-  ze  octl’  Inghilterra  radoppiaroufi  con  un  kicreclibile 
genito,  giubilo  rirpetco  alla  nafeita  d’un  Primogenito  che  par- 
torì la  Regina  li  19.  di  M^gio , e venne  banezzato 
2^50.  con  una  magnificenza  non  più  oflervata , econ  uncon- 
corlb  incrembde  di  Popolo,  i Padrini  *forona  il  Duca 
diLcuox  ,&  il  Marchelè  Hamilton  , e la  DuchclTa  di 
Richemoot  la  Madrina.  11  Jtopolo  teftimoniò  tanta 
: ?Uc- 
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fòdisfattione  clic  per  più  giorni  ic  ne  celebrarono  fuO' 
chi  d’  allegrezza  : Se  alla  Regina  venne  acccordato 
molto  più  di  qucllo_iè  gli  era  concedo  nel  foo  con- 
tratto/ 

Mentre  d feftegiava  ofbfla  naicìta  in  Londra  il  Ri  Ambal 
Qirlo  àcui  flava  molto  a cimk  il  riflabilmcnto  di  Fé- 
derico  Tuo  Cognato  haveud^ntefb  che  iacouvocatio* 
pe  della  Dieta  genuale  in  Ratisbona  s’ era  gii  cpnvoca-  tlsbona 
u , fpedì  un  fuo  Ambafeiatore  che  fu  Roberto  An- 
Urouthcr  fbgetto  yerfatidìmo  negli  ai&ri , e molto  > 
inteiiigente  delle  lingue  flranicre  , e paiticoiarnienie 
della  Tedcfca.  Venne  c|uefto  Signore  ricevuto  dalla 
Dietà  con  legni  di  grande  honore  > ma  in  fòflanza  non 
Ottenne  cola  alcuna  rirpetto  a*  grandi  mterdlì  per  le 
cole  della  Germania  thè  vi  erano  da  craxtar  da  quefta 
Dieta,  alla  quale  l’ Auftrouther  prcgòinflantemente 
di  voler  conudcrarc , che  il  Rè  fuo  Signore  viveva  con 
un*  animo  tutto  feommoflo,  àcaufà  delle  grandi  mi- 
Icric,  e calamità  nelle  quali  viveano  il  Prcodpe  Pala- 
tino dio  Cognato , la  fercila  Moglie.di  quello , e dioi 
ÈigUvoli , pr^ando  inflaptcmeme  quell*  illuftrc  Cor- 
po d*  haver  qualche  condderattioae  all’  inflanze  d’on 
mto  Rè , il  quale  per  il  fervido  di  dia  Maeflà  Imperia- 
le offriva  fe  (ledo  e tutte  le  die  forze  : la  Dieta  promeft 
adaiin  termini  generali,  mi  in  fòflanza,  come  dèac- 
cennato,  nulla  concbiufè  di  favorevole.  , 

Vedendo  il  Rè  Carlo  di  nonharcrc  pofTuto  colpire 
in  queda  Dieta  ordinò  al  mededmo  Ambafeiatore  di 
padare  con  la  fleda  qualità  aliaCoittedirefàre,  acciò 
impiega/rc  appredb  quello  i mededmi  offici , che  pure 
nufeirono  inurili , tanto  più  che  nel  meglio  de’  nego- 
dati  di  quello  Ambafeiatore  diccedcro  ^ cuTeuimen< 
d in  Germania  di  Guflavo  Adolfo,  di  modo  che  il 
Prendpe  Palatino  (limò  fuo  maggiore  vantaggio  di  fè-* 
guir  la  fortunadl  quello , da  cui  hebbe  otdme  promed* 

Te  nella  prima  apertura  de*  fuoi  difègni  : mà  mentre 
flava  fui  punto  di  conchiuderc  un  trattato  con  detto 
GiuftaYO,»  £:ri(o  dal  dardo  delia  pefle  ic  ne  morì  in  Ma- 
gonza 
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f'onzadovc  ^ trovava  di  padaggio  ; lalua  malatìa  lì 
unga  di  due  Meli , edèndo  (lata  £t;ta  una  ferita  al  Iuo> 
go  della  Ghianda  > e tirata  quella  di  fuori , à legno  che  ''  , 
pareva  del  tutto  rimediabile  il  Tuo  male , mà  Ibpra-  \ 
giuntali  in  quello  mentre  la^uova  della  morte  del  Rè  » 

GuHavo  s'accorò  talmaKc  diveder  dilperate  le  fpc- 
raiizedel  fuoriHabilmcmo  > che  Tene  ^dò  all’ altra 
vita  tutto  pieno  di  crucci!  > l’ ultin^  di  Novembre  in 
una  lua  età  di  3 7.  anni. 

11  Rè  d‘ Inghilterra  fu  ancora  gravemente  infermo 
in  quello  tempo  da  quel  morbo  detto  il  Morbillo,  e 
da’  Franccli  U petite  \erole  : con  rutto  ciò  ne  rcllò  libero 
à buon  mercato , c mentre  s’andava  rillabilcndo  rice- 
vè nuova  della  motte  del  lìio  Cognato  , con  una  lettera 
della  Sorella,  che  tutta  piena  di  compalTione  racco- 
mandava le  llcda , e li  lùoi  fanciulli  alla  fua  protettio- 
ne , di  modo  che  intenerito  Carlo  gli  Ipedì  fubito  un 
lùo  Gentil’  huomo  per  conlblarla , e per  adlciftarla , 
che  non  mancarebbedi  lare  tutto  il  Tuo  sforzo,  acciò 
a rellituidc  à Carlo  Luigi  fuo  Nipote  il  Palatinato , che 
già  il  Re  di  Scoria  ha  veva  concenb  al  defunto  Federico 
luo  Padre.  Curdrmò  in  oltre  Cario  la  tutela  di  quello 
luo  Nipote  nella  perlbna  del  Duca  Luigi  Filippo  di 
Sommerlèn,  in  conformità  di  quanto  lì  era  tella- 
mentato  dal  Padre  : nè  mancò  d’ incalorirgli  offici  eoa 
i Suezzelì  che  già  lì  trovavano  nel  polèUo  della  miglior 
parte  del  Palatinato  particolarmente  di  Franquen- 
dal. 

Sollecitavano  con  reiterate  inllanze  gli  Scozzeh  il 
Rè  Carlo  di  voler  paflare  in  Scoria  pier  ricever  quella 
Corona , con  le  folite  formalità  della  Corouattionc  ; 

Se  in  farti  difficilmente  potevano  lòffiv  gli  ScczzeE 
d’ eflcre  obligati  ad  ubbidire  al  Rè  d’ Inghilterra , eco- 
fi  Io  credevano  appunto,  già  che  Carlo  bave  va  ricevu- 
to la  Corona  d’ Inghilterra , raà  non  già  quella  di  Sco- 
cia , di  modo  che  argomentavano  che  ciò  folle  di 
gran  pregi'udicio  alla  libertà  di  quella  Corona , e teme- 
vano che  non  folle  per  ibctomctterii  à quella  d’In-* 

ghiltcc- 
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gbilierra  : parendo  à loro  che' Carlo  non  fofle  Redi 
i^ocia,  per  non  cllèrc  (laro  ancora  Coronato  -,  onde 
r ubbidienza  che  gli  preflavano,  lì  (limava  fbHè  come 
ad  un  Rè  d’ Inghilterra  ; & à quello  fine  per  due  anni 
coutiuui  (pedirono  loro  Deputati  in  Londra»  per  far 
vividlme  indanze  dalla  parte  di  tutto  il  Regno,  che 
ambiva  vederlo  Coronato.  » ^ 

Pareva  chequeda  Corotuttione  fofliper  riaCcirgìi  ' 
fatale,  òchedadè  qualche  prefàggio  di  finidro'cuvc- 
nimento  à quel  Regno , poiché  due  volte  s’ era  prepà-  ■, 
rato  al  viaggio , la  prima  fti  didornato  dalla  Tua  infer>  ' 
miti  del  morbillon,  eia  (ccondapoi  dadiverlì  Urani 
accidenti , benché  comunali  in  quel  Rcgiio  che  fuc-  Duci», 
cederò  nella  Corte  tra  i Tuoi  principali  Officiali , & ab 
tri  Signori  di  ciappa  mediante  la  disfida  di  tre  duelli  in 
un  medefimo  tempo , c che  in  fatti  obligòilRè  afer- 
marfi  per  portar  i imedio  ad  accidenti  di  ciucila  natura  : 
che  minacciavauo  gravi  didurbi  tra  le  piu  riguardevoli 
Pamiglie.. 

Finalmente  deliberò  la  partenza  con  la  Regina  Tua  piaggio 
Moglie  gravida  di  cinque  Meli , perlii5w  di.Niaggio,  deIB.è 
con  un  corteggio  molto  fplcii  dido , e magnifico  , ha- 
veudofo  (egli Ito  i principali  Signori  dell’ Inghilterra  , ***' 
tutti  con  (ttperbidfime  Livree.  Li  i z.  di  Giugno  arrivò  à 
Beruich  Città  in  Scoria  ne’ confini  dell’ In^il  terra  -,  e 
li  15.  poi  fi  refe  à Edimbourg  Metropoli  della  Scoria , 
dove  veramente  venne  ricevuto  con  magnificenze  Rea- 
li non  havendo  gli  ^ozzefi  rifparmiato  alcuna  (pela  .. . 

Per  rènder  fiipcrba  quella  comparlà , e per  tellimoniar 
allegrezza  comune  di  vedere  il  loro  Rè,  tra  lo- 
to  nato,  c allevato,  c per  cui  havevano  fommO  rif-  * ; 

. ..La  Coronattionc  (èguì  li  1 1 . di  Giugno  nella  Chielà- 
Abbaziale  di  Santa  Croce  per  mano  dell’ Arcivefeovo  di  Coro- 
Sant’  Andrea , dal  quale  venne  prima  unto , poi  Coro-.*'®*®* 
nato , c fuccefllvamente  comunicato  ellendo  il  Rè  vc- 
flito  coni  Tuoi  abiti  Reali.  Andò  poi  ad  aflentarfi  nel 
Trono , harendo  prima  iimaiizi  l’ Altare  promdl'o , ^ 


r 


1 


- 'n 
t 


^ . 


) 


5®i  TEATRO  BRITTANfCO, 
cgiuratò  di  mantener  le  Leggi,  eia  Religione  che  H 
' ptofelTa  in  quel  Regno.  Comparvero  (bbito  aflencatò 
nel TroiioiVel covi,  perpteft.irgH  homagio  e giuria-* 
mento  di  fedeltà , e dal  Rè  vennero  l’ un  dopo  T altro 
baciati  nella  guancia.  Gli  altri  Grandi  del  Regnò  pre-^ 
llarono  puic  lo  HclTo  giuramento  à quali  diede  à baciar 
;■  ^ . la  mano  : e nel  mcdelimo  tempo  comandò 'che  fi  pU- 
blicaflFe  il  perdono  generale. 

Quindeci  giorni  rellò  il  Rè  in  Edimbourg  Icmprc  in 
continue  fcfte , non  oftante  la  convocatione  dèi  l’ar- 
\ lamento  che  haveea  ordinato , per  proveder  ibifiignì 
del  Regno  ; il  Rè  intervenne  nella  prima  feflìone , c poi 

• Ipedito  molti  affari,  mandò  la  Regina  con  la  Corte  per 
il  viaggio  commodo,  & ordinano,  c Lui  con  pochi 
Gentil’ huomini  prclcle  polle  in  capo  ad  alcunigioi- 
ni,  & arrivò  quali  à Londra  in  un  medefimo  tempo. 

Nafcita  Regina  partorì  d’un*  altro  maf- 

del  Du>  Palazzo  di  San  Giacomo , & in  memoria  dèli* 

cadi  avo  venne  chiamato  Giacomo,  e qualificato  Duca  di 
Yoze.  Yorc,  11  Maire  di  Londra  in  nome  della  Città  fece  pcc' 
lente  à quello  b.ambinctto  d’una  Tazza  d’oro>  con 

* 500.  Lire  llerline  di  dentro  : liPadrini  furono i I^rcnci- 
pi  Palatino,  ed’ Grange,  & in  loro  nome  venne  pre- 
lèntato  dal  Conte  d’  Aiondcl,  c dal  Telbiterc  gene- 
rale. Scguì.il  battclimo  li  4.  Deccmbie  permane  dell* 
Arcivclcovo  di  Cantorberi.  Celebrò  in  quello  mentire 
il  Rè  la  fella  della  Carter , con  maellevolc  pompa  ha- 
vendodato  l’ordine  al  Prencipe  ^datino  fuo  Nipote, 
& alDucadtLcmos. 

Dilcie*  lafua  prelèuzail  Rènonhavea  poflUto  rìcon- 

panze  ciliare  gli  animi  degli  Scozzefi  * che  [^avcmcnce  vi- 
ìnsco-i^cano  nelle  dilcrepanze  rilpetto  non  meno  ad  alcuni 
tia.  Ammencì,  che  all’ ordine  del  Governo  delia  Cbiefii» 
léntendo  male  i Puritani  de’  .Vclcovi  de’  quali  Catto  ne 
4.  haveva  moUipHcati  il  numero , e quelli  nemici  giura- 
ti di  quelli , andavano  incitando  quanto  gli  era  pofftbi- 
le  contro.  Trà  quelle  dilcrepanze  nel  principio  di  que- 
* ilo  anno } ipediioco  gli  iiai , e gli  altri  Deputati  al  Rè, 
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doc  i Miniilri  de’  Puritani  8c  i Vcfcovi  qucfti  per  fare’ 
rndanzaò  che  fi  rompcile  del  tutto  quanto  fi  era  Ita.* 
bilico  fbpra  gli  afFari  della  Religione  nel  Sinodo  di 
Pcrth , ò vero  che  tutti  s’obligaflcro  ad  oflervarloi  el 
gli  altri  per  fupplicare  (ùa  Maeftà  di  voictli  levare  di 
quel  giogo  rompendogli  Statuti  di  detto  Sinodo^che 
ad  altro  non  fèrvivanocheàturbar  le  loro  cofc:enze< 
rendendofi  à loroinfbportabile  i’o(rervanza-,mà  il  Kè 
fi  dechiaròche  all*  efempio  delRè  fuo  Padre  voleva 
eh*  efattamento  $’  ofTeivafleco  gli  Statuti  di  detto 
Sinodo^ 

Fii  ricercato  il  Rè  Carlo  quello  anuo  per  fètvir  di  Difbu* 
mediatore  infìeme  con  altri  Prcncipi  all’ accomifioda-  « 
mento  delle  cole  della  Germania,  topta  tutto  tra  il  RèP^®*^®* 
di  Polonia,  c quello  di  Succia.  Non  mancò  Carlo  di  ‘*^“*** 
fpedire  il  fuo  Ambafeiatore,  però  con  altro  difegno, 
perche  in  luogo  della  raediatione  andò  favorendoli  J 5* 
partito  del  Rè  di  Polonia , con  il  ptn fiere  chequcfló 
fbflc  per  fpqfarc , la  Nipote  del  Rè  luglcfc , figlivola 
della  Prencipella  Palatina  : Entrò  in  tanto  l'In^cfe  iti 
4ifcrepanza  di  precedenza  con  l’Avò  huomo  fcalcro» 
Ambafciaior  Francefe^  allegando  gli  uni,  c gli  altri  va« 
rie  ragioni  fbpra  ciò,ringlcfè  il  dominio  già  ottenuto 
in  Francia,  & il  titolo  che  fcrapre  fc  nc  confèrvava  ; St 
ai  contrario  il  Francei'e  faceva  vedere  efl'ct  lunga  tem- 
po chela  Francia  godeva  la  precedenza  fopra  l’Inghil- 
terra, e comunque  folle , il  Francefe  continuò  à met- 
tcrfincl  luogo  maggiore,  mà  havendo  poi  flrcpiiato 
fbpra  il  titolo  diRex  Anglix,  FraiicÌ3e,&  Scotiae  che 
V pretendeva  Tlnglcfc,  & al  contrario  fbftcticval’Ató  ^ 
che  fi  levail'e  qiRllo  di  Francia;,  che  non  fu  facto. 

Gravemente  affligevano  il  Duca  di  Parma  gli  Spa.^ 
gnoli  inqucfloanno  éHcndo  entrati  nelle  fuc.  Terre  per  il 
'con  40.Corncccc  di  Cavallcrria,  e quanto  mila  Fanti,  pucadi 
Scoine  al  Tacco  dato,  fi  erano  refi  padroni  della  mag-  Paitua. 
giorparcedcl  PàcfcjilRè  Carlo  fu- ricercato  d’intct- 
^nere  i Tuoi  Offici,  c la  Regina  Tua  Moglie  loftimo- 
lòmoltOyegià  flava  fui  punto  di  mandare  i quello 

fine 
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nnc  Ambafciacori  in  Spagnat&^n  Italia»  ma  hayendo 
incelo  che  per  ellcr  quel  Prcncipe  Feudatario  della 
Chielà,  fu  (rimato  che  gli  Olficii  d’un  Prcncipe  Prote- 
llance  non  haurebbono  poHuto  farli  che  del  male»  di 
modo  che  al  Papa  nelafciò  la  cura,  non  lalciandoad 
ogni  modo  di  raccomandar  gliinrcrclfi  di  quello  Du- 
ca all’ A mbafeiator  di  Spagna  che  relìdeva  nella  Tua 
Corte.  In  Germania  continuando  femprepiù  le  guer- 
re» furono  molti  Prencipi  che  andarono  cercando! 
mezi  per  obligarlo  à dechiararlì  à loro  favore» colà' a- 
liena  dell'  animo  di  quello  Rè , che  pendeva  in  tutto 
alia  tranquillità. 

^iiMan  Qi^llaiucli turione  allapace,  non  riulcì  vanragiplà 
canza  àqumo  Monarca,  eflendo  (lato  forzato  d’clperimen- 
di  gucr  tare  quella  Mallìma  chei  Prencifi fatidiche  hanno  Popo- 
re  efter  li  bellichi  s'uggendo  la  guerra  eflerna  » cadono  nell' intana 
ne , fi  c'cvilr.  n pregiava  al  fommo  il  Re  Carlo  di  ciò  che  meu- 
cade  al- tre  tutta  l' Europa  immcflà  nelle  guerre  la  lòia  In- 
le  civi- ghjjterra  godeva!  frutti  della  pace.  In  tanto  rirorna- 
' rono  nella  lor  Patria  da’ loro  viaggi  di  Germania  d’I- 
nlia»edi  Francia  molti  Milordi»dc’  principali  • d’in- 
7*  ghiltcrra  » di  Scoria»  c d’Irlandia , carico!  di  cicoli,d’ho- 
nori»edi  fàma,c  molti  di  ricchezze  per  haver  fèrviro 
con  carichi  nelle  Guerre,  di  modo  che  collumari  all' 
arte  i^ilitare,  òcol  fèrvitio  attuale  ò coll’  haverneof^ 
fervati  gli  andamenti  » le  gli  relè  impolGbiie  di  vivere 
inquelu  infip^dagine  nella  quale  trovarono  fepolta» 
& involta  la  Patria. 

Per  fariarci  loro  appetitti  pendenti  aH’efercirio  dell’ 

' Almi  trovarono  appunto  molto  dilpoflo  il  Paefe»  non 
y meno  in  Scoria»  che  in  loghilcerra  » i^lpetto  à quelle 

frandi  diferepanze  che  regnavano  tra  gli  Ecclehaflici 
elle  differenti  opinioni  nella  Religione  Iccondo  fi  è 
^ accennato  di  (opra,  continuando  l’oflinatione  tra  li 
Velcovali,  c Presbiteriani  di  voler  ciafeuno  far  preva- 
^ lere  la  forma  della  lùa  Liturgia»  di  modo  che  per  poter 
c meglio  cialcuno  Ibllencre  ilfuo  partito  » andava  for- 
mando Fattioni,  e riducendo  lo  Stato  tutta  confulò , 
‘ edu- 
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t dubiofb  dell*  efito,  onde  fò  facile  à quelli  nuoti  /pi- 
riti di  trovar  materia  di/àtiare  i loro  defìderìi  che  li 
chiamavano  alle  Armi,  alle  rìvolre , alle  fcdirioni , non 
per  altro  (è  non  perche  mancava  con  la  pace  cibo  prò-  . 
portionato  al  loro  appetitto. 

Con  que/li  inconvenienti  entrò  1’  anno  accennato  Turaul 
nella  margine,  e come  prima  le  differenze  della  Reli- 
gione  s’ andavano  rifblvendo  c raggirando  nella  mag-  Scotìi 
gior  parte  con  le  dilpuM  degli  Ecclc/iadici , e che  poco 
n mefcolava  l’ appogio  de*  Baroni  Secolari , in  quelli 
tempi  finalmente  non  vi  fù  uno  de  Magnati  che  non  * * 
voleflc  inccrelàrfi  à manifèllo  partirò.  Li  Ve/covi , c 
loro  Partigiani  tanto  Inglefi , che  Scozzefi  foUencvano 
la  Liturgia  /labilità  dalla  Regina  Elifabetta , e dal  Re 
Giacomo  confirmata , e meglio  riordinata , & alla  pro- 
tertione  di  quella  cadeva  l’ auttorirà  Reggia  ; mà  all’ 
incontro  i Puritani  tanto  quei  di  Scoria  che  d’Inghil- 
terra rigettavano  onninamente  quella  Liturgia,  ma  co- 
me il  tumulto  maggiore  fi  faceva  in  Scoria  benché  i 
due  partiti  d’  Inghilterra  lòftenelTcro  li  due  partiti 
Scozzefi  ,■  il  Re  VI  /pedi  in  tutte  diligenze  ( dopo  altri 
tentativi  d’  ordini,  e lettere)  il  Conte  de  Traquair 
gran  Teforierc  d’Inghilterra,  il  quale  arrivo  nel  prin- 
cipio deir  anno , c comed’  ordine  del  Rè  s’ era  congre- 
gato il  Configlio  Reggio  nella  Città  di  Sterlin  quivi  il 
Teforierc  publicò  Editto  dalla  patte  di  S.  M.  portando. 

Che  la  Liturgia  era  fiata  fiabilita  da  ttn  Sinodo  Legitirm^  Editto» 
che  egli  intendeva  di  confirmare , e d’ ordinare  V offèrvanKa  : 
condannando  tutte  le  procediture  tumultuarie  de'  Suditi  fio. 
con  memoriali , fia  con  lamenti  contro  li  Fifeovi  eh'  erano  in- 
nocenti : che  dechiarava  Seditiofi  tutti  quei  che  havevano 
/òttoferitte  tali  Scritture  : Che  perdonava  coloro  che  fe  ne 
di/dicevano  y CT  al  contrario  teneva  per  R^i  di  delitto  di  ri- 
bellione quei  che  vi  perfifievano  : promettendo  di  (òdi sfare 
alle  giuHe , Cf  humili  dimofirattioni  di  tutti  i fur.i  Suditi  pu- 
re che  non  efehino  dal  loro  rifpettOy  e dalla  loro  uhhidienKa  z 
che  fotta  petra  di  delitto  di  LefaMaefiàdoveffero  tutti ufcl- 
re  di  quella  Città , fei  bore  dopo  la  publicatione  di  quell* 

Y Editto^ 
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Editto  •,  eccettuati  gli  abitanti  ,&  i Domejlici  de’  Sonori 
del'  Configlio. 

.f.  Poco  meno  che  con  feditiofò  impeto  (bllcvatifi  i 
diHume,  e di  Lindcfay  proceftarono  in  nome 
di  tutti , Che  quella  Liturgia  era  piena  di  fuperjìitioni , e 
d’idolatria , all'  ojJèryanKa  della  quale  non  potevano  efjèf 
concetti  fen^a  il  conjenfo  d'un  Sinodo  Ndttionale  y che  filo 
poteva  giudicar  di  materie  fmili  : che  il  negarli  la  libertà 
d’ accujàre  i Vefcovi  eh' erano  colpevoli  di  enormi  delitti  y di 
era  un  atto  di  manifefla  ingiujlitia  : che  fino  che  fi  foffiero 
giufiificati  non  intendevano  riconofcerli  per  loro  Giudici , fui 
nello  Spirituale  fia  nel  temporale , protejlando  nuljità  à tutti 
gli  atti  dove  intervenivano  detti  Vefiovii  Che  la  foprema  Com- 
mijjione  eraun  ufurpatione  tirannica:  Che  tutti  i loro  me- 
moriali y e tutte  le  loro  I^aunanze  erano  Icgitimey  non  havendo 
altro  feopo  y che  la  gloria  di  Dio , il  fervido  di jua  Maefià  > e 
V intereffi  generale  del  Kegno. 

Gli /piriti  più  infocati  non  contenti  di  quelle  prote- 
Vefeo-  fte  gravemente  s’ irritarono  con  le  parole  contro  li  VeC* 
vi  in  covi , c con  tanto  impeto  che  l’ Arcivefeovo  di  Sant’ 
pcrico-  ^odrca , & i Vefeovi  di  Gallovay  y e di  Brcchan , lì  vi- 
dero  fui  punto  d’ edere  ammazzati , c ne  farebbe  Ic- 
guito  l’ effetto , le  non  fodero  flati  fai  vati  dai  Contedi 
Rothes  , & altri  Signori , d’  humor  più  moderato  > 
benché  più  degli  altri  nemici  del  Vefeovato. 

<'  Da  Sterlino  le  ne  padarono  fubito  ( già  chcilRcco^ 
Conve*  mandato  i’havea  d’ulcirne)  i Puritani  a Edinbourg 
aant.  dove  giurarono  una  flTetta  unione  iudeme  che  chia* 
marono  Convenant  che  fece  tanto  flrepito  > condllente 
- in  tre  Capi.  » 

I.  Di  rinovare  il  giuramento  de' loro  e^ntenati  cioè  di  dì“ 
fendere  tanto  la  purità  della  Religione  y che  la  per  fona  del 
con  i dritti  della  fua  Corona  > contro  le  ufurpattioni  di 
B^ma  y e di profejjàre  inviolabilmente  quello  che  s' era  ordi^ 
nato  nel  Parlamento  delirio,  fitto  il I{egno  del  Rè  Giaco- 
mo y e corfirmato  poi  nel  Sinodo  Nattionale  dell'  anno  feguen— 
te  y e fitto  firitta  più  ampiamente per  ordine  del  Confido  d« 
ogni  grado  diperjona  nel  1 590. 

JX  Om- 
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IL  Conteneva  una  deduttione  di  tutti  gli  t^rrejli  del  P ar~ 
lamento  di  Scotta , Per  la  confervattione  delta  Religione  Ri- 
formata ^ tanto  nella  dii fcif  lina  i che  nella  dottrina , il  tutto 
conformondofi  à quanto  Calvino  flabilito  havea  nelle  Chiefe 
di  Genera , di  Zurigo  y e di  Francia. 

III.  Includeva  4.  obU^atiom  « laprima  y di  non  praticare 
le  cerimonie  della  Liturgia  yéfcovale  y nè  d' approvare  il  go- 
verno EcclefaflicoPer  li  Vefcovi  z.  di deteflare  > & abbori- 
r e tutte  le  novità  frài punti  del  Papifmo  abjurato  nella  con- 
fejjione  come  quelle  che  fondavano  la  tirannia  Rpmana  , j . 

Che  diffenderebbono  con  folenne  giuramento  ciafcuno  nella 
fua  vocattione  la  perfòna & auttarità  del  Rè- > in  tanto  che 
da  quejfo  fi  difenderanno  la  Religione  y le  Franchigie  y e le 
Leggi  del  Rpgno , e che  fottoìo  jleffo  giuramento  fi  difende- 
ranno l’uno  l' altro  contro  ogni  forte  di  perfòna  chevolejfe  por- 
tarli oflacolo  al  mantenimento  di  quella  caufa  : e per  4.  di  ri- 
formare da  buon  fenno  ciafcuno  je  fiefjòy  eia  fua  Famiglia 
nellavita  fecondo  che  più  coifviene  al  vivere  J>^oflolico , e 
riformato. 

Feci  (cnfìbilmcnte  l’animo  del  Rè  quello  Convenant  Dan- 
ondc  fpedì  in  Scotta  il  Duca d’Hamilton  per  dechiarar  nato, 
la  fiiaintentione  con  la  quale  condannava  di  remerarioi 
& illcgicimo  dettoConvenant  tendente  ad  una  mani  fella 
ribellione , non  havendo  alcuna  Ibice  d’  auttorità  di 
fer  tal  Lega , ne  d’ eligere  il  giuramento  gli  uni , da- 
gli altri,  decbiarando  le  Leggi  Icditiofe , e criminali 
tutte  le  Leghe  che  h facevano  Suditi  lenza  il  conlèn- 

to Reggio. 

Non  oHante  quella  difelà , e contradittionc  del  Rè  > 
il  Convenant  venne  per  tutta  la  Scotia  approvato , e lot- 
to Icritto  da  una  moltitudine  infinita , che  vuol  die  dA 
tutti  eccetto  da’  Catolici,  e da  quei  che  lenivano  U 
pai  tito  de’  Velcovi , di  forte  che  con  quello  venne  à di- 
viderli il  Regno , itòiConfederati , e non  Confederati , ò Ila 
tra  Confcrmofii , e non  Confòrmofi , ò pure  tra  Pretbiterianiy 
Cf  Epifcopali  ypiù  comunemente. 

Molti  viaggi  fece  il  Duca  d’ Hamilton  da  Scotia  in 
Inghilterra  accompagnato  lèmpre  da  qualche  docdlfi- 

Y t mo 
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mofò^tto  j per  vedere  di  trovare  qualche  efpcdiente 
pcradopir  quelle  gravi  difcrepànzc  i cheminacciava- 
noalTaipromma  quella ribelhoue  che luccefle  poi»  e 
^nodo  tenche  dalla  lùa  parte  il  Rè  per  quietare  quei  fpiriii 
nale°  torbidi  facefle  qualche  palio  iu dietro,  con  tutto  ciò 
nulla  potè  ottenere  di  modo  che  fù  forza  contentarli 
conlalbdisfattionediquel  che  ardentemente  doman- 
davano, cioè  la  coÙYocatioued' un  Sinodo Nattionaie 
che  d’ ordine  Reggio  venne  intiinato  in  Glafcoy  per  li 
ai. Novembre,  evcilbdove  s'incaminò  rHamilton 
con  tutto  il  Conlìglio. 

In  anello  Sinodo  voleva  l'Hamilton  che  prefìdeiTe 
un  Velcovo , che  non  potè  ottenere  havendo  dccbiara- 
to  quei  Vocali  ch’erano  nella  maggiore , e maggiore 
parte  Presbiteriani  per  moderatore  Alcllàndro  Herin» 
mn , Ibgetto  rigido  contro  li  Epifcopali.  In  Ibmma  6 
fecero  dall’ Hamilton  molte propolìtioni  , lìceccaro- 
no  vaciidpcdienà,  Hpropolcro  molte  ragioni»  ne  li 
mancò  di  lar  vedere  l’ inconvenienti  di  gravi lllino  dan- 
no che  tali  divilìoni  minacciavano  al  Regno  » ad  ogni 
modo,  non  vi  fù  coolìderatione alcuna  che ballafle» 
rimuovere  d’ un  pelo  l’ oftinacciOne  de*  Nonconfor- 
milli , quali  non  volevano  riconofccre  i Velcovi  in 
quella  rannanza , che  come  criminali  chedovevano  ò 
Icolparù  , ò ricever  la  coodanna , mà  quclche  impor- 
ta cne  la  violenza  fù  coli  grande , che  non  volevano 
ifuender  ragione alcunainiavore  de’ Velcovi,  di  mo- 
do che  conolciuto  1*  Hamilton , & il  Reggio  Conll- 
glto-,  chcl’  iutentiouede’  Piesbiceriani nonoattevaad 
altro  che  à dillruggere  H!  governo  de’  Velcovi  nella 
Ghielà  » & à glvocare  alla  morrai  Dritti  Reali  ordina- 
rono che  reHaife  dilciolto  quelSinodo  . acciò  non  traG- 
correderò  più  oltre  à quelle-  rilòlutcunii  che  tanto  mi-i 
nacciavano. 

Conti-  Si  burlarono  i Presbiteriani  di  qnello  ordine  indma- 

nua.  to  loro  dall’  Hamiltón  in  nome  Reggioacdò  lì  ridraf- 

lèro  lènza  proceder  più  oltre  : continuando  nello  Hedb 
Sinodo  » facendo  apparire  che  UReligiooc  non  era  al- 
. cramen- 
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tramente  fubordinaca  ali’ arbitrio  dei  Prend{«  > e che  il 
Sinodo  lenza  conlidcracionc  del  divieto  del  Rè  era  Gia> 
dice  competente  de’ Velcovi,  e poteva  riconolòetcdi 
quello  che  concerneva  leioro  Cariche,  eperlbne. 

Dunoue  àdilpetto  degli  ordini  Reggi , dechiacaro^*  Decreti. 
DO  (pogliati , e degr;ulati  di  tutta  la  loro  dignità , e giu- 
ndutione  li  Vefeovi } come  quelli  che  poliMevano  ciò  ^ 
'perufurpatione , mentre  laiococonfcgratione  era  le- 
guica  contro  la  parola  di  Dio  : che  per  l’ anvenire  noa  ^ 
potellero  far  minima  funtione  Epikopale , & incapaci 
d’entrare  nel Conliglio,  nel  Parlamento , ò in Com.^ 
millìoni  per  rapprelentar  il  Clero.  Che  TArcivefeovo 
di  Sant’  Andrea , e quello  di  Glalcoy , e li  Velcovi  di 
Edimbourg , di  Rone  , di  Gallovay , di  Brechan , di  à , 
Dublen , e di  Abderin , s’ intendellero  fpolèflati  anche  / ^ 
del  Miiiillcro  come  pcrlbhe  infami, e Icomunicati  della 
Scomunica  maggiore , e per  ciò  liberati  nelle  mani  di 
SatananopereOer  tenuti datutti  li  fedeli  come  mem- 
bri dercìdidlcllaChielà;  dipidche  s’ inrendeflè  abolito 
per  Tempre  1-  Epifeopato  come  un’  abulb  antichrìAàano 
del  Papiimo  : Che  dovevano  i Fedeli  bavere  in  orrore 
r officio  Vcfeovalc , per  eflcr  contro  la  parola  di  Dio. 

Che  s’ intendevano  condannati cticti  li SiiKxli  convoca- 
ti per  auctorità  de’  Velcovi  dal  iéo$.  lino  à quel  tem- 
po. Che  il  Giuramento  che  li  fecevano  pteliar  da'  Mi- 
nillri  s’ incendeva  làgrilegO , 8c  abu^vo.  Che  s’ inten- 
deva dannata  la  Liturgia  Vefeovale,  come  t^ufa  di- 
tutti  glierrori , non  havendoleco  che  fupcrliiuonc  i6e. 
idolatria.  Che  il  libco  de’.C)anòui  compilato  da’me- 
dclimi  Vefeovi  li  dechiaraua  anatema,  cometiueìioi 
eh’ era  flato  compoHo  per  efercirare  una  potenza  ti- 
rannica Topralecolcienze  come  quella  del  Papa,  e fi* 
nalmente  s’ intendevano  degradati  tutti  qUei  Minillrk 
Sacerdoti , e diaconi  eh’  erano  (iati  confagrati  da’- 
Vdcovi.  • - > 

Quello  auvilb  portato  ài  Rè  1’  irritò  gravemente  % 
Oonnautndo  mai  creduto  che  li  Scozzeli  palla  fiero  ad  * 
una  rilòlutione  coli  ingiuriolà  alla  Tua  auttorità , e co& 

Y 5 ^ difpc- 
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diiìicrato  ogni  mezo  da  farti  ubbidire  > dopo  haver  de- 
chiaraci  rubel li  tutti  quei  del  Convenant,  che  faranno 
Scoe-  meglio  inteti  col  nome  di  Presbiteriani , fi  dilpo- 

7cfi  de-  con  le  Armi.  Difpiacque  agli  Ingleti  che 

-chiara-  in  una  colà  di  coti  grave  importanza,  ilKc  proccdeflc 
rim-  da  le  Hello  lenza  convocarione  di  Parlamento  per  con- 
, belli,  fùltare  con  etii  loro  come  Icmpre  havevano  fatto  i lùoi 
Antenati , di  modo  che  occultamente  [almeno  i Pres-r 
1619.  biteriani  d’Inghilterra)  andavano  Ibmandoquel fuo- 
co di  Scoria , acciò  gettallero  il  Rè  in  coti  gravi  di- 
fbrdiniche  folle  obligaco  di  convocare  il  Parlamento, 
nel  quale  poteticro  cercare  la  loco  vendetta  contro  i 
Reggi  Minilfri. 

, . In  breve  ti  vide  il  Rè  un  Corpo  d’ Armata  dii  d.  mi- 
^ ® Cavalli , oltre  un  gran  numero  di 

Partigiani  che  haveva  in  Scutia.  Se  ne.pallò  il  Re  nclk 
Provincia  di  Yorc,  dove  1*  Armata  doveva  tutta  rau- 
narfi , c quivi  dechiarò  filo  Luogotenente  generale  il 
Conte  d’Arondel,  appreftandon  in  oltre  au' Armata 
Navale  che  doveva  comandarti  dall*  Hamilton , dilfri- 
buendoti  da  per  tutto  patenti  per  nuove  levate  : 8c  in' 
canto  con  qvefio  Elètcito  raccolto  ti  portò  il  Re  (leflb 
in  perlbna  fu  le  frontiere  cinque  miglia  dilcoRo  di  ' 
Baruich.  ^ . 

Non  dormivano  in  quello  mentre  i Confederaci  al 
CoHvenant,  Icrivendo  lenerc  per  invocar  l’aiuto  de* 
Prencipi  Hranieri , e nel  mentre  s’ andavano  afiìcuran- 
do  delle  principali  Fortezze,  e particolarmente  di  quel- 
la d’Edinburg  che  prelèro  li>^.  Febraro , & il  medefi- 
mo  giorno  publicarono  una  lunga  Rimoflranza  in 
rifpolla  all'Editto  del  Rè  affine  d'informare  meglio 
gli  Ingleti  di  tutto  il  loro  procedere.  Non  lalciarono 
In  quello  mentre  di  dechiarat  loro  Generale  il  Cavalie- 
te A lelTandroLelle , Capitanod*  altrogrido  , al  quale 
^ • prellarono  giuramento  d*  ubbidire , come  lui  ancora 
d' elèrcitar  fedelmente  il  filo  Carico. 

■ y " ^ Benché  vicinifiimi  fodero  li  due  Efercid  , con  tutto 
òò  non  ti  venne  ad  alcun  acro  d’ hollilità,  mà  lòlamen- 
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te  à trattati , e negotiad  « moftrando  i Puritani  un’  ap- 
parenza di  volere  ubbidire  con  ogni  maggior  rifpctto» 
e zelo  à S.  M.  ma  per  quello  che  concerneua  la  Religio- 
ne checambiarfbbono  pili  rojlodi  battesimo , che  d' una  lì- 
labba , à quello  che  havtyano  ^abilito  per  la  loro  coj^cieniia. 

Pareua  che  il  Rè  cadeflc  per  evitare  la  guerra  con  i fuoi 
Sudici  à qualche  accordato  > nè  altro  oclìderaua , che  fi 
fidualTe  la  fila  riputacione  ne’  Paefi  Rranieri  j finalmen- 
te fi  venne  alla  conclufione  di  conuocare  un  Sinodo 
Natrionale  libero , per  li  fei  d’Agofto , & il  Parlamene 
to  ) & à quello  s’ afTaticarono  molto  alcuni  Milord  In-  \ > 
glefi  y e tra  li  altri  li  Conti  d’ Ellèx , di  Pembroc  > e 
d’  Holand  quali  tellimoniavano  qualche  zelo  per  il 
Re,  ma  in  lollanza  fauoriuanoil  pardto  degli  Scoz- 
iefi,  non  vedendo  vtilonrieri  vittoriofo  il  Re.  Balla  che 
il  Sinodo  fu  conuocato , mà  lènza  alcuna  rifolutioue , 
llando  fermi  à non  volerli  partire  del  giuramento  che 
haueuano  fiitco  contro  la  Liturgia  Velcovalcy  Iblle- 
nendoilConvendnty  e folto  Icriuendolo  di  nuouo  > di 
modo  che  il  Traquair  che  foficoeua  le  parti  Rcg^e 

10  difciollè  lenza  alcun'  effetto  > che  cattino  per  il 

Succellìuamcnte  fu  conUocato  il  Parlamento  > nel 

quale  dalla  parte  Reggia  hebbelaprefidenza  il  Tra-  mebeo 
quair>  mànon  vi  fi  vide  che  confulìoue  di  pareri)  & 
una  grande  olHnadone , lenza  venirli  à capo  d’ alcu- 
no accommodamento  > che  fòlle  fauoreuole  al  Re  » 

11  quale  mandò  ordine  al  Conre  di  Idogliere  il  Parla- 
mento fino  all’  anno  proflìmo  > & in  quello  fece  bru- 
ciare in  Londra  per  mano  del  Boia  un  Libro  che  gli 
Scozzefi  haneano  fatto  fabricare  intitolato , Centro  le 
Cer emonie  Bimane  d’Inghilterra  : Colà  che  irritò  molto 
li  Scozzefi  ) ma  maggiormente  la  rottura’  del  Parla- 
mento. Morì  di  vec^iaia,  mà  piùdidifpiacerel’Ar- 
ciuelcouo  di  Sant’ Andrea  Primato  di  Scoda  > che  ral- 
legrò i Puritani , perche  le  l’ imaginauano  il  più  arden- 
te per  lollenere  il  partito  Reggio. 

Capitarono  in  Londra  nel  principio  di  quello  anno  ^ 
quattro  Deputati  Scozzefi  dalla  parte  di  quel  Parlar  * 
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1^40.  mento»  efuionoIiContidiDaufètlia»  cdiLuiidiin, 
c li  Signori 'Douglas,  & Bardai,  per  laitocnurlì  col 
urf^"  dell'  ingiurie  lattegli , della  dillolucione  del  Parla- 
mento contro  tutti  iloro  privileggi , e le  loro  ftandug- 
gie , della  guarnigione  porta  in  Ediinbourg',  e qualche 
altro  capo  -,  il  Rè  per  rifporta  mandò  r Deputati  prigio- 
nieri nella  Torre. 

Stimò  in  tanto  il  Re  nicellaria  la  convocattone  d'un 
Parla-  Parlamento  per  l'ertintione  di  quei  torbidi,  e pure 
mento  gjò  fù  un’  accenderli  maggiormente.  Hebbe  lafuapri- 
ahiltcr-  d Parlamento  li  i j . d’ Aprile  : la  Camera 

'alta  condclcclè  alla  domanda  che  latto  havea  il  Rè 
nell’  aprire  il  Parlamento , cioè  che  [offe pro\>iJìo  di  qual- 
che  fujjidio  per  poter  domare  con  le  ^rmi  li  Ribelli  di  Sco- 
tia:  al  contrario  la  Cammera  Bada  opinò  cheprima  d'ac^. 
cordare  le  impofìtioni pecuniarie  bifo^naya penfare  alla  ripa* 
rhttione  degli  aggrayii.  Proraefle  il  Rè  di  fodisfàre  à loro 
gravami,  pregandoli  di conlìderare  quanto nicclTario 
* li  forte  il  Surtìmo  , per  domare  la  violenza  de’  rubelli» 
e che  non  vi  era  tempo  da  perdere  per  erter  artai  avan- 
zata la  ftagioue  j li  Parlamenuri  della  Camera  baila 
che  non  havevano  molto  la  volontà  di  vedere  il  Rè 
sbrogliato  di  quel  laberinto  diflerono»  effer  ragionevoledi 
fornir  danari  per  una  guerra  della  quale  non  n'erano  la  caujày 
e che  non  hayeano  dcjiderato.  In  ibmma  vedendo  il  Rè 
di  non  poter  nulla  ottenere  diicioKè  li  5 . di  Maggio  il 
Parlamento  : di  che  sdegnati  i Parlamentari  feminaro- 
no  molti  ferirti  fedittioii  à fine  di  iedurre  il  Popolo 
contro  l’ Arcivertovo  di  Cantorberi  che  {limavano  cau- 
ià  della  dirtòluttione  del  Parlamento. 

Dalla  lor  parte  gli  Scozzefì  havendo  inteib  larotnira 
Scoz-  del  Parlamento  a Inghilterra  ; la  prigionia  de’  loro 
zefi  li- Deputati  : il  fèqueftro  de’  loro  Valcelli  che  fi  faceva 
folvo-  in  tutti  i Porti  d’ Inghilterra , e d’ Irlandia  -,  gli  appa- 
zecchi  grandi  di  guerra  che  il  Rè  faceva  contro  di  loro  ; 
<11  era.  c le  hortilità  che  il  Cartello  d’Edimbourg  faceva  con- 
tro la  Città ,' {limarono  che  vi  andava  del  loro  intereflè 
di  procedere  alla  lor  fecurtà  lenza  indugio. 

Leva- 


buoni  Coinbactemi,  c del  quale  crearono  Luogote'^nnata 
nencc  Generale  il  Conte  de  Calcndec , mà  con  ordine 
d’ ubbidire  al  Generale  Lellc  il  quale  pej  primo  adcdiò 
il  Cartello  d’ Edimbourg  che  prete  nel  jlUncipio  di  Set-  . 

ccmbre.  Nel  medelìmo  tempo  gli  Scozzcli  di  loro 
movimento  adunarono  il  Parlamento,  col  quale  (can- 
cellarono tutti  gli  Editi  del  Re,  e gli  ordini  del  Conlì- 
glio,  ordinando  in  oltre  che  nifluno  poterte , nè  do- 
vellè  oliere  chiamato  rubellc  che  per  Icnteuza  del  Par- 
lamento, ò de’  Giudici!  ordinari!  , dopo  edere  rtad  • 
convinti d’havcr  cral^editi  le  Leggi:  c che  nel  Cor- 
po  dcH'Armata  vi  lS:à  tempre  un  Commtit  cioè  al- 
cuni CommilTari  che  rappretenteranno  detto  Parla- 
mento. 

Vedendo  il  Rè  troppo  innanzi  la  Ribellione  mandò 
per  munire  le  Città  frontiere , & adunata  un’ArmaUija. 
a Yorcnc  appoggiò  il  comando  al  Conte  de  Stradbrd 
Viceré  d’irlandia,  che  à qnelio  line  havea  fatto  venire  - 
con  gente.  GliScozzelicMhavcvano  crclciutalaloro 
Armau  lino  al  numero  di  joooo.s’avanzarono  verlb  ìi 
fiume  di  Tueda,  cominciando  à pafiarlo  li  21.  d’Ago- 
fto,havendo  di  primo  tratto  gnadagnaco  la  controripa 
mediante  il  Valore  del  Marchefe  di  Montrofè,  che  co- 
mandava la  Fanteria.  11  Strafford  rtaccò  un' corpo  di 
2500.  Cavalli,  c mille  Fanti  per  opporli,  che  nonlblo 
non  poterono  impedire  il  varco , mi  ne  vennero  dagli 
Scozzcli  uccilì  lino  à quattro  cento,  oltre  alcuni  prigio- 
nieri.Querto  vantaggio  li  sbalancòla  porta  à maggio^ 

- ri  progredì  havciido  prclb  la  ricchi/fima  Città  di  Ncu* 
caftcl,c  due  altre  Fortezze  Ibi  Tyne,  e per  maggior  for- 
tuna prclero  lei  barche  di  gfancK,  che  doveva  lèrvire 
per  l’Armata  R^gia,echc  accommodò  molto  la  loro. 

-1  A tali  nuove  li  pòrta  volando  il  Rè  nella  Città  di  II  Rè 
Vote,  dove  incimò  alla  Nobiltà  Inglelèacciò  li  trovaf-  palla  à 
le  inquarta  Città  per  li  10.  di  Settembre,  non  làperi-^®*^^. 
do  che  Icgrcramcnte  quei  Magnati  fomentavano  li 
Scozzefij  quali  fpedirono  al  Rè  una  fupplica,  contcnen*  i <>4°' 
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te  un  grao  procedo  di  fedeltà,  cd'ubbidienz^  e chela 
loro  intentione  era  innocente  nell’ in  vallone  dell*  In-* 

' ghilcerra.  Raunacafi  in  tanto  la  Nobiltà  in  Yorc  prc- 
lentarono  à Tua  Maedà  una  Scrittura  Ibttofaicta  da 
zo.  Conti,  e malti  Baroni  d’Ingbilcerrai  fupplicando' 
la  d’haver  riguardo  alle  calamira  comuni , e di  volere 
al  più  todo  convocare  un  Parlamento  libero  per  com- 
porre lènza  Ipargimcnco  di  lingue  le  differenze , che 
Inlhm-  Macdà  Tua,  & i Tuoi  Sudici.II  Re  con- 
sta de’  voloncieri  ad  una  tale  domanda,  &immcdiata- 

Nobili.  mente  diede  gli  ordini  perla  convocarione  del  Parla- 
> mento  da  cominciareli  3 . di  Novembre , & in  tanto 
molciplicatofì  il  numero  de’ Magnati ,cliielè  il  loro  pa- 
rere fopra  à quello  che  far  dovelle  verfo  i Rubelli  Scoz- 
zelì,invafoh  dell’ Inghilterra, che  non  folo  ofiPcnde- 
vano  laCorona,  e la  ma  auteorità,  mà  in  oltre  la  ripu- 
tacione  di  tutta  la  Nattionc  Inglele,  pregando  con  rei-* 
cerate  idanze  quella  Nobiltà  à far  matura  rifleilìouc  in 
— un’ affare  di  tanca  conleguenza.  » 

Arbì-  Quedi  che  havevano  il  tuore  divcrlb  da’  concetti 
tiaggio  dellabocca,cedimoniarono  di  voler  lervire  S.M.bcu- 
pei  le  cheinlbdanzadelìderaflcrodi  dilcrvi^lo,ondcJipro- 
difiFc-  pofero  un’ Arbitraggio  per  le  differenze  di  lèdici  Si- 
cuori  Inglefi,  e d’altre  tanti  di  quei  del  Partito  Scozzc- 
le,  chealgiudicio  diquedi  lì  rimccicflerocucce-le  di€- 
, Utenze.  11  Rè  che  non  credeva  di  parlar  con  gente  che 

l’ingannavano,  fi  lafciò  con  quella  fua  bontà  natura- 
le volontieri  cadere  ad  una  cofi  fatta  propoCtione» 
nonodanccche  laconofcefledi  pregiudicÌD  alla  (ìm 
auteorità,  & al  Tuo  honore , onde  venne  fpedico  U Sal- 
Tocoii dotto  a’  Tedici  Scozzefì , che  fi-  porcarouo  à Rip^ 
' pon  ne*  confini  di  Ncucadcl  dove  abboccatifì  infieme 
con  gli  altri  lèdici  Nobili  Inglefi-  cominciarono  à ma* 
neggiar  gli  affari  parlando  per  il  Partito  de’ Aialcon- 
- ' temi  Scozzefì  ii  Conte  di  Laudoncapo  de*  lèdici,  & il 
, r Concede  Bridol  portò  la  parola  per  gli  Arbitri  Ingle- 
•'  Ìì:e  comefè  rintendevano  infieme , cadcro  in  breve 
4'  accordo,  ad  un  manifedo  pregiudicio  del  Rè,  e fd 
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nfiap>{peHXìonr  d’eyfrmiperdue  Meji  durante  la  ^uale  fi 
douranno pagare' all' ternata  degli  SctK^cftdodecimila  Li- 
fe il  giorno  ^0“  in  cafo  di  mancanza  che  fojje  permefjo  agli 
ScozKefi  difarfi  pagare  conia  forxa  dell' t^mi  dentro  li  ' 
Contaai  dt  7\lurtumber laudi  e di  Viteflmurland  yenel  Vcfco- 
vadodi  Durham  dentro  le  quali  Provincie  dovevano  godere 
il  benefii.  io  de'  Quartieri d' Inverno.  # 

Quale  pcrtida  più  Icelcrata di  quella  può  penetrare  Perfì- 
nella mente  d’un’huomo,c  tanto  più  Nobile?  Qual  dia  d’al 
trattato  più  periiiciolb  di  quello?  obligare  un  Rè  che^“”‘^“ 
con  tanta  lìncerità  lì  fida  all’ affetto  de’ Tuoi  à fare  un’ 
acordo  direttamente  contro  il  fuo  honore,  e contro  i 
dritti  della  fua  Corona , anzi  contro  la  riputazzione  ’*  ‘ 
iflellà  dell’  Inghilterra  : tradircil  Rè«  e la  propria  Nat- 
tione, per  (odis (ària propria  paùìonc.  Qual  vergogna  ' . 
maggiore  per  luNattionelnglefc  di  quello  trattato?qual 
breccia  lì^poteva  ^re  alla  Corona  più  grande  ; & in 
tanto  come  il  Rèhavcva  dato  la  parolai  la  mantennct 
di  modo  -che  fòttoferiteo  un  tale  trattato  coli  dilàvan> 
tagiolpianziignominiolb.  > s’incaminò  alia  volta  di 

^ Londra  tutto  pieno  di  cruccio  > e dt  affiittionc  nd  '' 
cuore. 

y Quello  coll  ferro  dilpiacere  le  gli  accrebbe  mag- 
giormente dalle  rifppAe  ricevute  dal  Parlamento,  Paria- 
nella  feconda  SelTìone  del  quale  che  fu  li  5.  di  No-  menrP 
vembre  1 pregò  quei  Parlamentari  di  metterli  nella  50“!”* 
conlìderattione  lo  feorno  nel  quale  viveva  la  lua  Co--“ 
tona , e tutta  la  Nattione  liigidè , mediante  quel  trat- 
tato ch’era  flato  obligato  à rare  con  iRubclli  di  Sco- 
m,e  che  dovevano  peniate  al'modo  di  Icacciarli  via 
fuori  del  Regno  ; mà  il  Farlameuto  ben  lungi  di  Ib- 
disfece àqueue  inllatize  del  Rè  tanto  ragionevoli,  e 
giulle  diedero  eli  ordini  mcelTarii  con  ogni  prontezza 
per  tutte  le  cow  niceflarie  alla  Ibllìllenza  dell’  Amn 
Scozzelì,per  poter  col  mezo  di  quelli  forzare  il  Rè  a/ 
compiacerli  nelle  domande  che  premeditato  haveanó 
di  farli,  non  ollante  chefolTcro  contrarie  ajla  conve- 
nienza illeil'a,  e che  vetaincute  diedero  motivo  di  gran 
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maraviglia  al  Rè,  il  quale  benché  conofccfle  che  vi 
rano  cattivi  humori  contro  di  Lui  nel  petto  di  molti 
. ^ ad  ogni  modo  non  poteva  imaginarfi  cne  le  colè  fbl^ 

icro  per  paliare  inuntai  punto,e  chepotelTcrocucti 
^uei  Parlamentarii  cadere  in  un  concordato  in-  " 
- licme. 

Mkii-  piede  dunque  principio  il  Parlamento  à fer  cono« 
Uri  del  fccrc  al  Rè  quali  toflcto  i Puoi  difegni,  coll’  ordinare  la 
Rè  in  prigionia  de’  Puoi  più  diletti,  e prediletti  Miniftri,  ac~ 
cièche  tagliati i Ramid’un  tanto  Albero , non  ha veP- 
le  piùPorza  ilTroncodi  fàr  dell’ómbra.  Toccò  al 
^ - primo  di  cader  lòtto  l’accetta  dell’ira  Parlamentale  à 

1 6^0.  Guglielmo  Laud  ArcivcPcovo  di  Canrorbeii,  & hebbe 
per  compagno  nella  (Iella  di(gratia  il  Conte  de  Straf- 
Ford,  vicere  d’Jtlahdia  che  vennero  ambidue  mandati 
alla  Torre:  e con  quefU  voleva  ancora  il  Parlamento 
comprendervi  il  Cavaliere  Finch  Cuardafijjilli,  & il 
Gavaliere  Windibunk  Segretario  di  Stato,  ma  accorti^ 
del  cattivo  animo  che  vi  eracoutro  di  loroftimarono 
più.  làno  configlio  d’evitar  là  perfccutione  con  la  Fu- 
cili Oiandia  il  primo , & in  Francia  il  lècondo , che 
. - di  ’lottoinetterlì  alla  violenza  appaflionata  della  Ca- 
mera Balta.  • 

Vennero  nel  medefimo  tempo  d’ otdine  pure  del 
f je  Parlamento  richiamati  dal  bando  Enrico  Burton , Pa- 

banditi  ftore  Presbiteriano,  Giovanti!  Baftuich  Vledico,  c Gn- 
t lichia-  glieimo  Prinne,  che  dal  Rè  erano  ftati  confinati  come 
mari,  (editiòfi,  e compilatori  di  Libelli  nell’  Kolc di  Silly,  di 
Garnelèy,  e di  Jcrley,  nè  altro  fu  il  fine  del  Parlamen- 
to, che  per  Parli  compilare  Libelli , propri  à (èdurre 
. tutto  il  Popolo  contro  il  Rè  } c con  entrarono 
''  tacci  tré  in  Londra  in  un  medefimo  giorno  con  infini- 
te acclamattioni,  ellendogli  uibti  all’ incontro  mólti 
: di  loro  amici  con  più  diéo.  Carrozze  j e dal  Parla- 

f-  ^ mento  li  vennero  allignati  li  Beni  confifeati  all’  Ar-^ 

^ dvePcovo. 

^ ' Ecco  l’ origine  di  quella  guerra , che  coftò  canto 

■ I (àngue  al  Regno,  che  rinversò il  govèrno,  che  diftruP* 

■ ' . le  ■ 
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fe  le  Leggi,  che  inhorridì  Tlnfcrno  con  la  tnocteid’un 
Rè  innocente , che  (candalizzò  il  Mondo  tatto  eoa 
tante  ingiuftitie , che  riempì  di  ftraggi  i Magidrati, 
che  lommetlcla  Chielà  in  un  dilluvio  diScifmej  che 
pro£mò  la  Religione  con  tanti  Sagtileggi , e che  ger 
nero  un  jtnoiliò  di  Tirannia  che  manomefle  il 
tutto. 

Si  vanno  adducendo  molte  ragioni  fbpra  le  caule  Caufe 
che  più  hanno  contribuito  à rivolutioni  civili  coh  hor-  de*  toc» 
libili,  parendo  impolTibile  che  un  fuoco  acerbo  li  fol^  bidi. 
le  à calo  appicciato, c con  tante  fiamme  ftclb , lenza 
che  altri  vi  prcRalTcro  li  Mantici  per  Ibffiatlo , e vi 
portalTcro  Legna,  Zolfo,  e Pece  per  meglio  allumarlo. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  Regina  vi  contribuì 
molto  dalla  Tua  parte,  con  queU'odio  che  naturalmen- 
te portava  à tutti  gli  Inglen  , e con  quella  pallìone 
d'affetto  che  portava  a oueidclla  fuaf  Nanione,  à fe-  • 
gnoche  Iciitiva  piacere  di  far  rcllare  tal  vplta  le  gior- 
nate intiere  i principali  Milord!  innanzi  la  poru  della 
lua  Camera,  prima  di  fargli  entrare  all’udienza , &al 
contrario  appena  fi  faceva  vedere  un  picdol  Gentil- 
huomo  Francefc^che  veniva  ammeflo  , & amorevol- 
mente raccolto , di  modo  che  Tpeflo  tutti  sdegnaci  iè 
ne  andavano  i Milordi , con  rilolutione  di  fòr  cono- 
fcerccol  tempo  alla  Regina,  che  la  Nobiltà  Inglefè 
non  era  cofiumata  a fblfric  le  catene  di  ferro,  mà  di 
Iòta:  e veAimcnte  quella  Regina  fèppc  mal  pigliare  le 
(iiemilure  in  un R^no Uraniere, poco  curando  d’al- 
tro che  di  fodisfar  le  llella,  & in  luogo  d’ accattivarli 
l'affetto  di  quei  Tuoi  Popoli,  l’andò  di  giorno  in  gior- 
no lèmprepiù  irritando  fino  che  generò  nell’  animo 
fiero  degli  Inglcfi  la  vendetta  contro  1’  innocente 
Marito. 

Altri  allìcurano  che  bavelle  havuto  gran  parte  a rag- 
girar quelli  torbidi  quella  gran  valla  mole  del  ccrvd- 
lo  di  Richelicu,il  qu.ile havendo  ricercato  il  Rè  Car- 
lo per  una  buona  unione  contro  la  Spagna,  & otte- 
nuto in  rilpolla,  che  hayeva  rifolutodi  confervarfi  in  nea* 

tra- 
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tr alita,  e di  roflemrenellegraVicontin^enxeìe  farti  fià  df 
boli  ili  c\\j3l  cofafcce  rilolverc  il  buon  Ricelicu  i ri- 
empir di  fcditioni,e  ditumalciriugbilcerra,pcrtor- 
glii  mezi  di  mettere  in  efccutione  quelli  Tuoi  dilè- 
gni  > in  calo  che  gliene  '.altalTe  la  voglia  i bavendo 
icritto  al  Signor  de  Bellievre  Ambafeiator  Frauccleia 
Londra:  d'accampare  tutto  il  fuo  in^e^OyC  di  non  rifparmui^ 
re  nè  danari,  nè  cabaleperfconquajjàr  tutti  quei  Popoli,  in 
modo,che  ilRj  [offe  obligato  diconjervare  per  lafuadifept 
quei  ferri,  e quelle  forKe,  cherumhtafse  d’adoprare  contro 
di  altri. 

Contribuì  in  oltre  la  Icontentnza  di  Davide  LeslC) 
Capiuno  di  gran  grido  che  con  tanu  ripucatione  bave- 
va  Icrvito  lòtto  Cullavo  Adolfo  in  Germania, e ritor- 
nato poi  venne  mal  villo  nella  Corte , à legno  che  il 
- Rè  non  lì  degnò  ammetterlo  al  bacio  della  mano,  fao- 
nore  che  quatitunque  comune  in  Inghilterra , pure 
Tenne  negato  ad  un  lògetto  di  quello  Merito  che  con 
tanta  riputazione,  e cariale  riguardevoli  haveva  farro 
campegiare  la  gloria  della  Nattione  Inglclc  in  Alc- 
' magna:  & in  fatti  quello  Signore  che  teneva  amici,  e 
7>artigiaui,  e che  non  vi  era  chi  di  Lui  non  havell'e  un 
concetto  grande , fece  gran  danno  agli  intcrcllì  del 
Ré , e i’Ambalciator  f rancelè  fece  gran  capo  con 
quello. 

Intanto  come  gli  Inglefi,  & iScozzclilc  rintcnde- 
Petu  vano  benilEmo  inlìeme  flabilirono  da  pef^loro,  di 
lanza  loro  motu  proprio  alcuni  articoli  che  concernevano 
del  Pai  la  buona  unione  de’ due  Regni  inlìeme,  mà  in  lollan- 
lamcD-  2a  tutto  ricadeva  à notabile  pregiudiciodcirautrorità 
Reggia,  de  in  fatti  l’uno,  e l’altro  Parlamento  difpo- 
nevano  tutto  a loro  piacere,  llabilivano  editti, forma- 
vano decreti,  conchiudevano  trattati,  come  le  Re  non 
folle  flato  in  Inghilterra:  e che  potevano  far  più  che 
d’ordinare  la  prigionia  de’ principali  Minillri  del  Ré: 
di  llabilir  Leggi  à loro  piacere  contro  li  Carolici;  di  a- 
bolireli  Vefeoviin  tutti  trei  Regni,  & in  fomma  di 
*>PpQncrli  direttamente  à tutti  i difegni  del  Rè. 
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Come  quelle  proccditure  liducevano  in  (chiaTitù 
raurorici  Reale,  non  mancò  il  Rè  di  farne  le  dovute 
rappielèntanioni,  ma  fenza  alcun  frutto  , poiché  eC- 
fèndo  dolce  il  comandare , benlungi  di  cedere  quel 
che  i Parlamentari  tenevano  in  mano  che  vuol  dire 
rutta  Tauttorità , andavano  fèmpre  più  augutnentan* 
dola,  con  rufurparlì  ogni  momento  qualche  nuovo 
atto  di  giuridictione,  f£:endo  le  colè  (eaza.  nulla  più 
informarli  di  quel  eh’  era  del  dritto  Reggio,  ò di  lo> 
ro  privileggio. 

Inlbmma  le  Icdittioni  fi  ridufiero  in  tale  fiato  che  . 
gli  Ambafeiatori  di  Spagna  non  volendo  pigliar  par- 
rito  in  q^uefti  torbidi  de’  quali  ne  vedevano' cattivi  i ^ 
fuccein  ficentiatifi  le  ne  andarono  via;  come  fecei#al» 
cri,  non  cHcndo  refiati  che  gli  Ambafeiatori  di  Fran- 
cia, e degli  Holandefi , mà  con  fini  diverfi, perche  quel* 

10  di  Francia  refia va  per  folHar  tpeglio  il  fuoco,  ben- 
chc  in  apparenza  mofirafie  di  Icntir  dilpiaccre  che  un 
Rè  cofi  fircctamente  congiunto  di  parentado  col  fuo 
folle  ridotto  in  quello  fiato  ma  in  Ibfianza  e con  pa- 
iole, e con  danari  attizzava  il  fuoco.  Al  contrario  gli 
Ambafeiatori  degli  Stati  ulàvano  tutta  la  loro  più  xs£~  « 
fonata  prudenza  per  efiinguerlo  ; & in  quefio  mentre 

Dci  difiornare  il  Rè  da  quelle  continue  applicationi  do- 
lo rolì  trattarono  il  Matrimonio  della  primogenita  di 
fua  Macfià,  con  il  giovine  Prcncipe  d’Orange,  che  ce- 
ftò  conchiiilb. 

Non  vi  erainduftria  che  non  fi  merteflein  opra  per  Infta». 
renderli  il  Parlamento  alToluto  havendo  molto  lolle-  zc  per 
citato  lua  Maefiàdi  fiabil ire  una  Legge,  che  il  detto 
Parlamento  non  potellc  dal  Rè  romperli  lenza  il  con- *!”“**"' 
fcnlbd’ambidue  le  Cammerc,  il  Rè  per  compiacerli  ^ 

11  concelTc  che  infallibilmente  farà  convocato  da  tre  in 
tre  anni.,  raà  quella  Legge  non  badò  per  contentar  to. 
quei  /piriti  inquietile  volevano  tutto , facendo  reite- 
rate iuftanze  lòpra  alla  medeli ma  domanda,  elle  non po- 
tfjjè  il  Parlamento  romper  fi  faiKa  il  confenfo  delle  due  Cam- 
mare-i  colà  filmata  perniciofaà  concedere,  c.'di  pregiu- 
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dido  notàbile  alla  Reggia  aurrorità  ,che  però  vi  fece 
gran  rdUlcnza  nel  prindpio  con  la  riibi  utione  alia  ne> . 
gativa,  mi  finalmence  lìlalciò  tirare  dalia  Ibabonrà,. 
c dalla  Qieranza  d’baver  qualche  ripolb  ad  accordar* 
gli  la  domanda^  che  fu  rulcima  lùa  niina.- 

Si  feerie  in  quello  mentre  una  congiura  d’alcuni 
tiomT”  Gentil-huomini  per  levar  via  dalla  Torre  il 

de’Pat'  d’irlandia)  e metterlo  in  Libertà  > Se  eflendo 

lamen-  ^duti  alcuni  complid  nelle  mani  de’  Parlamentari  ' 
tari.  &elàminati  vogliono  che  havelfero  confellàto,  che  vi 
fraildi/èno  di  fare  ccvAnKàte  I^eaìefino  alle 

porte  di  Londra,  ^r  intimidire  il  Parlamento , e che 
lub^  che  il  viceré  d'Irlandia  làrèbbe  Aato  pollo  in 
Libfflà,  harrebbe'&tto  palTare  l’ Annata  Irlandelè  in 
Inghilterra,  co m polla  di  8000.  Soldati  quali  tutti 
Catolici,  per  unirti  con  la  Reale, aggiungendoti  in  ol* 
tre  che  il  Rè  folle  Rato  à ciò  conlcntientc.  Mài  più 
giudidoti  e ditincetelàti  conobbero  che  quella  fiì  un* 
ihventione  trovata  da’  Parlamentari  per  haver  prete- 
ili  lèmpre  nuovi  contro  il  Re. 

Tiocef-  in  Ritti  i Parlamentari  deputarono  lùbito  una-  • 
fo  del  buona  guardia  alla  Torre,  e Iblledrarono  il  proceflb- 
Viceré,  contro  il  Viceré  che  legni  nella  Sala  diWdlminller, 
con  infinite  Cerimonie,  elTcndo  Rato  acculato  d’efler 
colpevole  di  Ldz  MaeRà , e pure  il  Rè  lo  dechiarava 
ifmocente;e  veramente  il  viceré  rilpolè  con  ottime 
giuRificationi  all’  acculc,  mà  che  nè  anche  penetrava- 
no all’ orecchie  de’ Giudid,  circondaci  di  5000.  mila 
' perlbne  del  Popolaccio  già  lèdottoà  gridare  con  vod 
arrabbiate  contro  il  povero  Viceré , che  Icnaa  alcun 
dubbio  era  innocente.  Muoia  muoia  il  Conte  de  Strafa 
fard  nemico  della  Patria:  amico  de'Papijli. 

Con-  Già  il  Re  per  fodisfarc  alla  furia  Popolare  bavera 
danna- cOnlentito  che  folle  fpogliatodi  tutte  le  lue  cariche, 
to*  c ridotto  in  una  vita  privata,  dechiarandofi  inquanto» 
al  rcRo  che  nonpoteva  condannarlo  d'un  delitto  del  optale  ■ 
HOH  lo  credeva  colpevole,  e che  non  gli (làvà  Meno  nel  cuore- 
^ . la  difejà  deir  innocenti  che  tl  cafl^o  de' Màcfclcen-- 

do 
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do  fcmpre  più  il  tumulto  Popolare,  e la  Gunera  Bair  ' 
là  opinata  a voler  la  Tua  teda  , concorrendo  in  oltre 
una  fupplichcvole  indanza del  .medclimo  Viceré  il  qua* 
Ichaveva  fatto  intendere  àS.  M.  Che  voUffè  permette- 
re che  il  fuopiivue  e^iwHe/ie  1‘  anvnoftti  di  ^ttel  Popolo  9 
convocatoli  /uo  Conlìgi  io,  volle  intendere  le  ragioni 
de’  Giudici  che  haveano  prononciato  la  Sentaiza  di 
Morte  contro  il  Viceré,  e Tatto  poi  chiamare  quattro 
Vedovi  per  conlulrarlì  fbpra  alcuni  dropoli  di  co> 
dienza,  diede  poi  commimonc,  ma  con  le  l^rime  a- 
gli  occhi,  al  Conte  d’'Arondel,  grao  Matelciallo  dd 
Regno,  al  Guarda  Sigillo  Privato,  & a*  due  Sciamber- 
lani  di  fare  efeguire  la  Sentenza. 

Non  odante  ciò,  dimoiato  il  Rè  da  un  gran 
iòdi  codienza  diveder  morire  un’Innocente .drifle^^l 
una  Lettera  al  Parlamento  che  mandò'icel  Prcndpe  viceré^ 
di  Galles  Tuo  figlivolo,  con  molte  conpuntive  preghie- 
' re,  che  voielle  almeno  Cc  non  moderare  prolon^  U 
dntenza,mà  ne  la  Lettera,  ne  laptelènza'del  Prenci- 
pe  di  Galles  fece  minimo  effètto  , gridando  tutti  che 
i/Rèy?  burUvd  dilorOiC  chefe  non  havejfe  qualche  cattivo 
dt/ègno, non  fi  ojlinarebbe  alla  dif^  d' UH  tr editor  della  Pa- 
tria , di  modo  che  li  dodeci  di  maggio  fu  delto  per  J 
queda  (ànguinolà  Tragedia.  Soura  11  Palco  l’ indiioe 
Viceré  fece  un  lungo  ddcorlb  al  Primatò’d’lnghiltet- 
lain  dia  giudificatione , con  termini  molto  pietodr 
mà  (opra  tutto  protedò  che  moriva  della  Chi^  An- 
glicana, eche  mai  gli  era  palTato  in  pendere , non  o- 
Itance  le  accud  contrarie,  di  dr  minima  ooGi  contro 

3ueda:  in  fomma  fino  che  il  Boia  gli  (piccò  dal  budo 
capo,  fempre  parlò  Chridianamente , e fbpra  il  cor- 
to che  fi  faceva  al  Re,  & in  che  fu  odervato  lagrima- 
re  dirottamente. 

Havevano  domandato,  e continuavano  à domanda- 
re  >i  Parlamentari  che  il  Ré  volelTe  difàrmare  quel  Tuo 
£fèrcico,Mr  allcgerirfi  delle  fpefè,  e pure elTi  teneva- 
no  in  piedi  con  tanta  fpefà  l’Armata  de’  Scozzefì.  Nel  jax.on^ 
Mcfc  d’ Agodo  durante  un  Sinodo  che  s’era  con  vo>  4^, 


TEATRO  BRITTANICO, 
caro,  credendo  che  con  la  pre{ènza  delle  Hic  Acmi  i t 
della  Tua  Perlbna,  che  lode  pid  Ékcile,  tnà  li  torbidi 
d’ Irlandia , quelli  d' Inghilterra , e le  altre  di  Scoria  ha> 
vevano  ridotto  quello  infelice  Rè,  in  uno  (lato  lagri- 
’ raevole  «poiché  non  làpeva  da  chi  fidarli , & in  qual 
maniera  ndarfi , già  che  tutto  fpirava  à Tuo  danno , di 
* modo  che  dopo  elTec  girato  lino  à ire  Mefi  di  qua,  e 
di  là  finalmente  le  ne  ritornò  in  Londra  nel  fine  di 
Novembre  dove  venne  ricevuto  da  quei  Cittadi> 
ni  con  grandilfimi  honori  , cominciando  moiri  à 
lèntir  dilpiacere  della  inilèria  diqucRo  Rè  cofi  beni- 
gno , e buono  : di  modo  che  quello  accoglio  gli  fece 
ipecare  qualche  buon’ elìco,  c volendo  telfimoniare 
la  Tua  gratitudine  in  capo  atre  giorni,  trattò  fplendi- 
• ' " damente  à dellnare  molti  de’  principali  di  'Londra  , 

. . e ciò  nel  fuo  Palazzo  d’Hamtomcourt  dove  ne  creò 
molti  Cavalieri  j e veramente  pareva  che  la  Città  di 
Londra  fi  volellc  lèparare  da’  lèncimenti  del  Parlamen- 
to , c unirfi  còl  Re. 

do-  Mà  la  fatalità  del  Rè  non  permeile  alcuna  colianza 
«Moda  4 qygj  Cittadini,  anzi  andavano  facendo  convencicoli 
contro  di  Lui  m favore  della  Camera  bada.  In  canto  il  , 
l,ii^Jj_Rè  dòmandò  à quella  Camera  cinque  Parlamentacii 
laCam-Pc^cafli^rlicome  colpevoli  di  Lelà  Madia , c furo-  . 
mera,  no  Denta  Hollis  cadetto  del  Conte  Clere , il  Cavaliere 
Hajferigi  Firn,  Hamden,  & Strode,  che  veramente 
erano  quelli  che  lòuvertivano  quali  tutti  gli  alcri:LaCa- 
meranegòladoraanda,  come  contro  lalibenàdcl  Par- 
lamento : il  Rè  li  portò  in  perlbnanclla  Camera  li  chic- 
le , ma  già  s’erano  nalcoRi , onde  in  capo  ad  otto  gioc-  ■ 
ni  li  fece  proclamare , Se  in  tanto  figillare , e con- 
filcare  quanto  havevano , e contro  che  ne  Ibepitòla 
Camera. 

La  Città  di  Londra  che  bavera  coli  bene  ricevuto  il 
Rè  poco  prima  prclèncò  al  Rè  medelimo  una  Scrittura, 
con  la  quale  gli  faceva  vedere  molti  fiioi  lamenti  con- 
uo  il  procedere  di  detta  Maellà,  con  «ermini  molto 
iolòlenti } che  veramente  fecero  maravigliare  il  Rè , 
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il  quale  rifpofè  alquanto  rifcncitivamente  > mà  lènza 
frutto.  0 

La  Cammera  (pedi  molti  membri*  del  luo  Corpo  pojgji 
nella  Cammera  alta  dove  fece  accular  1 1.  Velcovi  ch'e-  velcori 
rano  là  prclcnti  di  crime  di  Lelà  Maeftà  « come  quelli  ptigio- 
che  havevano  voluto  rinverlàre  le  Leg^i  fondamentali  uteri, 
del  Regno  > e la  forma  eflentiale  dd  Parlamento , e 
queiU  uirono  Giovanni  f^tlliam  Arcivefeovo  di  Yorc , 5c 
li  Velcovi  di  Dutham , di  Conventri , di  Licheliìld  » 
di  Noruich,  di  Sant' Alar , di  Bath,  d’Herefort,  d* 
Oxford)  d’  Ely , de  Gloceftcr,  di  Peterbouroog , fic 
dcLaudafdiecidc'quali  furono  condotti  nellalorre) 
c i due  ultimi  in  Cala  d’uno  Sbirio. 

Hora  fa  di  meftien  làpere  1 pet  toccar  più  in  panico^  Strace 
Iarde  colcd’lrlandia)  che  da  lungo  tempo  gli  Irlan-  degli 
deli  havevano  trovata  kilopportabile  il  giogo  degli  In-  Inglclt 
gleli , particolarmente  dacne  la  Regina  Eliiabcc» , & >n 
Rc  Giacomo  havevano  con  le  forze  procurato  d’ obli-  lancia. 
Carli  ad  abbracciare  un*  altra  Religione  coù  diUèrentc 
dalla  Catolica  > per  la  conlèrvattione  della  quale  cHì 
conlèrvavano  unofmifuratozelo:  dilbrtechenonaf* 
pettavauo  che  l’ occalìone  per  Icuoierlì  un  tanto  gio- 
go) e rimetterli  nell’ antica  libertà)  hauendo  Ibmato 
favorevole  la  congiuntura  della  guerra  civile  d’  In- 
ghilterra tra  il  Rè  e il  Parlamento  j che  però  prefe  le 
Armi  mellero  à fil  di  Ipada  ) & in  diuerli  altri  generi  di 
.morte,  lino à cento,  ednquanu  milalnglen  di quei 
che  erano  palTati  per  (labilirlì  in  quella  llbla,  fenz9 
rifparmiare  alle  Guarnigioni  Reggie , e benahe  la  loro 
intentione  folle  lolo  d’ uccidere  i Proteflanti , con  tut- 
to ciò  in  queir  impeto  perirono  ancora  più  di  otto 
mila  Carolici , non  con  altra  colpa  che  d’ellere  Ingleù. 

OjKfte  nuoue  portate  in  Inghilterra,  modero  gli  i^4z*'' 
animi  di  tutti  alla  vendetta,  onde  non  fì  parlauad'd- 
tro  : quei  che  non  erano  capaci  dilèruircon  le  Armi, 
promelTcro  300.  mila  Ghinee  |per  la  leuata  d’una  po- 
tente Armata,  gh  altri  corlèro  a folla  per  edere  arrol- 
lad.  II  Rè  che  d ttouaua  nella  Città  di  Yorc  icride  al 

Par- 
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P^irlamcmo  li  8 . d’  Aprile , che  haveua  rifoluto  di  paf^ 
fare  io  perfona  in  Irlandia , per  caijpgarc  una  coli  em- 
pia ribellione  > lòledcando  di  dar  commUIioni  per  far 
ìeuate  di  gente. 

In  queRx}  mentre  era  (bguico  un*  accommodamento 
egliScozzefi,  già  prima  della  ftra^e  d’ir- 
Scoz-  che  però  li  Parlamentari  lòtto  quello  pretefto 

lefi,  cercarono  di  renderli  padroni  del  Ma^zeno,  & arlc- 

iVile  d'Hul,  allegando  che  elTcndolì  latta  la  pace  con 
hScozzeli  ) che  non  vi  erano  più  bilbgno  d*  Anne  in 
quelle  parti  > mà  che  bifognaua  trasferir  tutto  nella 
Torre  di  Londra»  colà  che  non  piacque  molto  al  Rè)  il' 
quale  negò  di  farlo  y ellabiii  un  Governatore  à lùa  mi- 
^ gliorc  divotione. 

In  fomma  la  Cammera  de’  Cbmuni^  e la  maggior 
quella  de’  Signori  s’ opptWeffa  à tutto  potere 
te  l'or- quello  Prencipenon  ricevellè  lalòdisfattioned* 
dinedttlcdcr  Condottore  della  Gente  contro  gli  Irlandcfi  > & 
Palla-  in  tanto  continuando  nella  lua  fmifurata  bontà  » to- 
rneo to . gliatoli  di  quel  poco  d’ auttorità  che  gli  reftava  pcrmeP- 
fe  che  le  commilfìoni  delle  Milizie  contro  l’ Irlandia  fi 
levalTeronon  dellbio  ordine  Reggio»  mà  di  quello 
del  Parlamento  » congiunto  infieme  -,  e come  credeva 
vincere  i Malcontenti  ( per  non  dar  titolo  peggiore  a* 
Parlamentari  ) con  l’eccello  dicortefia  gli  accordò  la 
facoltà  di  levar  quelle  Milicie  che  loro  piacclTe  : di  dar- 
li de'  capi  à loro  fentalia , e di  ferii  camihare  contro  i 
rubelii  d’irlaudia»  spunto  come  fe  Rè  non  vi  folle  nd*^ 
mondo»  poiché  riloluto  il  Parlamentò  di  fpogliar  di-*^ 
tutta  r auttorità  Reale  il  Rè  per  ogni  punta  di  mto  che- 
fe  gli  concedeva  pigliava  tutta  la  mauo. 

Cui.  L’inloleDza  s’andava  augumentandoi  legno  eh’ ef^ 

fèndo  andato  il  Rè  innanzi  Hul , guadagnato  quel  Go- 
vematorc  dalle  minaccie»  ò dalle  lulhighe  dc’Parla-^’ 
mantari  » gli  chiulè  la  pp^ta  in  feccia , &havendo  pollo 
L le  guardie  all’  intorno  acciò  nulla  ulcilTe  » il  Parlamen- 

to ne  portò  gravi  lamenti  al  Rè  » ^uali  che  quello  vo- 
Icllc  rompere  i loro  privileggr  ; c pure  facevano  la  mag- 
• . giorc 
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jgiofc  ùiffittfticttche  n poccflc  concepire  »1  Rè  : e 
Piazza  mHul  fòcaufà  d’augumcnco  grande  di 
diui. 

Haverano  i Parlamentari  dechiaraci  capi  della  loro 
Armata  di  Mare  il  Conte  de  Yaruich  , e di  quella  di  Rubelli 
•Terra  il  Conte  d’ElTcX}  il  Rè  vedendo  che  contro  di 
lui  impiegavano  le  Armi  dechiarò  ribelli  rutti  quei 
che  havevano  hute  levate  d' ordine  del  Parlamento , e. 
che  ubbidivano  a’  comandanti  ftabiliti  da  queRo.  Dall* 
altra  parte  il  Parlamento  ufurpando  quelu  medeitma 
auttoricà  dechiar»  rubelli  tutti  quei  che  feruivano  il 
Re  nella  guerra.  Tuttavia  molti  cor  (èro  ad  arrollarfi 
Ibttòall’iniègnaRealc,  e la  Regina  per  augementare 
le  forze  del  Marito  vendè  tutte  le  Tue  Gemme, e quanto  " 
haveva  per  dare  il  danaro  à far  levate. 

Già  non  potevano  levarli  dalla  mente  i Malcontenti 
d’Inghilterra  quell’  ingiufto  folpetto  che  ilRèhavcfle  gnìtà 
havuto  parte  alia  ftragge  fluita  in  li  landia>  che  tanto  de  Far- 

{>iù  & gli  andò  augumcntando  > quanto  che  videro  che  lainea- 
a natura  dello  (fato  delie  colè  d*  Inghilterra  > non  por- 
mede^ipà  quello  Rè  di  dechiarar  lubito  ribelli  gli  Ir- 
lande^ Si  conobbe  la  malignità  de’  Parlamentari  ver- 
lo  il  Rè , poiché  l’ ofièlà , el’affronto  facto  dagli  Scoz- 
zeli  quali  con  mano  armata  entrarono  all’  iuvadohe  ' 
dell’  Inghilterra , pigliarono  Piazze ^e  formarono  la  più 
làgrilega  ribelliouc  cheli  polla  credere  da  (pirico  nu> 
mano  > direccamente  contro  la  pedona  delRèy  contro 
la  Tua  autttoiicà , contro  1*  Inghilterra  tutta  > &Hn  tan- 
to i Parlamentari  per  malignità , non  per  viltà  ^«on  • 
folo  chiudono  gli  occhi  alla  vendetta)  mi  dipiùpeo- 
tegono  > loftenrano  , & alimentano  le  Armi  de’  ru- 
bclli  i e pure  al  contrario , mandano  per  vendicarfi  • 
contro  gii  lrlandcli , per  poter  meglio  acculare  il  Rè  » 
d’ una  colpa  della  quale  n’  era  innoceute. 

Verameute  il  Parlamento  Tpedì  in  Irlandia  un’  Ar-  xrmata 
mata  capace  da  tirare  ragione , e che  hebbe  aliai  Ibrtu-  contro 
Dadi  tidur  quel  Regno  all’  ultima  defoIationC)  elicndo  gli  it> 
zeftaci  uccia  molto  piu  di  ottanta  milalilandell  con  va-  iaadel!# 

rii 
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rii  generi  di  crudeliilìma  morte  » e quei  che  re(wono 
in  vita  ) haurebboiio  voluto  efler  compred  nel  numero 
de*  morti  per  non  vedere  tutte  quelle  Provincie  pofte  à 
/àngue  e fuoco. 

Con  tutto  ciò  la  defolatione  fu  comune  à vincitori 
&à  vinti  mentre  li  viveri  divennero  coli  /card  per  li 

fraudi  incendii  e defolatione , che  i vincitori  perivano 
i fame  > e non  ricevendo  pÌ4  alcun  Ibccorlb  dal 
Parlamento , d videro  condrctti  mandare  à pregare 
il  Rè  di  volerli  cercare  qualche  altro  impigo  altrove. 
Tregua  11  Rè  haveudo  incelo  che  per  rinforzare  l'Armata 
con  gli  del  Parlamento  gli  Scozzcd  gli  haveano  fpedito  di 
Irlan-  Militie  audiiarie  , Ordinò  che  d conchiudellc  una 
celi.  Tregua  con  gli  Irlandedche  feguitala  maggior  parte 

degli  Ingled  npalTarono  in  Inghilterra,  per  appoggiare 
r Armata  Reale  ; e con  quedi  vi  pado  il  Barone  d’inche- 
quin,  il  Principal  capitano  degU  Irlanded  Icguito 
da  tre  mila  Soldati  ; ma  credendod  difprezzato  dal 
..  Rè  , ò almeno  non  accolto  con  quegli  honori  che 
s’«ra imaginato,  ò che credede di  tirar  vantagm  mag* 
glori  inltlandia,  lène  ritornò  in  quedoReaR  dove 
didornò  tutti  quei  che  d conlèrvavauo  alla  divotione  di 
^ fua  Maedà , e diede  principio  ad  una  ribellione  pid 
dera  di  quello  era  data. 

Grandemenre  s’era  rinforzata  in  Inghilterra  con  ' 
tutto  ciò  r Armata  Regia  eia  Parlamentaria  coman- 
data dal  Conte  d’Eicx  non  ed'endo  difeoda,  il  Rè 
deliberò  di  dar  battaglia , e dnarla  una  volta  con  la 
1^41.  /pada  , e ciò  Icguì  li  13.  d’ Ottobre  nel  Contado  di 
Yaruih,  dentro  una  valle  detta  del  Cavai  rolTo  vicino 
Batta-  d*  Edgehil.  Queda  Bettaglia  non  poteva  riufeir  più 
glia,  leverà  e mai  Prcncipe  d era  vido  combattere  con 
mpggior  rilòlutione  di  quedo  havendo  nel  mezo  delle 
Ichierc  nemiche  acrifeniaro  la  vita  con  la  %ada  in 
mano;  il  numero  de’ morti  forpaflò  quello  di  3000. 
dell’ una,  e l'altra  parte , e refe  uguale  la  perdita: 
il  Conte  de  Linlèy  gran  Sciamberlano  del  Regno  redò 
ferito  à morte , mentre  comandaua  in  qualità  dì 

Gene- 
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Generale  della  Fanteria , & il  Barone  d'Aubigni  fra- 
tello del  Duca  di  Lenos  redo  morto  » e dalla  parte 
de’  Parlamentari , morirono  pare  molti  fimiori  di 
Taglia } adulando^  ciafeuno  dalia  Tua  parte  (T  havere 
ottenuto  la  vittoria  > non  odante  che  i Reggi  havedero 
pr^  ictunta  Bandiere  > & Indgnc  con  iene  Cannonì> 
a’  Parlamentati  -e  quedi  (blamente  (èdici  Bandiere 
Reggic  : oltre  che  il  giorno  (éguente  il  Prencipe  Rober- 
to } nel  darla  caccia  al  Conte  d*e(Tex  che  n ritirava 
per  ritirai;^  nel  cadcllo  di  Varuia  tagliò  alcuni  à pezzi 
eli  prc(c  15.  Carri  di  Bagaglio.  Li  Parlamentari  per  ' 
renaere  odioià  1*  Armata  del  Rè  > la  chiamavano 
l' temuta  de  Papifìi , e non  (blo  con  la  lingua  , ma 
anche  con  (critture. 

La  Regina  dopo  la  manifeda  rottura  vedendo  quan-  Regina 
to  qdioh  fodero  i Parlamcnuri  contro  di  Lei  (è  ne 
ulcidel  Regno;  c (è  ne  padò  in  Francia  & in  Holandia, 
e da  qui  ritornò  vu’altra  volta  in  Inghilterra  nelprin-  ' 
cipiodi  quedo  anno»  havendo  corfo  gran  rilchiodi 
cadere  nelle  mani  de*  Parlamentari:  quali  non  po- 
tendo (offrire  quedo  ritorno  della  Regina  cono(cen- 
dola  d’animo  proprio  ad  intorbidatele  colè,  Sci 
render  più  fiero  l’animo  del  marito  contro  di  loro  > 
non  havcndola  poduto  havere  per  vendicarlène  la 
chiamarono  in  giudicio  facendogli  fitbricare  il  pro- 
cedo come  colpevole  delle  draggi  d’  Irlandia , e di 
nittc  quelle  guerre  d’  Inghilterra  ; ed  havet  voluto 
in  oltre  dàbilire  il  PapiCno,  e didruggerc  la  Religione  < 
Protedante. 

Di  modo  che  il  configlio  trovò  i propofito  che  la 
Regina  (è  ne  padalTe  in  Francia  e con  (ano  giudicio» 

Eoiche  c certo  chele  fodc  caduta  nelle  mani  de*  Par-  * 
imentarihaurcbbc  paflatomale  il  Tuo  tempo,  mentre  ^ 
non  defideravano  die  di  béverc  il  fuo  (àngue.  S’im- 
b^o  nel  cadèllo  di  Pendinms  per  palTarein  Francia 
ne  i vafcelli  del  Parlamchro  mancarono  diproièguirlay 
mà  la  fortuna  la  conduffe  in  buon  porto.  ’ ' 

Tutto  quedo  anno  (è  ne  padò  in  una  continua 

guerra 
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guerra  di  Battaglie)  di  Scaramuccie,  di  afTediiy  dipre{è 
di  piazze , e d’una  infinità  d’ acci  d’ odiircà  ad  ogni 
modo  il;  meglio  andava  Icmpre  cadendo  dalla  parte 
R^gkj  le  miìitieaafiliarie  di  Scoda  prefcroBaruich) 
e fi  gettarono  poi  con  gran  furia  nel  contado  di  Nort- 
iuimberland,  enei  Ve^o vado  di Ourham , dovcflbce 
prefero  molti  Luoghi.  ' ' 

Per  i lcufare  la  loro  procedi  tura  i Parlamentari , 
acciò  il  mondo  non  li  credefiè  rubelU , non  mancavano 
di  far  fare  mille  propoficioni  d’accomm%damcnto 
al  Rè  } mentre  quello  era  in  Oxforx  , mà  come 
facevano  molto  ben  conofeere  con  le  loro  domande, 
che  la  loro  intencionenon  batteva  ad  altro  chea  Ipo- 

filarlo  della  Tua  auctorità  gli  fece  rrfpondere  dal  Duca 
i Lenoz , e dal  conce  de  Soupeantou  : che  rm  poteva 
accettare  i loro  articoli  perche  miìiacciavano  ruina  allo 
Stato,  Cf  alla  Chic  fa  , & in  &tti  le  loro  domande 
erano  impertinenti  j aggiungendo  però  il  Rè,  che 
volendoji  feiegliere  un  numero  uguale  di  fogetti  dotti  y 
moderati  e da  bene , acciò  che  trovaffero  me\o  di  mantenere 
H dritto  della  Corona , la  libertà  de’  Suditi , la  gloria 
della  R^ligionProteftante  e li  Privileggi  del  Parlamento  , 
che  fareobe  franto , ad  acconfeyttìrvi. 

Mentre  fi  andavano  continuando  l’ hoftilità , e che 
- fi  proponevaio  dalla  parte  del  J’arlamenro  articoli  di 
pace  imponìbile  da  poterli  ricevere  dal  Rè , e che 
airinconcro  te  giufte  propoftc'di  quello  fi  rìgenavano 
acerbamente  da  quello , non  potè  il  Parlamcntoimpe- 
dirfi  di  làr  conolcere  la  lùa  pocainclinacionc  che  have- 
va  alla  tranquillità,  havendo  con  un  vendicativo  prò- 
cefib  facto  mettere  in  giù  le  celle  di  tré  potenti  Signori,- 
cioè  dcrfi’Hothan  Padre,  e figli  vólo,  e del  Cavaliere 
Aleflandro  Carnelè , li  due  primi  aceulàti  d’  haver 
voluto  rimettere  nelle  mani  del  Rè  , la  fortezza 
j^Hull,  e Taltro  acculato  di  voler  dare  allo  (lenbAè 
il  polcfio  dell’  llbla  di  fanNicolao,  che  dominaua  h 
Citudi  Plclmouch. 

Con  queflò*  s^nagrirono  fonpre  piu  {piriti , Se 

i Par- 
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i parlamentari  hebberola  fortuna  di  pigliar  KnareS'  Vantag 
brouk  nella  Prorincia  di  Yorc , la  Città  di  Pomfraet,  gi. 
c TAbada  di  carabrier:  mà  li  vantaggi  dell’ Anna» 

Reale  fi  conobbero  nella  disfatta  di  <00.  Cavalli  fbr- 
^refi  nella  Città  di  Salzbury , di  tre  {quadroni  tagliaci 
a pezzi  vicino  à Nouvarke , e della  prefa  di  molte 
Piazze  che  il  Colonello  Goring  fece  nella  Provincia 
di  SufTex. 

Il  Conte  d’Eflex  Generaliffiino  dell’  Eferdto  Par-Farfax 
lamentario,  non  ben  contento  del  procedere  di  qucfto  fatto 
verfò  di  Lui,  òche  pure  fi  (cntilTc  troppo  aggravar  laGcnc- 
cofcienzanel  combatter  più  lunga’mente  contro  il  fùo 
Prcncipe , balla  che  rinunciò  la  Carica , di  modo  che 
dal  Parlamento  venne  fubito  data  al  Signor  Tornalo 
Farfàx,:  la  qual  cofa  diede  à credere  che  con  quella 
mutartione  fi  vedefièro  nafeere  d’infauHe  confèguen- 
zc  per  il  Parlamento,  rifpetto  al  grande  affetto  che  le 
Milirie  portavano  alPEflcx,  ad  ogni  modo  quei  che  Ic- 
guivano  quelli  Icntimenti  fi  trovarono  ingannati. 

Tutto  pareva  in  qucfto  tempo  difoofto  con  molti  oepu- 
fàvorevoli  progtcìn  à cambiar  la  fortuna  in  favore  tati  pei 
della  giuftacaulà  del  Rè,  ad  ogni  modo  nonlblonon  la  pace, 
s’infuperbìil  Rè  delle  buone  apparenze  verfb  di  Lui, 
anzi  con  humanilllma  lettera  Icrifle  al  Parlamento, 

Chela  flato  mifero  nel  quale  fi  trovava  l' Inghilterrat  l'obli- 
gava  come  PrenòfetC  Padre  di  quei  Popoli  di  non  trafeurar 
dada  fua  parte yqual  fi  fia  minima  cojaper  procurarli,  la 
tranquillitd , e che  pero  li  pregava  di  voler  contribuire  4 que-  ■ 
fia  nicejjaria  opera  dalla  fua  parte:  di  modo  che  il  Parla- 
mento  dopo  naver  maturato  due  Meli  {oprala  rilpolla 
cade  d’accordo  infieme  con  i Commiffarii  di  Scoria, 
di  acconlcntirc  all|||propofta  d’un  trattato,  & à qucfto 
fine  il  Rè  deput^ula  lua  parte  il  Duca  di  Richemont, 
il  Marchefe  d’Hartford , il  Conte  de  South^pton , il 
Conte  deFipfton,eilConte  de  Chichellcr*i  Baroni 
Attore  Capei,  Francefeo  Seymòr,  Chriftofolo  Harton, 
c Giovanni  Culpeper,c  li  Cavalieri  Odoardo  Nicolas 
Segretario  di  dato»  Odoardo  Hidc  Cancelliere  dell* 

Z Efchc- 
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Efcijcquicr.  Riccardo  Lane,  Tomafo  Gardmer,Orlan-r, 
J ’ do  Bridgeman,  Giovanni  Ashburnham>Goffredo  Pal- 
mer, & il  Dottore  Riccardp  Steward  Cappcll^o  mag; 
giqrc  del  Rè , acciò  invigilaUjc  fopra  le  cofe  della  Rc^ 

parte  del  Parlamento  forono  fcelti  per  là 
Cammera  alta,  il  Conte  de  Nprthumbctlandr  il  Conae 
dcPembroc,ilCont‘e  de Salisburi , il  Contedi  Den^ 
big, & il  ViccconteWcnman,e  perla  Cammera  bal- 
fa,  Dcnzil  Hollis, Guglielmo  Pierpoint , il  Cavaliere 
Hcnrico  Vane,  Oliviero  San  Giovanni  Crey , Edtnoor 
do  Prideaux,  e Bulftrod  WhitloK.  Li  Scozzefi  lenza  i 
quali  non  volevano  gli  Inglefi  negotiare  fp^dirono  il 
Conte  de  Lowdon  Cancelliere  del  Regno , il  Mar- 
chcfed’Argil.  Giovanni  di  Idaiihland,  il  Barone  de 
Balmcrino,e  li  CavalieriJonfton,E«kin,Dundas, Smith, 
Kcnncdey,  Barclay,  e l’Heriflfon.  Paftorc  perle  cofe 
concernenti  la  Religione.  ^ / 

Eli  recitala  Città  di  Cambrigc  verlo  doves  mc^-r 
. narono  tutti  i Deputati , m a fenza  conchiuder  co^al- 
cuna,  benché  per  un  Mcfc  fi  foflcro  congregati  ouafi^o* 
laiucn^  gni  giorno,  mentre  i Deputati  dcl  ParUmcnto  hebbe- 
to.  ro  ordine  pofiiivo  di  non  trattar  che  tre  (»|c,  c iopra 

' nrimal’articolo  della Religio- 


Bc,  e governo  della  quali  doveva  reftarc  opmnamcntq 
al  Parlamento}  e che  la  guerra  d' Itlandia  (per  terzo) 
doveiledel  tutto  ceflare.  Di  quelli  tre  Articoli , non 
poterono  ne  meno  cader  d’accordo  ad  un  folo  > «on 
ollante  che  in  quanto  al  fecondo  » fi  contentane  il  Rq 
che  la  difpofitiòne  dell*  Armi  rclbJl^muneincntc  al 
Rè  & al  Parlamento, il  qqalc  ftdpPftmMO  a vola 
tutto,  di  modo  che  fi  rompe  1 ARcmblca  lens^  minhr 

mo  effe!#.  . , _ , 

Per  sfogar  dunque!  Parlamentari  lapaflione  che  ic 
li  rodeva ‘nelle  vifccre  forfè  per  nonlàpere  in  che  im- 
piegare il  temppdelibcratonodi  domandar  u motte 
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dcir  Arcìvcfcovo  di  Cantorbcri,  che  (àpcvanopcrcofà  Morte 
certa  foflc  perriulcir  d’un  fcnfibilc  difpiacere  al  Rè*  delCan 
Gii  (òtto  cautione  erano  (lati  podi  in  Libertà  gli  altri  toibeii 
Velcovi,  mi  l’odio  era  tr^po  grande  per  far  godere 

10  (ledo  privileróo  à quello  innocente  Prelato  ^co- 
che innnaetàdi67.anni:anzi  contro  di  Lui  haveTàno 
un’ Odio  coli  grandc>  che  s’cranodechiarati  al  Rè  per 
via  de’ loro  Depurati , che  conchiudendod  il  trattato 

non  intendevano  che  nel  perdono  generale  fodecom*  i^45> 
prc(b  l’Arcivedovoicontro  il  quale  tormarono  un  pro- 
cedo iugiuflo,&  una  (ènrenza  contro  leLcggi  delRegno 
per  una  pura  violenza  dcllaCammeraBaiTa, in  virtù  del- 
la quale  venne  condotto  li  io.  di  Gennaro  di  quedo 
anno  nella  Piazza  della  Torre, dove  per  mano  del 
Boia  gli  venne  (piccata  dal  budola  teda  havendo  pri- 
ma (atto  un  lungo  di(cor(bal  Popolo,  (òpra  il  tortp 
cheli  htcevaal  Rè,  & alla  dia  perlòna  , protedando 
che  mai  haveva pcnlàto  di  favorire  il  Papiimo,  nè  di 
pregiudicare  alla  Religione  Protedante,  con  molte  el^ 
prcfiioni  veramente  Chridiane.  Coma. 

Prelc  in  quedo  mentre  il  Rè  per  forza  il  porto  di  ni  pio- 
Vaitmouth  eie  die  Militie ottennero  unvautagio  ri-  greflì. 
guaraevole  (opra  quelle  del  Parlamento  vicino  a Pom- 
rfat,c  nel  medelìmo  tempo  Milord  Ashley  (brprclc 

11  Cadello  d'Holt,podo  nella  Provincia  di  Wift:  ma  • 
la  fortuna  controbilanciò  quelle  Vittorie  con  la  per- 
dita di  Scherosburi  della  qual  Città  (è  ne  lelèro  Signo- 
ri i Parlamentari,  e con  l’au^mento  d’altri  progredì  •« 
elòtTratutto  della  riprclà  <fcl  Porto  di  Vaithmoiflh, 
di  dove  nedilcaqciarono  vergognolàmente  i Realidi. 

* Si  (àrebbono  lènza  alcun  dubbio  avanzati  à mag- 
giori  progredì  i Parlamentari,  le  non  vi  d fodc  mel-  " 

10  qualche  dìfordine  nel  loro  £lèrcito«  Comandava  nell 
un  Corpo  d’ Armata  dclParlamenro  il  Cavalier  Walter,  Arma* 

11  quale  havendo  intelb  la  perdita  di  Pomfrat  ordinò  Par- 
la marcia  à quella  volta, per  la  ticiipcrattionc,mà  come 
fionerain  modo  alcuno  amato  rilpetto  al  dio  natura- 

le  rigido, e fàdidiofo,  negarono  d’ubbidirlo,cfollcva- 
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tifi  andarono  ad  accamparfi  a Kiiigton  ibpra  ia  Ta- 
xniià  dove  fecero  divertì  j&cchi  da  per  rutto , haveodo 
prelbil  titolo  d' Indipendenti y t cofi  fpedironolettcraal 
Variamento,  per  rargli  iàpere  d’cller  tutti  rilblucià 
jion  voler  combattere  lotto  il  Walter,  nè  per  la  li- 
bertà publica  nè  per  altro  Ce  non  fe  li  daVa  per  comaó- 
dante  il  Conte  d’ Eflex. 

Quello  Conte  ( come  già  s’ è accennato  ) s’ era  dif« 
mcHo  fin  dall’  anno  palTato  del  Tuo  Càrico,avuilàto  che 
il  Parlamento  haveva  la  volontà  di  levarglielo  per  dar- 
lo |ad  un’ altro  onde  llimò  più  honorevolc  di  renuii- 
ciarlo  che  d’cllerne  privato  : balla  che  i Parlamentari 
dopo  quella  dilìn ella  hebbero  ilpenfieredi  llabilireil 
Jaitfax,  mà  non  ne  havevano  ancora  fatta  alcuna  de- 
chiarattionc,alpettando  altra  congiuntura. 

Ma  vedendo  quello-dilbrciine  non  mancarono  di  • 
farlo, dechiarandolo  Generalillìmo  di  tutte  le  Armi  del 
Parlamento , e nel  medefimo  tempo  mandarono  co- 
mandamento  à quelle  Militie  ribellate  di  riconolccr- 
lo  come  ralc, altramente  làranno  tutti  proclamati, c 
riconplcinti  per  rubelli.-il  Rè  credeva  di  tirarli  à • 
mà  non  li  riufeì  il  tentativo  fatto. 

Stava  molto  nel  cuore  della  Cammera  balla  la  de- 
Officia  gradattione  d’alcuni  Officiali , onde  propolc  che  ibf- 
li  de-  lero  molti  chiamati:  à che  s’oppolè  la  Cammera  alta, 
gradati  conolcendo  beniffirao  che  con  quello  perdeva  l’ Ar- 
mata tanti  Soeetti  e d’elperienza,  e di  valore , c di  làn- 
gue:  ma  come  la  Cammera  poteva  tutto,  e faceva  tut- 
to^ bilogno  pallarDcr  quella  llrada:  di  modo  che 
chiamati,  c compatii  li  principali  Comandanti  ven- 
nero dalla  Cammera  balla  accufati:  cioè , il  Conte  d’ 

; -EHex  d’haver  lalciato  perire  tutta  la  fua  Armata  nella 
' Provincia  di  Cornòvaillc.Il  Conte  de  Manccller  di  notv 

clTerlI  oppollo  quanto  bifognava  al  Rè  d’Inghilterra,; 
allora  che  trasferito  havea  tutte  le  fuc  ricchezze  che 
cullodivanel  Cartello  di  Denigtou.II  Conte  deOem- 
bic  per  havete  operato  vilmente  nelle  Provincie  confe- 
derate. Il  Conte  de  Waruich  non  fu  acculàrodi  col- 
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pa alcuna,  ad  ogni  modo  Io  difmeflero  d’ogni  forte 
di  co  mando.  Ai  Conce  de  SuITcx  che  havcva  abbando-^ 
nato  il  partito  Reggio  per  gettaifì  dalla  parte  del  Par- 
lamento, gli  Eì  latto  ordine  di  ritirarli,  come  ancora 
al  Conte  di  Holland,  che  pure  haveva  rinunciato  il 
Reggio  partito:  ad  ogni  modo  la  Cammcra  bafla  li  ^ 
xifpoCc,  che pimava  troppo  J{eaUpi  l’uno.el'altroyper  cre- 
der li  mai  buoni  Parlamentari. 

Durante  queltidilbrdiui,  (che  continuavano  rilpec- 
to  all’  oftinationc  di  quei  che  volevano  per  Coman- 
dante  il  Conte  d'ElIex  , c non  altro  ) I’  Armata  del  Re. 
Reggia  faceva  grandilfimi  progrelIì,havendo  il  Colon- 
nello Goring  prefo  diverte  Piazze  conliderabili,  men- 
tre dall’altra  parte  il  Prencipc  Roberto  haveva  porto 
à fildiSpada  lette  cento  Nemici,  e 300.  fatti  prigio- 
nieri di  quelle  Milizie  comandate  dd  Colonello  MaC- 
(cy  Goveruatoce  di  Glocertre  j & in  fbmma  non  s’in- 
tendeva parlare  che  de’  progredì  grandi  dell’Arme 
Reggie. 

In  tanto  prefò  il  pofèlTo  del  fùo  comando  il  Fairfàx 
fc  nc.  paflò  per  fùo  primo  impiego  al  foccorfb  diTan- 
ton»  una  delle  migliori  Città  del  la  Provincia  di  Som- 
merfèc , molertata  gravemente  dal  Colonnello  Gre- 
euille:  mà  non  gli  riufci  felice  quanto  credeva , perche  ' ^ 
havendointefocheil  Ptencipe  Roberto, & il  Goring 
s’erano  uniti  infìeme,  prefè  un’altro  camino , tornan- 
doli dalla  parte  verfb  dove  fi  trovava  in  gran  pericolo 
il  CòlonelIoCromuel,rirtrecto  gravemente  da’  Realirti> 
che  in  fatti  lbccorfe,mà  laCittadiTanton  cade  nelle 
mani  di  detti  Realirti  comandati  dall’  Hopton,&  Gre-  ^ 
cville,  che  dopo  Kaverla  fbccheggiata  la  ridullcro  in 
fuoco,  ^cendo-faltare  le  fortifìcacioni  del  Cartello. 

II  Rè  volle  Egli  rteflo  in  perfbna  padareal  fbccorfo  ' 
diWorchcrter  «e  li  Parlamentarii  tenevano  allcdiara, 

&in  che  riufci  felicemente  havendo  fatto  levar  Palle-  ^ ^ 
dio*,  vittoria  che  gli  refe  più  facile  il  paflaggio  dentro 
la  Provincia  di  Lancartel,  dove  trovò  tutta  la  Nobiltà 
ben  difporta,&  apparecchiata  ad  ubbidirefuaMaertà, 
e fcrvitlo  in  tutto.  Z 5 Nel- 
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Nella  parte  del  Nòrt  vi  erano  due  Corpi  d’ Armata 
l’uno  di  Scozzefì,  l’alrro  de’  Parlamentari, che  non  vo- 
levano in  modo  alcuno  intender  parlare  del  Rè,  il  qua- 
le divilè  la  fqa  Armata  io  due  Corpi, il  primo  lotto  il 
comando  del  Prcncipc  Roberto  per  combattere  liScoz- 
zelì,  l’altro  del  Prcncipe  Maurino  Tuo  fratello  per  an^ 

• dar  contro  gli  Ingicfi  Parlamentari. 

Softeneva  in  Scoria  il  Reggio  partito  il  Marchele  di 
Mootroft,  il  quale  in  quello  tempo  medelìmo  have- 
va  rapportato  contro! Nemici  una  le^nalata  vittoria: 
la  qual  colàobligò  gli  Scozzelì  che  fi  trovavano  in* 
' • Inghilterra  di  correre  in  .quelle  frontiere  per  veder  di 
Ibccorrere  quei  loro  amici,  c corapatrìotiùl  Parlamen- 
to in  Londra  havendo  inteló  quefia  rilblutcione  gii 
mandò  in  dietro  à ruta  diligenza  per  farli  dire , che  fè 
efiì  abbandonavano  l’Iiighilcerra  tutto  farebbe  perfò» 
Quella  di  vi  fionc  fu  coli  favorevole  al  Re  che  in  orevc 
tempo  prefe  Lea/ler,  Città  Metropoli  della  Provincia 
di  querto’  Nome,  e fìiccelllvamente  li  Caflelli  di  Cor- 
- ' by/dc  Bukingan,  de  Berli,  eie  Città  de  Graodum,dè 
Huntigdon,  Se  Stranfortjbavcndo  finantcUato  le  mmà 
per  rendcrliinutili. 

Veramente  quelli  pcpgrdll  iconvol&ro  gli  animi 
Memo  de’ Parlamentari»c  farebbe  pt^gio  auvenuto,  fè  non 
naie,  fodg  comparfò  un  Memoriak^ li  40.  fogli fbcmicncco 
di  iiooo,  Perfbne,  quali  domandavano  chela  Cam* 
mera  balla  dalle  di  nuove  CommiUìoni  di  Levate  pcyc 
una  potente  Armata , ba^vole  ad  opppefi  alla  Reg^, 
t efiendoefli  tutti  apparecchiati  à concribuirecontuccQ 
quello  che  havevano  in  queUp  Mondo,  de  in  fotti  con* 

• tribuirono  molto. 

A Tedio  w con  ogni  ardore  l’allèdio  d’Oxr 

u'Ox-  Generali  Fairfox,  Brouuc,  & Crpmucl , ma  fii* 

foid.  chiamati  dai  Pailamenco  in  Londra,  che  però  la- 

rdato Tafledio  fi  portarono  ih  quella  Città.  Cromuei 
le  nc  pallò  fobico  al  polcllo  deli’  Ilbla  d’ Hcly  nella 
Provincia  di  Cambridge:  il  Brovnc  hebbe  ordine  di 
forc  armare  cucce  le  MUitic  di  Londra}&  il  Fairfox  paf- 
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so  pet  unire  il  Tuo  Efcrcico  con  qnello  del  CaTalierc 
Brereton  acciò  che  congiantamcnce  infieme  oflcrval^ 
ièro  gli  andamenti  del  Kè»  il  quale  inanimico  delle  (\it 
Vittonc  s’era  accampato  vicino  àNorrhampton,daii^ 
do  indizi  diconlcTvare  grandidifcgni>elc  Apparenze 
parevano  difpofte  a fecondarlo  altre  fortune  fiivorc- 
volijchelèeuial  contrario. 

Già  consociavano  i Earlamentari  à penlàre  à cali 
loro,  perche  vedevano  troppo  proipcra  la  fortuna  dal> 
la  parte  del  Rè,  onde  andavano  premedirando  i mezi  . ; 
tome  g jada^narii  la  grana  Reggia  per  o'ttencrc 
il  perdono:  ma  quella  incondante  Dea  diPagani  lì  mo> 
ftrò  coli  volubile,  che  quali  forpalTò  tutte  fc  altre  fué 
iiKonllanzeelèrcitatc  per  ilpallato,&infàtcimais'e- 
rano  veduti  euvenimcnti  limili. 

Dunque  havendo  il  General  Brou  ne  raccolte  le  Mi*  Batta* 
lizie  di  Londra,  e Tuo  circuito,  le  ne  paHò  per  unirli  col  gUa. 
Generale  Fairfaz  che  iulieme  col  Brereton  che  li  trova- 
va accampato  l’Efercito  d*  ambidue  tré  mij^a  difeo- 
fto  del  Reale:  di  modo  che  l’arrivo  di  qued o nuovo 
loccorlb  fece  rilòlvere  tutti  tre  quelli  Generali  à dar 
battaglia  lènza  più  tardare  al  Re  , che  l^accéhò  vor 
lontièri. 

Seguì  quella  infelice  battagliali  l4.di  Giugno  ver-  Feria 
Ib  Nasby,  nella  quale  redò  tagh'ata  à pezzi  tutta  là  fda  dal  Rè. 
Fanteria,  e turco  il  Cannone,  e bagaglio  prelò,  non  o- 
lUntc  che  valorolàmentc  li  folle  combatcuto.il  Rè  t 

qualche  poco  di  Cavalleria  fi  vide  conflrctto  di  fug- 

{rirc  àgran  palli  nella  Città  di  Leader,  all’intorno  da-  ^ 

à quale  s’accampò  rElcrcitovittoriofò  dc’Parlamcrt- 
cari  quali  ordinarono  in  Londra  d’ una  coll  legnalata 
Vittoria  nobilidimi  fuochi. 

V Benché  grande  folTcil  logctto  del  Ré  di  lagrimar> 
queda  perdita  ad  ogni  modo  la  maggiore  lua  amiteio-  Sciitm 
ne  fù  quella  d’qnaCafcettina  che  inlicme  col  fuo  ha-  «Rcg- 
gaglio  cade  in  mano  dc’fiioi  Nemici,  à caufa  che  inS*** 
queda  vi  erano  tutte  le  Tue  Lettere  di  grande  impor- 
tanza, Ibpra  tutto  che  glifctivcva  la  Regina  fua  Mo-' 
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glies  à fègno  che  (coperto  con  alcune  Lettere  qualche 
imelligenza  col  Refidente  deirimperardote, e con  quel- 
lo dì  Portogallo  mandarono  nella  Cala  dell’uno,e  deli’ 
altro,  e ranverfarono  tutto  per  cercar  le  Scritture. 

Altre  Non  è credibile  quanto  affligedeP  animo  di  ma 
perdite  Maedà  la  perdita  di  quelle  Scritture,  che  in  quanto  al 
del  Rè,  fello  trovò  motivo  di  confolarfi  in  parte,  con  il  lòccor- 
c foc-  Co  che  gli  capitò  in  breve  di  lèi  mila  Cavalli,  c di  quat- 
tro mila  Patiti , che  lo  trovarono  nella  Provincia  di 
Leccfield  doue  era  paflTato  per  veder  di  riunire  tutte 
Icfue  genti  difperlè:  continuando  Tempre  mai  lìniflrala 
fortuna  di  quello  benigno  Prcn^e,havendo  il  Gene- 
ral Fairfax  dato  una  cattiva  (colla  al  Colonnello  Gor 
' lingj  conllretto  di  levar  l’allcdio  dalCallellodiDam- 
tomj& per  maggior dilgratia  i Parlamentati  s’impa- 
dronirono del  Porto  di  Carlile,di  gran  confeguenza  fui 
^ozze  Gli  Scozzefi  per  haver  la  gloria  di  contribuire 

"*  alla  ruina  del  Rè  le  ne  vennero  volando  con  molte  Mi- 

litie  nel  Paelè  di  Galles  con  rilolutione  di  darli  batta- 
glia: mà  li  Gallefiarmatifi  con  le  Militie  Reggie  dopò 
haverncuccilb  1 100.  li  diedero  la  fuga  fin  ne’  confini. 

Quella  dilgratia  fece  accorgere  del  loro  errore  gli 
Muta-  Scozzefi  ,onde  pentiti  d’ haver  prelb  le  Armi  contro  il 
rione  proprio  Prencipe  Ipedironodue  di  loro  al  Parlamen- 
ti pare- to  di  Londra,  con  protclla  che  le  quello  non  voleva 
li  degli  pacificarli  col  Ré  come  elfi  haveano  riloluto  di  fare, 
Scozzc  ch^unirebbono  le  loro  Arme  con  le  Reggie  contro  le 
"*  Parlamentarie  ; mà  quella  perverla  fortuna  che  havea. 
intraprelb  ladillruttione  del  Rè  Carlo  fornì  al  Parla- 
mento indullrie , e concetti  tali  che  ballarono  à far; 
cambiare  d’unacofi  buona  volontà  agli  Scozzefi, qua-, 
li  in  capo  à dodeci  giorni  accettate  le  vantagiolc  pro- 
pofitioni  fattele  dagli  Inglefi  fi  riunirono  con  quelli, 
c^pcr  meglio  afilcurarli  della  lor  fede  le  ne  padarono 
all’alTedio  di  Hereford , Metropoli  della  Provincia  di^ 
Galles*,  mentre  ioTuperbiti  le  Àrmc  Parlamentarie  àt-, 
Kndevano  à prevalerli  della  loro  buona  fortuna,  ha-' 
Tendo  pollo  l’alTedio  alla  Città  diBrillol  ch’era  la  rai- 

■ . gUo- 
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gIiorC}cIa  più  importaucc  Piazzi  di  quelle  che  tcne> 

Tano  il  Reggio  partito. 

Dopo  la  battaglia  di  Nasbyil  Re  fi  era  tenuto  qua- « 
il  come  di  nafeofto  nel  Prcncipato  di  Galles  almeno  g 
non  haveva  ardito  per  più  ditte  Meli  farli  vedere  in  Ré 
fàccia  de’ Nemici  per  impedirli  i progrclTì,fìnàlmcutc 
inanimitoli  lè  ue  pafiò  all*  alTedio  di  Hantingdon, 
cheprelè  nel  primo allalco  chcgli  diede:  mentre  con 
non  meno  profpera  fortuna  il  Goring  che  haveva  par- 
te delle  Rc^ie  forze  nel  Contado  di  Devoti  feontra- 
to  un  Corpo  d’Elcrcito  de’Nemici  , ne  tagliò  lette 
cento  à pezzi,  prelc  alcuni  prigionieri , e diede  la  fuga  * 
à tutto  il  redo,  e rinforzato  di  quattro  mila  Soldati 
levati  nella  Provincia  di  Cotnovaille  le  ne  paflòà  gran 
palli  vcrlb  l antoncon  fermo  difegno  d’ailàlire  quél 
Caltello. 

Succellero  varii  cnvciiimenti  rrà  li  Reggi , e Parla-  5^^, 
mencari:  il  Rè  obligó  gli  Scozzefi  à levarli  via  dall’  rfitc. 
afiedio  di  Hcreibrd , mà  all’  incontro  il  Fairfax  prcle 
Briftol  à patti  dopo  tre  Meli  d'alIedio|  li  ii,  di  Set- 
tembre: il  Prcncipc  Robeno  s’era  gencrolamente  dife- 
ib,  mà  mancando  di  tutto  fu  forza  capitolare, & uici- 
to  fuori  rientrò  dalla  parte  del  Parlamento  al  governo 
il  General  Skippon.  Quella  nuova  afflilTe  gravemen- 
te il  Rè,  e non  minore  fù  il  difpiaccrc  d’ inrender  nel 
tnedefimo  tempo  che  dal  Generale  del  Parlamento  di 
Scoda  era  flato  battuto  il  Marchelc  di  Montrofe  con 
lina  perdita  di  più  di  zooo.  de’ Tuoi  migliori  Soldati^ 
tagliati  à pezzi,  oltre  ad  un  fimil  numero  prefi  prigio- 
nieri , & il  Marcheie  obligato  alla  fuga  con  zoo* 
Cavalli. 

Per  mitigare  quella  piaga  la  fortuna  diede  al  Rè  il 
lenitivo  d’una  picciola  vittoria,  havendo  dato  la  foga 
con  J’uccifione  di  inohi  al  General  Pointh,  nel  tempo 
iftéfl'o  chcil  Còl}ònncl!o  Maflcy  reftò  disfatto  dal 
Goriiig:  mà  la  piaga  delle  Reggieperdire  nòq  Jafciòpei; 
quello  d’aprirfi  maggioruieUtc  con  le  nuove  ricevute 
clic  ilCoIouuello  Òglc  che^mandava  il  Caflello  di 
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Winchcftcrcra  flato  conftrecco  di  renderlo:  che  il  Co- 
lonnello Brct  Parlamentario  haveva  prefb  il  Caflellq 
de  SandaljC  per  maggiore  afHiccione  il  Fair&c  paflò 
all*  afiedio  della  Città  di  Winchefler  con  tutte  le  fòrze. 
Certo  è che  la  fortuna  non  fi  era  mai  fatto  cono- 
greili  coG.  empianemica  con  altri,  come  fece  in  quelle 

de’ Par- congiunture  con  il  Rè  Carlo,  poiché  pareva  difpoflaà 
laipcD'  pigliar  tutto  il  fuo  piacere  ne’ precipizi  di  quello,  che 
tari,  affrettava  l’un  dopo  l’altro  fenza  intervallo,  non  o-i 
llante  tntte  le  diligenze  grandi,  & i continui  rauforzi' 
del  Rè.  .GliScozzefì  aflediarono  Neuvarch:  Cromuel 
prelc  Bafìng;!^  Piazza  pin  riguardevole  del  Regno, & 

, inbteve  poi  s’impadfoni  dei  Caftello  di  Lan^jtt  di 
non  meno  importanza  : Fairfax  fòttomeffe  quello 
di  Teverton  all’ ubbidienza  del  Parlamento  : il  Gene- 
ral Mayor  Langkome  fi  relè  pofèflore  della  Gittà , e 
Cirudclla  di  Caumartey  nel  Paefe  di  Galles;  il  Colon- 
nello N^or^n  s’inlìgnoildi  Montmoutz:il  Cavaliere 
Broune  disTece  il  Digby  nel  volere  pailàrc  in  Scoria 
al  CoccotCq  del  MontrolTe:  il  Generale  Mayor  Pointh 
forzò  il  Caftello  diShelfbrt,  e di  Vorton  nelle  fron- 
tiere di  Nottingan,efidiedead  aflèdiar  quello  di  Bet- 
voir , c finalmente  Guglielmo  Brereton  che  coman-, 
dava  le  Armi  del  Parlamento  nella  Provincia  di  Ches- 
hire  taghò  à pezzi  1700.  Cavalli  che  gnidava  il  Cava- 
lier  Guglielmo  Wanghàm  per  il  loccorfb  di  Veftehe- 
fter,  In^lbmma .fia  pee  la  fatalità  del  Rè , lìa  per  la 
gran  ÌForturia  del  Parlamento,  che  voleva  d^gliqucl- 
164^.  b bella  appateuza  di  vittoria  contro  un  Ré  naturale» 
e coli  henignojjpcr  farlo  poifbftrirc  il  pefaiue  giogo 
della  tirauina,fotto  un’  ufurpatore  Tiranno  j ò na  cne 
le  Armi  Reggie  ftilfero  Hate  malcopdotte,  òlla  altra 
ragione,  baljla  cheifRè  rcUòprivòdi due  Corpi  d’Ac- 
mata  tagliati  à pez?i  ò prefi  prigionieri , con  la  per- 
dita di  pmdf  ro.,  Pwfe  in  meno  di  quindeci  gioedi 
conft'rct  ti  anche  » foglie  in  Francia  il  Prencipe  cG  Gal-v 
Ics  fuofiglivolo  ,e  l^renqpefta  Henrifitu  Tua  figli- 
nola, do  ve  era  |a  M^d^*  . 

“ Don- 


4 


I>ARTE  IV.  libro  V.  539 

' Dunque  non  havendo  pili  da  fperare  il  Rè  dall*  Armi  n 
(crifle  a!  Parlamento  in  Londra  per  domandargli  iindo- 
Salvocondocto  (colà  da  far  laghmarle  picjrc,  che  il  manda 
Prencipe  fia  tenuto  di  domandar’  a’  Suditi  un  Paflapor>  faivo 
to)  per  andare  i trattar  cotielli  loro  qualche  accom-^“*^ 
mouamento  perla  pace,  promettendo  in  oltre  di  di- 
/armare  , e quel  cne  fi  può  di  più  empio  che  non 
fòlo  gli  venne  negata  la  domanda , mà  di  più  fù  minac- 
ciato , che  auvicinandofi  in  Londra  iì  darebbe  ordine 
per  farlo  ritener  prigioniero } Grande  Iddio  &àqual 
niiferia  lon  conllretci  ì maggiori  Monarchi  della  - 
Terra. 

Per  finire  il  colmo  delle  Tue  vittorie  il  Parlamento  Oxford 
ordinò  Tafiedio  di  Oxford  verfb  dove  s’incaminò  il  prefo. 
Fair  fiix  con  l’Efercito,  e nelle  di  cui  mani  cadedopp 
ducMefi  d’ail'edio,  e dove  vi  trovò  la  Spada  che  fìiol 
portarli  innanzi  ilRC)  il  gran  Sigillo,  il  Sigillo  pri- 
vato, il  Sigillo  del  Banco  Reale,  e lei  altri  Reggisi- 
gilli,che  tutti  vennero  rotti  in  pezzi  conMàrtelli  in  pre- 
Knza  di  tutto  il  Paclamento  à ati  erano  flati  dal  Fair- 
fàx  inviati , mà  in  quanto  alla  Spada  benché  molti 
fodero  del  fèntimento  chofi  rompefle  pure  la  plura- 
lità de*  voti  portò  che  fi  guardadè. 

Vedendoli  coli  malmenato  ouefto  infelice  Pren- 
cipè,  non  trovòaltro  ripiego  chedi  fcicglicrcdi  due 
gran  mali  Timo  òdi  roetterfi  nelle  mani  del  Fairfàr, 
o vero  in  quelle  degli  Scozzefi  ,finalm  ente  fcclfc  quello 
fecondo  ef^diente  onde  accompagnato  d’un  fòlo 
Gentilhuomo  detto  Afhburnham  c dal  Tuo  Capellano 
Fludfbn  fe  ne  pado  li  quattro  d’ Aprile  nel  campo 
Scozzele  de’  fuoi  Nemici  ch’era  lotto  Nevate  lènza 
. tTDuar  minimo  finillro  incontro , ( perche  la  fortuna 
g^i  guardava  una  dilgratia  maggiofe } Smontato  nella 
filladi  Sothoel lo  feceintendete  al  Generale  Lcflcy,  il  Scoz- 
tjaale  torlè  lubito coni priucipah officiali dcH’  Elcrcito 
Verlb  Tua  MaeRà  kinanzi  à cui  poftofi  inginocchioni 
prefentò  al  Rè  lafua  fpada  tenendola  per  la  punta,- 
quella  nuova  Ipailà  tutto  l’ Efercito  tcltimoniò  un-  ' 
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jnccedibile allegrezza  diveder  la  mucatióne  veramente 
miracolofà.  Il  Rè  mandò  (àbito  ordine  al  Governacoc , 
di  Nevate  di  rimetter  quella  Piazjta  nelle  mani  del 
Generale  Scozzclc,  c poi  con  gran  trionfo  fe  ne  paflò/ 
con  quello  Efèrci  to  à Durham . 

Informati  di  tutto  ciò  li  Parlamentarli  Inglefi  fpe- 
dirono  fubito  quattro  Deputati  pet  fare  inftanzacheil 
Rè  folle  mandato  nel  Caftcllo  di  Waruick,  c che  l’Alh- 
burnham  , & T Hudlbn  fodero  timelfi  nelle  lor  mani 
per  eder  caftigari  come  Malignanti , ( coli  chiamavauO; 
quei  che  (cguivano  il  Re)  mali  Scozzefi  non  trova- 
rono à propofito  di  far  nè  l’uno  nè  raltro>  di  modo  che 
pareva  vilibilead  ogni  uno  la  rottura  tra  quèfttfduc 
Nattioni. 

S’andarono  formando  diverfi  progetti  d’accommo- 
dàraenti,  tra  gli  Inglefi , eScozzeìwnàlempre  rutto 
cadeva  à danni  del  Rè,  al  quale  obligavano  di  far 
colè  indegne  alla  Reggia  auttorità,  havendolo  con- 
ftretto  à conlcntire  ^un  Sinodo  in  Scoria,  che  de- 
cretò colè  contrarie  alla  libertà  della  Corona,  & in 
oltre  à far  dilàrmare  il  Montrofe  & à Éirlo  bandire 
di  Scoria,  dopohaver  corfo  tante  volte  rilchio  della 
vita  ocr  lèrvire  il  Rè  con  zelo , e con  fede , ben’  è vero 
che  Irebbe  difficoltà  di  conlcntire  quando  gli  venne 
l’ordine  dalla  parte  del  Rè.  di  dilàrmare , e quello 
medefimo  ordine  fu  forzato  il  Rè  di  fiire  agli  altri  lùoi 
Officiali. 

In  (brama  s’andavano  auvicinando  il  Fairfax  , &il 
Crorauele  verlb  l’Elèrcito  degli  Scozzefi  i colà  che 
diede  à penlàre  agli  Scozzefi  che  non  fi  lèntivano  aliai 
fprti  per  refillere , di  modo  che  per  radolcirli  meflèro 
Ncuvac  nelle  mani  degli  Ingleli  c gli  fecero  inten-  . 
dcre  di  non  ha  ver  fette  alcun  trattato  con  il  Rè,  che 
il  General  Leflcy , Conte  de  Levqn  Generale  degli 
>^cozzefi , haveva  facto  ordine  à Tuoi  Soldati  di  non 
bavere  alcuna  comunicattione  con  fi  Partigiani  del  Rè, 
che  per  meglio  conteiftare  gli  Inglefi  condulTero. 
Sual^elUàNeufcallel  che  gu  Scozzefi  tenevano  per 

il 
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il  Parlaménto  di  Londra,  e'con  quello  ricornacotio  in 
dietro  Cromuelc , cEairlax, 

In  iumma  non  li  parlava  d'altro  che  dell’  intiera 
dcRrurcione  di  tutti  che  Icguivano  il  Reggio  panito  ciotto 
lìain  Scotia,  lìain  Inghilterra}  & in  quello  mentre  ad  Ho< 
d’ordine  del  Parlamento  venne  il  Rè  condotto  nel  lembi. 
Callcllo  di  Holemhi  accompagnato  da  due  Regimenti 
comandati  dal  ColonclloGravcs,  lalciato  in  quello  1^47. 
folitario.callcllo  prigioniero}  conpochiHimi  Dome> 
fb'ci}  e quel  che  più  importa  che  non  vollero  concederli 
ne  un  Velcovo } ne  un  lùo  Cappellano  della  liturgia 
Anglicana  non  oHanze  le  inllanze  fatte  al  Parlamento» 
il  quale  per  mortificarlo  maggiormente  gli  mandò 
due  Minidri  Calviiiilli  à lui  odiofi } c furono  Ma> 
trial,  &Caril}  coni  quali  hebbe  diverlè  difpute , di 
modo  che  parte  da  quelli  Minidri  che  non  erano  alla 
fga  fànrafia , e parte  da  certi  Deputati  del  Parlamento 
che  venivano  quali  ogni  giorno  à farli  mille  differenti 
propoli ctioni,  e tutte  contro  il fuo  honorO}  eia  1^  . 

aurtorità}  veniva  Ibmmamentc  afflitto. 

S’era  formato  già  nella  difparità  del  Governo  un  Indi- 
partito  d’indipendenti  de’  quali  s’era  refo  Capopen- 
Cromuele  e quedi  per  il  configlio  di  Codui  lccU^®“*** 
lèro  per  Gcneraliffimo  affoluramente  il  Fairfex,  « 
il  Cromuele  fuo  Luogotenente  Generale;e  come  quedi 
due  gran  Soldati  erano  dretti  amici  infieme , e che 
havevano  1’  Indipendenti  ch’erano  fortillìmi  à loro 
favore  jdilponevantutroà  loro  piacere,  e bilbgnava» 
che  quanto  da  quedi  lì  proponeva  velint  nolint  che 
folle  aggradito  dagli  a'rri , e non  folo  comandavano 
in  Inghilterra  } mà  dipiù  difponevano  del  Governo 
4’lrlandia}  e delle  cofedi  Scotia. 

Hora  quedi  indipendenti  che  non  volevano  elTcr  nc  con- 
Ptesbiteriani}  nè  Epilcopali , temendo  che  li  Presbite-  ducono 
rfani  che  erano  molto  forti  non  fodero  i primi  per  adì-  il  Rè  à 
curarli  della  perlona  dol  Rè  mandarono  500.  Cavalli  Neu- 
fotto  la  condotta  d’un  tal  Joy  le,  il  quale  arrivato 
Holemby  chicle  di  parlare  al  Re , mà  li  venne  rilpodo 
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che  rhota  era  molto  tarda»,  bafta  che  dopo  qualche 
concrafto  con  le  Guardie »•  parlò  al  Rè > ciò  diipofe 
per  la  matina  (cquenteàmetterfi  in  un  balcone  della 
fineRra  di  dove  vedrebbe  molti  bravi  Cavalieri  che  dc- 
fideravano  con  o^hi  paflìonc  vederla , c cofi  fece.:  nc  £ 
tolto  quei  Soldaà  Icoprirono  il  Rè , che  lo  falutatono 
con  molti  tiri , c col  capello  in  mano , lo  pre^rono 
«li  volere  andar  con  elfi  loro.  II  Rè  li  chicle  dalla  parte , 
di  chi  erano  le  del  Fairlaxò  da  altri  Parlamentaci  ri- 
Ipolèro  daniflunomà  della  loro  propria  j il- Rè  trovò 
della  ripngnanxa , ma  gli  altri  fo^unfero  che  ò d’una  ' 
m&nieca  o d’un’  altra  bifognava  andar  con  elfi  loro  > c 
coll  ottenuta  parola  de  non  làrli  alcun  torto  Icelè  in  • 
giù  & havendo  fiitto  conolcer  lalùa  intenrione  eh’  era 
d’clTer  condotto  àNcumar  set , fu  dal  Joyce  lòdislàcto»  ' 
econdotto  in  quello  caltello. 

La  Cicca  di  Londra  non  Icntiva  bene  quelli  andaraen> 
ti,  eia  maggior  parte  di  quei  della  Cammera  balla,  e 
quali  tutti  quei  dell'alta  conolcevano  benilfimo  ch’era— 
nò  tiranneggiati  dal  Faefax , e da  Cromuclc  con  i loro' 
Indipendenti,  quali  trasportavano , c conducevano  il 
Rè  dove  più  l’aggradivajC  benché  per  parere  buondì-’ 
fegno  alla  pacetW  Regno  ritiralTcro  il  Re  da  Neumar- 
Ket,  e lo  conduceflero  con  Ibmmo  honorencl  corpo 
dèli’  Armata , con  tutto  ciò  non  era  difficile  d’ollcrvarc 
che  la  loro  intentionc  era  di  tenerlo  prigioniero  neljoc  * 
potere  , parlàrglrlarquancoilloro  mterelTe  ricercava» 
teincndo  gli  Indipendenti  che  i Prcsbicctiani  non  pre- 
valellèro  a qualche  trattato  Ibpra  di  loro'  & e certo  che 
gli  Indipendenti  nel  moftrare  inclinationc  favorevole 
verlòilRègli  forerò  gran  male;  e cornei  cittadini^ 
Londra  erano  in  buona  parte,  anzi  quali  tutti  Presbi- 
teriani , & clTcndo  quelli  che  più  contribuivano  nelle 
fpclc , per  quello  parlavano  altamente  coiltro  gli  altri, 
dimodo  che  il  Fairfax , & il  CromucI  trovarono  il  mo- 
do d’abbaflar  la  libertà  del  parlare  de’  Cittadira-dì 
Londra  havendo  lotto  buoni  pretclli  per  loro  che  ma- 
nifcHavano  il  bene  dell’  intcreflc  publico  condotto 
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tutta  l’Armata  in  Londra , e polle  le  guardie  tutto  all*  - ^ 
intorno  di  Vedminltcr  lino  che  tutto  lì  determinò  i 
loro  favore,  rallaiidogli  alTolutamente  il  Govcroo  deli* 

Armi,  & al  Fairfax  la  lìgnor  ia  della  Torre. 

Era  Ibuoeoudocto  il  Re  àHatoncourt  dodecì  miglia  ero- 
difcoflo  di  Londra  dove  di  continuo  andavano  Deputa-  macie 
ti  dall' una  parte , e l’altra  con  propoUtionid'agiulla' >ng>a- 
mento . particolarmente  eflendo  arrivato  in  Inghil- 
terra  il  Cavaliere  Borclay  lUmato  Ibgettodi  gran  va-^^* 
glia,  molto  s’affaticò  per  rimediare  à dilbrdini,  e 
tanto  pui  credeva  di  poterne  venire  à capo , quanto 
che  havendo  parlato  con  Cromucle  il  primo,  lo  trovò 
coli  ben  difpollo  per  favorire  una  buona  pace  alla  glo- 
ria del  Rè , che  fi  diede  à creder  fàcile  rclècutione  : ma 
il  perfido  Cromucle  diceva  ben  quel  che  hfltvcva  nella 
bocca , ma  non  già  quello  che  fe  gli  aggirava  nel  feno, 
per  ingannar  meglio  tutti  infieme  : Se  in  Éttti  in  tutte 
quelle  Guerre  civili,  dache  Cromucle  cominciòàÉur 
figura  con  il  comando  dell’ Armi  ingannò  tutti,  con- 
certe  maffime  particolari  che  la  fonuna  gli  Liceva 
tutto  riufeire. 

Auvifàto  il  Rè  che  Cromuele  voleva  con  belle  ma-  il  Rè 
nierc  aflìcurarfi  della  Tua  perfòna  urifblve  di  fuggir  fugee 
d’Hamptoncourt , tanto  più  che  il  medefimo  diléguo  "cU* 
d’ allicurarti  della  flefià  perfòna  del  RcThavevano  an- 
coraquei  dei-partito  contrario  à quello  di  Cromuele, 
fotto  il  fofpetto  che  quello  fi  foffe  lafiriato  vincere 
in  fovorcdel  Rè  à che  il  meno  penfàva.  Balla  che  il  Rè 
fi  dilpofè  alla  fuga , reflando  in  dubio  fc  doveva  an^e 
in  Londra  ò foori  del  Regno  ò nell’  Ifola  di  Wigh , e 
non  trovate  àpropofito  le  due  prime  ragioni  allac- 
ciò quella  terza,  verlòdovcfi  traljxjrto,  ne  fi  rodo 
fipublicò  quella  nuova  del  paflàgio  del  Rè  à quella 
Ifola , che  il  Prencipc  di  Galles  luo  figlivolo , raunate 
alcune  militie  fe  ne  pallò  à quella  volta  con  una  pieci©- 
la  Squadra  di  Valcclli , con  la  fperanza  di  poter  liberare 
ii  fuo  Padre , e condurlo  in  Francia , mà  i Parlameotiut 
diedero  cofi  buou’ordini  che  fu  forza  titoxnarfcuc  Icii- 
^aalcuu  effetto.  p^oa 
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6(5vei-  ci  c dubbio  alcuno  che  (è  il  Rè  non  fi  folle  trop- 

no  ufur  po  fidato  à quei  de*  quali  non  ne  conofeeva  il  cuore , c 
patodal  che  l’ ingannavano  nel  fingere  di  lèrvirlo , che  il  Bar- 
Paria-  clay  eh’  era  flato  mandato  dalla  Regina  per  interporfi 
à qualche  accommodamento , farebbe  riufeito  felice- . 
, mente,  dove  che  tutto  al  contrario  fc  ne  ritornò  in 
1648.  trancia  lènza  effetto  alcuno;  & in  tanto  Cromvcle  por- 
tatoli nel  Parlamento  infieme  col  Ireton  ptopofero  el- 
• lèr  delìderio  ili  tutto  l’Efercito  che  il  governo  di  tutto 
ilRc^no  rellialla  difpofirione  alloluta  del  Parlamen- 
to, lenza  che  s’  intrometta  il  nome  Reggio  i propo- 
lìtione  che  venne  aggrSdira  dalla  Cam  mera  balla,  per 
ellèr  quali  tutti  dipendenti  dal  volere  dall’ Elèrcito  , 
chi  per  inclinattiene , chi  per  timore,  chi  per  altro 
interelTe,  di  modo  che  fu  publicato  Albico  ordine, 

' iptto  rigorolc  pene  che  nifluno  ricorrelle  più  dal  Rè. 
La  Camera  alca  s’oppofe  àqueAocon  la  pluralità  de* 
Tuoi  voci,  'mà  la  balTa  fatto  venir  l’Armata  in  Londra 
1?  intimidì  in  modo  che  la  fece  condelcendere  à tutto 
quello  che  piacque  al  General  Cromvele. 

Feri  molto  il  cuore  de’  Deputati  diScocia  oneflari- 
aefi  Mt  del  Parlamento  d’ efcludereil  Re  del  Regnoi 

tono  onde  dopo  alcuni  lamenti  fi  ritirarono  mal  fbdisfarti, 
difgu.  e canto  più  che  incelerò  uublicare  contro  il  Rè  una  de<- 
ftati,  chiarateione  del  tutto  fcandalolà,  rilpctto  a’gravifll- 
mi  delitti  de’  quali  veniva  ingiuftamente  acculàró.  Fu- 
rono moltiplicati  i Commifiari  detti  Commitit  ad  un 
tal  legno  che  fi  refero  più  forti  del  Parlamento  ifteflb 
poiché  facevano  tutto  lènza  altro  con  figlio  liavendo 
trattato  molto  male  la  Città  di  Londra  per  havervo- 
lucofare  qualche  refillenza  : e di  quello  Commitit  n’  era 
arbitro  in  buona  parte  il  Cromvele  : il  quale  lece  de- 
chiarar  traditore  il  inehequin  chfe  comandava  ih  Irlan- 
dia,e  levatoli  il  governo  furono  Ipediri  altri  Coman- 
danti. 

Gli  Scozzefi  auvilàci  da’ loro  Deputati  del  procedere 
del  Parlamento  di  Londra  contro  il  Rè  con  ingiuftitia 
troppo,  grande. mandarono  per  rapprclcntare  quanto 

qucfto 
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qtieflo  P affligene  > e uon  havcndo  poHuco  ottenere  al> 
cuna  ragione  ii  tiiblveronodi  pigliar  le  Armi  contro  Ì’I>  Guerra 
nghiherra  à livore  del  Rèe  ne  diedero  il  Comando  al  conno 
Duca  d' Hamilton.  Accelafì  la  guerra , molti  nobili  il  Far- 
Incieli  fecero  un  corpo  d’ Armata  pure  in  favore  del  lamcn 
Rc>  di  modo  che  ì Parlamentari  hebbero  la  peggio,  la*°* 

«guai colà  intelà da  Crpmvelecorlè  à quella  vmra,  ha> 

Tendo  prelbla  Città  di  Pembroe  à dilcrctionechcs’c* 
ra  decniarata  per  il  Rè  ; diede  battaglia  al  Duca  di  Bu> 
icingan , & al  Conte  d’ Holanda  che  combattevano  per 
il  Re  con  b prigionia  di  quello  lècondo.  ; c nel  medelì- 
mo  tempo  poi  rinforzato  il  lùo  Elèrcito  le  ne  pallò 
contro  gh  Scozzelì  che  danneggiavano  il  Contado  di 
Lancaflro. 

Fecero  veramente  qualche  progrcllb  gli  Scozzelì  Rotta 
nel  principio  Ibpra  tutto  nelle  partì  di  Prelfon,manon  degli 
fi  rollo  vi  ariivòCromveiechcgli  incalzò  in  modo  che  Scoi- 
gli disfece  quali  del  tutto , almeno  tutto  1*  Elèrcito 
Scozzclcrcltò , ò fugato , ò morto  > o prigioniero  j c 
tra  li  prigionieri  vi  furono  molti  capi  principali , e lo 
Hello  Duca  d’ Hamilton.  Dopo  quella  vittoria  Icot- 
lè  Cromvele  oltre , c mentre  u difponeva  ad  afie- 
diarc  Bcrvik  appartenente  agli  Scozzefi  vennero  per 
trovarlo  quattro  dalla  patte  dell’  Argyl  chelbllepcvail 
partito  contro  il  Rè,  e del  Parlamento  di  Scoria,  rap- 
prelcnrandogli  quanto  dclìdèraflero  tutti  di  vivere  m 
buona  unione  coni’ Inghilterra  i e come  lo  vedevano 
vitcoriolò , e potente  lo  pregarono  di  pallare  in  Sco- 
ria , che  non  mancò  di  fare , ellendo  (lato  da  per  tutto 
ricevuto  con  honori  Reggi  Ibpra  tutto  nella  capitale  di 
di  Edinburg.  Volle  che  gli  Scozzelì  gli  rimctteflcro  Bc-  ■ 
ruick  vcrlbdove  poi  prelè  il  camino , c dove  vimelfe 
guarnigione  Inglele.  • 

Non  piacevano  à molti  e molti  quelli  andamenti  di 
Cromvele,  di  modo  che  mentre  Lui  fi  trovava  nel  Nor-  mento 
tòledueCammcrc^dirono  in  conformità  di  quello  lilolve 
erano  convenuti  inlìeme  per  trattare  col  Rè  dal  quale  di  ttat-  * 

h ebbero  ia  rilpoHa , che  faceva  di  mejiieri  che  fojfe prima  tar  co  a 

il  Re* 


Pf(}o  in  flato  di  poter  trattare  col  Parlamento , di  mo^ó 
che  da<j«eito  fu  publicato  ordine  che  s’ intendeva  nul- 
la la  dife(à  fatca  di  nón  indrizzarfì  più  al  Rè  ; e come 
qtrefto  'fi  dechiarò  che  defiderava  che  li  negotiaci  £c- 
T'Jpithni'Cv  fù  (nrrlifft  dal  Parlàrnmro  nrdi- 
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Maeftà  in  quèfto  luogo , dove  vennero  matidatii  I>c^  u 

putati  delle  due  Cammere.il  Rè  per  libetarfi  di  que1Ì6  .*  1 
anguflie  , e <li  quella  prigione  accordò  tutte  le  propo^ 
fitrioni  fettale  dal  Parlamento  tanto  in  riguardo  dd 
Governo  che  della  Religione,  di  modo  che  non  rclbi- 
va  che  la  Ibttolctittione. 

Anvifiito  in  queftó  mentre  Cromvclcfè  ne  venne  dr  ' 

Crom-  gran  palli  in  Londra  con  tutto  TEfercito  riiiverlàndo 
vele  di-  con  minacde,  e con  rapprclèntattioni  quanto  s’erA 


Atmzxa.i  che  fta  fattoti  proce flo al  Pj  ^ e che  pcambii 
- tutto  il  Governo , havendo  maltrattato  gravemente  mol-  < 
tì  della Cammera  de’  Comuni  che  s’ oppónevano , con 
‘ • minàccie  grandi  Ce  ardilTero  di  venir  più  nel  Parlamcn-. 
to.  S’alficnrÒ  di  più  l’Armata  della  Perfoua  del  Rè.  ' 
Dunque  dilcacciati  dalla  Cammera  baila  tutti  quei'  , 
chenon  (èguivano  ilgufto  dell’  Armata,  ò fiala  fila 
violenza  gli  altri  che  recarono  diedero  ordine  che  fi  . ‘ 
faceflcil  ^roceflb  ài  Rè  , e che  fi  cambiaflc  tutta  la  for- 
ma del  Governò,  àche  s’oppolè  vivamente  la  Cam- 
/ mera  alta,  mà  tròppógrande  era  la  violenza  ( dirò  coli) 

de’  Cromvclifti^rpotcr  fare  effètto  alcuno^;  Infoiù- 
manon  fi  Icntiva  che  violenza,  che  forza,  che  op-.; 
preflfione. 

-IlflaronedeNemboiirg  che  s’ era  moflrato  fempre 
IlR'c  fcdeliffimoal  Ricercò  tutte  le  m anierc  poffibili  per  li- 
condot  belarlo  prima  dal  Caftello  dì  Hnrft , e poi  di  quello  di 

Wmdfbr , ma  la  difgratiadel  Rè  nè  impedì  l’efito,  j 
**  non  oftantc  le  diligenze , e cofi  accortali  la  Cammera 
^ Balla  che  fola  regoma  il  tutto,  fecondo  che  Lei  era  rc- 
golatadallavioleuzadegli  Officiali  deir  Armata, dicia- 
mo di  Cromveie , che  raggirava  tutta  là  macchina,  or- 


ftofoa  conchiufo.  In  oltre  domandò  con  violenza 


^ ^ tD  ..j kij ^ 
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' dinò  che  fbfle  condotto  con  buone  Guardie  in  Londn 
nel  Palazzo  di  San  Giacomo  , c l’ havrebbonocondot- 
to  nella  Torre , Te  non  folle  flato  il  motivo  della  rilb- 
iuttione  già  prefa  di  fd>EÌcargli  fubito  il  Procedo , e 
farlo  rilpondeze  perfonalmeme , & i quello  fine  dalla 
Cammera  Balla  > non  havendo  volato  l’alta  panecipa- 
ze  ad  un’  ingiullitia  coli  horribile  } « quel  che  impozta 
che  la  flefla  Cammera  BafTa  haveva  inhorzozedi  wlo, 
lo  fitee  violetttau  dal  le  minaccte  dell’  Efèrcizo  , venne^ 
ro  /celti  dal  corpo  della  ftefià  Camxncra  Hfègucnti. 


Giudici  ftabiliti  dalla  Cammera  Baflà  per  fàbrteare  q 
ProcefTo  » e dar  la  fènteuzà  contro  il  Rè. 

Giovanni  Bradshaw  Prdìdence. 


Giovanni  upe. 
Gt^ielmo  Say. 

Oliviero  CSrftwve/. 
Henrico  Irete». 

Hardceflb  fT^/erCavalie- 
rc. 

■Valentino  IVahoni 
Tomaio  Harrifàn, 
Odoardo  iVthalti, 
Tomaio  Priie. 
llàac  Evfers. 

Milord  Gr^  de  Groby. 
Giovanni  Datcvers  Cava-  j 
liete.. 

Tomalb  Maleyerer  Cava- 
- lire  Barolieto. 

Giovanni  Bourchier  Cava- 
liere: 

GugUelmo  fifvemnghairu 
Aldermano  Femi»gton. 
Guglielmo  Purefoj^ 


Henri 00 

Giovanni  BarMead^ 
Giovanni  Biagio». 
Gilberto  MiSitìgto». 
Guglielmo  CetpMe 
zonetto. 

£dm<Mido  iMikm* 
Giovanni  HutdùMfm. 
Michea  L^vefm  Baioneto. 
Roberto  Tìthoor. 

Owcn  i^.  ' 

Roberto  Lisbum. 

Addano  Scroop, 

Riccardo  Deane. 

Giovanni  Oksf.  , -, 

Giovanni  Htr»^u 
Guglielmo 
Cornelio 

Giovanni  Carnv.  . > 
Giovarmi  Jones^ 

Milcs  Onbeu  . 

Iran- 


difetto  le  due  Cam 


Si  mone  Meyne. 
Giacomo  Tempie, 
Pietro  Tempie. 
Daniele  Blagrave, 
Tomafo  ?I''alte. 
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Antonio  Stapley.^ 
Giovanni  Do^vttes.. 
Tomafo  Horton. 
Tomaio  Hammond. 
Nicolò  Love. 
Viccnzo,  Potter. 
Agoftiuo  Garland. 
Giovanni  Dixwel. 
Giorpio  Fleenvood. 


Peregrino  Pelham. 

Giovanni  Moore.  "r,' 

Giavauni  z^ldred.  '* 

Tienrico  Smith. 

Humhcopdwards 
.Gregorió  Clemeìtt. 

. Tornalo  Woogan., 

Gregorio3S/bno«Càvalicre. 

Edmondo  Harvy. 

Giovanni  Vém 
Tomàio  Scoi. 

Tomafo  t^indre\»s, 

Guglieln 
• 

Horaqneitiingmitnjiudici  annouenaou 

fumane  > e divine  un  potere  datoli  da  chi  non 
condot  poneva  darglielo , e che  glielo  diede  vinto  dalla  forza 
to  in-,  tirannica  della  violenza  dell’  Armi , fatto  chiamare  in- 
nanzi i nanziàloroilRè,  che  più  volte  ricufòdi  prefentarh, 
Ciodici  e vi  andò  poi  forzatogli  leUeroin  faccia  que^e  acculò 
airmlfauza  di  Giovanni  Coniche  rapprclèntava  il  ProA 
curaror  (Onerale  y & il  quale  ad  alta  voce  dille,  cheac^ 
cu/àva  il  Bicorne  traditore  ì dalla  parte  di  tutta  la  Camme- 
ra  de'  Comuni  ^ e di  tutto  il  Popolo  d'Inghilterra.  Allora 
ilRècheftaua  ledendoli  levo  per  panate)  mà  venne 
im]>edico  dal  Prelidente  coTdirgli  che  hi  fognava  caminare 
fecondo  le  formalità  della  giufi^ia , e però  faceva  di  meflieri 
intender  prima  le  accufe^  e poi  fe gii  permetterebbe  airif- 
pondere  in  jùa  dijefa  , e Cofi  vennero  lette  le  '' 
furono. 

Che  haveva  abbandonato  t^.. 

mere  del  ParlamentOye  cercato  di  deftrugger‘  

Vileggi  ) contro  il  giuramento  fatto. 

Co'  effendofi  rifiuto  d' introdurre  un  governo  itgiujio  e ti- 
rannico y e d’  opprimere  ledueCammere  che  rapprefentanb 
tutto  il  P opolo , s' era  armato  anche  con  iyirmt  paniere  per 
farli  malisiio/amente  la  guerra. 

Ch'e 
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; eh'  tgli  era  caufafrhicipale  di  tutto  queir  horrihile  mare 

i di  [angue  che  s' era  Jfarfo  in  quelle  guerre  civili  in  tutti  irei 

i 

I Che  la  ribellione  degli  Irlandeft  era  fiata  da  Lui  appoggia- 

ta^e  protetta. 

Che  vi  erano  prove  che  lo  convincevano  d' ejjèr  Tiranno  y 
Traditore  i Micidiale , e nemico  irreconciliabile  del  Popolo 
Inglefe. 

Mentre  fi  faceva  la  lettura  di  quelle  accufè  cade  dal-  Nega 
la  mano  del  Rè  il  badone  che  potava  per  appoggiarli , di  «1* 
c benché  molti  folTcro  innanzi  à Lui  in  piedi  ad  ogni  po^de- 
modo  non  vi  fu  pure  uno  che  volefle  alzarlo  > onde  egli 
flelTo  li  levò  Se  abballatoli  lo  prelè.  Hoa  finita  la  lec- 
tura  il  Prelidentc  Bradshaw  dilTe  al  Rè , Sire  > voi hayete 
inte/ò  i capi  principali  dell’ accu/e  contro  di  voi  prodotte  t CST*  ; J-. 

io  vi  faccio  Jupcr  e che  quefloTribunale  è flato  pregato  dalla 
, parte  ({ella  Cammera  de’  Comuni  d’obligarvi  ù rifpondere.  . ■ 
Ricufò  il  Rè  di  primo  tratto  di  voler  rilpondfcre,  pro- 
tedando  che  in  quel  luogo  era  flato  condotto  à forza , 
poiché  non  intendeua  di  riconolcere  per  Tuoi  Giudici 
quei  che  non  potevano  eflere  llabiliti  contro  un  Rè  che 
non  potava  elTer  condannato  da' Tuoi  Suditi.  - 

Tre  volte  in  giorni  dilFcrenti  quello  Tribunale  li  . 
xaunò  perobligare  allarifpolla  il  Ré  y col  dcchiarar-  ponde« 
gli  poi)  che  il  luo  lilenzio  non  impedirebbe  a' Giudici 
di  pallar’  oltre  : di  modo  che  vedendo  quello  Prendpe 
che  vi  andava  della  Tua  vita  ) e del  Tuo  honore , fece  un 
pado  indietro  della  fua  grandezza  Reale  : rilpofè  dun- Senten, 
quecon  gran  collanza  d’animo,  e litigò  con  Ibhdera- za. 
gioni  in  favore  della  (ha  innocenza  ynà  con  quei  Giu- 
dici ch’eran  patte,  e che  per  l’ anffitione  di  regnare  1^49. 
haveano  giurato  lafua  morte  ànulla  lèrvirono  le  lue 
ragioni , che  havrebbono  mollo  il  cuore  illeflb  de’  Bar- 
bari, mà  non  già  di  quelli  Lu^i  af&mati  Ipogliatid’hu- 
rnanità  , di  giullitia , e di  pica , e coli  empii , ingioili , 
&inhumani  lo  condaunarono  ad  ha  ver  la  tella  tagliata) 
c nella  fuaprclènza  glileflero  la  Sentenza  li  z8.  Gen- 
naro Yerfol’undeci  hoie  della  Kiatiaa,diUidoh  molti  à 

gtidarC) 
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gridare,  che  muora  ilRjJ?apifiai  che  fnuora  il  Tirami» 
aglio  Stato.  ' > 

Infolen  quefta  fentenza  il  Rè  non  ritornò  nel  Palazza 

zecon-  di  San  Giacomo , ellèudo  reftaco  due  notti  nclVuhit- 
tro  il  tal  in  una  Cam  mera  contigua  alla  Piazza  dove  i maftó 

• Legnaivoli  lavoravano  inccflantcmentc  con  uno  Crepi- 
to infernale  tuttala  notte  alla  ^brica  di  quel  Catafalco 
fbura  il  quale  doveva  ellcr  decollatp , oltre  che  i Soldati 
che  lo  cmtodivano  fecevanomillc  infolenze , di  modo 
che  per  quelle  due  nota  non  potè  pigliare  alcun  mom- 
ento di  ripofo,  ancorché  il  penficre  di  vederli  femenzia-^ 

• to  à morte  da’  fùoi  Sudici  coli  ingiuftamente  era  un 
martello  ballante  à IcvargI i il  Ibnno  dalla  cella; 

Domenica  alcuni  Capi  di  congiurati  contro  à^quella 
Attio-  ofòrpataanttorità  della  Cammerabafla  vennero  d fi- 
ne ge-  tfovario,  con  promefla  di  làlvargli  la  vira  le  voleffc 
netofa.  fottolcrivere  una  Icrictura  che  infetti  gli prclentaro-, 
no , c che  dal  Reietta  nel  rendergliela  rilpole , cheama~ 
ya  meglio  favrificarfr  per  il  fuo  Eopo/o  che  di  trailo  cofi 
yilmente  i cm'  efponere  le  vite , le  Facoltà,  e k libertà  di 
. ' tanti fiioi Suditi  alt  infolcnKa  d’um  Fattiane  fcditioji , CT 

c./drmata.  . 

Lunidifu.condotCD  il  Rè  ancora  nel  Palazzo  di  San 
Difeot-  Giacomo,  dove  havendó  domandato  di  vederefa  Preu- 
* f fi  - Elifebetra , & il  Duca  di  Glocedre  lùoi  figlivoli,. 

ottenne  laJomanda,  e quanto  reneramentcr  3>brac- 
® dalle  non  è credibile  il  dirlo:  alla  Prencipeflà'Elilàberta' 

, • gli  raccomandò  due  colè  la  prima  d'ajjicurar  la  /ita  Ma~ 

1 045  • ( le  gli  veniva  permeilo  di  vederla)  chemoriva  amen- 

dola  con  attella  fieffjueHere^za  d’ affetto,  con  la  quale  fempré 
amato  tnoMa  -,cW  &covA%  , di  far  fepcrc  al  Duca 
^ di:Yorc,  che- per  l' auvenire  noirdoveffè  eonpderare  più  il 
Erencìpe  di  Galles  come  jho  /rateilo,  màcome  fuo  e 
Signore^  Prclo  polii  Duca  diGloceftre  ibpra  i luci  gì-' 
qocchj  glidiUè , mio  caro  fglivóle  k partirò  in  breve  per- 
andare  alla  morie , dopo  la  quale  forfè  che  i miei  Tremici  ti' 
y<rr  anno  far  FJ , mà  guardati  bene  mio  figlio  d' accettar  la- 
Corona,  mentre  i tuoi  Primogeniti  /rateili  viver  anno,  e ri-- 

cardati 
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«flriMihene  dique^o  che  bora  ti  dico Qiicfto  figlioletco 
abbracciato  il  Re  ciTpofc  j non  certo  mio  carijjimo  Padre 
nonfaròrmi  > fiVi prometto  che  mi.  lancierò  più  to(lo  mettere 
iri  peliti che  farlo.  Parole  cbenionero  il  Rè  à dirocciiTt- 
me  lagrime  > che  fiicaufà  che  gji  le  vallerò  via  dimut»: 
ziqucftifiglivoli. 

Marttdi  ^o.  Gennaro  il  Rè  fù  mepato  alla  morrei 
piedi  rraveilàndo  rutto  il  Palco  ) accompagnato  da  un  ^rccat- 
Remmentodi  Fanteria , e da  per  tutto  li  vedeva  un  con- 
corlb  inenarrabile  di  Popolo.  Pall'ò  per  la  Galleria  nel- 
la Cammera  detta  del  Gabinetto  i dove  lì  fermò  più  ^^49* 
d’un'  hpra  à continuare  i Inoi  Elcrcizi  di  pietà  col  Ve^ 
covo  di  Londra  ; e verfo  li  undeci  poi  fù  fatto  paUare 
{^r  una  gran  fìneft ra  della  gran  Sala  Ibura  il  Catafalco 
fabricato  altilTimo  fbura  quella  Piazza  circondata  tutta  ' 
di  CavalIeriad’Arme  : il  Palco  era  tutto  veftito  di  nero. 

II  Vefeovo  di  Londrayil  Colonello  Tomlilòn,e  lei  altri 
Officiali. dell'  Armata , con  6o.  Soldati  con  le  Partigùr  fo  j * 
ne  Icgnirono  il  Rè,  il  quale  arrivato  fui.  Catafalco , ri-  Rè  fui 
volto  vcr/oil  Colonnello  di  Ile , /»  dovrei  taaermi  tanta  T»lco, 
pitiche  laxalcagrande  del  Popolo  impedifce  ad  altri  d'afcol- 
tarmi  : ma  come  alcuno  potrebbe  pigliare  ilmiofilentio  per 
timor  fo  di  cofeienKa  come  fe  colpevole fojji  per  quejlo  dicoj  che 
fon  rifoluiodi  f'r  vedere  che  Quello  che  devo  à Dio  , O"  al 
mio  Popolo  m'obligano  àgiuflijicarmi  : per  primo  in  riguardo 
della  mia  innocenKa  ì fonjicuro  chea  tutti  c nota,  e tanto  più 
à quelli  che  mi  hanno  condannato , protefiando  d quel  Dio 
innanzi  acuì  devo  hen  lofio  render  conto  delle  mie  attiùniy 
che  mai  mi  è pafjàto  minimo  penftero  didifninuire  non  che  fpo- 
gliarei  privil^i  dello  fiato.  Infòtoma  fcgul  un  lungo  Decol- 
difcorfb  in  ducolpa  di  tutto  quello  eh 'ira  flato  accuu-  bito. 
to  ; proteflò  di  perdonare  iluoi  nemici  di  tutto  il  fùo 
cuore , e che  moriva  chriflianamcnte  della  Comunio- 
ne della  Chiefà  d’ Inghilterra.  Spogliatofi  poi  da  fc  flef- 
fb  abballò  il  collo  nel  ceppo , fotto  alla  manata  che  gli 
fpiccò  il  Capo  dal  bullo. 

Cofi.  morì  Carlo  Rè  d’ Inghilterra.  Prciicipc  vera- 
mente ilpiùaccompito  del  fuo  Secolo,  in  riguardo  di 
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tutti  i taletìti  della  natura , c dell’  arte.  Si  fono  vedad  • 
pochi  Prencipi  piu  di  cjuefto  fobrio»  o piu  cado , ne  pfu 
hutnauo , ne  piu  clemente , ne  piu  piacevole  : il  fuo  Ipi-  . 
rito  era  chiaro  j il,  fuogiudiciofblidoj  el  efpreflìonc 
maravigliofà > nobile,  & eloquente  : ad  ogni  modo, 
come  la  difgratia  del  mondo  vuole,  che  quando  i Prcn- 
cipi  non  fono  cattivi , c perverfì  fon  tenuti  per  Icmplid, 
c per  Iciocchi  : alcuni  fi  fono  fatti  lecito  di  acQifar  quc- 
do  Prencipe  di  poco  giudiciofo , ma  certo  fi  fono  in- 
gannati. Aqueda  morte  fu  condotto  non  mà  che  in 
Lui  mancafle  fapere,intelligenza  di  fpirito,e  dcdrezza,' 
mà  perche  abbondava  in  alcuni  fuoi  Suditi  lafcelera- 
tezza , e 1*  iniquità , e fe  havéfle  { parlando  politica- 
mente,efèrcitato  meno  bontà , e meno  volontà  di  far 
bene  a’’ fuoi  Popoli , non  farebbemorto  d’una  tal  mor- 
te. Al  più  favio , & al  piu  p*-'u«nte , e fpiritofo  del 
mondo  tra  gli  Huomini , à nulla  vai  la  prudenza , e Io  > 
Spirito  quando  cade  in  mano  d Aflaffini , meiitre  va  per 
la  buona  drada.  11  fuo  Corpo  fiìpodoinuna  Bara  di. 
piombo , c trasferito  dopo  cflere  redato  nel  Palazzo  di 
San  Giacomo  tre  giorni  in  Vindfor  accompagnato  del 
Duca  diLenox,  dalMarchefe  d’  Harfort,  dal  Come 
de  Soupthantou  > c dalYefcovo  di  Londra. 
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TAVOLA' 


Delle  cofe  Notabili  della  quarta  parte  del 
Teatro  Brittannico. 
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ADelottfado  di  SpMgnm. 

z^UJfanàro  F^mefe  in  Fiandra. 
yiUegrezxa  in  Roma  por  la  Regina  Mafia, 
^mbafeiatore Jpedi/o da  Odoardo  vt.à  Carlo  v, 
n^mbafeiatori  (pediti  in  Francia  per  la  pace, 
jfmbafeiat ore  M Carlo  v.  alla  Regina  Maria, 
jimbafeiatori  in  Roma  fpediti  da  Filippo  e da  Maria. 
Ambafeiatore  ài  Mofeovia  in  Londra. 

Ambafeiatori  di  Filippo  Secondo  alla  Regina  Elìfabetta.  7 5 
Ambafeiatori  d* Elìfabetta  alla  Dieta.  8} 

AmbafciatonediCarlo  IX.  odElifabetta.  99 

Ambafeiatori  Anna  Maria  (tAuJhria  ad  Elijabeita.  99 
Ambafeiatori  d’Elijabetta  alla  fteffa.  1 00 

Ambafciatoridel  Re  di  Francia  ad  Elìfabetta.  1 o»' 

Ambafeiatori  fpediti  in  favore  di  Maria  di  Scotta  ad  Eli- 
fabetta.  ^ 

'Arnbajc’tatoreiHenrìco  IV.  in  Londra.  ijz 

Ambafeiatori  et  Elìfabetta  agli  Stati.  zoo 

Ambafeiatori  di  Maroceo,  e tU  Mofeovìa  ad  Elifa- 
betta.  208 

Ambafeiatori  d Elìfabetta  alla  Regina  di  Francia.  2 1 4 

AmbafiiatorJ  del  Re  di  Francia  eElifabetta.  2 1 

Ambafeiatori  diverft  al  Re  Giacomo.  33J’33<5337 

Ambafeiatori  in  Fiandra.  351 

Ambafeiator  di  Savoja  in  Londra.  3 f 7 

Ambafeiatori  pér  ma  conferenza  à BrufeJlet  per  gli  affari 
del  Palatino.  449 

'./imbafeiatori  del  Rè  Giacomo  à diverft  Prencipi.  469 

Ambafeiator  di  Francia  in  Inghilterra.  462 

Ambafeiatori  per  la  pace  tra  la  Francia  e F Inghilterra. 
Ambafeiatori  del  Rè  Carlo  in  Ratisbona.  499 
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Z4mha(cìatori  come  ft  comfort  ajfero  nel  tempo  delle  guerre 
civili  in  Londra.  y 1 9 

Anmì  raglio  d'Inghilterra  procelJafo.  i o 

Arma  Moglie  del  Re  Giacomo  334.  Muore.  44^ 

Anna  Maria  d'Aufiria  papi  per  Fiandra.  9 9 

Argine  Maravtgliofa  alla  Roccethn  4V  '-^ 

■ Arcivefcovo  di  Cantar  beri  ve£  Cramer. 

Arcivefcovo  vedi  Guglielmo  Laud. 

Armata  Inglefe  alla  Roccella  quello  fa.  487 

Armata  nella  Roccella  fenza  effetto.  49  O 

Armata  tlavale  detta  Invincibile  vedi  Invincibile. 

Armata  Inglefe  contro  la  Spagnola.  1 l’f,  179, 1 60,  iìSt~ 
Armata  Navale  Inglefe  centro  la  Spagnola* 

Armata  Spagnola  disfatta  à Cadis. 187  i 

Armata  centragli  Tr  lande  fi.  frff 

Armata  al foccorfo  della  Roccella  cenfurata.  47^ 

Arondel  vedi  Conte  d' Arondél. 

Articoli  del  Matrimonio  tra  Filippo , e Maria.  40“ 

Articoli  della  lega  t 'a  Henrko  ^ Elifabetta.  193 

Articolo  della  pace  tra  l' Inghilterra , e la  Spagna.  3 41^ 
Articoli  del  Matrimonio  tra  il  Prencipe  di  Galles  e t Infanar 
di  Spagna.  441,4(53,4047 

Articoli  aggiunti  dal  Papa.  467 

Articoli  Matrimoniali  era  il  Prencipe  di  Galles  (sr  Hsururra  - 
di  Francia. 

’AjfaJfini  impiccati.  6% 

Affidio  della  Roccella.  ' ^ 4^7^ 

Ajfdio  d Oxford. 

Atto  del  Parlamento  in  favore  della  Regina  Ehfabétta.  yr~ 

. B. 

BAroni  in  Sedia  quali  e quanti. 

Baroni  inTrlamda  quali  e quanti. 

Baffompiare  Ambafeiatore  in  Landra. 

Battaglia  perduta  dagli  Sconzefi. 

Battaglia  perfa  da'  Francefi  in  Sanquhitino  tJjT 

Battaglia  tra  la  Flotta',  Spagnola  e Inglefe.  ifS 

Battaglia  perduta  dagli  Inglefi  netP  Ifola  di  Rbè.  48^ 

■ ■ 
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Battaglia  perduta  dagli  Ingleft.  495*  49^ 

Battaglia  degli  Scozzeft  contro  il  Rè.  < 

Battaglia  tra  i Reggi  e Parlamentart.  32.0 

Battaglia  tra  gli  JleJft.  SIS 

Bulla  dt  Si/lo  contro  Elifabetta.  * 

Bunut  vedi  Gilberto. 

C. 


CAles  prefoda'  Franceft.  ^9 

Cavmera  de  /ignori  ricu/a  di  volere  bavere  parte 
nella  nomìnatione  de'  Giudici  e procejfò  contro  il  Rè.'  f 47 
Cammera  de  comuni  Jùeprocediture  violenti.  J'H-  mttn^ 
da  nella  Gommerà  alta  alcuni  fuoi  membri  per  accujar 
dodeci  yefeovi  come  Rei  di  delitto  contro  lo  /lato,  fij 
s’oppone  acciò  che  il  Rè  non  vadi  a comandar  l Armata 
inTr  landa  5-24.  aceti  fa  la  Regina  fi  7.  fuoi  Deputai  t 
peri  l trattato  di  pace  Sl°-  degradare  molti  Officialt 
deir  zyfrmata  dei  Parlamento  Stabili fee  t Giu- 

dici per  fare  il  procejfo  al  Re  J'enza  la  Camera  dd 
Signori.  7 . 

Cardinal  Poi  efcittfo  dal perdon  dOrdoardo  4.  Dechiaratt 
Legato  in  Inghilterra  29.  tra  concorrenti  nel  Matrimo- 
nio con  Maria  . va  in  Inghilterra  38.  /degna  il Pa- 
f a contro  di  lui  6Z.  fua  morte  Ji.  fuo  Epitafio»  e fu» 
Elogio.  7/ 

Cardinal  di  Richelieu/ua  moderatigne  486.  gran  cervello, 
e gran  winijho  in  Francia  487.  A /e  dia  la  Rocella. 
487.  fuoi  buon*  ordini  in  tale  affèdio  494.  /uari/po/a 
alle  propo/e  del  Re  d*  Inghilterra  495’.  piglia  la  Rocella 
496.  pajfà  col  Ré  in  Italia  conchiude  la  pace  con 

V Inghilterra.  49^ 

Carlo  V.  Imper udore  rinuncia  F Imperio  i fuoi  Regni.  60 
Carlo  vedi  Prencipe  di  Galles. 

Carlo  primo  Red'  Inghilterra  475-.  /rive  alla  fuaj^o/ai* 
Francia  t^j6.  celebra  Jolenni/tme  pompe  funebri  al  Pa- 
dre  Manda  il  Duca  di  Buchingan  in  Parigi 

per  fpojare  Henrietta  479.  va  all*  tneonro  della/pofa, 
e con/unta  il  matrimonio  480.  'convoca  il  Parlamen- 

A a i f 
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to  4S0.  lolicentia^So.  poco  fortunato  nella  guerra  fui 
* principio  48 1 . fua  Coronattìorte  48 1 . convoca  di  nuovo  il 
Parlamento la  licentia  fenza effètto  ^Si-confrài- 
ge  li  Francefi  della  Regina  ad-  ufcir  del  Regno  484.  rom- 
pe il  comercio  con  la  Francia  466.  manda  foccorjò  alla 
Rocce llià^^Sj.  altro  foccorfo  ^90.  Je  ne  ritorna  mutilmen- 
49 1 . convoca  tl  Farlcanento  i\9  * • ntanda  per  proponer 
la  pace  co*  Rgccellefi  4Pf . fa  la  pace  con  la  Francia  498. 
manda  Ambafciatori  in  Ratisbonain  favore  del  cognata 
499.  Cade  infermo  del  morbillo  foo.Juo  viaggio  in 
Scozia , e coronation  fo  i . caufe  delle  guerre  civili  cor^ 
frodi  lui  fente  difpiacere  del  Covenant  in  Scoria 
coxJechiaragli  Scoxxeft  rubelli  fi  o.Spedjfce  contro  un 
Ejercito  fio.  pafa  nella  citta  di  Tore  f 13.  ingannato 
Mia  tiobiltaS\^.  fi  rimette  alt  arbitraggio  de  no- 
bili f if.  Parlamento  controdi  Lui  fif.  alcuni  Jìtoi 
Minifiri  imprigionati  f i ó.conchtude  il  matrimonio  della 
« figltvela  col  Prencipe  et  Oranges  f 1 9 . procura  di  falvare 

il  Viceré  dalP  ira  del  Parlamento  f zo.  ritorna  da 
Tore  in  Londra  f zi.  Domanda  cinque  membridel Par- 
lamento che  non  ottiene  fzz.  s'accommoda  con  gli 
Scozxeft  dechiara  rubelli  quei  che pguino  il  parti- 

to de*  Parlamentari  fzf.  maUgnitàde*  Parlamentari 
verjo  di  Lui  f zf . ' da  battaglia  e perde  f z6.  normna 
Deputatiperlapacefi9.  difpiacere  della  fenteaza  con- 
' tro  t ^reivefeovo  f 3 i .paffa  al  foccorfo  di  Vorchejler  f 3 3 

; perde  un*  altra  Battaglia  SìT-f*^  perdite  e vittorie 
f37.  domandali  Salvocondotto  f 19.  paffa  al  (ampo 
degli  Scozzo  fi  e ben  riceuto  f 3 9.  fafo  prigioniero  e con- 
dotto adHolembi  f4i.  Condotto  à Heumarquet  f^u 
{ugge  nelP-lfola  de  IVigl  f 43 . Condotto  in  Londra  f 45.  r 

prefentatomnariziiGiiidicifi^Z-  capi  d accufe  contro  di 
Z.«/f48.  nega  di  rifpondere  ^ e poi  rifpondef^.  fua 
attiene  generofa  f f o.  fuo  difcorjò  à fglivoU  f f o.  fuo  * 
dijcorlojùt  Palco  f fi.  Decollato  f fi.  fuo  Elogio 
Cafa  Stuarde  fua  origine.  33» 

CatoUciinTr landa  quali.  ‘ 
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Cavalieri  di  fant'  Andrea  in  Scotia, 

Clemente  Vili,  tratta  la  face  tra  i Rè. 

Compagnia  della  Virginia. 

Conjpirattione  per  auvelenare  Elisabetta  fcoperta^ 

179, 180,  i8r 

Confpirattione  contro  il  Re  di  Scotia.  2. o S 

Cvnjpirattione  del  Conte  d'  EJJex.  2C9 

Cpnjpirattione  contro  il  Re  Giacomo.  .555 

Confpirattione  della  polvere  343.  O (fefvat tieni fopnt 
lafltjfa.  347 

Conjpiratori  Sententiati.  3 4^ 

Conte  d'  Hertfort  vedi  Odoardo  Seymor. 

Conte  de  IVarrvich  cerca  dt  perdere  il  Seymor  15.  de- 
cbiarato  duca  di  Nortumberland  \6.  vedi  ilreflo 
Duca  di  Nortumberland. 

Conte  d*  Arondel  partigiano  della  Regina  Maria 
pretende  del  Matrimonio  con  Elifabetta.  80 

Conte  d' Aron  del  fatto  imprigionai  c dal  Re  Carlo  per 
haver  parlaiO  y contro  il Juo  Favorito  coman- 
dti  l'Armata  Keggia  contro  gli  Scozj^,ej7.  510 

Conte  d*  Egmond  Ainbafciatore  a Maria.  3 9 

Contede  Leicefier' Governatore  d'  Elifabetta  ne' ‘Pae fi 
Bajf.  117 

Conte  d'  Ejjexgran  Favorito  d*  Elifabetta  17 fue  ^ 
vittorie  àCadU  controgit  Spagnoli  i86,  187.  va  par 
comandar  le  Armi  in  Trlandta  204.  confpira  contra 
la  Regina  209,  x\o.  prefo  prigioniero  21 1.  capi 
d'  accufe  12.  'decapitato,  213.  fuo  Elogio.  215 
Conte  de  Somerfet  ZP'  fua  najcitay  e Jua  fortuna  j ejua 
indole  438.  43  9 . y7  marita  con  una  Maritata  441 . 
442.  honori  e tìtoli  ricevuti  del  Ré  442.  rifolue 
d'  avuelenar  Orerburi  44  5 . partito  contro  di 
Lui  444.  delitto  Scoperto  Ct*  imprigionato  con  la 
moglie  445.  condannato  alla  morte  agrattiato 
con  un  bando  dal  Regno.  ^ 445 

Conte  d'Olivares  gran  Favorito  di  Filippo  IV.  Redi 
Spagna  entra  in  dijpareri col Bu  l^n^ati,  4^7 

Conte  de  Jbriftol  imprigionato.  ' 48?* 
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Cmte  d'  jimbic  vk per  comcindare  due  volte  V Armata 
iti  Francia  til  JoccorJ'o  della  Roccella  inuttlmen~ 
te  acctifatoe  di  che.  49^* 

Ounte  de  Srraffoj-d  vice  re  d' Tr  landa  perde  la  battaglia 
con gtrScòzJiJèJt  5 1 j . acculato  da! Parlaménto  vtene~ 
imprtgionio  516.  f’ie  accujé  510.  fua  morte.  -511 
Conte  d'  EJfex  coni^^randa  /’  Armata  del  P.trlamen- 
/0515.  vince  idti^ggi  ^x6.  rinuncia  il  Carico 
acculato..  5 5 ^ 

Conte  ~d^~Linfey  commanda-t- Armata  Reggia  e per=^ 
de.  5 

Conte  de  mancefter  accufaio.  5 J x 

Cofise  de  Dambtc  acctifato  dalla  Camera.. 
dante  de  Warrvich  accufato  dalla  Camera,.  5 P^ 

Conti  in  Scoi ia  ijuanti  e quali.  1^5 

Conti  inTrlandia  quali  t e quanti. 

Conteffa  de  Somerfet  condannata  alla  morte.  445^ 

Cpvenant  in  Scoria.  ^06  ^Crp~ 

Corona  dt  Scoria  nella  Cafa  Stuad. 

Cramer  Arcivefcovo  dt  Cantorberj  3 . Stmato  chiave 
dell'  berefìa  1,1.  ftta.  apologia  accufato  jì difetta 

de  31.  dt  nuovo  accufato  e condotta  prigioniero  in 
Oxford'  < o .chramato innanZji  t gradui  Gl.  fi rttrat~ 
ta  Girrft pente  6 3 . Sententiato  6 5 .fua  morte.  <^4- 
Cromuelc  foccorfo.  dal  Fairfax  5 3 3 . fatto  capffd'  Indi- 
fendenti  grande  ingannatore  543.  difloma  -j— 
negotiatid'  accommodamento  conitRè  54^.  Sollecita 
lofi  abilimennrde'  giudici  contro  tl  Rè. 

D.  

DEcreto  contro  i Vefeovi  in  Scotta, 

Deputati  degli  Stati  Generali  atta  Rxgina  Elt- 
fabettà.  ^ 

Deputati  dagli  flejft  alla Peffa..  , 1 7i 

Deputati  quanto  ben  ricevuti.  xt^~ 

Deputatiper  tapace  tra  il  Rè , e Juditi,  5*^ 

Detto  notabile  del  Gardtner. 

Detto  notabile  d’  Elifabetta  al  fuo  Parlamento  foprari- 
Jìto  Matrmeuio»  io®t- 

Det.- 
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V^tto  mtabìle  di  Filippo  facondo  {opra  la  ptrdita  dtW  Irt- 
•vincibile.  1 66 

Detto  notabile  di  Filippo  fecondo  contro  la  Regim  Elifabet- 
ta.  1 2-9_ 

Detto  notabile  del  conte  cFefex  nelP  intender  la ftafenten^ 
za.  213^ 

Detto  notabile  del  Duca  di  Biron.  1 1 6 

Dettsumtabili  cPElifabetta  toccante  la  'morte  dell'  E(fex. 

219_ 

Detti  notabili  toccant  e fejleffa. 

Difcorf)  fui  patibolo  del  Duca  di  Someifef. 

Difcorfedi  Maria  à cittadini  di  Londra. 

Difcorfo  del  Delegato  nella  morte  di  Cramer. 

Difcorfo  de’  Matrimoni  della  Regina. 

Difcorfo  cPun  Cahmifla  fui  Palco  à Maria. 

Difcorjo  di  due  Conti  aìlaflejfa. 

Difcorfo  d’Elifabetta  al  Parlamento. 

Difcorfo  del  Dominis  con  f Obritio, 

Difcorjo  del  Dominis  col  Gondemar. 

Difcorfo  fopra  il  Matrimonio  con  l’Infanta  '. 

Difcorf  del  Re  Carlo  à fuoi figlivoli. 

Difcorjo  dello JleJfo  fui  Palco. 

Difegni  degli  Spagnoli  fcopcrti. 

Don  Diego  farmunto  Gondemar t 
Don  Diego  mendozza. 

Drack  ylmmirglio  Inglefe. 

Duca  di  fomerfet  vedi  Odoardo  Seimer. 

Duca  di  Hot  fole  prigioniero  3.  Liberato  da  Maria 
contro  i feditiofi  44.  contro  gli  fcozz^Jl  Sj*,  ‘decapitato. 

101 
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Duca  di  Feria  in  Londra^  16 

Duca  di  Alba  in  Fiandra.  89.  9 1 . 92.  i /o  _ 

Duca  di  Medina  Sidonia  Comandante  dell’  Invincibile^ 

IS3- 

Duca  di  Nortumberland  e fui  difegni  i().  18.  t^.  s’oppone 
à Maria  2 3 . condannato.  24.  2S 

Duca  difuffblc  imprigionato.  4/ 
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Duca  dì  Biron  in  Londra.  216 

Duca  di  Bukìngam  futi  tìtoli  4fO.  va  in  Spapia  per  ac- 
compagnare il Prencipe di  Galler  ^^o.ntmico  de  Catohci~ 
4fi.  entra  in  difpareri  col  coi;ce-filo!ivares ^6j .Jue , 
rapprefentationi  al  Rè  Filippo  ^ùf^dì-di/pone  ad  andare 
à-fpifinre  la  Prencipe ffa  Henrietfa  in  Francia  473.  jua 
faflofa  conpar  fa  ne  IT  efecjuie  delF^e-Giacomo  ifpty.pafa 
in  Francia  per  fpofar  la  Regina  in  nome  del  Rf  «{ 7 y 
fuperbo  corteggio  Parlamento  fi  fdegna-cinìxodi 
/«/4S0.  accufe  e fua  difefa  482.  pa0t  con  Armaii  in 
Fraruia  487.  fue^iuUorie  487.  fue  perdite  489.  fua 
morte  e quanto fopr a queJìaoMrreffe c^gx.alcuìù  evue- 

nimenti.  495 

Duca  di  Buglion  in  Londra^  in  Fiandra.  113. 1 9f 

Duca  di  Lauderdale. 

Duca  (t Hamilton  Generale  Scozzefe.  — rr^4f- 

Duchi  in fiotta. 

E.  

E Lettor  Palatino  vedi  Federico  V.  — 

Elifahetta  va  alP  incontro  della  Regina  Maria  fica 
Sorella  . imprigionata  49.  Liberata.  f6- 

Elifahetta  Regina  d’Inghilterra  fico  elogio  74.  fua  Corc- 
nattione^j^  ficoi  ordini  hci^cvorede'  Protefiant^  •JJ.fi^o— 
giuramento  jy.Jùa  inventione per introdur^U-Religione 
Prote/ìmte-qSi.  Cariche  date  à fuoi  Favoriti  79.  dechi 
arata  fopremo—Govematr ice  delle  Chiefa  So.fiahilifie 
una  forma dFGiurameTtto  : abolifie  lame(fa^%^^nmda 
Ambafiiatori  alla  Dieta  8 3 . efortata  a marit'V'fi  S4. 
fiu  apprentioni  §4.  non  vuol ricevere  il  tluntiinìJ  Papa 
Zf.  ficcorre  il  Prencipe  di  Conde  86.  Chiefia  in  matrc-— 
monto  da  diverfi^q-,  SS.  fuoi  off  ci  contro  il  Duca  d"  Alba^ 
S^^^prigiona  Maria  di  Scotia  ^cx^ercetta  il  danaro 
di  Spagna  91.  Scomunicata  da  Pio  V.  93.  convocati 
P-aÀamento  tot.  fuo  fenthnento  iniomo alla Stragge di 
fan  Bartolo  meo- 1 o i concorrenti  al fico  macmaonto  i 
Favorifie  gli  Ugonotti  103,  rifolve  dificcorrergli  Stati 
104.  gelofie  verfo-4-Re  FtUppo  lo^.Jùoi  trattati  c 
Pj<ji 
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.Paefi  Baffi  114.  11^.  u 6.  1^7.  fpedifce  il  Scinti' 
de  Leicejler  per  Governatore  ne'  Paefi  BaJJi  1 1 7 .fcomtt- 
vicata  daSiJlo  P'.  izi.  112.11^.  1 Z4- * ^■5'»  12,6.  caU- 
feche  la  moffèro  à follecitar  la  morte  della  Regina  Ma- 
ria  128.  119.  Deputa  i Giudici  pe>‘  efatninarla  1 2^ 
rimproverata  per  haver  fatto  morire  la  Regina  Maria 
14^.  fue  prò  V igieni  die^jefa  contro  gli  Spagnoli  i ft» 
fito  difeorfo  al  Parlamento  Jfi.  anima  i fuoi  ìói.JudT 
allegrevca  per  la  perdita  delT  Invincibile  \ 67 . licentia 
il  Parlamento  1 69.  ordini  publicati  controgli  Ecclefia- 
pici  170.  manda  l'Ordine  ad  Hertrico  IV.\  7 ’^^gUman^ 
da foccorft  1 74.  fua  Lettera  al  medepmo\7^.vrtof  im^ 
pedire  la  navigatione  175’»  confpirattione  desili  Spagli 
per  auvelenarla  <70. 1 80.  i 8 I . pie  diligenze  m Pian- 
dra  182.  eferta  Henrico  /F.  à fcacciar  vìa  del  pio 
■ Regno  i Gefuiti  18^.  follecita  Henrico  I V.  contro  gli 
Spagnoli  iéy.  dechiara  la  guerra  186.  pie  vittorie  à- 
Cadis  ipo  fa  lega  con  Henrico  192.  pie  dtferepanze 
con  gli  Stati  Generali  i pf.  difptita  la  precedenza  con  la 
Spagna  19 9-  fuoi  Ambafeiatori  agli  Stati  zoi.  cerea 
con  le  Armi  di  vaneggiare  la  Re  ligi  òn  Protepantem- 
Jrlandia  102^205.  Perde  203.  204,  procede  contro  il 
conte  di  Efex  209.  no.  21 1.  zìi.  riceve  li  Deputai  ir 
cPHòlanda  e rifpoPa  amorevole  2 1 4.  fua  infamità  x 1 8. 
pia  maliconia  e cattCa  ^ i Q.  guanto  ntvnca  di  remedi  220,. 
s'impegg'tora  22 1 .fuoi  Favoriti  222.  poco generofa 
fua  ultima  infermità  ii^Jiia  morte  zi6.  detti  fuoi  no- 
t abili  227. /kp  Corpo  trasferito  in  Londra  folennentenle 

^^7.fuoep^tapo.  ^3°' 

Elifahettajglivola  del  Rè  Giacomo  maritata  al  Principe' 
Pedonilo  1^8..  fua  entrata  in  Heidelberg.  '* '''' 

Elogio  dOdoardo  FI.  Red  Inghilterra.  • 
f. /ligio  del  Cardinal  Polo. 

Elogio  della  Regina  Elifabettai 
Edogio  del  Ducadi  LMtderdale.  ■ 

Elogio  di  Carlo  primo. 

Ejcguie  in  Londra  per  Frmefeoprirnot' 

A 5"' 


3^9 

•aif* 

7'i. 

74V 

SSJl: 


TAVOLA* 

Efeijuii  ^Odoarda  fejlo.  * ìf~ 

E fecjute  del  Rè  Giacomo.  47  7 

Emanuele  z^Andrada  cerca  et auvelenartla  Regina  Elifu^ 
betta.  t^o- 


f:  — 

FAhrfax  creato  GéneraliJJimo  deW  Armata  de’  Parla- 

mentari f ip.  fuoi  progreJli’  3.  tiranneggia  la< 
città  di  Londra  5-41 

Federico  V.  Elettor-^Rdlaùno  paffà  in  Inghilterra  rteiue  tl 
collare  delT  Ordine  e Spofa  la  figlinola  del  Rè  IfSV 
a-eato  Redi  Boernia^e^^.  ne  viene  fpogliato  htln've 
447,  diverfe  conferenze  in  Jùo  favore  449.  muore. 

7 499 

ledftM-àe  Naffa»  Ambajeiatore  degli  Strati-Generali  in 

Inghilterra.  ìTT~ 

Femine  fono  compre fe  alt  heredità  della  Corotta  di  Scozia. 

2lf2rr 

Fetherfon  fglivolo  et  un  Molinaio  ft  fpaccia  in  Londra  per 
U Prenupe  Odoardo  cafigato  60 

Filippo  Prencipe  di  Spagna  ^ articoli  del  feto  Matrhmnro 
con  Maria  Regina  d‘ Inghilterra  36.  3.7.  40. 41.41^ 
paffa  in  Inghilterra  e fpofa  Maria  fi . fi.  p.rft  in 
Francia  68.  piglia  Sanguini  ino  68.  piglia  il  PeriogOfto^ 
109  Jùo  jdegno  contro  Elifabetta  t+ixrjtte-ftiopigioni 
contro  l'ingràlterra  146L  fua  Armacr.  hnùruibiU  147. 
tg^to  if4,  iff.fino  al  i 66.  fuodejioerio  di  vendita  r 
contro  Elifabetta  179.  juot  manifefli  contro  laRegma 
1 8 1 . altrojmtdeftderto  de  Vendetta  contro  la  flejfa  1 96. 
fa  pace  conia  Frottcm-k^^  eùfputa  la  precedenza  con 
pTOgótlterra.  199^ 

Filippo  terzo  Rè  di  Spagina  Tteove  il  Prencipe  di  Galles  4f  • . 

gli  dà  la  mano  defra.  AT*~ 

Flotta  deir  Ingleft  lotto  il  comando  del  conte  et  E f ex» 

Fletta  degli  Spagnoli  disfatta.  daW  Inglefe  fatto  .Caarr.- 

Mbrga  doit  Indie fcamptfftt e con  fual  mventione.  1 89* 


TAVOLA. 
flotta  IngUfe  numero/a  contro  quella  degli  Spagnoli  » 
quello  arriva.  481 

Francejì  della  Regina  mal  fodisfatti  degli  Ingleft  in  Lon- 
dra  I S^.fono  confiretti  adufcir  cf  Inghilterra  erro- 
ri de'  quali fono  accufati  nel  loro  procedere.  485* 

Q 

Galeoni  quali  nelP  e^hnata  Invincibile  del  Re  Fi- 
Filippo.  147 

Gardiner  rimeffo  al  fuo  f^efcovado , e fatto  Cancelliere  ^ In- 
ghilterra 2f.  fuo  detto  notabile  ^6.  fuoi  difegni  quali 
verfo  il  Cardinal  Polo,  fS 

Gentil  huomtni  foura  f yfrmata  di  Filippo  contro  P Inghilter- 
ra. 149' 

Gefuiti  in  Inghilterra  fahiliti  per  mijfionari  da  Gregorio 
Papa.  >®7 

Gefuiti  odiati  della  Regina  Elifabetta.  1 08 

Gefuiti  difprexxate  le  minacele , e le  leggi  non  vogliono  ufeir 
del  Regno  » U 

Gefuiti  condannati  alla  Forca.  ili 

Gefuiti  quanto  odiati  in  Inghiltena.  i8j 

Gefuiti  in  Londra  nel  tempo  del  Regno  del  Rè  Giacomo. 

339 

Geftiti  impicatt.  347 

Giacom  FI.  Rè  di  Scotia  nomato  alla  Corona  iT Inghilterra 
xif.  fentimenti  intomo.al fuo  procedere  con  Elifabetta 
a 7 . bìafimato  dal Cbardan.  il8 

Giaccomo  primo  Re  d'Inghilterra  ,Vl.  di  Scotia  proclama- 
to Rè  in  Landra  33,1.  paffa  in  Inghilterra  riceve 

diverfi  Ambafciatorinf.  con/ pirati  ione  contro  di  lai 
3 5 f.  3 3 6.  manda  P ordine  al  Duca  di  vittemberg 
fua  entrata  in  Londra  ftte  rapprefentationial Rè 
Henriio  340.  convoca  il  Parlamento  i^x.cenfpiratione 
della  polvere  344,  fuo  dtforfo  al  Parlamento  fua 

gelofta  con  Henrico  IF.  Ricufa  tPeJfèr  Padrino  al  me- 
dejfimo  3 qo.fuoi  fentimenti  (opra  la  morte  cP Henrico  1 F,. 

da  l'ordine  al  Prencipe  tfOranges  Juo  dip 
piacere  per  un  matrimonio  dà  l'Ordine  al  Palatino 

Afl  6 3/8.' 


T A V O L A\ 

3f8.  marita  la  figlivola  3|'8.  come  fi  ctntporta(fe'  col  " 
Corife  de  Somerfet  filo  Favorito  438. 439.  , Jòc^ 

corredi  Palatino  ftio  Genenr^ffj . mal  fodisj atto  d^gl{ 
Holandefi  448.  deftderauna  conferénzA nella fuafràfin- 
za  449-  co'ifchitide  un  trattato  con  la  Francia  perduti  r 
cornerete  4J0.  manda  il  fuo  figlio  in  Spagna  per  Mari» 
tarfi  4J'u.  fuo  gran  fefiht^  per  la  promeffa  matrhno- 
niale  del  Prencipe  fuo  figlivolo  con  l'Infanta  di' 
di  Spagna  466.  convoca  il  Parlamento  per  proponerla> 
rottura-  delle  tiozze  del  Prencipe  t c la  guerra  com  la 
Spagna  469.  manda  per  trattare  il  matrimonio  conia 
Prencipejpi  Hcnrietta  di  Francia  ^6^.  Jua  morte 
Papfuinata  contro  di  lui  473,  Juo  corpo  trasferito  in 
Londra  /^‘^‘^.fua  pompe  funebri  quanto  fuperbe.  477 

Gilberto  Purnet.  jpj 

Giovanna  Regina  tome  coronata  zìi  imprigionata  24. 

condannata  à morte.  47 . 4$ 

Giovanni  Rogert  Cavaliere  ottiene^,  libertà  da  Mrr~ia~ 
5’7.  di  nuovo  imprigionato  ^ e condannato  ad efier  viV9 
bì  uciato  come  Protefiante , benché  Padre  di  dieci  figlivo» 

. . fT 

Giovarmi  Hooper  Fèjcovo  ìmpicatOi  e bruciato,  come  Pro- 
tefìante. 

Giovarmi  Betfort granTeologo bruciatOi  ''  ^ 

Giovarmi  Veficovo  diVimefire  inprìgionato^  83 

Giovanni  f^ander  Deos  Deputato  degli  fiati  Generali  ad~ 
Elifabetta. 

Giovarmi  tferreìs  Capitanofamofo.  117 

Giovarmi  Marr’mez  di  Recalda  vccijò  neìPtArmà- 

/»*•  166^ 

Giovanni  Pater  fon  Vefeovo  d"  Edinbourgin  Scotio.  249 
Giovanni  Major  Auttore  celebre.  289 

Giovarmi  AdamforiScozzefe  dotto..  292 

Giovanni  Maithland  Deputato  dagli  Snxxefi  perPaccom- 
modamtentocolRè. 

Giovarmi  Bradshaw  Prefidente  del  Tribunale  ntlijHaleha 
giudieatoJiRè,. 

Gii* 


I 


1 


T A V O L 

Gkvamt  Couk  deputato  Protwator  GtntraUperlactmfà 
cmtrb  tl  R-è.  f48 

Gitrgio  viliers  fiozzefe  entra  nel  favore  del  Rè  Giacoma 
fi  rompe  lagamba  eh'  è caufa  della  fiua  fortuna  439. 
riceve  molti  Carichi , (*r  honori  439.  vedi  il  re  fio  Duca 
di  Bukingan. 

Giuramento  che  fi  fuol  far  dagli  OfificiaU  Reggi  in  Scotta. 

%6x 

Giuramento  nel  quale  vengono  obhgati  li  CathoUci  'm  In- 
ghilterra. 549 

Giudici  deputati  da  Elifabetta  contro  Maria  di  Scotta  1 2 9. 

formalità  e fervenza  centro  ditjuefia.  1 50 

Guidici  fi  abiliti  dalia  Cammera  bafia  per  il  procefio  centro 
il  R«5‘47.  fi  dechiarano  di pafiare  oltre  negando  d*  ri f- 
pendere  danne  fentenza.  549 

Gendemar  zJ^mbafciatoredi  Jpagna  vedi  Don  Diego  Sor- 
miento. 

Gregorio  XIII.  Pontefice  Romane  Habilifce  un  Collegi 
in  Roma  i értata  mijfume  di  Gefuiti  per  P Inghilterra. 

107 

Gregorio  X V.  Sollecitato  da^i  Spagnoli  fcrrve  al  Pren- 
cipe  di  Galles  fopra  al  fuo  Matrimonio  con  P Infanta. 

4f3+r4 

Guerra  comminctata  dà  Francefi  contro  gli  Jnglefi  nel 
tempo  cP  Odoardo  FI.  1 5 

Guerra  decliarata  contro  la  Francia  aSeperfuafiue  del  Ré 
Filippo.  97 

Guerra  dechiarata  da  Carlo  nono  contro  la  Regina  Eli  fa- 
betta.  86 

Guerra  dechiarata  da  Elifabetta  contro  gli  Spagnolit  1 86 
Guerra  de  gli  Scozcce/t  contro  il  Parlamento  d’Inghilterra 
^c^f.gli  riefee  fatale , e di  gran  perdita. 

Guerre  civili  in  Inghilterra  da  chi  caufate  nel  principio  ^■04. 
fentimenti  diverfi Jòpra  à detta  Guerre.  5"  * 7 • 5"  * 8 


' Enrico  Hobleton  Maire  di  Londra  3 

Jìenrico  IF alter  Conte  de  Sujfex  Ficer  'e  cP Irlanda, 

. A a 7,  lìetu- 


( 


T A V O L A'. 


tìemico  Surray  luogotenente  nel  Paefedi  Galles. 

Henrico  Stuard  Spofa  Maria  Regina. 

Henrico  terzo  vecifo: 

Henrico  Redi  Nàvarra fatto  Rè  di  Francia  \ riceve  il— 
collare  delT  Ordine  mandatogli  da  Elifabetta  1 2 3 ferita — 
gravemente  da  un  j^Jftffino  183.  fuo  editto  in  favore 
degli  ugonotti  1 84.  fà  lega  con  la  R egina  Elifabetta  ctnU 
tro  la  Spagna  ft  pacifica-eon-gli  Spagnoli  198. 
negotia  la  pace  trà-la  Spagna , e V Inghilterra , e fue  maf 
/ime  in  ciò  199.  iroo^prega  il  Re  Giacomo  per  ejpr  jm — 
compadre  3^0.  ammazzato.  3^5* 

Henrico  Federico -de-Ha fan  Ambafeiatore  degli  Stati  in 


Inghilterra. 

Henrico  Garner  Gejuita  impicafo' 

347 

Henrico  vane  Cavaliere. 

f3^ 

Henrico  Ireton  Giudice  controil  Rè. 

Henrico  Martin  Giudice. 

S¥f— 

Henrico  Smith  Giudice. 

Sdì- 

Henrietta  Prencipeffà  di  Frantta  promeffa  al  Principe  di— 

Galles  469,  articoli  del fuo  matrimonio  470.  Prencipe Jua— 
manto  divenuto  Re  la  qualifica  Regina  476 

Henrietta  Regina  d' Inghilterra  Jho  fponjalim—m  Parigi 
479.  parte  di  Francia  ^ arriva  in  Londra  mai — 

fidi  sfatta  del  procedere  degli  Inglefi  48  3.  484  partoe- 
rifiedue  volte  498.  ^^^.foUecita  il  Re  fico  Marite-mfa- 
vore  del  Duca  di  Parma  5'93 . paffa  in  Framia  e ritorna 
in  Inghilterra  7 . accujas  a dalla  Cammera  rìpajfa  in 


Tf 

Sf 

172- 


Francia.  yzf 

Jionfrat  d"  Arondei-fi-fà  capo  dt  feditione  contro  il  Rb 
Ordoardo.  ly 

JiooperFefcovo  bruciato  vivo.  <7 

r. 


I 


Mpoflore  fìntofiOdoardo  Fi.  Co — 

Indipendenti  creano  Generali  ^ e difpongono  tutto  a 
loro  piacere  541.  conducono  il  Rè  prigioniero  àNeu^ 
marchet  541.  542.  tiranneggiano  la  città  dt  Lon^ 

dra,.  




T A V O L A. 

Tnglef  fi  [degnano  del  Matrimonio  delia  Regina  Ma^ 
rta  con  Filippo  di  Spagna.  41 

Jngleji  e loro  vittorie  in  Mare  contro  gli  Spagnoli. 

'176.  I77iI7A 

Jnglejì  bat tutti  gravemente  dagli  Trlandejt  in  Tr lan- 
da,   104 

Ingìejl  e loro  perfidia  contro  il  Re.  515 

Inondatttone  in  Inghilterra  di  epuanto  dai  no  riu- 
fcffie.  [sT 

Juventione  lodevole  degli  Spagnoli  per  [campar  il  car  sco- 
della Flotta  dalle  rapine  degli  Ingltfi.  1 8^ 

Invincibile  Armata  Navale  di  Filippo  Secondo  contro 
l*  Inghilterra  i4f6.fueprovigioni,  monitionjy numero  • 
difoldati,  di  Marinari,  diComandantt-,  e di  Capita- 
nt  1 47.  Legni  quali  e quanti  i prova  le  difgratie 
fui  principio  153.  fi  mette  in  Mare  garriva  nelle 
cofìe  d' Inghilterra  154,  dijegna  di  dar  battaglia 
all'  Armata  TugUfe  156.  z-ujfà  attaccata  159'; 

fuggey  e viene^ahta  da  tempefta  161.  nfolve  di 
ritornare  in  Spagna  fenz,a  effetto  dt  Nuovo  af- 

falita  da  unaterribil  tempefia  refi  a quafi  del  tutto 
diflrutta.  1^3,  164,  i6^,i66 

Xr landa  e fua  deferì ttione  193.  fuo  Jito  e nomi  194; 
humori  de'  Popoli  195.  in  quante  Prorincte  divi- 
fa  xqy  ufi  di  ve  fine  e loro  Nomi  “19  <5.  Juperfiitiónè~ 

. che  Vi  regna  197.  qi'avto  fia  abbondante  e di  che 
198.  199.  parttcdldiita  accennate  d.il  Stri  300. 
fuoi  Conti  3 o.l . juot  Viconti  303.  fuot  FeJ'covt  304» 
fuoi  Baroni  306.  dtffercnZja  tra  t fuot  nobili  e quelli 
d’  Inghilterra  308.  Religione  C.ttolica  quali'  m 
quel  Pajè  311.  Religione  FrotTflante  513.  fuo 
gouemo  civile^  1 Militare  fuo  Parlamento 

quale  5 1 6, 3 1 7 . C'atoltci  nel  Parlamento:  319' 

Xrlandefi s'oppongono  à dtjegni  iP  Elijabetta  dtfi^tlnr 
la  Reltgton  P rote  fi  ante  xo^.  Pannano  contro  e bat- 
tono  le  militTe  Inglefi.  103»  104. 

■ XrlandeG  arverfari  naturalmente  alla  Reltgton  Pro- 
/ejlante  3 09.  ri  bellaao  contro  il  Ré  Giacomo,  5 5 3 

hlan- 


i 


T A V'  O L A.: 

IrlandefìfannogrAn fìragge  degli  I»gle/t.'  j- 

Irlandefi  dcill'  Armata  del  Phrlaìnentod'  Jnghiheìra' 
combattuti  cs^  ucajl fino-  al  numero  d' ottanta  mi-  ■ 
A*  5 i 5 . fanno  tregua  con  gli  Ihglefi. . .516 

Jfola  deMan  fuot  nomi  fuagrandez^z^afiua  lìngua  e fu0‘ 
territorio  314-32. 5 -;  fuo  governo  Eclefiaflico  e politi^ 
coi^xG.'^rT'  Manefinenuci  difurti  ixj:  Jue- Dona- 
ne quanto  moie  fi  e.-  317^ 

Jjhla  de  ìFigth  quale. . j ig 

Jfola  de  Jerfey.-  319. 

Jfola  de  Garnefey-i  __  330- 

Ifole  Hebrides  quanti  e-  quali  fiatto  con  le  dovute  parti- 
colarità. ^ 320. 321 

Jfole  Orcades -quali. e.  quante,  con-  tutte  le  particola- 
rità. 3>i,  325, 

E- 

LEga  tra  Eliftbettaxsn  Jienrkoi  194*. 

Legge  per  la  continuatttone  dei P.àrlàmento  folle-, 
citata  da  queflo.  319, 

Leggi  contro  la  Chiefa  Romana  fiabiliti  dal  Parla-- 
mento.  9.7, 

Leggi  contro  i Gefuiti. . no- 

Leggi  di  Scotio,  145 > 144 

Lettera  del  Duca  di  Somerfet  al  Viceré  dì  Scotta,  y 
Lettera  della  Regina  Maria  ad  Elifabetta  nella  pri- 
gione.. 132 

Lettera  da  Elifabetta  ad  ' Henrico  JV.  Rè  di  Fran- 
cia. 174. 

Lettera  del  Boccalini  [opra  l * vita  di  Mare.  Antonio  eie  Do- 
minis  Atcivefcovo  di  spttlutroe  tutti  i fuoi  euvenimen- 
ti  cominciando  dalla  pagina  3 6 ! , ? Jègue  fino  alla  pagi-t 

na  437 

Jjettera  di  Gregorio  X V.  Scritta  al  Prencipe  di  Galles  in- 
Spagna  fopra  ad fuo  matrimonio  > e Religione^ 

Lettera  del  Prencipo  di  Galles,  in  rifpojìa  al  Papa 

460  ' 

Lettera  del  Ri  Carlo  pfmo  al filo  Parlammo.'  fi  9 

Luur- 


tavola. 

liturgÌAÌnStttUmAlftntité.  $*S 

Luigi  XI  IL  Rè  di  Francia  pajpt  in  perfanaaW  ajffidh  della  Ro. 
celta  ^Oo.  manda  dopo  una  vittoria  i Prigionieri  Ingleji  liberi 
alla  Sorella  in  Londra  490.  Si  porta  congran  Sobilt a alla  difa- 
fa  delle  cojledi'iaja  494-  dopo  la  prefa  della  Roccellafe  ne  va 
con  un  Efercito  in  Italia  nel  maggior  delP  Inverno  497*  diverfi 
ojfervationi  fopra  qurflo  viaggio  497»  49.S*  conchiude  la 
pOi.econ  il  Red’  Inghilterra.  44* 

M. 

M^rchefe  di  Montrofe  battuto  dal  Generale  del  Parlamento 
fugge  SJ7.  Scalfì  domandano  che  fia  bandito.  540 

Marihefe  di  Santa  Croce  decbiarato  comandante  dell'  Invincibilt 
muore.  - 

Marche  fi  in  Scotta  quantif  e tjualifinno  al  prefinte. 

Marefaallo  di  Sciomherg  fpedito  con  Soctorji  nell’  Ifola  di  Rhe 
ottiene frgnalata  vittoriacontrogli Inglefi.  4*9 

Marco  .Antonio  de  Dominie  .Arcivofeovo  di  Spalatrot  con  tutti 
li  fuoi  euvenimenti  inRoma,  Vin  Londradefcrittiinuna  Let- 
tera ì6o.  e feguafinoal.  4J7 

Maria  Regina  fuot  euvenimenti  nella  Corona  IZ.  Protlamata  2}. 
Pajfam  Londra  da  la  Libertà  i tutti  ti'Prigiémori  CMoli-‘ 
citi.  Stabilifieun  configlio  di  Configlicri  Catolici  16.  fa  con- 
dannare di  verfi  del  partito  Proteftanto  27  • fua  defire^^  per  for- 
prendere  i Proteftanti  io.  Diverfe eficutionì  centroVtfcevi & 
altri  30.  fua  Coronattione  33.  riftabilifce  il  Papato  a.  fa 
decidere  in  favor  della  Mejjfà  injun  Sinodo  ì^..  fentimentiintor- 
fio  al  fuo  matrimonio  ìs.  Partiti  prefentatifi  a.  fue  confida- 
rattioni  fopra  i fogetti  }f.  ragioni  contrarie \7.  Spedifie  Cor- 
riere al  Cardinal  Polo  3 t.fuo  matrimonio  con  Filippo  Prencipa  tU 
Spagna  39.  fuo difiorfo a’  Cittadini  di Londra^6.  dàgliordi- 
ni  per  diverfi  fupplici49.  fuo  fponfalitio  si>Si»  fue  cru- 

deltà $1.  Rimetto  il  Monafiero  di  Wefimmfier  65-  dechiara 
la  guerra  alla  Francia  6i.  fuo  difpiacere  per  la  perdita  di  Ca- 
lali. 20.  Morte  della  flejfa.  7* 

Jitaria  Stuard  Regina  di  Scotta  proclamata  in  Francia  Tljgina 
d’ Inghilterra  76.  divenuta  Regina  di  Francia  83-  divenuta 
Vedovapaffa  inScotiae  fi  marita  con  Henrico  Stuard  fatta 
prigioniera  in  Inghilterra  9 o • cau/i  perche  Elifabetfu  foleccita  la 
fua  morte  i2%‘  chiamata  innan^  i Giudici  capi  <P  accufe  e fua 
rifpofie  130,  I31.  fontentia  à morte  i3l.  fua  Lettera  ad  Eli- 
fabetta  1 3 2.  riceve  la  /intenda  con  lieto  animo  1 ^7. condotta  al 
patibolo  138.  difior fo  d’ un  Predicante  Calvìnifia  138,  139» 
140»  Intetlocutiom  col  medofimo  1^2.  difcorfo  di  due 

Conta 


T A \r  a L A. 

Canti  Aia  ftejfa  14;.  vìendeutUata  143.  diverfifintimeMim 
favore,  e contro à <jueJiaT{jgina.  143;  144,  145 

Jdaria  di  Medici  Regina  di  Francia.  214 

Matrimoni  propofli  alla  Regina  Elifabetta  con  diverfe  Ojfer vat- 
tioni.  87,  88,  99_^_ 

Matrimonio  con  Htnrico  Rè  di  Francia  prepoflo  alla  ftejfa  Elija- 
betta.  ___  laz 

Matrimonio  della  Prentipejfa  figliuola  di  giacomo  col  Pala- 
tino. • 3Jg 

Matrimonio  del  Prencipe  di  Galles  con  la  Prencìpejfa  dt  Spagna 
4SI. 4SI.  articoli ^6ì. rotto. 

Matrimonio  dello fiejfo  con  Henrietta  di  Francioi 
Me/Ta  riflabilita  da  Mariain  Inghilterra. 

Mejfa  abolita  da  Elifabetta. 

Morte  per  fenten^  contro  tre  Tari. 

Morte  tP  ungran  numero  diProtefianti per  ordine  di  Marùn 
Morte  di  due  vefcovibruciati. 

Morte d’ alrri  vefcovi  fententiati. 

Morte  di  diverfi  altri  per  mano  delToia, 

Morte  d' alcuni  .^Jfiifiini.  - 

Morte  di  divertì  grandi. 

Morte  di  Don  giovanni cP ^ujlria . 

Morte  del  Prencipe  d’ Oranges. 

Morte  et  Henrico  Terto  "R^èdi  Francia  vecìfoi 
Morte  del  Prencipe  di  Galles.  , ■ ■ ^ 

Morte  del  Rè  Giacomo. 

Morte  deW  Slettor  Palatino; 

Morte  di  guftavo  .Adolfo. 

Morte  del  vicere  d‘  Yrlandia. 

Morte detP  .Arcivefeovo  di Cantorberi 
Morte  del  Rè  Carlo  Prim  0. 
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47l_ 

495 

49  9 
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fetta  del  fuo  primogenito  al  Rè  Giacomo.  49t 

Nafiita  del  Duca  diyorc.  f 02  • 

Hattione  Francefe  pajfata'jn  Londra  con  la  Regina  mal  fodisfatta 't  > j 

483.  error  del  qual  vengono  i Francefi  accufati  in  quefto parti-  . < 

colare.  48$  ^ i 

ÌJavt  Spagnoleprefe dagli  Inglefi.  I7I 

Have  Reale  di  Maria  inviata  all’  sneontro  del  Rè  Filippo  /ito  ma^ ^ 

rito.  SI 

Nobiltà  che  opera  centro  U 'Rè  come  e perche*  ^ i4  ^ 

Norfolt  vedi  Duca. 

Notfiumberlant  vediDuu,} 


OLA.. 

tri  U PTtMcipeJfa  fgHvtU  iti  Ri  Ciactmt , & il  Prtneip» 
Palatino.  359 

del  Pmcipedi  Qaìltt  con  P Infanta  fi  rom~ 

fono.  45  S 

tio^^di  Carlo  Primoton  la  Prtnciprjfa  Htnrìtrta.  479 

Snnterodi  Legni,  di  Marinari,  di  Comandanti , ài  fitdaii , o dt 
Captliaiii  neW  Inointibi'e.  1 47 

HMmtro  dt  .Meuantie  nella  Flotta  Spagnola.  1 SS 

ìimntio  del  Papa  nonritevuto  dalla  Regina  EUfabttta»  S 7 

O.  “ 

tradifee  il  DominU.  401, 40* 

ì Odoardo  VI.  entra  giovinottoal  Regno  t.  Riceve  l’ordine  i 
creati  fuo  io.  Duca  di  Somerfet  3.  Coronato  }.  Libera  i Tri- 
gionieri  3.  Efclude  i Cat olia  dal  Perdono  4.  ordini  Jiabiliti 
da  lui  contro  i Catolùì  7.  fà  venire  dtverfi  ~3et tori  Pròtefianti~ 
di  (jcrmania  8.  Priva  dtverfi  Vefcevi  9.  fa~ guerra  é~ paco 
con' la  Francia  13,  14,  ì<.  da  dtverfi  TitotTlf.  fuamortalè 
Infermità  it~  fua  morm/uanto  filmata Religiofa.  10,  21 
Odoardo  Warner  Cirvalierc  ottiene  da  Maria  laXlUtrti.  5 ^ 

Odoardo  Wclleif'efcivò drRlonferd in  Irlanda.  jos 

Odoardo  Wettema  Vefcovo  di  Tore.  905 

Odoardo  Centoay  vicont  e in  Trlanda,  e Conte  in  Inghilterra, 

Odoardo  Wt  baiti  Giudice  per  il  proceffo  controil  Ri,  S 4.7” 

Odoardo  Baron  di  Clinton,  ~5” 

Odoardo  de  Courteney.  T. 

Odoardo  Sejmer  Conte  iP  Hertfort  io.  e tutore  dP  Ordoar- 
do  VI.  2.  dechiarato  Duca  di  Somerfet  3.  và  in  Scoria  per 
eomandar  P Sfinito  5 . fcrhie  al  Viceré  5 . vince  una  gran  Bat~ 
tdgliaó.  entra  in  difcordia  con  P ^Ammiraglio  fuo  Fratello  9, 
lofà  procefiire  e dtcapirare  10.  fiditione  contro  di  Luti  i.  im- 

■ ■ ■ ‘ 17 

i6r~ 


pngionato  t Liberato~i4.  condannato  àinotte-. 

0^1  ali  maggiori  della  corona  in  fiotta. 

Officiali  degradati  dal  TarlameitT07 
Oli  varet  vedi  Conte  cP  Olivaret. 

Ordini  contro  la  Chiefit  Romanadati  dal  Re  Ordoardo. 

Origine  della  Cafa  Suart. 

Opinione  per  ver  fa  contro  la  perfiona  d’ Henrico  Ri  di  Frantia.  183 
Opinione  dd  Cardinali /opra  il  Prtncipe  di  Calle, 

Overburi  vedi  Tomafo. 

Onford  ajfediato  5 i 4.  prefe, 


7_ 
331 


t.  Pati 
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P. 

f»«  » Tr Antefi. 

Pace  tra  Trancia  e Spagna. 

Pace  tra  P Inghilterra,  e Francia, 

Pace  di  Verviat. 

Pace  tra  P Inghilterra  e la  Spagna» 

Pacetràgli  InglefieFrancefi. 

Paralello  tra  il  valore  e fortuna  de'  Francefi  & Inglèfi  con  alcun* 
Ojfervatìeni curiofe  fopra  tjuelloche  fegui  nella  'Baccella  e — 
pajfaggio  del  Ri  di  Francia  in  Italia.  495 

Parlamente  fa  condannar  P.y4mmiraglÌ0r  - t o* 

Parlamento  convocato  da  Marta,  yt — 

Parlamentofue propofte  alla  Regina  Slifahetta.  »7 

Parlamento  contro  li  Catolici. 

P ar  lamento  di  Sco^a  con  tutte,  le  particolarità  del  fuoejfere  ZJi» — 

276.  277.  i7R.  279.  280.  zSl — 
Parlamento  cP  Irlanda  contutte  le  particolarita  nicefiàrie 

ai8,  319 

Parlamento  convocato  dal  TQ  giacerne 
Parlamento  convocato  dal  Ri  Carlo  primo  , fuepr 


« - I / Jte  contro 

Pukingan  480.  licentiato  e di  nuovo  convocato  480.481.  a* — r 
cufatl'Bu^rgan.  4«x 

Parlamento  convotAto  in  Scotta  per  li  torbidi  di  qutl  -Regima» 

. . 

Parlamento  convocato  tn  Inghilterra  512.  ordina  la  prigionia 
d’ alcuni  Minifirì  del  Ri  % 16.  rUhiamaalcunich'  erano  fiati» 

, banditi  dal  Re^lC.  petulanza  grande  ■d^—Parlamentan  518. 
fa  marne  diverfi fignori  grandi  vantaggi  contro  il 

Re  SZ9.  fuoi  Deputati  per  la  pace  sjo.  fu*- domande  Sii,  fù 

morire  P^rcivefiovo  Sìl’-^ordim  netta  fua^Armatasrt. 
fitroVA-tutto  perpleffo  fuot^ogrcfii  si%.  fue  iuftiez.^ — 
conte* i figilli Reali  5 ì9-/f-ufitrpa ilgouerno  SA^.  vuol tratt-a-^ 

re  con  il  Ri  s Ai-  difcornatodaXremutltf  54^  ■ 

Precedenza  tra  Spagna],  VzM^lterra.  199 

Piencedenza  difputaia  con  laF  rancia.  5 oj — 

, Pefie  in  Inghilterra.  33^-— 

Pefie  in  Londra,  48^  - 

Pio  l V.  fpedifee  lgunx.io  ad  ElifabtttAi  4$- 

*Tio  V.  la  /comunica.  93 

Pompe  funebri  del  Ri  giacomoi-  47  5 > 

prerogative  del  Ri  di  Scozia.  24< — • 

Prencipe  di  Galles  e fuo  viaggio  in  SpagnaASo.  paffaper  Pangs — 
4S 1.  arriva  in  Madrit  e tome  rice  vuto  AS7-  ticeve  lettera  dal 

Papi 


T A V O X A. 

Tapa  e rìfponde  45  S«  4^®*  impatieuxjt  per  Utt*^  ton 
/’  Infanta  46  z.  articeli  e conclufiene  del  Matrimonu  463. 
d^.66.  fi  protesa , e perche  467.  parte  di  Spagna  4«  2.  rettura 
di  tali  no^  45  8>  vedi  il  rejlo  fette  il  nemt  dt  Carle prinee. 
Provincie  in  Sfetia  quali -t  equaate.  Z69 


K. 


RSgiaa.  Vedi  Maria  Regina, 

F.tgina.  Vedi  Giovanna  Regina, 
Regina.  Vedi  Elifabetta, 


Regina.  Vedi  Anna.  I 

R^-*a,  Vedi  Henrietta; 

Rèdi  Sce:^a  quali,  e quanti,  %3f 

Rè  di  Danimarca  in  Londra.  850 

Religione  froteflante  Stabilita  da  Odoardo.  409 

Religione  Romana  riflabilita  in  Inghilterra  da  Marta,  *33 

"S^eligieno Proteftante rifiahiLta  da Slifitbetta.  7 *•  79 

Riforma  in  Scotia  come  introdotta  con  tutte  quelle  particolarità 
arrivate.  al4 

Richelieu.  Vedi  Cardinale, 


"Roberto  ^ar.  Vedi  Conte  de  SenUrfot, 

Roberto  Ferrara  vefcovodi  fan  Davtd  condannato  ad  effer  bruàata 
vive  nel  tempo  dt  Maria,  ' $ 7 

Rocceda'/ojfediata  dal  "R^  {Luigi  & dai  Richelieu  ^%7.foctorJà  in 
vano  per^duevolte  dalP  ^Armata  Ingleje  488*  49®»  7*  rende, 

49« 


S. 


• 

Scomunica  fulminata  da  Pio  V.  contro  la  Regina  Elifabetta 

94»95»9«* 

Scomunica  di  Sifto  V.  co/Rro  la  fiiffa  Regina  da  quali  tnaftme 
vennemeffa  119.120.  quale  e come  fulminata  izi.izz.iZ}. 
4 . , j24»1Z5»I^^ 

Scomunica  contro  Marco  .Antonio  de  ÌDominis  .Arcivefcovo  di 
Spalatre  fulminatada  Paolo' V,  383»  3®4 

Sco7Ìa  fui  nomi’  fito  , e grandetta  23  S»  «^5  diyifa  , fuoi 
f Rè  2}S- Z3  • diverfepartHolaritàdelfuo  Territtorio  di  quante 
abbonda  2ìi. humort  dd  fuoiPopelÌ2q.i.  242»  fue  leggi  243. 
' prerogative  dè  fuoi  Rè  245.  >Ajfetnblta  degli  Stati  za-S.pte- 
Togativedi  quella  Corona  zq^6,  fitoi  Vtfcovi  X49>  2S®»  Go- 
verno della  fua  Chieda  zsi.  i$2.  2il,  fuoiTitolati  quali o 
quanti  254»  ZSS»  2J6  2S7»  Stato  della  fua  Cttta^- 
nanjaiip.  ordine  del  fuo  governa  te  giufixJaiif.  officiali 
• ^ m*g- 


T -A  V O L A. 

tlUggitrì  di  quella.  Corona  itfi.  Conjt^lieri  del  Reggio  Con- 
cito 464.  diverft  Tribunali  di  giuflitia  ' i66.  l6j,  268.  Pr«- 
vincie  fotta  oda  giuridittione  degli  fheriffi  269^  altri Trtiu- 
ttaliz-j 2. governo  de  'Borghi  27 'Borghi quali  X74.y«a  Par- 
lamento  quale  275.  tutte  le  formalità  che  s ufano  27  S.  277, 
*78..z7p.  2%o.  fua  Riforma  2%^.  fue  univerjitk  288.  2S9. 

290 

Seozx,eJ! perdono  la  Battaglia  cengli  Ingleji.  g 

Sco^f  chiedono  foccorfo  ad  Blifahetta  8 5 . fanno  irtftanTa  afni 
Carlo  per  paffare  in  Scotta  JjOO.  difputatra  di  loro  perleeofe 
Bclefìafliche  502.  fedittione  per  la- liturgia  505,  507. 

S08.  dechiarati  Rubelli  513./  rifa  Ivano  alla  difefa 
^rmata  da  chi  comandata  $1$.  battono  i'^rmaik  Reg- 
già  5I3>  s'accommodano  col  Re  S14*  Sto  jref  corrono  per  con- 
tribuire alla  perdita  del  Rem  Inghilterra  535.  ricevono  ilRo 
con  grande  affetto  mt,  lo  fanno  poi  prigioniero  $40.  fontano 
f c male  che  il  parlamento  di  Inghilterra  efcluda  il  Re  dal  governo  ^ 
e pero  partono  dijguftati  544.  yj  rifolvono  di  fargli  guerra 
S^S-reftano  rotti: 

Soditiene  contro  Maria %egina.  43 . « S 

Scditione  contro  Slifabetta.  98.100 

Sinodo  per  decider  /òpra  la  mejjat  3 3 

Sinodo  NationaleinSco^a, 

Stragge  di  fan  Bartolomeo  contro  gli  Vgonotttt  1 or 

^traggo  degli  Irlandesi  contro  gli  Inglejì.  5^  | 


T. 


TOmafi  0vtrburi^i9.  comeficomportaffe  colSomerfit^i^» 
tradito  del  medefmo  ir  imprigionato  441.  avvelenato. 


Trattato  di  Comerciotrk  V Inghilterra  ^ eia  Francia 
Tregua  tra  gli  Spagnoli , & Helandeji. 

Tregua  con  iRoutllofi. 

Tregua  con  gli  Irlandejìt 


443 
4SO 
•'  33  3 
4."$ 

52< 


V. 

y E feovi  privati  da  Odaardo  VI, 
Vefeovi  liberati  da  Maria, 
Vefeo  vi  imprigionati  da  Maria, 
Vefeovi  condannati  al  la  Forca, 

Vefeovi  bruciati  vivi, 

Vefeovi  imprigionati  da  Elifabetta, 

Vaftovi  di  Scotta  quali  t c'quanti. 
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VtfctvitnJrlàndM  ^uali  ,e  tjuànti. 

V*fc»viinScotidmAltr*ttati.  5ot 

VifctviJmprigiotuuidalU  Cammtra  ii  tomutti,  52) 

Vifcontiin  Setti»  ^uali , e quanti,  2 $ 7 

Vtfeenti  in  Irlanda.  J 03 


Vniint  tra  l'  Inghilterra t e Sce^a quante (UJiderata.  Z3i.  232. 

23S 


t Vnivcrjìtà  in  Scotio.  2S>.  289.  290 

yrbane  Vili,  ttnteda  ladifpenfà  al  Prencipe  di  pallet  tenHen- 
fietta'  47Z 
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